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VITA. E VIRTÙ 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA 

CROCIFISSA 

DELLA CONCEZZIONE, 

•DELI' OW^DII^E T>I ‘BEI^E'DETT 0 

nel Monajìero di ‘Palma. 

Descritte 
SOTTO GLI AUSPICI 
DELL' ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONS/QNQR arcjvescovo 

FRv D> FRANCESCO 
R A M I R E Z 

VESCOVO DI GIRGENTI, 

E con/ 'agrate al di lui Tajlorale , ed ^Apojìolico Zelo 
Dai Dottor 

D* GIROLAMO TURANO 

Canonico della Santa Chielà Cattedrale di Girgcnd» 




IN VENEZIA, MDCCIX- 

Predo Marino RolTetri. 



CON LICENZA LE' SUPERIORI t E PRIVILEGIO. 
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AVVERTIMENTI 

AL LETTORE. 



N 



Ella telatura di quell’opera, Divoto Lettore, la piu no- 
bile, eforlè anche lapiùcopiofa materia l’ha fommini- 
flrata colle fu e formate parole la (leda Venerabile Suor 
Maria CrocififlTa, di cui ti li prefenta la Vita . Non mié 
convenuto far altrimenti , perche trattandoli di farti cono- 
feere il di lei interno, che nella Vita contemplativa da ella praticata è 
l’unico foggetto, ò almeno la par.e principale, chi per cfprimerlo 
avrebbe potuto trovare termini più adatti di quelli , che furono alla—, 
xnedcli ma ispirati dall’Alto? Or prima che tu vi porti l’occhio (opra, 
mi bi fogna prevenirti con pochi avvilì neccfTàrj a ben regolarne il giu- 
dicio , che d’altra maniera potrai eflèrc in pericolo di precipitarlo con 
tuo fvantaggio: riferbandomi al fine di apportar per conto mio quanto 
mi occorre per quel poco di più, che anche del mio vi hò aggiunto. 

Quella Serva ai Dio llefe la mano alla penna, non già molla da ta- 
lento di metter in carta, ma fonatavi con fua ripugnanza dall’efprelTo 
comando del ConfelTore, per dargli conto di tutti gli angoli del fuo in- 
terno i onde rccavafi à fcrupolo il tacere le più minute circollanze sì d j 
quanto fperimentava nell’ Intelletto, e nell Imaginativa . come degli 
affètti , che ne feguivano . Scrifse altresì con quella confidente familia- 
rità , cnc dovea ufar la Figlia verfo il Padre Spirituale , e con fe rma cre- 
denza , che il tutto reftar dòvelse fra loro due perfettamente occulto. 
Quindi provengono quelle vive materie di manifellarlì , e di deferivo- 
re le grazie , che ricever , e le tentazioni , che pativa , con formolc così 
efprcllìvc, e vivaci , che confidente fotto altro lume , e lènza quella— 
prccedcn e notizia , potrebbono farla credere un po’ troppo ardita . 

lidi lei (crivere non porta il carattere di quello (li le piano , e vol- 
gare, che han praticato al re Serve di Dioin fomiglianti occalìoni : 
ma follevandoli aduna fioritiilìma eloquenza, foflenuta quafidaper 
tutto da ingegnofe allegorie , può farti apprendere in efsa qualche peri- 
colofo amore à novità, qualche (tu iiofa affettazione, e quanto di più 
biafimcvolcinuna (emina potrebbe in oltre inferirne la malignità. 
Qui fi vuole avvertire , che la Divina Previdenza nel reggimento del- 
le Anime fuc dilette nonpatifee regolamento dall’umanc debolezze. 
STapre lo Spirito Santo la porta, ove, quando, come , e per quai mez- 
zi egli vuo e. S «pienti* aperit os mutorum, Cr lingMs Infani mmfarir 
effe difertas Che maraviglia dunque fe la Sapienza Infinita , che un_. 
tempo tradufse Amos da rozzo Guardiano d’armenti, che prima— 

* 3 era , 



up.x.». 

ai. 
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era à profetare al fup Popolo , e perciò il provlde d' una taf 
eloquenza , qual nelle di lui profezie pondera con fuo (timore-, 
S. Ahzh- Agoftino, orla mede(ìrr\a abbia voluto inalzar U penna U'unafcinpli. 
d? ' eh ■ cc > Ignorante Donniccivola à quello genere di ipiritualc eloquenza, 
libili "a perche gli animi, del no (Irò Secolo corrotto fe n’ invoglino maggior- 
mente, e da uno Itile sì dilettevole ricevano piu falutari, c profonde 
‘ ieimprelfloni? 

£’ certo, che Suor Maria Crocifitta fuor de’ primi rudimenti apprefi 
nei Secolo, non fi applicò Riamai à Audio di lettere} che furono pochiP 
limi i libri fpirituali , che lede t che occupò tutta la vita fua in contem- 
plare, cd orare f che J’illuilrò con irequcmilfirai. e femprc coitami 
cfcrcizj di Virtù Criiliane i e che dalla lettura degli fleti» fuoi ferini li 
ricevono mirabili commozioni. Or da quelle premette fi deduca , chi 
potè mai edere l'Autore di quella nuova forte eli fcrivere , 

Soggiungo intorno aH’AJlcgorie, che tutte le lue Vifioni .cd Intel- 
ligenze furono à lei coromunicatc nel folo intelletto, nè in (e concepì 
mai ipecie proprie materiali, da poterli con efiè dichiarare . Quelli 
favori unicamente intelletuali quanto piò cialiicurano da illusone dei 
nemico , fecondo il fenfo dc’Miltici , tanto più fan conofcerc la Serva 
di Dio in obligo di ricorrere ad Alttggoricjperche fòdero capiti i di lei 
fcntimcnti, c fanno altresì ammirare la Divina Beneficenza ncll'aver* 
gliele Hpirate così opportune al profitto delle Anime , come tuttora 
fi fiperimenta. 

Con tutto ciò vi fi framezrano alcune frafi , che ben fi ofTcrvano ave- 
re del fèminile , e molti termini ò prefi dal nativo linguagglodi Sici- 
lia , ò tolti dalla Fonte latina , fecondo alla Serva di Dio renavano im* 
prcili leggendo nel Breviario Ho giudicato lafcìar inalterati gli uni, 
C l’altre, c per meglio conoiccrlì quanto naturalmente da etta fi lafcialfe 
correre la penna fidamente in pochi luoghi fi è polla una breve nota 
in margine, ove fi è creduto, che il vocabolo , ò la frafcpotdfc patir 
pericolo di alcuna ofeurità , ò d’aliena interpretazione . Nel rimanente 
iì fono rapportate le di lei parole con tutta fedeltà , e tolta qualche cor- 
rezzione o intorno all'Ortografia , ridotta benché non tanto rcligiofa- 
mente à pulitezza , ò circa il lignificato d’alcuna voce Italiana, da cita 
veramente intefo , non vi fi è ratea mutazione foflanziale t fe bene in 
molti luoghi fi 
(lo il fegne M - 

fìto, perir — . 

Donne, di Dotti, e d’indotti silche però hò efeguito lenza punto alte- 
rarne la follanza citi Contcfto , elacontimmioncdclfcnfo. 

Per diftinguerlì poi le parole della Serva di Dio da quelle dello Sto- 
rico, filbno adoperatele virgolette, che le rachiudono. ecioanche 
connettendole colla narrativa fenz'altro efprimcrc , ove nò creduto , 
che i di lei termini contencflero cofa di fpecialc , ò di più vivo per la— 
fpiceazione. A , 

L ultimo, e più importante avifo fia quello, che quanto ferì ve la 
fletta Serva del Signore, fi legga con animo ben difpolload approfit- 

tarfene , 




tarfene, non con ciglio da mettere tutto alla cenflira rlgorofamcntc 
fcolaftiea . Dcono pigliarli alcune propoli zioni in quel fenfo , che por 
ta l'ufo familiare ; c molte Figure le (cno frappate dalla penna feeoo 
do il coftume del ragionare domellico : ben li conofce pero ciò che va 
gliano lignificare * « fuDofta quella ficurczza , par che «dea fovcr 
chio rincrodurvi una leverà Teologia à farne la Critica determini, 
quando Ella fcrive non come addottrinata nelle fcuolc , ma per la fen» 
plicelperienzapropria. Quello ile rto fù avvertito da parecchi gravi 
Dottori negli ferirti della 1 >. Madre Tercfa , e fpedalmente lo pondera 
J1 P, Francefco Riviera nella Vita della Santa lib, 4 .C, *. 

Quanto poi all' Autore, le tu fi pelli Ecrtormio tutte le circo danze, 
ch'a ino accompagnato Io fcrivere di quella Opera , nulla Più bi fogne- 
rebbe per onorarlo del tuo compatimento , Credi pure, cheli ècom< 
polla tumultuano fermane , non maturittuefcribemii , fd dittanti i te- 
meritate, come fi leufa con S. Agoflino S.GiroIamo , L'importanza^ 
del Soggetto polla à confronto della mia infuffìcicnza mi hà tenuto fin 
dal principio difanimato , temendo à gran ragione il rimprovero di 
Seneca, ove Usci /fftimanda funi ’pfa j ogxrtdìmur , Cri virano- 

fra cum rebm qnai tentatori fumar , comparando . E benchell debito 
d’ubbidire un mio Padrone, Supcriore , e Bencfatore , che me l’hì 
importo , e i'obligo del mio flato di cooperare fecondo la debolezza 
delle forzcco’l di lui Paflorale, ed Apoflolico zelo, m’abbian dato vi- 
gore di dar profeguinunto, c termine all’imprefa, nonlafciapcròdi 
tarmi anche temere della riufeita il detto dello Hello Seneca , die mali 
rtfpondcnt interna coatta . Per tal riguardo non porto dar ragione del- 
lo llilc da me adoperato , che in verità è corfo fcn*a niun altro Audio , 
qual fi era prima refo familiare alla penna: maforlcnon fiftimerà df. 
fadatto, perche da una parte fi accommodi aH’intelligenza di Perfone 
Volgari, c per l’altra non renda deforroela troppa dlflbmiglianza 1* 
annctfionc degli Scritti della Serva di Dio ; la cui fubJimità fà dire de' 
miei ciò clic A.licfo rtrifTtde’fttcrt nel continuare i Commentari di Ce. 
fare: Sluptutinam qui legcrint, feire pojftnt , quàm invimi fufceperitn 
fcribendot , quo facilini caream f rult : ti a , arane arrotanti* crìmin * , qui 
me medium imerpofuerim Cafoni fdiffe egli) Crac pxx (dirò jo) j crip- 
ti!. Qualunque alfa tìnefia il riufeimento di quella fatica? iqhòfcnt- 
to da quel che fono, cioè Uomo da fecolo, e dell’infima plebe dcgl’in. 
gegni. Tu certamente ne giudicherai da quel , chefti. Iddio ne pro- 
muova la fua gloria ncH’tflcre conofeiuto , amato, e frnito da quel 
«heè, 






D. Mitri* 

nyn. tpiff, 
»d Anta* 
ftin- 

Stucca it 
tranquilli • 

tau animi 
taf. }, 



Scritta 

ibid-ca-òl 



A. Min. 
imi,, tra* 
far. ad 
Coment, 
nevi/. Beli, 
(tali, 
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PROTESTATIO AUCTORIS. 

i I 

C UM in delcriptione przfentis Vita? Vcncrabilis Ancil- 
lxDeiSororisMarizCrucifixzà Conceptione Monia- 
lis Ordinis S. Benedici , aliqua quandoque attigerim , quz 
Sanditatcm ipfi videntur adfcribere , quzquc vircs humanas 
fupcrando > Miracula vidcri pofliint , przfagia fururorum , Ar- 
canorum manifeftatio , Revclationes, llluftrationes, & alia 
hujufmodi, nccnon Beneficia ejus interccflìone in mortales. 
collata: Demùm Santimonia; appellatio nonnunquam tri- 
bui viderur . Ideo cuicumque legenti proteftor , profiteorque» 
me ea omnia proponete , non tamquàm authoritate Catholi- 
cz RomanzEccIefizfuffulra , fed lòia humana fide innixa , 
quzquc nullum aliud pondus habent , quàm quzeumque alia 
humana hiftoria , cujus robur in fola fuorum Authorum fide 
fundatur. Proindè Decretum Sacrz Congregationis S. Ro- 
manzi Uni verfalis Inquifitionisanno 1625. editum > & an- 
no 1634.. con firmatum, integre, atquc inviolate juxtàdccla- 
rationcmcjufdem Decreti àSS.D.N.D. Urbano Papa Vili, 
anno 1631. fadam, fervariàmeomnesinrelligant, proutin- 
tegrum, & adamuflim fèrvarum volo. Iufuper profircor, 
me nollc, nec intendere perhas meas narrationes cultum , 
autvenerationemullam cidem SororiMariz Crucifixi arro- 
gare, vel inducere famam, aut opinionem Sanditatis, aut 
augcreilliuszftimationem, nec aliquem gradumfacereillius 
quandoque futurz Beatificationi , & Canonizationi ; fed om- 
nia incollata à me rclìnqui, quem haberenr, li hzmez nar- 
rationes minim è fcriptzfuilTent. Sicque przfàtis Apoftolicis 
Deere tisinhzrcndo tam fante profiteor , quàm decer eum , 
quiScdis ApoftolicxobcdientiiTìmushabcri Filius cupio, & 
abea in omni fcriptura ,&opcratione dirigi. 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI. . 



LIBRO PRIMO. 






Enitori di Suor Maria Crocififfa . 



Cap. IL Vjr Breve rtfiretto dall* yna , e Virtù dtD. Kt 
“ 1 ' r di Palma 



na Ducbeffd~ 



ifi/d . pagina i 

yTrtu diU. R o fahà T raja- 



>■ ..i f.Z 

Cap. III. Si avanza D. Rofalia nello /pirite ; entra tre volte nel Mo - 
nafiero, ove finalmente fà la Projéflione , e felicemente vi muo- 

te. .1 ± • . *■ » : .v ••.v ■>. « »•>. p ^6 

Cap. IV. Nifcimento , td Infanzia della Serva di Dio Suor Maria 

Crocififfa. V ■ • ; . ; p. i% 

Cap. V. Sentimenti , ed Efercnj virtnofi mila fina Puerizia . p. 191 

Cap. VI. Altri fuoi divoti Efercizj, e pericoli , che pati rulla Vitas 
f.2l .* v ■■ v \ 

Cap. VII. Entranti Monafitro , che nuovamente fi fonda in Palma. 

- P-ff-f " ■ 

Cap. Vili. F4' ritorno alia cafa paterna, evi dimar a marni» , -p. ;i 
Cap. IX. Entra la feconda volta nel Monafiero . 1 . , , pTfi 

Cap. X. Accettata pe'l Noviziato, patijce nnovt j trapali . 

Cap. XI. Riceve f Abito, e fno Noviziato . • — — — ~ 7745; 

Cap. XII. tato dt folitndine interna nel Calvario . ; p.47 

Cap XIII. Fà la Profe fiume : /ifume arcata , e Stato di Profondità nel 



P r * P r ** c ono / ci m e mo ■ > i 

Cap.XlV. Ciò chef occorrenti Giardino co 






grado dì orazione . 






to'l Demon io ; p ajfa à pia , 

P-v? 



Cap. XV. E fir adata per la Divina Vmom . ^ 

Cap.XVL S taro delf Vniom perfetta deli Anima di Crocififfa con 
Dio, anale àfitn^ae tn tri Gradi, ed agri undt tjkefii in altri ni 

! Kradint ... p. 63 

$. I. Primo Grado di Unione d Affa io : e primo Gradino detto dìSffi 

' ». . . , 1 , . p. 64 

fri. Secondo G radino di Vnione d Affetto , detto del Dono . P- 6 % 

C Affètto, detto di Affificita. ■ /■•« 

* 4 - 



f. j. T ernj Gradino dtti'Vnione tf. 
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$. 4. St condo Grido di Unione detti di Confitto ; primo Gridino di ejfa 
detto di Fede . : ■‘.P-'l 4 

$. 5- Scinto Gradino detto di Amplejfo , e Secondo dell' Unione di Con- 
'■ > ia ti 5. \ - • P - Xo 

J.-fi, SefioGr odino detto diSatio, e Terza dell' Unione di Contatto . 

f. i? Settimo Gridino detto t Attingerne priri totale , ' Prlrho dtliV- 
^ niont di - P* ^ $ 

«.8, Otta o Gradino , e Secondo deli Unione di SoffanzA detto A' Intra- 
gre fio ne feconda , prgo 



L I.B R. P SECONDO,, 



E 1 » \ f * i ^ . J < 

Fatta Suor Maria CrocifiJJa Prima Decana , e per maro- 
vigliofo accidente ne viene Mito [gravata . p. 9 $ 

Cap. II, Fa f uff nodi Sacrifiana fer alcuni anni ; Incompetente chevt 
pati/ce . Affina da S. Catarina di Siena , ed ajutata alla contem- 
* piandone . * ' ’ P- 9 ^ 

Cap. IIL Indujirie per non if coprir fi dalle Religiofe i favori , che da Dio 
: ricevea. • ' p.ioi 

Cap. IV. Ptfia in uno flato di Bambina , fi fanno publici nel Monafiero * 
* ■ 'Mi Ritto. ■ ~ ^ ■ I prroo 

Cap. V, S» ad e fame , e fi appruova lo Spirito di Crocifijfa . p.wc 

Cap. VI. Aridità , eTen?az.tom, che comincia àparire . ; y»i‘9 

Cap. VII. Alcune grazie che ricevè per rifioro delle tentazioni . p. i io 
Cap. V 111. JE moUftota dal Demonio in varie altre maniere . p. iz9 
Cap. IX. Sirejbmgono alcune Fifoni, ed mtelligenzjt della Serva di 
Dio con profittevoli Documenti . ' J!' 1 ^ 

Cap.X, Dopo una Fifione avuta nel grimo deUa.S^taCrocedefiinati 




Cap. XII. Fugai Demtmj dal Giardinetto del Romitorio , e fmorzA il 
fuoco , thè accefero al dipartir fi . Jp’ *49 

Cap. XIII. Entra Servente nel Romitorio t ed àforzA di tormenti Judi 
• . (jtnvut d&l cuore • . t.a.-vjiv •**-.. » c ■ • ■■ {* 15 ^ 

Cap. X IV. Z>4 5-W/4 Catarina di Siena è liberata da un colpo di P<f tr * 
lanciatale dal Demoni «. ^4«4 ^ 0/4 Lima fà in fuo luogo l uff S- 



ciò di Servente. _ A *17 

’. Le fifa leggiera la Zappa al tocco della Vergine , e dall 
Pf/o Cufiode le pportaun càlamajo perfinire uno S enti 0 . 



Cap. XV. 



y . t6o 



Cap.^X VI . Cacciati via dui Romitorio , patifce ore quaranta L peno 
<*/!’ Interno per cinque Anime , che vi erano dettinole . ff'ff- 
Cap. XVII. Toma nel Romitorio ; « de/rinata d fervire Suor Marta 



Cnfiifera inferma , e finalmente cofiretta à lafitar [ufficio di Ser^ 
* WWtf. • ■ ’ ' 

Cap. X Vili. Potifcegraviffima RrubtfcenzA , /*r rw arnvaà juaxr 

f angue 
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Jangue dalla faceti. Indufbìc del Dtmeniopcr tentarla nella Ca- 

■ ■ fiiii. P • 169 

Cap.XIX. E liberata dall Angelo Cuflode da un nuove pericolo inttn- 
r tatole dal Demonio , da chi viene afpramente battuta . p. 174 

Cap. XX. Rif anano miracolo/ amente le piaghe delle braccia, e da S. 
Felice di cui conofce il Martirio , riceve alcuni fogli d' Orpello . 



Cap. XXL Ofe/a nelle fauci per unapercof a ricevuta dal Demonio fui 
collo Jana di repente . Ficn dal medefimo forzata d fof crivere un 
- Memoriale à Dio , e tormentata in diverfe altre maniere .. p.iSi 
Cap. XXII. Le fopr aviene gran de fiderio di morire, ed offendo grave- 
mente inferma , vede gli Angeli , che contendono per la fua mor- 
te . 'p.i 87 

Cap. XXIII. Riceve dal Signore uno {chiatto , di cui le reftala imbref 
fune nel volto. P affa à grado di più Jiretta Unione , pereto f cono • 
feente delle Creature , viene afffrita dall'Angelo . p. 18 9 

Cap.XXIV. Fà la penitenza del Rtf atrio penitenza ale , e riceve fu ’lpet- 
tol'impreffunc della Croce. . .. 1 1 p. 194 

v. • A. . -v- ?•.< • \.'V. . ’t.-i '>»•.. •. -i. A • 



t LIBRO TERZO. 



r ■ a ■ . ;.V 

Cap. I C Tato di altiffma Umane con Dio , ed affetti mirabili , che ne 
. 3 ritrae. ' ’ ' p. aoi 

Cap. IL P ronfia giurata {opra il fuo procedere nell' Eflaft , e Rivelazio- 
ni Divine. Facendone relazione al Confeffore epercoffaddl De- 
monio nel braccio . . ' tp.114 

Cap. III. Comandata d’abitare in unaflanzetta picciola , ed ofeura , vi 
gode una fublimo Intelligenza.- In tempo di gran pioggia refla fof 
pefa nell 'aere una goccia d'acqua . p. 1 19 

Cap. IV. Tiene fjfo il defiderio dell Imitazione di C rifio Crocififso . Al- 
cune Fifoni, ed Intelligenze . Patifce fcrupoli nella recitazione 
dell Ufficio. 

Cap. V . Fifone d’un Sacerdote celebrante in peccato mortale . p. i?o 

Cap. VI. Nuove , e gagliarde tentazioni contro la fede. L'afftffe una 
Voce, che conofce eftere di Criflo . Ef ala da fé nn grande odore . 
p • 2- ? 5 • V /*.' ’ 

Cap. VII. Perla publicafalvezza nei tempo del Terremoto s'offenfce 
a' cqfiighi di Dio . Intelligenze della Giuflizja , e della Pace colle- 
gate . Le fi aggravano < dolori iti Corpo , t le aridità dello Spiri - 

tò • * u « 1 : V' 1 . ' 1 p, 24O 

Cap. Vili. Relazione delle varie infermità patite ntlcorfo di tuttala 
vita , t fpecialmente degli atrociffimi dolori dell ultima , in cui mo- 
ri. ... p.i 4I 

Cap. IX. FtrtU praticate nell ultima infermità. p.i 49 

Cap. X . Sua feliciffima morte . p.i j? 

Cap. XI. Segni ammirabili of ternati nella di lei morte. Dopo lo flore 
efpoflo tre giorni il di lei C ad avero ,fifcpellifcc . p- * 5 8 

Cap. 
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Cip. XII. S i {ente Armonia nel SeptUro , ed odore nella cella di Crocì- 
: fitta . t>. 161 

L1I1. Concetto » e fiima , in chefù/cmpre tema* Suor Mona Cro- 

1 Vfift*' ■ ^ ^ r "^ p.2?S 

j- : > i 

.LIBRO QJU ARTO. ■ ■ -x 



Virtù particolari. 



Cap. I. C VafermexAA nella Santa Fede , < quindi il fervore dtlU Re- 

>3 ligionc,- ' P.1Ó9> 

Cap. II. Divouisne alla Santifftma Euc/tri/H* . , < T ' p.27? 

Cap .111. Intelligenze intorno al SamJJimo Sacramenta . p. ij 6 

Cap.lV. Divozione , e 4 E/ercrz.j alla FalJionc dinofiro Signore . p. ijfo 
Cap. V. Divozione , td EJerctzjf alla jSeanlJuma Vergile . p. 189 

f'~ v an VT erir morta Arnllm ìla/ttilltaoo/i-i/mrraim* . JTTfT? 
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VITA, E VIRTÙ 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA 

CROCIFISSA 

DELLA - CONCEZZIONE, 

DELL' O'B&mtE T>I SiAiy. ‘BENEDETTO 

nel Monafiero di T alma . 

LIBRO PRIMO, v ; 

CAPO PRIMO. 

Genitori di Suor MARIA Crocìfjf » . 

A terrena grandezza degli Avi , e gli efempj virtuo- 
fi de’ Genitori , fe bene non portano a rgomcnto di fi- 
cura confeguen za colla pietà criftiana nc' defeenden- 
ti» trovandoli fpcfTochioffufchi collo fregolato de* 
collumi là eh rarezza del fangue, e fierilifca i femi del- 
le paterne virtù 5 però fe avviene . che l’una , egli altri 
fi unifeano colla perfezzione dello fpirito , fono fre- 

8 i, che illnftrano fondo sì preziofo, e tutto infieme nc ricevono i ri- 
elfi di più luminofo ornamento. Òr alla Venerabile Suor Maria— 
Crocififia della Concczzione , di cui imprendo à fcrivtre la Vita , non 
mancarono ciuelli abbellimenti dello Spirito: con che farei tenuto 
dar conto sù le prime molle deH’infignc Nobiltà de’fuoi Maggiori, 
c delle Virtù fegnalate de’ Genitori . Ma buona parte di quella impre- 
fa truovo aver prevenuta un dotto, e Religiofo Scrittore, nell’ aver 
polla fu le ftampe in bocca alla publica lodela Vita del Piilfimo Du- 
ca di Palma D. Giulio de’ Tomafii, e Caro. In ella può riconofccr- 

A fi, come 
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x Fita dì Suor Maria Crocifijfa. 

, ; , Ci , come idue ctnnati cognomi contrafegnano due aiobiliffime fa- 



•• ... Vj cer è Macc’Antonio Colonna, e Franccica di Caro , che portò in 
«*-Vv . dote L’antichilUtna Baronia di Montechiaro. Indi avanzatili di prc- 

S io, c di merito i Figli, e (òpra cflì il Nepote D. Giulio , co 1 fa- 
ricar dalle fondamenta nella già detta Baronia la nuova Terra di 
Palma, ne riportò dalla Reale munificenza il titolo di Duca, caion 
mal o da poi D. Ferdinando fuo figliuolo quel di Principe di Lam- 
pcdufà . Ma l’ingrandimento temporale della cafaptmto nò ’l diftolfe 
daU'applicarfi fedamente al! eremiti , ove tenendo fifla la mira, ben- 
ché Principe fecolarc 2 e co’ follctichi del Mondo al fianco , governò 
fentpre le proprie azzioni con efiutezza anzi di Religioni , che di 
femplicccriftiano: così era o (fervati te non fol de’ precetti, ma per 
quanto lo fiato fuo permetteali , anche de’ configli Evangelici. Con 
levcrità di Giudice rilpcttoà fe medefimo; con vifeerc di Padre ver- 
fo i Yafiàlli » accopiò ambe quelle virtù nel reggimento de’ domclèici .• 
quindi nell’odor della fantita largamente diffufo, lafciò impreca una 
bella idea delia Ipiritualc rettitudine di un Capo , che fappia dominare 
un corpo economico , c politico. 

Ì Quanto poi zclalTe l’onor di Dio, e ftudiafle dilatarne il cuko , 
tante opere pie da lui ò fondate , o introdotte nella Aia Terra di Pal- 
ma, che Hanno tuttavia in vigore, palcfano il fin ore della fila Ca- 
rità, c gli offequii divori della fila Religiofa attenzione. Or egli D. 
Giulio u Duca dr Pai ma fù il Padre della noftra Suor Maria Crocifif- 
fa . Fùla Madre D. Rofalia Traina, le cui rare virtù, perche non 
rimangano affatto fcpoltc nella dimenticanza con ifeapito del profitto 
Ipiritualc, renderanno a me lecitoil ricavarne alla luce con un breve 
nftrecto una più diftefa memoria , 

CAPO SECONDO. 



lingue , quau uopo 11 cono ui iigudiuevou impiegai , per CUI tl 
'• ra vanii dietro gli applaufi communi, quella dc’Tomalii in Italia 
‘ . - l’altra di Caro in Sicilia , fi unirono alia fine in Una fola col ma 

* ’.i trinionio tra Mario dc’Tomafii. venuto mmviincnn. in SL-tK,™ 



Breve rìftretto dell a Vita , e Virtù di Danna Rofalia 
T raina Dncheffa di Palma . 

J . . . *i • *••••* 

N Acque Donna Rolàlia Traina in Palermo, che elFendo 1’ or- 
dinaria fede della prima Nobiltà del Regno , v’ ebbe anche 
luogo la di lei nobile famiglia . Fù cofirctta à laiciar la Patria, prima 
di conofcerla j imperoche trovandoli in età di nove mefi , mortoli il 
Padre, prefe il zio Paterno Monfignor D. Francelco Traina, che oc- 
cupava all’ora laSedc Vcfcovale di Girgenti, il reggimento delle re- 
liquie della cala , c colla picciola D. Rofalia condufle anche la Ma- 
dre D. Antonia, un fratello di nome D. Vincenzo, c una forella_- 
chiamata D.Crifiinain età di anni dieci à fcco abitare nella detta—- 
Città . Si applicò D. Criftina allo fiato Rcligiofo in un Monaftcro di 
; . ‘ Palcr- 
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Palermo ,• ove poi profetò co’J nome di Suor FranCefci .Antonia , 
per alludere ai, Zio alla Madre. Indi à nou molto nel piùbel ver- 
de dell’ età fua ùoa mortale infermità porrà D. Vincenzo all’ altra 1 vi* 
ta » e con elfo lui leccarono parimente le fpcranze di trapianta» lai 
cafa negli avanzi di. una fiorita pofterità : con che le cure tutte— 
del Zio, e della Madre lì unironoallabuona cducazionedi D. Roda* 
lia > che rimale l’ultimo, cd unico feeno de' loro atterri. 1 > 

Ben ella al crefceredegli anni, onde ivalì ftabdendoc inbellilfi- 
pia difpol'izione di corpo, e molto più ne’ virtuolì talenti dell ani- 
mose n’era refa meritevole . UbbidientilUma alle Materne direzioni 
le tcnei’ per inlàllibilc regola del luo operare -. E perche D. Antonia 
la Madre avanzatali più che mediocremente nello Ipirito , praticava 
un rigorofo ritirai non ammettendo altre vilitc. che d' alcun favo 
di Dio» non facendoli vedere in altro luogo, che in unapicciola— 
Chiefa vicina , ove frequentava i Sagramcnri . c l’ altre fue divozioni j e 
dando all’orazione mentale quel tempo, che il governo domellico 
nonlerubbavada Figliuola , che non diparti vali mai da lotto l’oc- 
chio della madre , i cui Santi dettami attenta confervava nd cuore ; 
e di cui lol lecita procurava d' imitare gli efempj; eb!>e molto di che 
imbevere per fcrvigiodiDio quell' indole, che manifclta va , inclina- 
ti lìimu al bene , : • j 

. Cominciò dunque à sdegnare il Mondo . e le fue pompe, non oftan* 
te che il Zio 1’ avelie desinata allo Rato del Matrimonio . Pur non di 
meno lafciandofi portare da' voleri di colui, che reggcala in luogo di 
Padre, nelconcorfonumerofo de’ primi Cavalieri delKegno, cne— . 
ambivano più che la ricchezza delia fua.dote, le doti preziofe dell* 
animo, fu ferito per fuo fpofoD. Carlo de'Tomafii, e Caro Duca 
di Palma . Difpofe Dio , per meglio maturarli , li diftcriflc la— 
firma degli fponfali, nel qual tempo fattafi da D. Carlo una' generala 
rinuncia dello Rato , {che volle cambiare coll’ ordine Rcligtofo de’ 
Chierici Regolari) in perfona del fratello D. Giulio, fu anche que- 
lli follituito al Matrimonio con D. Rolàlia,in età all’ora di anni qui ni 
deci Ella però benché fi fotte piega» ad abbracciarti Mondo per gufto 
de’fuoi Reggitori, non inailo refe degno delle fuc affezioni, e lo 
fé manifcllo nel lo ftricarfene, quando prima le fù lecito. - 

Pofeil Duca D. Giulio lauta abitazione per alcuni anni nella Città 
diGirgen.i, che accolli- in grembo i primi frutti del matrimonio di 
quelli aue fuoi Servi , e furono Donna Franccfca de’ Tomafii , e— 
Traina, al prcfenteSuor Maria Serafica della Concezzionc nel Mo- 
nallcro di Palma, e D. ifabclla Domenica , che fu poi la noftra Suor 
Maria Crocifitta. Trasferitili poi nella Città dell’ Alicata , di cui 
dal Rèn’avcanofortitoilDominio.edilà in Palma; fòla Duchef- 
là feconda d' altri fei figliuoli.- D. Ferdinando, che in età di tré me- 
fi paf&ò alla gloria; Don Antonia, che vive Rcligiofa nell’ iflelTo 
MonaRcro di Palma fotto nome di Suor Maria Maddalena; Don 
Giufcppc , che ricalcando le veRigia del Zio Don Carlo, preferì la— 
Religione al Ducato, che in luiricadea • D. Rofaria ,chediunde* 

A » ci meli 



4 Vita di Suor Maria Crocififfd 

ci mcfi fe ne volò al Cielo j Altro D. Ferdinando } che fù il Principò 
di Lampedufa,ed Erede dello Stato ; c D. Alippu Gaetana parime n- 
te Rcligiofa nel Monafiero di Palma , chiamata al prefentc Suor Ma- 
ria Lanceata . 

Nell' effetti dedicati à Dio nello flato religiofo cinque de’ Tei figliuo- 
li , che fopraviflero , finifce di conofcerfi, come aa’fuoi Genitori 
educavano più pe’l Ciclo, che per la terra: ed in vero a quello cen- 
tro parca che ordinartc la Duchefla tutte le lince del Tuo governo ; 
promovendo in altri, non meno di quel che praticava , in fe rteflà , 
tèmpre fèrvorofa la devozione . 

Oltre la frequenza de’ Sacramenti, che inculcava in tutti di cafa , 
e buon numero di MefTe, chefacea celebrare, tenendo ftipendiatia 
ul fine molti Capcllani , era incfcufabile , che fi ragunartcro ogni 
fera i familiari tutti à recitare il Rofario : mortificando aframen- 
te chi vi mancava per negligenza. Frai lavori delle fue Damigelle 
framezzava la lezzione delle Vite de’ Santi ; c prima di ritirarli ogn’ 
una à letto, unitele ogni fera, leggea loro alcun libro fpiritualc ; 
terminando poi col punto della meditazione ; Si che in cafa della— 
Duchefla tanto ben difcorreafi d’ orazione mentale , quanto in un— 
Mbnaltcro ben ortervante . In due giorni dalla fetdmana Mercoledì , 
e Venerdì fàcea nell’ Oratorio di cala una Domenica Congregazione » 
ove fcrrandofi co’ figliuoli, e tuttele donne familiari , dopporeci- 
tatealcunc orazioni vocali , Jcttofi il punto, c fatta un’ ora a’ orazio- 
ne mentale, fi chiudca l' efscrcizio colla difciplina : e fe prima li- 
quefacendoli a’ divoti fentimenti fpargea continue lacrime , qui 
verta va il fangue , flagcllandofi in fecco con una difciplina di fèrro» 
ma con tanto rigore, che quafi Tempre fpuntava il fangue fopra le 
vedi. 

Nelle Vigilie di noflra Signora digiunava in pane, & acqua ,-fo- 
lennizzando poi le fòrte collo ftarfi tutta la mattina inginocchio nella 
Chicfa , ove fi era cibata col pane facrofanto degli Angeli . Nel 
ritirarti à cafa , faceva trovarvi prevenute alcune povere , alle quali 
ufava la carità d’un lauto pranfo, e s’umiliava in fèrvide ella mede- 
ma, finche terminartelo » facendo avvezzare à quello ertercizio an- 
elici figliolini più piccioli, a’ quali in braccio delle nodrici fàcea por- 
tarei putti in fervigio della menfa > & alla fine con una larga fimofi- 
na licenziava le convitate» reftandoerta dapoià pranfarc col Duca 
fuo Marito . Ufava rigorofa attinenza , ne’ Venerdì di Marzo: ma la 
funzione di continuare, c fcrvireà tavola i poveri, faceafi più fo- 
lenne in tutti i Giovedì della fettimana Santa, in cui veftiva dodeci 
donne mifcrabili , lavava loro , c rafeiugava i piedi , le ferviva d’ 
un copiofo banchetto , e con buona fomma di danaro confolate le—, 
rimandava. Lo ftcrto fàcea Ere a’ figliuoli , per quanto loro pcrmet- 
tea l’età ; accompagnando fempre con divoto fpargimento di lacrime 
quefta pia umiliazione, mentre tutto il pranfo delle povere condivafi 
Colla lezione fpirituale. 

Se tanto follccita era la Ducherta nel rendere virtuofa la fua fami- 
. S lia * 
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f lia, quanto più può crederli, che fòlle guardinga nel cacciarne via 
offe Te di Dioj prevenendo anche i pericoli più rimoti ! Riddava 

E er nodrice de' figliuoli colei , che Tempre non avelie dato di Te 
uon odore : e benché in lei trovarti: tutto il bifognevolc ad un Talu- 
tare nodrimento ; Te mancava quella qualità , di cui faceafi la prin- 
cipale ricerca, eleggeapiù tolto il detrimento della Prole, che pie- 
garii ad ammettere una tal fèmina in caTa. Per cura delle Damigelle, 
e delle figliuole tenea per ordinario quattro Donne di età provetta , e 
dicoftumi conoTciuti , Terziarie del Carmine , e di San FranccTco, 
delle quali allìltcano Tempre due in veduta delle figlie, quando impa- 
ravano la Grammatica dal Macftro , e due regolavano l#modeltia 
dell’ altre Donzelle. A quelle avea proibito qualunque tratto cogli 
uomini : e per maggior licurrczza le riltrinTe con una tal Torte di clau- 
Tura , che ritirile in ima parte del Palazzo , communicavano Tola- 
mente per una rota, cheà tal effetto fece fabricarvi. Efepuroccor- 
rea , che dovefle ufcirne alcuna , davafi l’ incombenza alle più vec- 
chie. Con limile rigore fi era fatto div ieto alle gale del vcltire , ove 
fpirarte alcuna vanità ; permei tendo Tolo che velli Aero con decenza, 
ma non mai oltre la giufta moderazione . Per altra mano con affàbile 
trattamento, econ atti di frequente liberalità s’ ingegnava renerei 
fuoi domefhci Tempre contenti . Si che D. Rofàltaera tutto infic- 
ine , e molto temuta , ove Ti trattane di perdere il rifpetto à Dio , 
e fommamentc amata per 1’ ammirabile complcfTo delle Tue qua- 
lità. 

Occorfè fra tanto , che il Duca fòlTe chiamato da alami fuoi affari à 
Pa lermOjO ve fcco portando la moglie, tanto ella fù lontana dal rilaf- 
farfi in mezzo alle delizie di quella Metropoli , che anzi a’ fuoi cotidia- 
ni efercizj , quali non prctermife mai , benché Ti aftollartcro à divertir- 
ne! a molte flraordinarie occupazioni , aggiunfc la grave mortifica- 
zione, che Tenti va nell’ obligo di abbigltarfi. Dovea comparire Ira 
le Dame Tue pari con quella pompa del lecolo , che llimavafi propria 
della Tua condizione : ma tanta era la Etica , che durava in vinceriì , 
per l’aborrimento di quelle gale , che nel vcllirfcne, la paflàva Tem- 
pre piangendo. E nondimeno premunivaft contra la vanità, di cui 
temeva, conveflire prima di nafcollo fopra la nuda carne catenette, 
e cilicj , co’ quali compariva à gli occhi di Dio più adorna di quel che 
fàcertc vederli pompola a gli occhi del Mondo. 

Venuto il tempo di ritornarfene, pigliarono la firada de! Mare, 
à fine di vifitarla miracolofa imagincdi nollra Signora di Trapani, e 
qui vertendo i piccioli fìgliuolini in abito di Pellegrini con mozzetto 
di cuojo , li prefentarono co’ loro olTcquj alla Beatifiìma Vergine in_ 
mortra aliai di vota . Segui poil’ arrivo in Palma con indicibile alle- 
grezza de’ Vallarti ; al cui affetto corrifpofe la DuchelTa , appUcan- 
dofi à promuovere nella Tua Terra opere di pietà , e progredì del cul- 
to Divino. Faceafovcntc à fucfpelc venirvi Predicatori, cMiflìo- 
narj ; vi folcnnizava le felle con iltraordinaria pompa i e nelle prin- 
cipali, quando fi rammemora alcun mirterio della nollra fanta Fede, 

A 3 face» 
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Vita, dì Suor Alaria,. Crocifjfa . 

facea cfporlo al popolo con rapprcfentazioni sì vive, che rollava ne- 
gli animi profondamente impreflo. Vi fabricò nuove Chicle ; c le 
provide di rendite, c di buone lupelktili . Fondò luoghi pii, fra i 
quali lo Spedale perii poveri infermi , & un competente Aipendio 
perpetuo per molti Sacerdoti, che giornalmente cantaflero le divine 
lodi nella Chiefa Maggiore. ; • 1 

. Su ’l primo fàbricarli di quella , allor che per gittarfi le fondamen- 
ta, fi ricavavano i folli all’ intorno, volIclaDuchcfTadareunfingo- 
lare clèmpio della fua pietà , offendo la prima à tralportar altrove la 
terra con portarne sù le proprie Ipalle un Cofìno ben ripieno, che di 
troppo peli aggravava le lue deboli forze. Il medefimo à propor- 
zione delle loro, fè fare a’ figliuoli > il che tanto commoffe il popo- 
lo Spettatore , che non potè contenere le grida deH’applaufo, e le la- 
grime di tenerezza . Con altre limili azztoni dava la pia Signora re. 

r ie di un di voto fervore, con cui anche gareggiand.) dalla fua parte 
Duca, parca che amendue ufalTcro ogn' uiduflria , à chi più poteffe 
fegnalarfi nell’onore di Dio. 

CAPO TERZO. 

« ' r • * ■* - - * * ? » 

Si avanzjt nello Spirito : entra tre volte nel Monaflero , ove 
, » * finalmente fd la Profeflìonc , e felicemente 
.'ir . vi muore. • 

N On fece qui punto il fervore di D. Rofalia, che iva meditando 
maniere più llrette di vivere, e conciò più facili per unirfi à 
Dio , di cui tutt’ora fenti vafi più accefa ; onde pafsò avanti à sbrigarli 
da quei legami, che poteano tenerla più impedita , & allaciata al mon- 
do. Cominciò dal Duca fuo marito, e confiderando già ottenuto il 
fine del loro matrimonio nella Prole numerolà, che oltre le femine 
contenea due mafehi , D. Giufeppc , c D. Ferdinando , rifolléro di 
eommuneconfcntimcnto dar bando agli allettamenti delScnfo, evi- 
vere per l’avvenire fotto un giogo più bello di perfetta caftità, come 
fratello, c forel la. Concertata, c {labilmente efeguita quella difficile 
fcparazionc, fi rivolle à fpogliarfi delle vcllidifeta, facendo voto di 
non aver mai à vellire altro , che abiti di lana , quali fpclfo difponeva 
in forma di tonache, per lufingarfi coll’apparenza dello flato Reli- 
giofo: aggiungendo avanti al petto un Crocififfo, di cui ne l’avca 
proveduta il P. D. Carlo fuo Cognato. 

Alla comparfa citeriore fc’corrifpondere un occulto tcnordivita 

1 >iù fpirituale , c mortificata , che prima ; pcrciochc la notte alzavafi da 
etto alcune ore prima di giorno, c tutte le fpendeva in profonda ora' 
zionc. Profeguiva poi sù lo fpuntar del Sole , recitando l’ufficio della 
Madonna , ( come ne avea fatto voto per tutta la vita) ed altre orazio- 
ni vocali. Per macerarli h carne, ad un afpro cilicio teflùto di peli di 
cavallo, che d’ordinario la ricopri va, aggiunte catcnctte, cbracciali 
di ferro, crocette di acute punte al petto, cd alle Ipalle , ed una cinta 

di pia- 
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■dipiaflre , fcminatc di fpelfi chiodetti, a’fianchi. Refe più frequenti le 
dÙciplinc , fpecialmente à l'angue che vcrlàva in grande abbondanza; 
nc mai le Volle intermettere , ancorché inafpritafi la parte , per effe im- 
piagata , lcfoflc d’uopo ricorrere talvolta al Medico , perche li dalle ri- 
paro alla corrente del male ? fenza però nunifèltargiicne la cagione. 

I digiuni erano piùipewile mortificazioni iempre più rigorofe » e 
le umiliazioni più replicate . Perciò un giorno portata dal fervore , s' 
applicò Urcttamcnte al petto fopra la parte del cuore una lamina info- 
cata, incui era intagliato à rilievo il nome Santillimodi Giesùteciò 
per agguerrirà coll'armatura di quel nome Sacro fan to , chelerimafc 
tmprclfo à forza d’un gran dolore foilcrto con indicibile coraggio . 
Volle altra volta predar fomigliante oITcquio à Maria , e prefo alle ma- 
ni un picciolo, ma ben tagliente, coltello, fcolpì iii’l petto à lettere ben 
grandi, e profondate entro il vivo della carne, quelle parole : Muri* 
fuminoli me tangere ; Il che feguì con tale anéolcia,clie vinta dallo 
fpafimo ,sù rimagliar deH’ultimc lettere , cade fvenuta nel proprio 
fangue. Maripigliando vigore, portò l’opra cominciata à legno, che 
guarite poi le piaghe, quegli fielii caratteri le fi leggeano chiaramente 
su ’l petto, indici fedeli del cuore, fintamente innamorato dinofira 
Signora , 

Nè anche fodisfattadi tanto, fece per più tempo ricerca di alcun 
Monafiero fuori del Regno, per ritirarvi!! , e colla prefenza lalciar 
inficine l’affetto de’ figli , cnc (limava ben proveduti fotto l’aflìficnza 
del folo Padre . 

Dopo molte diligenze, non avendo potuto fuperarc gli ofiacoIJ, 
rivolle finalmente lo fguardo al Monaficro della fua propria Terra di 
Palma, nel quale viveano già Religiofe trefuc figliuole, c dove per 
mezzo d’una ftretta ofi'ervanza fi conofcea ben radicatala perfezione 
rcligiofa , frefeamente introdottavi . Difpofè i mezzi neccffarii ; ot- 
tenne il confencimcnto del marito, clelicenze de’ Superiori ; e fenza 
ritenerla il pianto de’ tìgli, e de’ fimiliari , a’ quali non permetteva il 
cuore , fenza feoppiar di cordoglio , di privarli d una Madre sì cara , e d’ 
una Signora sì benefica, corfcà chiuderli dentro quella claufuraildì 
d$lla Prcfentatione di Maria nel Tempio, e l’anno trentunclìmo del- 
l’età lua . Il più forte ofiacolo glie l’avcano preparato i Vaflalli,rifoluti 
per non perdere la Padrona, d'impedirgliene l’ingrcfiò, anche coll* 
amorofi violenza d’un popolare tumulto igiache le querele, il pian- 
to , e le grida , che fpargevano da per tutto quei Cittadini , non aveano 

( otuto vincere la fua coltanza . Quindi per fuggire quello cimento , fé 
entrata di notte tempo, e con tutta fccretczza; amftcndo fidamente 
il Duca, i figli, ed alcuni domcfiici. Ma fu’l punto dell’entrare , alza- 
rono piangendo le voci gl’ifiefli due figli , Don Giufeppe , e D . Ferdi- 
nando , de’quali il fecondo fi rauvolfe sì ftrettamente tra le velii della 
Madre , che parea difegnaffe,ò fermarla fuori.con tutta la fua debole 
forza , ò con efTa lei entrar ancor egli nel Monaficro. Non vi fù degli 
affanti, chi colle fue non accompagnafl'e le lacrime de’ figliuoletti >c 
«intenerì anche l’animo ferio del Duca . La fola Madre adocchi afeiut- 
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tt ftricatafi con dolce violenza dal figlio, il raccomandò afGeme col- 
l’altro al Padre, benedice amcndue,efcco portando l’ultima fcjnina 
D. Alippia Gai tana , s’introdufle «nimofa nel Monafiero . * 

Ivi ebbe agio di rallentar le redini allo fpirito . non più rifiretto 
dall’umanc convenienze . e fenza veruna fingolarità fi diè à travagliare 
ne’fervigi più baffi del Monaftero. Come quella chetanti anniera_ 
vivuta nel ficcolo , chiamandofi per proprio difprezzo Secolaraccia, e 
Mondana, fi riputava indegna d’haver luogo Irà le Vergini fpofe di 
Crifto: onde doppo l’affiftenza al Coro umiliava!! alle fartene più 
abiette del fervirem cucina, dello feopare, del portar sù le (palle ac- 
qua, legna , e ciò che altro li o fioriva , fudando a' calori dell’cfià , c ge- 
lando al freddo dell’inverno . Sceglieva per foftentarfi i cibi più grotti, 
e con foli quefti dando fcarforiftoro alle fue lunghe attinenze, rino- 
vavaindefetta le penitenze più afpre . Non poteva foffrire, che la chia- 
mattcro co ’l nome di Signora ; ma pattandola per ordinario fra le Con- 
verfe, umilia vafi a piè delle medefime, per domandar loro perdono, 
le , come inefperta in quei maneggi , non fapeva ben fcrvirlc . 

Intanto impiegava nell’orazione la maggior parte del tempo, rice- 
vendo in erta colle divine Confolazioni forze nuove, da continuare il 
tenore della vita intraprefa . E ben avea di bifogno , che Dio l’affiftef- 
fc } imperochc gli ftrapazzi , c le penalità l’aveano già ridotta in si 
mal eltere di falute, che poi fempre più peggiorando , non ebbe à 
riavertene fino alla morte . 

Doppo alcuni anni , che la Duchetta tanto più vigorofa nell’anima i 

J uanto eftenuata nella carne, aveainfegnato nel Monaftero con que- 
o modo di vivere , come potette trionfarli del Mondo , edelle fue 
grandezze, eccola di nuovo à cimento, divederti con etto lui di fàc- 
cia à fàccia . Il Duca fuo marito , morendo qual vitte , fu chiamato 
da Dio à godere , come fi crede , il premio delle fue virtù nell’ altra 
vita; ede’duetìglimafchi D.Giufeppeil maggiore avendo già dato 
il nome alla milizia Religiofa nel facro ordine de’ Chierici Regolari , 
rimafe Don Ferdinando già Principe di Lampcdufa , crede dello fia- 
to in età di anni diccifette. Quptti riputandoli perciò inabileal gover- 
no, ftrinfccon premurofe, e replicate iftanze la Madre, cheufciflè 
dal Monaftero à governare pur ella i Vallarti , e che non permettefle 
la rovina di quelli , e ’l pericolo manifcfto del l’anima fua , fc elfo inef- 
perto, di poca età, e di minor prudenza fi fotte metto al reggimento . 
Contrattine sù le prime coftantiffima la Madre in non voler lafciaril 
fuo ritiro: ma poi al rifletto del bifogno publico, e molto più all’efi 
preflo comando del Direttore , lafciando non fenza grande angofeia 

S uclle facre mura, pafisò dal fervire una Religiofa Cornimi n ità , à 
ominare un Popolo fecolarc . La fua comparfia rafeiugò il pianto no’ 
cittadini per la frefea morte del Duca} e pofta al comando, ripigliò 
l’efercizio di quelle virtù , che pratticar folca con applaufo communc 
mentre \ ivea nel fècolo. 

Non pafsò molto, che il Principe D. Ferdinando , il quale nella— 
fcuola delia Madie fi era bea approfittato per quello fiato di vita, \ 
• cui Dio 
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cui Dìo chiamavaio, fi unì in matrimonio con D. Melchiora Nafelli, 
figliuola del Principe d’Aragona, la quale all’infìgne nobiltà dell.-L^ 
profapia accopiando difpolìzioni d’animo fingolarmente nobile, fin 
da quell’età immatura promcttea il compimento d'alciflime fperanze. 
La condufTc in Palma , ove dalla DuchclTa fu ricevuta , e tempre— 
trattata con amore materno . Ma conofciuto poi , che dante la fper- 
tezza acquetata da’ nuovi Principi nel governare , non ficea più me- 
fticre l’opera fua , depofe in mano del figlio il governo con altrctanta 
allegrezza , con quanta auuerfione l’avca maneggiato ; c volò à rinfcr- 
rarli di nuovo nel fuo Monaflero. 

Fù però neceflìtata ad ufeime la feconda volta di là à poco tempo 
perla morte intempeftiva del Principe nell’anno vcntunelimo dell’ 
età fua; poiché feguitoin breve dalla Principefia fua mog ie (così 
fonodichmerafuififtcnza gli umani difegni) rimafedi quel matri- 
monio un fol tenero pegno , che fu il Principe D. Giulio , fotto la 
tutela de’ due Avoli, Materno il Principe di Aragona, e Paterna la 
fletti DucheiTa D. Rofalia . Trattela dunque dal fuo recluforio à 
ripigliar il governo la necelfiià d’educare, come conveniva, quell’ 
orfano fanciullo ; c le riufeì quella volta di maggior travaglio , non 
folo perche avea lafciato il fuo cuore nel Monaflero , mà perche 
anche trovò la cafa molto decaduta di fortuna, e carica di grandi 
obbigazioni . Pur . cominciando à reggere con giullizia , c con pru- 
denza, ebbe modo di rimetterla al meglio chele fù pollibilc: ma— 
finalmente cedendo aU’impullo della lua vocazione , ripofe in ma- 
no dell’altro Tutore tutto il maneggio degli affari, fotto la cura del 
niedefimo mandò il Principino D. Giulio, od erta sbrigatafi così d'ogni 
temporale follecitudine, voltò per la terza volta, chiudendofi nella 
claul'ura , le fpallc al Mondo, con animo fermo di non mai più rive- 
derlo. 

Or in tutto il tempo , che la Ducheflà ebbe à fare feena di publico 
Perfonaggio nel fecolo , oltre le virtù proprie , quali erano una— 
incorrotta Giullizia , cd una lomma Prudenza nella condotta de' 
negozj più ardui, non lafciò di applicarfi alla cultura dello Ipirito 
colla prattita di molte altre virtù. Per zelo dell’onore di Dio Sera 
d’infoffribile cordoglio qualunque peccato fi commcttefle nella fua— 
Terra: onde avea data incombenza all’ Arciprete, a’ Cappellani , e 
à molti altri Sacerdoti di buon credito, d’ invigilar sùl’ofttfe di Dio, 
co’l firne rapporto ad etti sili primo avvertir del pericolo, per im- 
pedirle. Facca venire in fua prclcnza tutte le Donne dimalacofcien- 
za, e d’onor perduto, delle quali poteva avere notizia , c con amo- 
revoli raccordi , cd anche con afprc riprenfioni s’ingegnava rimuo- 
verle dal mal camino : provedendole di più di larghe fimofine . ed a fi 
Tignando loro un mediocre foftentamento , per levar le feufe del non 
avere altro modo di mantenerli . 

Così affine di prefervarla, mantenne per molto tempo in cafa una 
Giovane, che feonofeente del beneficio, di mala voglia vi fi tratte- 
neva ; onde per ellerne licenziata , oltre l'infolcnze verfo la gente- 

di afa, 
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di cafa , ebbe più volte à perder il rifpetto alla Padrona . Nondi- 
meno la trattò tempre dolcemente , enonfol toleravacon fcrenità i 
trattamenti incivili di quella donnicciola , ma l'ebbe Tempre à lavora- 
re, e regalare. 

Chiamatoli una volta un ldcclcliafKco , che mil corrifpondeva 
alla dignità del Tuo grado , Ceco il portò ai nafcollo nell' Oratorio 
di cafa . Quivi prodratafi a’ di lui piedi , e confidando la propria 
indegnità , nel far quella parte ella , che tutta era data al Mondo , 
verfolui follcvato alla familiarità con Dio, lo pregò con molte la- 
crime , che avelie cura à vivere conforme richiedeva il Voltato. Si 
compunfein modo quel Sacerdote , che promife l' emenda , e in fatti 
poi 1 efeguì. 

Una fera le fù detto , che non sò qual peccato era in procinto di 
commetterli . Mà perche la buona Duchcfla non ebbe il commodo d’ 
impedirlo, elTendo molto avanzata la notte , andò à metterfi in ora- 
zione , c vegliò fino à giorno ; pregando il Signore , che divcrtiflc 
quella fua oftclà . 

Un altro giorno trovavafiofpite infua cafaun Cavaliere, dalla cui 
bocca per clfrcmo d’impazienza udì fcapparc alcune parole , ondel’ 
onor di Dio iva male . Si ritirò ben tolio in un fcgrcto gabinetto -, ed 
ivi fattafi una fanguinofà , e crudcl difciplina , dirizzò tutte le fue 
orazioni alla falute fpi rituale di quel mclchino . 

Infomma , fi come inorridiva al folo pcnfarc di poterlo commet- 
tere , così aborriva , che altri dalie luogo al peccato : c perche vi 
fù, chi ardì pervaderla , ànon avere per gli altrui peccati tanta fol- 
lecitudine , rifpofe : oh fe ben lì conofcefle, quanto importa un’ offe fa 
di Dio ! non potrebbe aver ripofo ,;chi fol penfaffe , che pur nel Mondo 
lì commette. 

Invigilava altresì a’ bifogni temporali de’ poveri , verfo i quali 
per mezzo d’ una Donna fua confidente erano si frequenti , c larghe 
le limoline , che ad ogn’ ora il Palazzo ne compariva alfediato. Nel- 
le fede di Nodra Signora , e di S.Giufcppc , c nell' anniverfariode’ 
Defonti facca diltiibuire di cafa in cala buòna quantità di pane : 
aggiungeva fpedò il vino i e nelle folcnnità di Pafqua di Refurrez- 
zionc , e del Santo Natale anche la carne . Provedeva ò di fearpe , 
ò di altra forte di vedi chiunque avveniva cflcrne bifognofo : e 
trovandoli tal uno di decente condizione mal in arnefe di vedimen- 
ta , facca comprare il drappo proporzionato , e fenz’ altro dirli per 
via della della fua confidente con fccrctezza glielo facea confegnare . 
A moltiflime Donzelle , per alficurar loro l’onore col matrimonio , 
sborzò la dote c tre n abilitò allo dato Rcligiofo nello defTo 
Monadero di Palma con più abbondante limoiina di dotarle per 
intiero. . ... - •" 

Ne volle feompagnare la fua carità dall’ umiliazioni . Teneva or- 
dine la mentovata Donna di fàr andare in Palazzo tutte alleile pove- 
re, che s’incontravano, ccnciofe, fucide , e più fchifolc anche per 
piaghe, che a vedèro . E in luogo rimoto Ja Duchclta colle proprie 
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mani, (tenendo a tal effetto fempre allenito un odorofo bagno) lava- 
va loro i piedi , le nettava e puliva , & in oltre largamente le prove- 
deva i il cne recava ftraordinaria maraviglia à quella Donna , confa- 
pevole di quanta delicatezza folle lo ftomaco della l'uà Signora , che 
non pativa nè anche la veduta di limili immondezze . 

Con maggior cura fi applicava all’ inférme ; portandofi traveftita 
à vifitare le piti mifcrabili nelle loro cafc . Ivi arrivata , deponea 
1’ ammanto , c rcltava in figura di una ferva di cafa . Mutava i 
lenzuoli del letto , fpefio laceri , cfordidicon altri , che fecoavea 
portato : nettava di tutte le fordidezze la tella , c membra dell’ in- 
ferme : medicava le piaghe > adergendone il marciume , che à lei 
portava indicibile naufea je così ricreate le rillorava con rinfrefehi, 
e cofe di zuccaro ; aggiungendo fempre il conforto dell’ Anima con 
falutari avvertimenti , ed il follicvo dalla mifcriacon buone fomme 
di danaro. ' ' -• ’ 

Fra l’ altre inferme fù in quello modo dalla DuchelTa lungamente 
fervita una Donzella paralitica , quale trovò la prima volta ntal 
agiata fopra la terra con un recinto attorno di pietre • La provide 
lubito di letto la caritativa Signora , e fetta deliberazione di a difter- 
ie , frequentò nel modo già detto le lite vilìtc , e gli ufficj più dif- 
prczzevoli , c fchifòfi , dettati dalla fua Carità i facendole anche 
ipefso ricevere i Santi Sacramenti ; finche noftro Signore chiamò 1' 
inferma all’altra vita : ed allora fc’ celebrarle un funerale onorevo- 
le , e continuò la fua Carità verlo l’Anima colla multiplicità de’fuf- 
fragj . 

Se partoriva alcuna Povera nella Novena del Sinto Natale , mol- 
to piu quando riulciva il parto nella llefla Sacra notte , mandava ad 
involgerei! bambino tra fafee nuove, quali à tal fine renca prevenu- 
te j Iacea battezzarlo con pompa ; e fovveniva di cibi prezioli la 
Madre per quaranta giorni j in capo a’ quali la regalava di un buon 
veftimento: eciò in memoria della nafeita di Gesù , e della dimo- 
ra di Maria per quaranta giorni nella grotta di Betelcmmc . Così era 
generalmente più cofhime della Duchcfsa , rammemorare i miftcrj di 
noftra Santa Fede, ed onorar le folcnnità propofte della Chicfa col 
fovvenimento delle limoline. 

Furono in fine quelle sì largamente diftribuitc dalla pia Signora , 
e con tante altre circoftanze in accoppiamento di molte virtù, che fa- 
rebbe aliai lungo il rammentarle anche di palso. 

Rimane ora, che profeguiamo le Virtù adoperate dentro il Mo- 
naftero , ove tornata , come fi dille ,-la terza volta', rifolfc fervi 
la Profcùionc . In effetto diede principio al fuo Noviziato fottonta- 
me di Suor Maria Scpcllita : nome , che le fù importo dal P. D. 
Carlo fuo Cognato, c Padre nello fpirito, ferie per denotare, che 
mai più viva non farebbe comparfa nel Mondo . Bello era il vedere 
la femplicità di quella Signora . ridottali à comparire tra le tenere 
novizie in ogni fuo tratto da figlioletta . Pendea in tutto dalla direz- 
zionc della Maeftra, a’ cui piedi polla in ginocchio vcdcafi bene fpeflò 
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ricercar licenza per ogni minuzia del fuo operare j pofciache fenza il 
merito dell’ Ubbidienza nè meno prendea la libertà di bere un forfo 
d'acqua. 

Con quella ingenua dilictttezza di fpirito rifpctto à tutte l' altre of- 
fcrvanze , compì con fomma edificazione 1* anno della Tua pruova ; ed 
il giorno degli otto di Settembre, facro alla Natività della BeatiiGma 
Vergine, ottenne la Tua tanto ddìderata morte al Mondo colia folen- 
neProfèmone. 

Profcguì la nollra Sepellita co ’l nuovo legame de' tré Voti il cam- 
mino più fpeditopcrla via della perfezione ; vivendo così gullofa— 
nell’ ubbidire . come Te in tutta la Tua vita non avelTe mai aflagiato fa- 
por di comando . 

Oltre l'orazione commune, vi s'applica va ella per lo Tpazio di al- 
tre quattr’orc , quali rubbava al ripofo notturno , imperoche il giorno, 
tra per le faccende in Tervigio della communità . &i lavori per uTo 
della Chkfà , ne'quali era non meno ingegno& , cne a(Udua , tenea tut- 
te T ore occupate e anche quelle del ripofo pomeridiano nell cllate , da 
cita desinate al travaglio . 

Il frutto di quella continua orazione compariva in molte altre vir- 
tù . Tra quelle era Angolare la Povertà} onde pregava foefio la— 
Superiora, che andaffe à vifitar la Tua Cella, e ne cavalle via ciò, 
che avelie giudicato Tovcrchio. Iva raccogliendo le pezzette più inu- 
tili; e con effe rattoppa vafi molte volte le velli: quali però, quan- 
do erano ò nuove ? o ben trattate , Te vedea una RcligioTa averle 
lacere , c malcondizionaté , prendea licenza di cambiarle con quel- 
la } tantoché apportando in Tua TcuTa , che ad elsa llavano bfn in aofso 
gli abiti difprczzevoli , non però àverun altra , compariva per ordi- 
nario la più mal vellica. 

Qui altresì Tpiccava la fria grande umiltà ; nella quale fu sì eccel- 
lente , che con tutto 1' eTser Padrona del luogo, e fondatrice del 
Monallcro, amava d'cfscre riputata la più abietta tra le Converfc. 
Ricufava, che ciucile lafcrvilsero anche nel miniftero lor proprio; 
e fù talvolta veduta lavarli di nafcollo colle proprie mani i Tuoi 



panni nella llagione più fredda ; tutto per liberar la fervente da 
quell* incommodo . Moltrò Tempre dilanilo degli onori , che— 
per varj titoli riccvea nd Monallcro ; ecf ove non potea cfiggerc i 
difprczzi dall’ altre , ella à Te li procurava con volontarie umilia- 
zioni. 

Gliene diede però non leggiera occalìone una tal RcligioTa, che— 
datali per mal fodisfa tradì elsa, iva Tcminando in difonore di Suor 
Maria fepellita concetti ingiuriofi , c parole deprezzanti . Ella— 
però Tempre tacque, e fenza né meno giulHficarfi , godea d’ cfsere 
tenuta in colpa , e cercava beneficare chi l’ incolpava . Con limile 
Audio teneva occulte le doti sì naturali, che acquiftatc, delle qua- 
li era adorna , acciochc la riputafsero del tutto inetta. Ma cfsendo 
pur troppo conofciuta la prudenza de’ Tuoi configli , quali Tempre la 
Supcriora ne ricercava il parere negli affari più rilevanti della— 
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Communitài al che ella non deveniva, fe non dopo un cfprefli* co- 
mando . 

I-afua Carità in accorrere pronta con vifcere di Madre a’biCogni 
di ognuna , fupera ogni paragone : e quante induftrie ufartc nel con* 
folare , e fowenire le inferme, affittendo loro fino all'ultimo fpirito , 
mi attengo dal ridirlo, perciochè può argomentarli da quel che fi e 
detto , che operava nelfecolo . 

Con più altre virtù fi diè à conofcerc per la norma del vero vivere— ì 
monadico . Io però per non più dilungarmi , le taccio} e termino col- 
la Pazienza, nell' efcrcizio della quale terminò ella felicemente la—, 
vita. 

Fin daquartdo entrò nel Monadcro la prima volta contrade varj 
morbi} ma perche non l’obligavanoà guardare il letto, non folo 
non fi prefc mai peniicro di liberarfcne , ma Tempre ne fofferfe le 
moledie con un perpetuo filenzio, fenza manifeftar giamai alcuna 
fua neccrtità: e con ciò benché s'inafprifiero Tempre più, ella non— 
ceda va d’incrudelire contra Te medefimacon volontarie moriificazio* 
ni . Alla fine diTponendola il Signore per mezzo della pazienza à mag- 
gior copia di meriti, Tei mefi prima che mori de, la tenne fequeftrata 
ìnlcttotràglifpafimìdiuna penofiffima infermiti. Tolcrò queit’ul- 
tima Crpcc con invitta differenza} edendo fra gli altri fintomi bni- 
giau danna fete sì ardente, che l’impediva tal volta il moto della lin- 
aua , ad articolar parola . Pur non l’era permedo il. bere, perche to- 
no le le dringeano le fàuci con pericolo ai foffogarfi } onde per timore 
di quelto maggior male, quanto più poteva, attenevi anche dall' 
inumidir la rocca con poco d’acqua . 

Così la durò per detti Tei meli , raflegnata Tempre al Divino vo- 
lere ) fu '1 fine de quali edendofi una volta confidata fecondo il Tolito , 
didc alConfcdorc, che un altra fola confèffionc «dava da farli: e 
ben ciò forti anche conm l’opinione del Medico . Imperoche il 
giorno de' due di Maggio, trovandola in buon grado riavuta , fè 
pronoftico di vicino, e compito miglioramento (fiche ardentemente 
bramavafi dal Principe D. Giulio Tuo Nipote, venuto due giorni pri- 
ma in Palma colla novella fpofa D. Anna NafeJli , figlia del Principe 
d’Aragona, folo affine di vedere, e ricevere la benedizione dall’A- 
vola dilettiffima, riverita per due volte Madre. ) Ella però all’an- 
nuncio del Medico forrife, edide, che s’avverti (fero pure i Tuoi Ni- 
poti à perdere la Tperanza di rivederla : e che fiadero pronte le Reli- 
giofe ad avvertir eda dell’ultimo punto, che Rimava vicino. Ricer- 
cò poi, che giorno lòde quello del dimani , e le fù rifpofto, che 
farebbe il Sa boato , giorno dedicato all’ In ventione della Santa Croce, 
e vigilia del fanciullo San Felice Martire (di cui Te ne conferva nella 
Chiefa del Monaftero il Sacro Corpicciuolo perdono fattone al Du- 
ca dal Cardinale Bonelli , e fe ne celebra ogn’anno con pompa la fo !en- 
nità.) Ciò udito, Tclamò: Oh porno felici , e tacque. Curiofe le 
Monache le ricercarono, che volede inferire; ma ella, porto il dc- 
to alla bocca, indicò folamcntc filenzio. 

Furono 
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Furono certe poi del lignificato la mattin* del ftguente giorno , al¥ 
or che fopragiunto all’inférma un improvifo accidente , venne il 
Medico, e la diè con fua maraviglia per già fpedita. Ricercò ella 
il Confeflòre per gli ultimi Sacramenti: c ricevutili con fortuna di- 
vozione , e tenerezza, licenziate le figlie, fi rimile tutta nelle man» 
del Padre Spirituale. Fù brevillima l’agonia , nella quale non perden- 
do mai fennmenti, proferiva fperto: Mari* Mater grati* C Ve. Implo- 
rò per ultimo l’ajuto della Beamlìma Vergine del Rofario , che fiotto il 
titolo particolare di Colomba Rofata , in una divora Capclla dentro il 
Monailero con tcncriflimo affètto fi venera, invocandola due volte: 
ma non giunfieà compire la terza, però che dicendo CO LO A 4 - con— 
quel Sacraci llìmo nome in bocca , benché dimezzato, refe lo fpirito 
al fino Fattore ad ore ouindcci de’ tre di Maggio del 1692. 

Il cordoglio delle Monache per la perdita della dilcttiflìma loro 
Madre , e Signora corrifipofic alla venerazione , in cui l’aveano tèmpre 
tenuta, emanifcftofli il dolore nel pianto dirottiamo > che tutte all* 
ora fecero . Rollarono però fofpefe dallo rtupore d'un raro prodigio i 
imperoche porto all’ordine dentro la fina cella il Cadavere, dalla par- 
te, che corrifponde al giardino della fteffia Colomba Rofata, entrò 
una non mai prima veduta Colomba , di color bianco nel petto , e nel 
collo , di violato nel rimanente appunto come fie forte in abito vedor 
vile. Continuò àftarmanfueta in cella per tuttofi tempo, che vifi 
tenne il Cadavere, ancorché due gatti le daflèro laxaccia, e forte an- 
che fpeflb fcacciata via dalle Monache. Trasferito pofeia il corpo 
nella Sacrirtia , vi fi portò altresì ad alliftervi la Mifteriofa Colomba , 
che finalmente fugata à forza , volò fopra il tetto erteriore della Chic? 
fa, ove G fé vedere per lo fpazio di due giorni, nel qual tempo, per 
fodisfare al concorfo del Popolo , dimorò infepolto fi Cadavere; po* 
fida fparì , fenza vederfi mai più . ' 

Per nove continui giorni fc le fè folcnnillimo funerale i Se accredi- 
tò la fama di Suor Maria Sepcllita un altro fegno mirabile; impero- 
che la Sacriftana . che dovea fonar le Campane à mortorio , fentcndo 
in ciò fomma difficoltà , come in vero dueconverfe le tuonano con 
motodifficiliflìmo, fi rivolfc confufa ad invocar l’ajuto della medefi- 
maDcfonta, dicendo: aiutatemi Signora, che io moto . Con ciòre- 
ftò alleggerito di tal maniera quel pefo , che per una intiera novena fi 
fiaccano à gara à provarvi!! le più inférme del Monaftero, e facilmente 
con una fola mano rivolgeano le Campane; pranzandoli al contrario 
la rteffa difficoltà del muoverle , quando per altro fine fi doveano fo- 
nare. Dopo quattro giorni di fepolturavi fùoccafìone di rivederli 
fi Cadavere, e fi trovo tra' ubile, bello, eodorofo: Il che altresì fù 
recato à prodigio , ertèndo la fepoltura commune sì fattamente umida , 
che ancora Torta reflano in breve tempo corrofe. • 
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4 » 

Nafcimtnto , ed Infanzia dell a Serva dt Di» 

Suor Marta Crtcififfa, 

D A quella eletta coppia di Spofi, ches'era prima refa feconda di 
meriti nel concorde favaio acl Signore, traile i natali Suor 
MARIA Crocifilfa il dì 19. di Maggio del 164 f.circa il meriggio del 
Lunedì nell’ottava dell’Afccnfione in Girgenti ; Città, che nel Regno 
di Sicilia celebre sì per l’antichità , che pér la magnificenza , cede appe- 
tta ad una , ò altra del medelìmo Regno il primato . 

Fù offervato , che ufcì alla luce ricoperta d’un velo f oltre le fecon- 
dine in cui fogliono nafcerc involti i fanciulli ) e fin da quel punto 
applicarono quella fpoglia dupplicata à miilero indicato dal Ciclo, 
che dovelìe ella farli Religiola. Quanto ancora quella fanciulla., 
avelie dariufeire di maggior gloriaci Dio, l’avca prima infinuato U 
Venerabile Padre Luigi Lanuza della Compagnia di Giesù , àcui vi- 
vente in quel tempo con fama di lingolar Santità , la DucncfTa men- 
tre iva carica del felice fuo parto , raccomandandofi , che pregafle 
Dio per la nafeita d'un figliuol marchio , moftrò il Servo di Dio Torn- 
ino compiacimento , che tutto altrimenti do vea fortire da quel che—, 
dcfidcravafi , e ri fpofe in quelle tronche parole , ma che animate da— 
un atteggiamento giulivo, c dal fegno della benedizione, che fog- 
giunfe, chiaramente indicavano il prefagio di una gran cpfa , condi- 
re: l*f datela , laj 'datela pur nafcerc . 

Portofli la nata Bambina con folleggiamento commune à rinafccre 
alla grazia nella Chiefa Catedralcper mezzo del Battcfimo , che le fù 
folennementc amminiflrato dal Cantorcdi quella D. Gabriele Saler- 
no , all’ora Vicario Generale . con fortcncrla al Sagro Fonte l’IllnflriD 
fimo Zio , e l’Avola D. Antonia Traina : ed in riguardo all’Ava Pater- 
na D.Ifabella Reltìa de’ Marchcfi diCannicaràt, di cui voleafi col 
nome perpetuar la memoria , fù chiamata I fi bel la Domenica . 

E’ da notarli , ch« la càfa , ove nacque , non più abitazione profana , 
non molto dipoi, che partili! il Duca da Girgenti divenne un cfempla- 
re. e riguardevole Con vento, facendovi paflaggio i Padri dell’Oraine 
dc f Predicatori , che appunto del la Camera , ove fi udirono i di lei pri- 
mi vagiti, conlcrvano riverente memoria. 

Battezzata appenna, fi dichiarò D. Mario di Caro fuo Zio volerla 
con cflb lui ncll’AHcata, condifegno di applicarla dopo un accurata 
educazione ,à far nel Teatro del Mondo unafeena propria della di lei 
Nobiltà i paciòche intcndea farla crede delle fue ricchezze . Ma la— 
Divina Previdenza, che tutt’altro aveane preordinato, pofein cuo- 
re alla DuchefTa una tenaciflìma repugnanza à privarfi della figliuola. 
Ponendo dunque diligentiflìma cura in allevarla, benché le fi folle 
dif.gnatalaNodrice, porgealcbenc Ipeflòdal pròprio petto il nutri- 
mento. 

Giunta 
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Giunta però à dieciotto meli dell' Infintile età , cominciarono le te- 
nere membricciuola à patir l’anguffic di replicati morbi , de' quali ad 
Ifabella , ( così la chiameremo fino alla profcflìone) facendoli quafi 
connaturaleJa maligna forgiva co’l mal fugo, tratto dalla feconda no- 
drice , che alla prima, rcla priva di latte, iubentrò nell' ufficio, le fi 
refero poi abituali per tutto il corfo della penofa fua vita. Languiva la 
Fanciulla sù ’i primo fiorir degli anni, molellata or da fibre , or da pia- 
ghe , or da vari altri malori in uno fiato sì compalfionevole , che n’ era- 
no trafitti su *1 vivo tutti di cafa , e molto più i Genitori , t quali non 
ometteano tentativo fuggerito loro dalla paterna afitzzione , per gio- 
varla . Con tutto ciò in età incapace affitto d’intendimentofù fempre 
oficrvata ubbidiente à quanto di lei dilponevafi . Non ebbe maiamo- 
ftrarfi fimelica d’alimento, provocandolo colle grida lolite de’ fin- 
ciulli ; ma non ebbe mai à ricu fido, quando le fi offeriva dalla Nodri- 
ce , reggendoli all’altrui governo con tal indifferenza, che ove negli al- 
tri figliuoli della Duchellà ( come fi ollèrvò nella prima , e poi negli al- 
tri , che fuccederono ) dovea faticarli, per firli attaccare a poppe prima 
non praticate ; Fabella all’incontro fucchiava il latte, da qualunque 
petto fe le porgeffè . Era altretanto ammirabile nella fofferenza de' 
morbi , per cui nulla mai di noja recò alle donne , che l’aveano in cura: 
e però confapcvoli , che la folita quiete della fanciulla rendea oziofa 
ogni loro follecitudine , lalafciavano foventc fola, divertire in altro,nè 
maiaccadé , che ò con clamori , ò con agitazioni àfe le richiamane. 

Iva Dio così addeftrando la pazienza della noftra bambina àquel 
maggiori combattimenti , che aoveano agguerrirla al dilprezzo del 
Mondo ; &aH’ifteflb oggetto , non compiti ancora anni quattro , 
volle addottrinarla con un ftraordinario lèntimento . Portavalaun 
giorno à mano la Nodrice ; ed ecco le fi fà incontro un Mendico 
Icontrafitto , e deforme nelle fittezze , e lacero ne’ cenci , che 
fcarfamente coprivano la di lui nudità . Ila bella , ancorché timida 
per naturalezza , e per l’età , pur gli fifsò avidamente fopra lo 
lguardo , e mezzo fiupida contemplandolo da capo à piedi , sù quel 
aifprczzevole dileguo ritraile nella fua mente una viva imaginc^ , 
di quanto miferabile folle la natura umana , che ravvifava copiata 
in quel Povero . Apprefe , e tenne fiflo da quel punto , che ove fi 
trovailcro membra ; e fittezze limili , correa la ftelfa difavventu- 
ra : c che perciò foCTe ogn’uomo sì vile, che non meritava la minima 
aflèzzione. In quella dilgrazia confiderava involti i propri Gcnitorij 
all' amor de’ quali fintiva per altro tirarfi da un genio fommamcntc 
rifpettolò: e più chiaramente concludca contra le medduna , che f 
era dovuto ogni difprezzo . Con sì alto lume, che bcnccccaca la_. 
naturai capacità di ama sì tenera finciulla , concepì orrore verfo gli 
uomini , e più tenacemente verfo fe fieffa , e su ’l rifleffò improvifo di 
tanta miferia , che apprendea (come fié detto) communc ad ogn’uo- 
mo , ruj>pc in dirottiamo pianto. 

Fùcftcttodi tal fentimcnto l’aborrire, come d’ all’ora cominciò, 
qualunque benché modcftillìma pompa nelle velli ; quali per ordi- 
narie 
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nano erano Religiofe , ò nella forma , ò nel colore . In venerazione 
or di un Santo, or di un altro , cui obligavano la pietà de’ Genitori à 
Votarla le di lei continue informità . E le tal volta alcun' ornamento 
propro della foia condizione, c non difadatto alla fanciullezza felepo- 
nca, era tale la contradizzi .ne , che alla fine non vi fi piegava fenza 
pianto j la dove negli altri fanciulli ferve di ordinario il punto, per 
dichiarare il defidcrio di limili gale. La terra, e le lue creature cosìà 
buonora cominciarono a puzzarle qual fentinadi fracidumi; c cre- 
dendo agl'altri communc il proprio concetto, non fapea concepire , 
come tanta ftimafe ne facclTe: fiche maravigliata, e difguftata delle- 
re venuta al Mondo , confideravafi qual foraltiera m paefe non cono- 
feiuto , e ripieno d'amarezze , da cui , ficome non era permeilo ri- 
trarre il piede , cosi nè meno era lecito piegarvi l’inclinazione . 

Pénfieri così alti albergavano nella jùcciola mente d’Ifabclla, ben- 
ché non folle ancora capace di un perfetto difeorfo : nè trovavano in 
lei l'oftacolo di quelle difordinatc alfezzioni, che fin dal nafeere ac- 
communa con erto noi la noftra corrotta natura . Ella quanto aliena 
da oggetti terreni , che non allcttarono mai la fua innocente Templi* 
cità i onde ignorante del male, veniva riputata inabile à penetrarlo 
chiamata perciò dal Padre Ptxjietto di carne cnli occhi, altrettanto 
era applicata à ricevere i documenti di pietà, ed à pratticarli con di- 
vori efèrdzj . Erano quelli nella cafa Paterna molto frequenti : c per- 
che le fpelle infermità d’Ilàbella l’impedivano dall’alliftervi continua- 
mente, manifollava il Tuo cordoglio, quando mancava, di modo, 
che una volta piangendo, perche dal letto, ove giaceva inferma, non 
potea portarli all'Oratorio , dove ficca la Ducnefl’a la folita Congre- 
gazione, fììbifogno, per acquetarla, che nella fteiTa fua camera fifa* 
celTc quel divoto efercizio . Con che ficea ben accorgere, chi avea— 
cura di quella fanciulla , che non folle abile ad altra conofccnza , né al- 
tri affetti nutriflè, che (oidi Dio, evcrfoDio. 

All’incontro fin da quel tempo fi dichiarò terribile nemica del De- 
monio , cd oltre gli fprczzi , e le maledizzioni di cui lo caricava , fa- 
ce vali animo anche di ucciderlo, fc per avventurala velie incontrato» 
pingendolo nella fua tenera imaginativa qual vclenofo , e deforme--. 
animale. Portò il cafo, che fe le oficrilTc alla veduta un Ragno di 

f rolTezza oltre mifiira ; e credendolo l'odiato Tuo nemico, ove altri 
i piò coraggio avrebbe concepito orrore al folo vederlo, ella preci- 

B 'to ad avventarli!! contro. Loftrinle nel pugno» e feftofa corte alla 
uchefTa.à farle riconofcerc nelle fpoglic del trionfato avverfario il 
pregio della fua vittoria. Mà inorridì la Madre alla qualità del peri- 
colo , mentre la picciola mano avea sì bene foretto quel velenofo ani- 
male , che non ìfcappafTe , ma non così comprefiblo , che morifse_ ; 
onde con un fubito colpo al braccio eliclo fe buttare à terra così viva- 
ce , come l'avea trattenuto . Cominciò poi timorofa ad ofservare , fe 
lcfione alcuna neavcfse ricevuta la figliuola, che riconofciuta libera, 
fi accrebbe la confolazion della Madre per quella fpiritofa , non me- 
no , che fpirituale intraprefa . 

B Si at- 



i 8 Vita di S uor Alaria Crocifijfa . 

Si attribuiva quello ammirabile operare della fanciulla ì mero 
impulfo d’indole ben difpolta ; ma che Dio , il quale l’havca for- 
mata quafi cera arrendevole alle fue impreflìoni opcrafie in. lei con 
particolare affluenza , fi manifeflò in un eflafi , con cui gli piac- 
que favorirla nella tenerezza de’fuoi principi - Prima del fettennio 
fi ritrovava Ifabella in Palermo allieme colla Madre , vietando 
in un Giovedì Santo Gicsù Sacramentato in molte Chiefe . Eranfì 
nnitc colla Duchcfla alcune principali Dame al Rcligiofo ufficio 
fecondo il coilume del Paefc , e fra efTe una nobile fanciullina di 
pari età con Ifabella , onde strano legate in una fcambievole il ret- 
tezza di puerile familiarità , chiamandoli altresì per maggior efpref- 
fiione d’affetto co’l nome di Commare. Su'iufcirc dalla Cniefa di San 
Domenico le fu richieda dall’Amica la mano, per caminare infiemc 
così annodate quel tratto, che loro redava fino allefèdie, onde ella 
così avuertita dalla direttrice, fi denudò lapicciola mano del guan- 
to, per porgerla • ‘ •!. . 

Allo fvedirla di quella morta fopravede , Dio con un fubito ra- 

I imento fe le prefentò all’Intelletto t facendo. e conofcere la di lui 
fivina Effenza : e quella puridìma cognizione drò tutta l’attenzio*. 
ne della fanciulla , che fida nel contemplare , tutte l'altre poteri? 
zeredarono in abbandono , efenza ufoi fenfi ettcriorì ; parendole t 
che all'anima fua , non per anche avuezza à fomiglianti favori * fi 
unifTe Dio, appunto come fra loro fi dringono„ due fguantate Mani,, 
e nell’interno ancora udendo quede parole : Hoc cibi me* SptnJ* 
fcrv*bo . ... 

Fù breve il ratto , ma pur fe n’accorfe la fanciulletta compagna j la 
quale interpretandola effetto di fdegnofo rifentimento , cheforfete- 
nelfe verfo lei, l’interrogò, fefofledifgudata . 

Ifabella , non ancora ben rifcod'a , le rifpofe : Ah Comma ruc* 
eia,, La Nudità del Signore „ E qui troncando.il difeorfo con accor? 
ta digrfcffione, dileguo il fànciullefco fofjpetto della compagna , con 
dirle, che non fi Tenti va bene. In verità lentivafi tinto illanguidita * 
e tremante, che non potea reggerfi, palpitandole gagliardamente il 
cuore in un amorofa acccnfione per la novi à di un infocato affetto 
Verfo Dio , non più per avanti provato cosi veemente . In tutto quel 
giorno non ritenne alla mente altra imagine, che dell’ oggetto va- 
gheggiato: o peròrimafe maggiormente invogliata di foogliarfi di 
tutti gli affetti terreni, ed accrebbe nell’animo fuo il difprtzzo, «la 
naufea delle vanità del Mondo: come all’avanzarfi degli anni acqui- 
flando più chiara diferetezza , fi diè à praticarlo nelT clercitio di quel- 
le virtù, che nel Capofeguentc riferiremo. 



CAPO 



Digitized by Google 



19 



Libro Primo ; 



.1 , CAPO QJU I NT O. 

. 'li'. , _ i »... fi .•.*•* . J * ‘ - 

Sentimenti , ed efercizj virtuofì nell 4 /ha 

Putrititi, , : 

S Ulafcorti delle Divine illu finzioni arrivò Ifabella à quell' età ; 

quando l’Anima nella fpeditezza deldifcorfo divicn padrona del- 
le proprie azzioni, ed cfTendo quello il tempo più pcricolofo, à pi- 
gliar dominio le perfuaiive del renio, in ella vie più iì ftabilì quella 
Santa le raplicità , di cui crai tata premunita. Credeva, che sii la terra 
altro (lato non potefle volontariamente abbracciarli dagli uomini , che 
quello della Religione : c perche in cala del Padre coloro, che con. 
traevano matrimonio , erano chiamati per ordinario eoi nome di 
Mondani, ò Gente di Mondo, da lei molto prima tenuto à lchifo 
perla fomma fua vilczza . non capiva, che per elezzionc fpontanca_* 
vi li appigliallero , ma folo perfuadevafi , che per inevitabile fciagura 
reftaffero condannati à tal giogo. Perciò compativali indiremo; Ut 
al folo riflettere schepotefle ella foggiacere alla ftefla difgrazia, fen- 
riva trafiggerli di cordoglio. Fù avvertita quella fua grande avver- 
fiope al matrimonio , & in età così tenera giudicata milteriofa. Per- 
ciò quei di cafa pigliando morivo di Icherzarc colla fanciulla, Co’lfo- 
lodirlc, chevoleano maritarla, tanto baftava, perche mollraflè fu- 
bito pronte in bocca le negative, e negli occhi le lacrime. Ed era si 
viva l'afflizzione, che quelli foli fcherziò la ficeano peggiorare nelle 
folite fue infermità , ò nel cagionevole corpicciuolo altre più gravi ne 
concitavano. ; ; i ■ 

Ciò avvenne fingolarmente un giorno, che tornato il Duca dalla 
Città di Palermo, e accolto in Cafa con cfpreffioni di commune al- 
legrezza, gli fi fè avanti Ifabella, giuliva del di lui felice ritorno. 
Il Padre abbracciatala teneramente , per rinovare il piacere rhf 
concepiva , nel manifcflarfi dalla figliuola il deferitto abborrimen- 
to , così le dille : l/ahelluccia vengo da metter fine ni tu o Spani 'oli- 
vo : ti ho procurato uno Spofo à mio talento , il quale i venuto me- 
co , è f arollo or ora entrare . Così dicendo , le pofe avanti à. gli 
occhi la pittura di un uomo, che leniva di ornamento ad una Scri- 
vania , novame tc comprata : ma Ifabella foprafatta dalla rea no- 
tizia , che le fù difpiacevole quanto la morte , benché non ofaf- 
fe contradire per la fomma ubbidienza , che profilava al Padre_, 

C r ne fu in sì gran modo commofla, che cade in terra fvenuta__ . 

poterò fubito in letto , né per molto , che fàticafiero , fe non 
dopo lunga pezza . fc le reflituj l’ufo de' fenlì . Conofciutafi la ca- 
del l’tmprovifo deliquio, quando ne’ primi rifeotimenti potè 
il Padre ferii udire, il piu efficace antidoto al male fu il difingannar- 
Ja, che le parole dettele erano fiate per giuoco; che non era vero 
averla egli polla al Mondo; e che mai più per l'avvenirele-fi fareb- 
be alcun motto di fimile trattato. Così principiò à riaverli l’inftr- 

B x ma , 
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ma , ma Copra venendole gagliardiflima fèbre , ne fu moleflata per 
molti giorni : ed all’ ora relto libera affatto, quando fu perfèttamente 
afficurata , che nè il Padre . nè altri l’ inquietcrebbono con sì fatti dif- 
corfi ■■ anzi le diede parola il Duca , di fobricareà fua contemplazione 
in Palma un divoto Monaitcro, ove ella ritiratali, non avelie, chete» 
mere del Mondo . 

Non così riufeì alla Santa femplieità di quella figliuola , di raggiu- 
dar nel Mondo Hello il difordine , che vi a vea notato , come per fa fi- 
currà; datale dal Padre, fi promife di fuggirlo. Da quando divisò in 
perfona del già detto Mendico', che follerò tutti gli uomini di uni- 
forme mifcria , e per la vifione avuta di Dio , (come fi dille ) conob- 
be, che ugualmente da lui derivava ogni noilro bene , difpiacevalc 
allònimo, che folle tanta difuguaglianza nella diltribuzione de' be- 
ni di fortuna . Applicava dunque à follo del Mondo, che altri n’ab- 
bondalfero fino all’ eccello del loverchio allo flato loro . ed altri ne 
folTero privi , finoà mancare del bifognevole alla vita; laonde rifol- 
fc , render communi con mifura uniforme tutti quei beni ? eh’ ella 
poteva . (Ecco un altillìmo principio dell a fua Carità verfo il Profli- 
mo) venivano in gran concorfo molte povere figliuolette à chieder li- 
mofina al Palazzo : il più del tempo trattava familiarmente con elle , 
invitandole , eh’ cntrafsero pur liberamente in caia del Padre , & 
indi ne tirafsero ciò , che prima loro veniva alle mani ; ed acciòche 
lofocefsero , diceva ; Non fi am noi tutti figli di un Padre , rieri)»*/ 
quale ragion vuote , che d me fi a toccata porzione coti ricca, à voi con 
Jcarfa ? entrate , dunque , e pigliate , che quanto di buono Jìaincafa , t 
commune à tutti noi . ed in talgui/a et aggireremo. Ricucirono le men- 
diche di farlo ; onde Ifobclla fi appigliò ad altro partito , di cambiar 
con alcuna di efsc i propri ornamenti, ^ òdi (occorrerle in tal maniera > 
che non avefsero ripugnanza di approfittarfene. 

Teneva una di quelle povere figliuole due pendenti di piombo all’ 
orecchie, Ifobclla li ricercò alla Padrona , e l’offcrfc in ifeambio una 
preziofa collana , che già slegatafì dal collo, avcalc polla in mano. In 
effetto farebbe feguita quella difugualc permuta , le uno di cafa , che 
di nafcollo avea penetrato il concerto , non l’ avelse impedita. 

Dall* infruttuofo riufeita di quell’ atto di Carità rollò Ifobclla con 
avvilo , di negoziare in apprefso il follicvo delle fanciulle limofi- 
nanti, lo fpoglio di quei fregi , che à lei erano più di pefoal cuore, 
che di vaghezza al corpo , con maggior avvertenza di non glien’ 
elserecontcfoilfinc . Così un giorno , che da niuno era ofservata 
adocchiò una di quelle poverine con un Rofario alla mano , da cui 
pendeano due medaglie di bafso metallo; fi llaccòella dall’orecchia 
uno de’ due pendenti lavorati in oro, efu’l motivo di volere una del- 
le due medaglie, acciòche ambe fenza differenza foffero partecipi di 
ciò, che loro mancava, con parttcolar contento i’indufsead accettarlo. 

, Ri pofe altra volta nel feno di un’ altra buon numero di perle , con 
riportarne all’ incontro una picciola gallina , chea forte in mano à 
quella trdvavafi . 

. Stando 
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Stando alla fèneflra del proprio Palazzo , vide da lungi avvicinarli 
un'altra mendica, della cui lacera apparenza, c meftiflìmo volto mof- 
faà compa filone, lafciò deliramente caderii dal deto un anello: efè- 
celo con tal coniglio, (come le riufeì) che auella, trovandolo co- 
me à cafo , c nulla penetrando deH’artitìcio d'Ifabella , fenza riflettere à 
pefo di reiiituzione , fé l’appropriaflc . 

Furono quelli tratti così frequenti , che non è agevole il numerarli : 
poiché non trafeurò ella mai congiuntura, che le venifle alle mani, 
di lare una tal gencrofa rinuncia delle pompe del Mondo, e deportarle 
in grembo a’ Poveri. E molto Amile al vero, che la Duchefla Ma- 
dre avvertifle il virtuofo diflìpar, che facea la figliuola i ma che cflà_ 
non meno caritativa , anzi che proibirglielo, iòmminiflralTe nuova 
materia , per render in uno paghe le lodevoli inclinazioni di quella , e 
le proprie brame di fovvenire all’altrui miferic . 

Con tutto ciò il molto , che dava Ifabella , per ridurre tutti in 
ugual mifuradi beni, (come in le di vita va) non potè farle confc- 

! >uire il fine bramato i mentre piti che compartiva del Aio , più cono- 
ceva rimaner, che fupplire negli altri. Perciò rifolfe, ove nonpo- 
tea con profula carità le var quello difordine dal Mondo, farlene og- 
getto meritorio di pazienza, e tolerarlo con difguflo sì bene , ma fen- 
za rifentimento.- 7 . b - ». »it> . . -i.i •, 

. In quello tempo con altre due Sorelle imparava Grammatica , e 
Muficaj ma circa le lettere, ò che la divertiflero le indifpofizioni , 
ò che Dio volefle far conofcere, clfcre meramente opera Aia la fa- 
pienza, chedapoimaniièllò. fopra il faper leggere , e Ieri vere, nulla 
più potè avanzarti j con che il Padre folea chiamarla Ifabella rigiran- 
te. Il più, che profittava! era nella fcuola della Divina grazia, per 
cui opera ancor le flefle inclinazioni della natura, erano in lei confor- 
mi , e ben foggette alla ragione . 

Venne il tempo di ricevere il Sacramento della Penitenza , ed à 
prepararvi erano cfquifitc le diligenze, che adoperava. Conofcen- 
do con lume fuperiore. quanto gran male fbfle il peccato . non— 
folo attentiflima fi guardava dal commetterlo , ma ogni fera aa un ora 
{labilità ficea Telarne della cofcienza; notando in carta qualunque—, 
picciolo trafeorfo , e fgravandofene poi con molta detellazione à piè 
del Confcflore. 

Efercizio sì utile di ricercarla fera negli angoli della propria co- 
fcienzale azzioni tutte del giorno, procurò Ifabella, che fi pratticaf 
fe anche da un'altra fua Sorella, e da un Fratello minori amenduedi 
cfsa , co’ quali ( per non efsere ofservata ) ritiravalì à ciò fare in uni- 
parte rcmotiflima della cafa. Vedali quanto à buon ora ella cominciò 
1 fervirfi della celatezza nelle fuc opere Ipirituali , e quanto fòfse nemi- 
ca della vanagloria, di cui, benché prefervatane dal potente difprez- 
zodife mcdrtima, non. provafse mai Tinfèzzione, nondimeno con— 
grande orrore ne antivedeva , e ne fuggiva il pericolo . Per tal riguar- 
do perche s’avea pigliato il pefo di raccordare a' compagni l'ora del 
far Telarne Aidetto > icciòche altri non lì accorgefsc dell’intento , pen- 
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sò fervidi di un légno , da dQ foli capito , cd era il proferir quella vo- 
ce» JVdimxa. che con lettere, tramutate rende la parola Siciliana, li- 
gnificante lo ftefTo, ch’efamci al cui Tuono fi ritirava ben collo la di- 
vota comitiva al luogo dcllinato.. ■ 

Ivi ergeva un fevero Tribunale contra le medefima, c il più delle 
volte, appena fapendo formar francamente le lettere, tanto fidiiten- 
dea nello ieri vere ogni minuzia , imputandoli fpeflo a peccato ciò , che 
non l’era, che un tal notamento le riufeiva di lungo, e penolifiimo 
travaglio . Quella lomma dilicatezza la fe in breve cadere negli icru- 
poli, da’ qual fu con si grave moleltia travagliata , che peggiorò nelle 
fucordinaricinfèrmità; ed ove per fila naturalezza era di genio cosi 
giulivo, che veniva riputata le delirio, d'allegrezza di quei di cafa,fi> 
pi afatta poi dagli fcrupoli, refiò anche opprcila da infohta malinconia. 

Unalcra ò per equivoco, ò per ifcherzo le venne detto, chcinquel 
giorno avea commeflo un peccato . Fù ecceffivo il dolore , che ne con- 
cepì, per cui rompendo il ritegno alla collumata celatezza, proruppe 
improvifamente in unpiantocoslprofufo , che refe attoniti tutti 1 fa- 
miliari . Non poterono acquetarla né il Duca, nè laDuchefTa, ben- 
ché faticaffero in difmgannarla , che non avea altrimenti commclTo 
alcun peccato : però agitandola Tempre più la puntura , che n’appren- 
dea nella cofcicnza , e con ciò non potendo darii pace, prefero partito 
di far venire il Confèllore non oftante, che fòrte avanzata la notte. 
Venne egli, e proflratalìfubitolfabella, fece con molte lacrime la 
confezione, erellò ferenata. Riforfero nondimeno gli fcrupoli, e 
perche fi avanzavano al parto, chclludiava ella conlcrvarfi la nettez- 
za dell’Anima , il Direttore , dopo adoprati inutilmente parecchi mez- 
zi per guarirla, ordinò finalmente, che fàccflc una Confcflione gene- 
tale . Vi fi difpofe ubbidientifiima, eperdue mefie più premiferi fc- 
tìcofo apparecchio dell’efame, vincendo intrepida le terribili repu- 
■gnanze, e condizioni che pativa in quell’efercizio. Venuta finalmen- 
te à capo d’accufarfi di tutte i’apprelc lue colpe per quel poco di tem- 
po, ch’era vi vuta nel Mondo, ne ritraile coU’alToluzionc la tranquil- 
lità della mente. 

CAPO SESTO. 

Altri /noi devoti e/erciz.j , e perìcoli , che patì nelU Vitti. 1 

C O’l torli via degli fcnipoll, che fono quelle minute pietricriuo- 
le , che ritardano i palli allo fpirito , appianatoli il camino 
della perfèzzione , Ifabella tirata da’CeJefli lavori , vi fi flradò 
con animo fuperiorc all’età. Avea già ella cominciato à guftarcil 
tratto familiare con Dio per nuzzo dell’Orazione Mentale, à cui 
benché fi preparafle con quelle regole , che fogliono' darfi per ben 
meditare, nondimeno vieta introdotta con tanta fcciltà, che non 
dava luogo al difeorfo , fcrmandofi ne’ primi /guardi dell’intelletto à 
contemplare, cd amare. Ogni giorno vi fi trattenea /labilmente non 
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meno di mezz’ora, mi ne’ giorni della Communione, ( quali erano 
due della fettimanail Mercoledì, & il Sabbatoin onore della Vcrgi- 
ne Santiflima ) allunga vaia aflài più oltre d’ un ora. Erano i due poli, 
attorno a’ quali aggtravafi , la grandezza del Signore , e la propria 
viltà ; concludendo tèmpre in un profondo sbaflamento ditèmeaefi- 
ma,ein undefideriointcnfiffimodi piacerei quel Dio, che Tele da- 
va à conofccre amabile in infinito . A quelli due punti terminavano 
gli apparecchi perla Santa Communione, e il rendimento delle era* 
zie : c già che mi viene in acconcio , (limo non doveri! tacere le San- 
te induftric ,che ufava nel communicarfi . 

•La prima volta , eh’ ebbe à ricevere il Signore Sacramentato, il P, 
D. Carlo Tuo Zio le diede molte fante inftruzzioni, e l'avvertì fra 11 
altre , che doveva dar bando ad ognipcnfiero terreno, or che dava 
luogo nelfuo cuore à Dio: in quella guifa, che un Cavallo, fopra 
cui una volta fedè un Sommo Pontefice, ricusò poi d'ammettere fu’l 
dorfo verun altro Cavaliere . Quello etèmpio renò sì fifio in mente 
ad Ifabella , che più volte lo raccontò aa altre fanciulle fue pari ; 
animandole sù lo ilefio motivo alla divozione in quel giorno , che fi 
communicavano . Ella dunque con tal regola , per fare al Signore, 
che ricevei , quel maggiore onore , che l’ era polfibilc , difpotè ne 
principii alcune divote idee di ben trattarlo, e figuravi! di ricever- 
lo nel filo Cuore ,• ora come in un letticciuolo à dormire . ora co- 
me in un giardino à deliziarli . ora come in un Trono Reale à 
dominare . Erano poi gli addobbi , che componcano il Letto , il 
Trono , c limili , molti divo;! affetti, ed atti di varie virtù , co’ 
eguali fi preparava . Nondimeno , perche volca portarla il Signore 
più toilo ad operar coll' intelletto , che à fatigare coll’ imaginati- 
va , quello imaginario lavoro le coila va molto tempo, e maggio? 
travaglio f tanto più, che fe giungeva à moleflarla alcuna leggiera 
diflraazJone . ò altro penfiero , non confacente alla figura ideatali c 
credendo già diflrutta l'opera e per confcgucnte trattato incivil- 
mente il Signore , con molte lacrime fe ne proteilava colpevole , 
e ripigliava di bel nuovo la fatica di riordinarla . Una fimile in- 
duflria le parea dover ufare ne’ primi tempi della fua Orazione^ , 
e il grave (tento, che perciò vi pativa, lercndea così l’Orazione^ , 
Come la Communione d’ indicibile difficoltà , 

Pur le dava forze da fuperar aueflo travaglio il Santo Amore , 

S iaché perfuadevaii , che di tal maniera ne rcflava compiaciuto 
fuo Diletto ; finche venutole in mente di non far altro , 

J uando fi communicava, che di metter Giesùàpofar, comedormcn- 
o , nel l’anima fua , e fljrtène lei apprefio in umile filenzio , guar- 
dandolo , perche quello modo di orare più confàcevafi à quel grado 
di altiffima orazione, à cui Dio la chiamava , giudicò riuscirle à pro- 
pofito . Ordinava dunque con rigorofo divieto à tutti ifuoifenfi, 1’ 
afienerfi da ogn 'ufo che non fotte in oflcquiodcl fuo Signore, c’1 non 
dar apertura ad atto men,cheri(pettofo, acciò coll' importunità d’al- 
tri ufficj non ifvegliaficro il fuo Diletto. Così trattcncali tutto il gior- 
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no della Communione ; e per non divertirli dall'operofa umiliazione j 
fuor che à Gicsù giacente nel fuo cuore, à null'altro penfava : prati- 
cando afsai fàcile queftoefcrcizio ; pcròchc abbafsate in tacita riveren- 
za tutte le lue potenze, nc (piccava l’umiltà, ch'era la virtù da lei 
fommamente pregiata . ‘ ' , 1 ' 

Con tutto ciò non era contenta, né credea dar compito gufto al 
Signore, (è l'avefse folamcnte accompagnato nel ripolo della con- 
templazione, c non feguitolo ancora sù la Croce delle mortificazio- 
ni. Per le continue infermità l’era proibito l'ufare altre penitenze—, 
afflittive ; e quella flefsa molcftia de’ morbi , ( benché Tempre fof 
férta daefsa con pazienza) non penfava ad offerirla à Dio; perche 
non fi raccordando d'aver provata altra forte di fallite , riputava i 
fuoi mali come effetti della naturalezza; e perciò indegni , di far- 
fene merito con una volontaria oblazione de’ medefimi . Meditava 
dunque offerte più degne ; e poiché avea già lipofto tutto il fuo 
Cuore in Dio, penfava facrificare anche tutta fc flefsa, confacran- 
dofi con voto: però conofccndo chiaramente , che Dio era per mille 
titoli il Padroneuniverfale, fi arrofliva nel fare à quella granMaeftà 
un donativo sì miferabile, qual confiderà va efser quello cu tutta la fua 
Perfona,eleparea, ( come poi lafciò fcritto, dolendoli d\m sì (fra- 
no ritegno) che il far voto , con cui legarli à Dio, era lo ftcfso,chc 
venderli , come fi dice il Sole d’Agofto ; facendo inoltra di donargli 
ciò, che per ogni diritto gli era dovuto. Perciò non ofando trattar 
con Diodi fimili bafsezze, tutta fi rivolfe alla propria viltà, procu- 
rando umiliarti , e mortificarli nell’azzioni efterne, ove dalla cclatez- 
za le venifse pcrmefso . • 

Non potendo dunque frequentemente affi fiere alle Congregazio- 
ni , che faceva la Duchefsa in cafa , ed cfsendole ancora vietato , à 
cagione delle mentovare infermità, l’ufar difendine, il digiunare , 
lodar lungamente inginocchia , c limili penalità , per compenfa- 
re quefl’amara prelazione di patire provedeafi di nafeofto di feorze— . 
d’aranci verdi, quali d’ordinario prendea da fopra l’immondezze_. 
di cafa, e quelle ruminando tutto dì nella bocca, faziavafi di ama- 
rezze. 

Avea notata la delicata compleffione del fuo fiomaco, che di qua- 
lunque oggetto fchifofo con fubita , ed abbondante naufea ricufava— 
l’incontro. Bella occafionclc parve di fuperarne l’avverfione; onde 
fe in mocchi, fputi , e fomiglianti fchifèzzc avveniva , chcs’imbattcfTe, 
quanto più la natura sdegnata rifofpingeala indietro, con tanto mag- 
gior violenza ella vi fi gettava fopra , e come fitibonda di quegli doma- 
chevoli umori , leccavali tutti , fino à refiame colla lingua purificato 
il pavimento. 

Comparì un giorno aggravata viepiù de! folito da’ fuoi malori . 
J1 Padre , che avrebbe comprato il follievo della figliuola à collo 
del proprio fanguc , propofe il divertirla, ove più inclinava il di 
lei genio . Dopo la negativa à varie propofte , efiorfe , per così di- 
re , più rodo dalla riverenza filiale, che dal gufto d’ llaoella il con» 
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fenfo d‘ alfiftere ad una fcenica rapprefentazione , che fi era ordinata, 
fiera nel fuggetto , ma vaghi flima nell’ apparenze . V’intervenne el- 
la , ubbidendo al Padre , tre volte , ma tutte e tre chiufe colle picciole 
mani l’ apertura di auei lenii , che ne rateano cflere maggiormente aU 
lettati , ftandovi dal principio al fine dell’ Opera cogli occhi , ed orec- 
chie ferrate . Et in quel mentre trartenevafi, ad udire le voci interne 
del lbo Diletto , de’ cui lumi in quella virtuola ofeurità provò più foa- 
vi influenze ; lollcvando l’Anima , quali rapita, à contemplare la di 
lui Maeftà , e la propria balkzza . i 

D’altre rappresentazioni ella dilettavafi in quella fua fanciullezza , 
ed erano le leene più ferie, ove comparendo anticipatamente da Re- 
ligiofa , offeriva grato fputacolo à gli occhi Divini . Dapoi , che fu 
allicurata dal Padre della fàbrica del Mona fiero à luo riguardo, im- 
paziente della dimora, tutti i Tuoi giuochi fànciullcfcni erano rcli- 

t iofi , preludendo con elfi al fine da lei feriamente bramato. Ritiratali 
una tic in un angolo della cafa con due forellc, e due più piccioli 
fratelli , ivi difponca la claufura , ergeva le mura , figurava le gra- 
te, diregnava la Chiefa , e tutt’ altro che bifognaue ad un Mona* 
fiero ben regolato. Facea governare in grado di Badefla la Sorella— 
maggiore , ella . e la minore coftituivano la religiofa famiglia . De’ due 
pargoletti fratelli era Cape! lano il maggiore, Sacrifiano il piccolino. 
Dato così buon ordine , vi fi. racchiutJca dentro, c faccnaofi merito 
del pafTucmpo, praticava negli fcherzi puerili con divota applicazio- 
ne il ritiro , il lilenzio , l’ubbidienza , e ciò , che altro fi offerì va di ma- 
tura religiofìtà . 

Quelli erano i giuochi mifieriofi della noftra Fanciulla . a’ ouali 
una volta, che il Padre vide applicate tutte le fue figlie, (perché— 
in verità alcuna di effe avea detonata al matrimonioj moflrò non- 
averne troppa compiacenza , e in atto di addolorato Sciamò : e tutte 
mtnuchelleì e tutte monache ile ? lapiù amareggiata dal Paterno ram- 
marico reflò I fabella , come quella in cui l’ardore dello fpirito verfo 
Dio rendei più tenera l’ofiervanza verfo i Genitori , e per confidarlo, 
non potendo efia patire il dichiararti lontana dal Santo proponimen- 
to, uimolòla forella minore à dirli, che forfè non tutte li fài’ebbo- 
bo monachelle. Ma quefia ricusò di far quell’odiato ufficio contai 
generofa refiflcnza , che Ifabella ne rimafe intimoriu, ed atnroae- 
firata infieme , che trattandofi di correre à Dio , do vca metterli in 
non cale il dilgufto Paterno • 

Or iomiawifo, che il Demonio da’ primi albori di quefta Fan- 
ciulla , prevedendo le fue perdite , non fi trattenefie punto ozio* 
fo: e poiché non potea rapirle il cuore, preoccupato dalla mano Di- 
vina, s’ingegnò levarle la vita. Ciò avvenne, mentre il Duca inci- 
to un giorno à ricrearfi in riva al mar vicino , paleggiava sù per 1 
arena con la picciola figliuola per mano . Glifi fopra impetuofàtin’ 
onda, e fiaccatali dal braccio la dilanimata Ifabella , involta nell- 
acque, fcco la ritrafie con irreparabile velocità nel Mare. Ratti vi 
accoderò gli alianti , à liberarla dal manifefto pericolo di affogarli, 

ma inol- 
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ma inoltrataci troppo addentro, niuno ardiva efporfi al cimento del' 
la propria vita iolo uno il più coraggiofo , di nome Giufeppc_> 
Schembrifi gittòà nuoto in traccia delia già naufragante , e venu- 
tole il fatto di afferrarla , fcmiviva la ricondurti al lido . .Ella poi 
rifai, che nel tempo dello ftar fott’ acqua, la ritenea con tenaciflì- 
ma forza una mano diabolica, nuche più vigorofa glie]' avea ilrapr 

E tà la mano del Padre ; comparendo in tal modo in veduta d’ Uà- 
Ila gli sforzi infidiofi del nemico , e le preghiere , che durante il 
pericolo , fece il Padre per liberarla . 

In età più tenera, trovandofi colla gente di cafa in campagna , fi 
divertì Toletta , ove alcuni Pecorai aveano accefo gran fuoco , che 
in quel punto it ritrovava coperto di cenere . Nel paÌTar di là vicino , 
ponò il cafo , ò l’ infidia del Demonio, che intopparle la picciola Ifabeh 
la, e cadendo, dalle prima colle mani, poi con tuttala vita nel fuoco, 
Riforfe nondimeno fenza alcuna lei ione, c ltupivano auei , che l’ eròi 
no d’ attorno al vedere da una parte il fuoco, e dall’ altra cornea lei 
non averte apportato nocumento veruno . Confermarono quelli acci* 
denti , che Dio tenea la figliuola fotto la fua protezzione te così io*, 
effetto continuò ella à fa virlo, finche giunfe l'ora bramata di entrati 
nel Monaftero , • . , ; 

i- , CAPO SETTIMO. \ 

Entra ntl Monaftero , che nuovamente 
fi fonda in Palma, 



F Rà tanto il Duca non avea trafeurati i mezzi per corrifpondcre 
colla parola, già dataad Ifabella’, di fondar in Palma un nuo- 
vo Monallero . Ella ne pregava da Dio lo ftabilimento , con raddop- 
piare à ni fine le orazioni, e con applicarvi tutti i fuoi fpiritualiefa- 
cizii: ed infetti il Padre colla mano providadi tutto il bifognevole 
per la fpefa,e’l Zio Padre D. Carlo, già portatofi in Roma, co’l fen- 
no applicato à difporrcgl’ indrizzi opportuni , ne tiravano avanti il 
compimento. Pur alla fine avute le licenze neccflarie, perfizzionatofi 
il materiale della fàbrica, e polla in ordine cogli utenfili convenien- 
ti all’ abitazione , la fupelletile Sacra della Chieri, giunfe il tempo del 
fofpirato ritiro . Non può ridirli il di lei giubilo, e con qual fervore 
di affetti fi preparafl"e all’ ingreflo ; ma , volendo così Dio far paragono 
della fua coftanza al tocco degli oflacoli , poco mancò che non ne 
forte rifofpinta indietro, quando appunto per entrare teneailpiè sù 
la foglia . 

Conofceala Ducheflà, che la figlia era tuttavia inferma , ed av- 
vengache la prontezza dello Spirito la rendefle animofaà foftenerc P 
afprczze della Regolare ofTervanza , ricca giudicio, che la complcf- 
fione molto debole, ed infermicela fenza il rifioro di nuova ctira— 
farebbe di fàcile ceduta all' incarco de’ nuovi travagli . Però le fi 
fentirc , che per altri due meli almeno era meiliere trattenerfi in_ 
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cafa, acciòchè meglio guarita fofle poi più abile àgli ciercizii della 
Religione: iafeiafle entrar k Sorelle , e l' altre Dongclic nel gior- 
no deputato all’ingreffo della Fondatrice , ( che era la Zia D- Fran- 
cefca Antonia , monacatali, come fi dille in un Monaftero di Palcr* 
mo, che con licenza Apoftolica s' attendeva à momenti) ella poco 
dopo, fol cho con pocni medicamenti fi riftabilifle nella falute,di 
buon palfo le feguirebbe . 

Al focofo dehderio d’ Ifabellafembrava lunga ogni breve dimora» 
perciò le fù di fommo difgullo la propofta : onde, (alvo il rifletto 
profelTaco alla Madre, fi dichiarò, nonhaver animo di confentirvi . 
Troppo à fe ( diceva ) riufeir di tormento un’ ora più , che paf- 
fafle nel fccolo i e non volere arrifehiarfi , per ricuperar la falute— 
corporale, à perdere l’ eterna i tanti erano i pericoli, che vi avver- 
tiva: così mettendofi nelle mani del Medico Divino da quello fpe- 
rava il miglioramento più , che da qualunque humano tentativo. 
In fine tanto dilTe , pianfe , e pregò , che traile dalla fua il 
confentimento della Madre , colla cut benedizzione preparofii ali’ 
entrata. 

Seguì quella fubitodopo l’arrivo della Fondatrice, con una folcir- 
ne proceffione , con cui ripoftolì nella Chiefa del nuovo Monaftero il 
Santilftmo , fin fine Suor Franccfca Antonia Traina la Fondatrice— 
indetta , Ilabella con due SoreHe , la maggiore D. Francefca, c— 
la minore D. Antonia , e altre poche Donzelle fi chiufero nella— 
Claulurail dì 1 2. di Giugno del 1659. eftendo Ifabellain età di anni 
quatordici . Quivi trovo ella addobbata la fua Cclletta di certe Sa- 
cre invagini , che la DuchelTa avea prevenuto , il ripartire attorno le 
mura , più per fomento di divozione . che per diftmtivo di vaghez- 
za : c ne’ primi giorni non tralafciò la buona Madre di mandarle— 
alcuni regalucct conieltibili , in riguardo così dell’ inférmo, e di- 
licato temperamento della figliuola » come del frefeo paffaggio da 
commodi della cafa a’ rigori del monaftero . Ma Ifabclla avvedu- 
tali , che tali particolarità non ben fi confaccano alla povertà Reli- 
gioni , di cui anelava il più perfètto , non molto dopo diede mano 
allo fpoglio della Camera , e trattenutofi à fomiglianza dell’ altre, 
quanto meramente le iacea di bifogno per 1’ ufo giornale, confe- 
gnò il rimanente alla Superiora ; ea alla medefima riportava à di- 
rittura i .cibi, ed ogn’ altro, benché picciolo donativo della caia— 
Paterna . Siche regolato ( al primo avvederfene ) quel breve traf- 
corfo, cominciò poi con cfattaoflcrvanzaà tirar le prime linee fui 
difegno d’ una fublime perfèzrione . 

Conta vanfi all’ora nel Monaftero non più che fette Donzelle do- 
ilinate al Coro , la più parte , come panatevi nuovamente dal fe- 
colo,mal prattiche ae’ Regolari efcrcizii , Tutte di poca età, ben- 
ché di molto fervore , e per fervizio della communirà , che- com- 
poneano , aflài vi era che iàrigare . Non badavano le poche Con- 
verfe, entrate à tal fine, per iodisfareà tutti gl'impiegni j laonde 
ne riccadde buona parte del pefo su le Corifte , le quali oltre 1 ’ 
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obligo di trovarG nel Coro alla recitatione del Divino ufficio , ia 
cui e per la dirottone , e per la-poca prattica fpendeano gran tem- 
po, e di affitterei gli atti communi, doveano altre»! travagliare-. 
ne' fcrvigi più baffi . Fra l’ altre fi trouò Ila bel la in quei principiiU 
più fprattica ; imperochè avvezza nella cafa Patema ad effere Tem- 
pre fcrvita da altri , così ordinandolo la Madre , à cui ella ficea!» 
fcrupolo di non ubbidire, appena da fé fapea veftiriì onde fpeflo 
fù trovata piangendo vicino al proprio letto , fenza faperc come—, 
riaccommodarlo} e tal volta ancora per la fretta ditrovarfì nel Co- 
ro nell' ora degli Ufficii, fù veduta entrar co'l giubbone in parte-, 
sfibbiato ,. e in tutto mal accommodato . Pur nondimeno in quegli 
fletti principi* fi trovò anche la più carica del pefo de’fervigii com- 
muni ( òchcpcr loftudio di umiliarfi ne moftraflc maggior brama, 
ò qual altra ne fotte la cagione ) a’ quali corrifpondcndo a maraviglia , 
le reftava appena il tempo d' un breviffimo , ma necettario ripolo al- 
la notte. • l 

Vedcafi prefente à tutto , c recava ammirazione l’ indefèflo faticar , 
che facea . Nulla omettendo de' fuoi privati efercizii fpirituali , a’qua- 
lrapplicavaft con tanta frequenza , ed attenzione, come fe in tutto il 
giorno, altro non le fotte toccato che fare, foddisfàcevaal Coro : po- 
icia in Sacriftia provedeva à quanto bifognava per li Sacri nrinifte- 
ri della Chiefa . Travagliava in cucina , ò pulendovi i piatti , ò 
nettandola degli avanzi inutili, ò fomminittrando le legna , che_i 
fu’l debole dorfo riportava à gran falci dalla flanza , ove lì confer- 
vavano i e bene fpefiò per mancanza , che ve n’ era , le conveniva 
far la ricerca delle fchiegge rimatte , purgandole prima della terra, 
di cui erano lorde. . Spazzava i corridori , e fino il provedimento 
delle galline, e di altri domettici animaletti era rimetto alla di lei 
follecitudinc . *- ■' . v. . • i v 

i Alle tante fàtighe non potè reggerfi lungamente un corpo di fua 
natura fiacco, e non ben rimetto delle patite infermità . Quindi fele 
rincrudirono i morbi , e le fopravenne una fibre erratica , che fen- 
za tipo negl' infoiti, replicavali fvariatamente in modo, chelaren- 
dca di continuo fcbricitante, e contai nocumento alla tetta , che_. 
fpefsofacea darla in delirio. Ciò non ottante, non folo non mani- 
feftò mai il fuo male, ma pofe fingolare ftudio di non farlo pene- 
trare da verun altra del Monaftero , per tema , che ò farebbe im- 
pedita dalfcrvire, ò aurebbe corfo pericolo d’ efsere porrata foora il 
curarfi . I*erche il parolìfmo principiava à molettarla con gagliar- 
diffimo freddo, c tremore di tutte le membra , ella in quel punto 
s’ involava deliramente dalla veduta di tutte, e correndo il Mefe di 
Luglio iva in un aperto Cortile à rifcaldarfi al Sole, ove rantoli trat- 
tcnca proftefa in terra , finche il calore cttivo , e l’ardor della-, 
febre, che fi ctternava, cacciafscro via quel rigore . Ella perÒT»- 
mancacost offèfa dal caldo, e colla tetta <t ftemperata * che-ì’ acca- 
dea vacillare ad ogni pafso. Con sì fatte angofclc ripigliava niente- 
meno di prima il confucto fcrvire con ìnduttria sì dihnvolta , che 
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non dava luogo alla Carità delle Suore , nè alla difcretezza della Su- 

Derìora , di darlealcun.follievo , ò conforto . 

* ' 1. r r..: ir. ~ 



tì peri’ interne defolaziont, che perii travagli efleriori, che fpeflo, 
fenza poterlo impedire, sfogava la fua afmzzionein copiofillune— 
lacrime , dalle quali eziandio nel Tonno (1 trovava bagnata , mentre 
rapprefentava la fàntafia quel fuo miferabile flato . L tal volta an- 
cora le ferviva di ricreazione l’ unirfi con altre Donzelle di poco più 
grande età , e ùmilmente oppreffe dalla calca delle faccende , ancor- 
ché fenza gli occulti malori , che teneano magiormente afflitta I fa- 
bella , con efTo loro piangere a vicenda sù la rimembranza delle lo- 
ro Madri, in braccio à cui fi defideravano , per edere confolatc. 
In ogni modo fe avvertiva, che un tale sfogo della natura portafle 
alcun pregiudicio al Santo proponimento della Religione, nnovava 
il coraggio , à cacciar via ùmili penfieri di tenerezza : e ne corredi 



debole , ralciugolu tolto le lacrime , emise molata ; che ciò non— 
con veniva, e che à quel giuoco non giocherebbe ella più mai . Ilche 
proferì con maniera sì graziofa , che tutte convertirono in rifa fan- 
ciullefcheil pianto, e fi animarono àprofeguir allegre l’incomincia- 
to lenire • - . < • 

Or chi non ammirala gran potenza del braccio Divino , che diè 
tanto di lena ad’ una Fanciulla non più che di anni quattordeci , onde 
potefie intrepida correre l’ arringo di pruove così terribili? Sopra— 
le debolezze della natura , che già parea , fofsc per cedere à quel 
rigore , fondò il Demonio gli alsalu delle lite tentazioni , tutto af- 
fine di cacciarla da quel Sacro luogo. L’ accefc in cuore da una parte 
l’ affètto alla Madre . con cui almeno avrebbe voluto communicare 
le fue afflizzioni ; fa defiderava prefentc , c parea , che ad altro 
non fapede penfare , che alla Madre . Dall' altra parte una Conver- 
ti , fotto la cui cura era fiata adeguata dalla Superiora , come in- 
ufticio di Maeftra , per indrizzarla nella pratrica de’ fervigi j la trat- 
tava con imperio sì duro, e con maniere tanto indiferete , che rab- 
battuta figliuola, incfperta nel mefliere, e non mai avvezza à cotal 
rigidezzadi comando , ebbe molto à patirne. Il più delle volte ò per 
mal talento , ò per poca fodisfazione di genio la caricava d’ ingiurie , 
Rrapazzandola , quali folfe la fàntefea più abietta del Monaflero : e non- 
dimeno la manfueta I fabel la, fe ben a vede avanci à gli occhi quello flef- 
fò luogo, ove dovea dominare, quello ftcfTo Monaflero , che pcref- 
ièrc flato fondato da’ fuoi Genitori , l’era in debito di ofequiofa gra- 



titudine , e quella nobile qualità di fangue , che la rendea meritevole d’ 
ogni rifpetto . fenza nè pur uno di quelli rifleffi , ubbidiva a’ comandi , 
, umiliavafi a’ aifprezzi , taceva alle contumelie . 

Più molefla fu la tentazione , inforta à combatterla per mezzo 
di un altra dello flcfso Monaflero , che parea, molto la compattile in 
ujuci pcnofi travagli, oc’ quali la vedeva. Qjethcomiosiòà perfua- 
i, i derla, 
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derla , che lafciaffe quel cammino , e tornarti in dietro alla Tua P* 
tema j perche diceva , efferle imponibile il tirarcavanti la carriera co- 
minciata. Le propone>a, ederella gravemente inférma, J'auftcrità 
del Monartero inforfribile ; gli o>lighidclla Religione affai pedanti : 
che penfaffe pure, che quel modo di vivere, (tante la Tua fiacchez- 
za , già I’ avea polla in un interno anticipato i af igendo così con aili- 
dui patimenti lì debole corpicciuolo ; e per non poter corri fponiere a’ 
debiti , che s’ addoffava . deflinando l' anima all’eterna perdizione : che 
più farebbe (lato à Dio ai gloria 1’ ulcire dal Monartero à curarti , per 
meglio fervirlo , potendoli pure fra gli agi della cala confeguirc il 
Paradifo,chc metterli à rifehio di perderlo fra una correrne ai pene. 
Rimirafle la benevolenza del Padre, l’affetto della Madre, il deli de- 
rio de' fervi , che tutti l’ attendeano con impazienza in cafa,cl’ aureb- 
bono con fèrteggiamenti riverita, e fervita . 

Non poteva' il Demonio allettar una femplicc fanciulla con pii! 
Lottili pirfualìve di quelle ? che adoperava r importuna Ora tri ce , 
Lotto colore di promuovere tl maggior bene fpiritualead Ifabella. Ma 
quella contradicendo fempre con gran coraggio, altra imprellione 
nonne riccvea, che di femirfi inafprire il cordoglio per l’odio di si 
fatti Lenimenti. Nello fteffo tempo fi aggiunfe, chela Ducheffati- 
morofa della talute corporale della figlia , ne fpiava ogn’ora con— 
grande anfietà i più minuti accidenti i & il Duca , ò per levarfi 
ogni tcrupolo, che forfè la riverenza Paterna obligaffe le figlie allo 
flato Religioni ,ò per tentarne la cotlanza, fpeffo avan i allemede- 
fime fi protetta va, con dire} eh’ era pronto à riceverle in cala ogni 
volta, che teneflero il minor fenfo d’ufcirei e che non averterò ri- 
guardo al difpendio patito nell’ crezzionc del Monartero , poiché da 
lui era flato fondato per la gloria del Signore , non per le temporali 
fue convenienze . . ■ . , i 

Alla fine venne la Duchcffa à fapcre £ non fi sà come ) che molto 
male la paffava Ifabella j onde ritòltila lì dichiarò col Duca . di vo- 
lerla in cafa, per non lafclarlamorirefenz’aitro rimedio nel Mona- 
fiero. Pafsò à pregarne la figlia , lece ftringerla dal Padre, e per- 
fuaderla da mol e perfone , che verfo lei riputava autorevoli . Ma_ 
ella collante nel tuo Lenti mento Rcligiofo non fi die per vinta, foflè- 
rendo intanto le contrarietà , ed affanni di dentro, e fprezzando gli 
allettamenti di fuori : nè meno badò muoverla , che la Madre—, 
le daffe ferma parola , di farla ritornare al più fra quaranta giorni , 
fol tanto che s'invigorì Ise con alcuni medicamenti, quali era importà- 
bile adopenrfi dentro laClaufura. Reto dunque vano ogni tentati- 
vo , la Duchcffa finalmente le fè fentire per via del Confcffore , 
che fe tuttavia oftinavafi , à non voler ufeire, Patirebbe privata del- 
la fua benedizione , nè piùinappreffo farebbe tenuta in conto di fà- 
glia . Fù potentilfima quella minaccia , perochc toccante allo Spirito , 
* fù badante , à farla ritòlvere all’ ufeita j avendo però prima prefa— . 
la fède del ritorno fra quaranta giorni , ò guarita , o inferma—., 
che fi tro valle . Così prete licenza dalla Supcriora, che fù interrot- 
. • ta più 
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U più volte all’ empito delle lacrime , c accompagnata dal pianto com- 
munc di tutte del Monaftero , dalle quali era teneramente amata, fu 
refi alla Madre , che feltofa la ricondufle à cafa . 

CAPOOTTAVO. 

-r ‘ . ' 

Fà ritorno all* C*f* Puttrrut , e vi timor 4 
un' Anno. 

T Ornò à vedere Ifabella dot» tre mefi ,da che n’ era ufeita . per 
mai più ritornarvi , la cala Patema , ove la Madre avendola in 
fua balla , tutu fi pofe à rimetterla in buon risero di fallite con efqui- 
fite medicine , e con cibi foftanziolì . Cercava altresì per tutte le vie 
tenerla allegra . e tanta era la patitone , che moftrava del di lei mi- 
glioramento ,cne notandole del volto ogni cambiamento di colore , 
cd ogni moto di triftezza. ne ricopiava in fe freisa i fentimenti . Dall’ 
altra parte Ifabella , perche tenea tutte le fue affezioni à quel Sacro 
Ghioftro , che a vea lafciato , opprefsa dall' interno cordoglio di veder- 
lene fuori, poco avanzava nella falutc , c meno nella quiete del Cuore . 
Con tutto ciò per non accrefccrc difgufto alla Madre, conveniva che 
facefse colla ferenirà del volto un inganno innocente all’ afriizzioni 
dell’ animo, iiandotutta fu’l diflimulare l’intimo affanno , e sù la 
moftra di gradire, e di approfitrariì delle tenerezze Materne. Bifo- 
gaavaperò, che a ciò fare adoperale sforzi ben grandi ; e quando 
porca fottrarfì alla cuflodia degli feuardi Materni, dando libero cam- 
po all’ angofeie, altro non ficca cnc piangere. 

Al fuo diletto Signore manifeftava intanto i gemiti dell’ anima lan-i 
guente, e per ofservarli la fedeltà di fcrvirlo , appunto come ficea 
nel Monaftero, tifava, per quanto l' era polBbilo, tutti gli cfcrcizj 
Jpiricuali , che praticava dentro la Clatimra . Prima di ufeirne , 
avea ricevuta dalla Superiora riflruzzione di come diportarli in cala 
vcrfoDio, e così appunto fi governava, continuando le fue Orazioni 
Menule , c Vocale , la lezzione de’ libri Sacri . l’affiflere alla Mefsa , la 
frequenza delle Communioni , e infieme gli atti di tutte quelle vir- 
tù, come del filenzio , del ritiro, dell’ umiltà , della carità , con- 
Dio , e co’l Prollimo , che dalle occafioni fpefso inevitabili in cafa , 
dalle proprie infermità , e dallafcarfalitcnza de' Genitori le veniva- 
no permefee ... i , . . ► ■ 

Erano poi i fuoi geniali divertimenti l’ affacciarli fpefso alle fèncftrd 
del ^Palazzo , che guardano le mura del Monaftero . Di là 
vagheggiava 1’ oggetto delle fue brame - eh’ era quel fiero ritiro, 
e vi flava lungamente fifsa cogli occhi fempre ripieni di la- 
cerne : f re< l lK ntava altresì le vinte alla fua Sorella maggiore , ri- 
manavi dentro , c procurando le congiunture di ftariìà fola con- 
riso lei, trattava con lunghi ragionamenti non d’ altro , che della 
felice forte di coloro , che ivi racchiufe fervi vano al Signore: sfo- 
gava cosi tifilo ardente dcfidcrio di tornarvi , e fra unto feorrcndo 
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copioiìflìme !c lacrime , ne bagnava quella parte del muricctuolo 
fopra cui ftavafi appoggiata à parlare colla Sorella j avendo quella 
olfervato più volte , che per 1* abbondanza fe ne riempivano alcuni 
piccioli folli, che vicino alle grate fi trovavano à cafo in quella parte 
del muro. 

Quella grande qppreffione in vece di migliorarla dell’ antiche in- 
formità , la fè ricadere in nuovo morbo f chefù una fobre continua 
coll’ aggiunta di dolori per tutta la vita , di delirj, di naufeofà inap- 
petenza, ed' una violentiffima lite. Perciò tralcorlèro di gran lunga i 
«quaranta giorni , prefifli al fuo ritorno : nò meno elsa,conofcendofi 
ridotta a si mal termine , ardì fol lecita rne l’adempimento , foftrendo 
con rafsegnata pazienza la pertinacia del male , e la maggior noja , che 
recava l’ufo coti dianord elle bevande medicinali . 

Riavutali alquanto , le parve con fuo grave difgufto, di ritro- 
varli quali priva della Divina affi (lenza , foprafatta da grande aridi- 
tà di Spirito } onde fembravale , che già nella guifa , che Dio l’avea 
cacciata via dalla fua Cala , così al prefente la laiciafle in abban- 
dono alle proprie miferie. Succedè a tale anguflia un nuovo , e più 
fiero all'alto di fcrupoli , al cui paragone , riputava foavi i patiti do- 
lori , si molefti erano eli accoramenti dell'Anima , quali al prefen- 
te pativa. Molto più, che non attendo da per fe lidia forze da fode- 
rarli , nè meno ardiva manifollarli al Confcfibre , à cui perciò li 
tenne fu’ 1 principio celati ^ poiché fra quelle turbazioni della fàntafia 
concepiva , che il palefarli à lui per ilcrupulofa era lo Hello , che 
venderfi con biafimevolc inganno per Santa . 

Così dibattuta divisò , che un rempopcr fomigliante infermità 1*. 
era giovata la ConfelBone generale . Propoli valerfene pur all’ ora, e 
per foia fàciltà cominciò à difporfi all’ efame , con fervirfì d’ una iftruz- 
zione del P. Luigi Granata , in cui và impreflò un Catalogo de 
peccati più correnti . Erano però in grado tale gli fcrupoli , che ò 
non dilcemendo le fpecie de* peccati , che conteneva quel libro , 
ò invertendo il dettame della cofcienza , paurolìflìma di non er- 
rare , giudicò metterli al ficuro ; e confelTandofi , efpofe al fuo 
Confeflore tutti di uno in uno quegli fleflì peccati , de’ quali la 
maggior parte ne a vca commcffi , nè avea mai penetrato , in che confi- 
fteflero . Se ne maravigliò il Confefsore , e av vertitofi di quello poteva 
cftere , giache per altro era ben informato della cofcienza d’ Ifa- 
bella , fofpcfe l’afsolverla , e la rimife in cafa , con animo d’ inda- 
garne a più bell’ agio il vero della faccenda. Itovi da poi , eprefoalla 
mano il Padre Granata , cominciò in prefenza della Madre à cavar da 
Ifabella ? quello fcntifse delle materie ivi deferitte . Alle di leirif- 
poflefini diaflìcurarfi , che delle colpe imputatefi ella non folonon 
nefolse fiata mai rea , ma che tuttasiane viveva ignorante ; laonde 
le fece precetto, che fenza fervirfì di quel libro , nè di altro , facefse 
da fe l’ efame , e dopo maturo penfamento fi confefsafse di quei foli 
peccati , che tali apparivano nella fua credenza . 

Ubbidì al comando , ma furono lacrimevoli l’angofce , che patì 
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nell’efeguirlo ; imperoche dopo molto , c fottiliffimofcrutinarc, do- 
po lungnc , e replicate Confeflìoni , parevale , non aver compito col 
fuo debito » e perciò (landò un giorno in Chiefa nel conflitto di sì 
amare perplefluà, cade tramortita per una iìncope mortale, chele 
fopravenne , con tal pericolo di vicina morte , che fu obligato il Con- 
fcflòrc à darle fubito laffoluzione > e al riaverli poi , le diede ordine 
di non per far mai più à peccati . In virtù del nuovo precetto fi ri- 
mile Ilabella nella prima fercnità , e accoflatafi il giorno appreflo , 
ch’era il Giovedì Santo, alla Commimionc, tal fù la piena delle 
Celefti lòavità , chcalflemc colla Divina lor fonte fetfero ad’inon- 
darle l’Anima, chercflò non folo raddolcita delle paffete amarez- 
ze , ma riftorata con nuova, e più gagliarda lena perle future bat- 
taglie. 

Portò feco l'interna tranquillità un notabile avanzo, dellafalute 
corporale » & alla fleflamifuraflriacceferoin Ifabella più violenti i 
deflderj del ritorno al Monaftero . Cominciò premurofaà follecitar- 
ne da’Genitori l’cfecuzionc i edavvengache nonpaffefle giorno, in 
cui non replicafle le iftanze , quali femprc mai rinvigoriva col pian- 
to, pure fù coftretta tolerar l’indugio d'altri fei mefi, finche il gior- 
no dedicato alla Madre Santini ma del Rofarioebbc à maturarli il 
nuovo ingrefTo . 

CAPONONO. 

Entra la feconda volta nel Monafiero . 

R InUova in quello giorno la Chicli la memoria del famofo trion- 
fò, chefbttogliaufpicj della Beatifllma Vergine riportarono 
l’armi collegate dc’Criftiani contra il Turco} ed eflendo il Monafte- 
ro dedicato m onore di Noflra Signora del Rofàrio, ivi fe ne folen- 
ni zza con divotiffìma pompala fella. Or in tal giorno, cantando am 
che Ifabella le vittorie del Mondo trionfato, quale ripoftofì lòtto i 
piedi co’l difprezzo , lì lafciava dietro le fpalle colla fuga , fù 
ricondotta alla fofpirataClaufura, ove perche iva à ripigliar quell' 
ammarczze, che prima vi aveva affiggiate , ripeteva allegramente : 
Elegi obietta effe in Domo Dei mei maj’is , ijuàm bob it are inTaber - 
rincula peccatorum. 

Fu ricevuta dalle Suore con tenerezza di giubilo, eia portarono a 
dirittura nel Coro , à dedicarli con umile oflequio ancella al Santifli- 
mo Sacramento . Quivi profil ata umiliò con profondiamo inchino 
tutte le fue potenze } ma piacque al Signore |di fòlltvarla coll’affluen- 
za di copioni luce ad una mifteriofa Vilìone . Solea prima communi- 
carfi Dio àqueft'Anima con certi brevi, ed interrotti Jlumi , chcil- 
luftrandole l’intelletto per le cofe fopranaturali , le infiammavano 
ancorala volontà à perfettamente amarlo , e fcrvirloi ma quella 
volta con luce più abbondante le fe vedere un’afTai lungo, e ben erto 
ca mmino , quale ave» per termine la fublimità del più alto Cielo , ove 
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Dio tra impenetrabili fulgori tenca l'abitazione. Non fapca di* 
fcemcre Ifabella, à qual fine ciò le fi dalle à conofcere ; ma nefil 
parimente Illuminata, all’or che intefe proferirli nell'interno : ■S’*r 1 
ge , quìa magna tibtreflat -vìa , cperciò conofcendo, cheli ordina- 
va quel riconofcimento à rincorarla, perche animofa s’incaminafle 
per quell’erta falita, punto non fi sbigottì , ma dando di mano ficom’ 
ella medefinw ’lafcio fcritto ) al ba/lone del Divin volere , e sù 
la confidenza dell’aiuto, che implorava, dicendo : Deus inadiu- 
toriummeum intende : Domine ad adinvandum me fefiina , lì ac- 
cinfe con gran coraggio all'interminata , c làticofa carriera dello 
Spirito. 

- DaqiieH’orainpoinon viflì oggetto creato ballante ad allettarla 1 
e benché fin dalla più tenera fanciullezza n’aucfle fatto rifiuto , viven- 
do sù la terra , come agile cammina tal uno in una fàngofa 11 rada , che 
ad ogni palio fcanfa tutto inficine, e calpella lordure, nondimcnoal- 
la vedutadi quel fourano abitacolo di Dio tutti colà lirivolferoifuoi 
defiderj, fentendofi tirare à quella gran falita con tanto maggiore 
agikà, quanto meno àfc la tiravano le Creature. Con tutto ciocra sì 
alto il concetto, che tcnea della DivinaMaeltà , e così profonda l’ap- 
prcnlìone della propria vilczza, che non ardiva per pura riverenza 
metterli à quel cammino , c al folo nominarli di Dio , tremava di fpa- 
ventoi palandola fra tanto tralofpoglio delle creature, che ricur- 
va , c l’aderenza al Creatone , ■à/cpt non attentava!» , ìd un filenziario 
digiuno dell’uno, edell’altre. 

Per meglio fpiegar queft’interni fentimcnti della Serva di Dio , 
metterò e qui, e ouunquc appretto converrà , lefueflefièparole,col- 
le alali manifetta l’interna tua condotta nelle Relazioni, fatte alCom 
fèflore . Dopo aver dunque narrato l’accidente della V ifione auuta ji$I 
Còro, così fcrifle. i 

,, Rimali da ciò con lin cuore sì celere verfo quel grande abitacolo 

„ di Dio , che fu il pollo moOratomi , che non feppi più Mondo , 
„ nè impiccio terreno; c già difcioltoogni laccio, lentivami tut- 
„ ta piedi perquelgran camino : e mi laici© quella villa una gran 
„ folpenfione d'animo, che non potei bramar altro, che tanta fiali: 
>» ta &rc. , . , 

,, Oh che gran tempo fu quello, come fino adefio hà feguiro un 
„ sìrigorofo digiuno d’ogn’impiego terreno ! il che eflendo lènza 
,, mio acquillo, òefèrciziopretefo, viveva come in ozio, tenendo 
„ quello mio fiaccamente difiapplicato . Ed era l’Anima mia— 
r> in quello tempo come un quinterno di carta bianco, c bea- 
„ legato , poiché per la mia nantral candidezza parmi, nedimo- 
„ raffi fienz altra mi!lura , riconoficcndomi fiempliciffima in me ttef 
„ fa, e anche per altre, lènza prefcriverlì in me carattere, ò ima- 
* gine di altra Creatura ; ftandomi cosi non fiolo per fiemplieità, 
„ ma anche per d iÉbccu paz ione terrena , benché oziolà, e pigra, 
„ lènza delincare in tal foglio nettuna imagine nè terrena, nèDi- 
t» vina. E benché il mio quinterno flava legato e vuoto, cipècosl 
.1 . ‘ ' „ llac- 
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fiaccato e dlfpofto, nondimeno il mio pennello flava addormcn-, 

” tato, afpectattdo ìx mano del Macflro Divino , giàchefuoridi 
’ c i<3- che lai hi «va. fattoi altro di buono non era in me , che 
_ U na anfiafa prometta al ftto Voler Divino , adirando à non sò. 

Z che quale io ancora non capiva j il che era Dio , cui io ne 
S meno conofccva . $i/chedi lui ardeva l'Anima mia, ma infilo-, 

’ co di fumo , cioè dè un’ofcura brama , ove tra tanto buio, e 
” denfa fumata gocciolavano gli occhiatici pioggia di tormento» e 
„ non fapendo ilmiocuore, di qual fuocoardeva, diceva trà tan- 
to affanno .• inquietkm tft cor meum , donec rttjuiefcnt trite j ma 
fenza fpccificazione dogetro , poiché verfo Dio fu fempre prò- 
fondo il miopenficro , non prefumendo mai di efphcar pa- 
rola di mio affetto, di cui mi reputai sì indegna , che ne dir: 

•’ monti fempre lontana. E qui ebbià patire una gran folitudine, 
vivendo fuori di Dio , e le Creature i poiché alcuno non mi at- 
” tentava } c benché lambiva , non di meno al folo dite , Dio , 

„ l’Anima mia tremava s all’altre né meno , poiché affatto lc_. 

„ ricufava , benché al di fuori era lenza fdegno ; effèndo il tut 4 
? to paffuto per lontananza, non che per difàmore i poiché cono» 

■ fcendole opere di Dio, fe me ne fcioglicva , era con pari rivo* 
renza , onorando ogni cofa nella fu a condizione , con dare il 
primo hiogoal loro fattore, che fopra tutto unicamente mi pia- 
. ceva. E in dò, comediffi, era nell’Anima mia una gran folitudh 
,, ne cotanto penofa , come di una povera figlia fenza Padre , e 
,, fbftanza } eflendo io tale fenza Dio , c le creature i e il pegt 
„ gio fenza indrizzo , c guida, veruna : poiché flimavami tanto 
„ inetta per laftrada di Dio, che mi fembrava una burla l'inco» 

„ minciarla, e parevami , cagionali! gran beffe all* fervi di Dio j 
ò al mio Padre fpirituaJe, fc gliene domandali! feorta: come fa- 
rebbe flato di un pulcino , che intraprefo avelie l’imbarco per 
- tutto l’Oceano. Tanto io mi vedeva da niente, per amar Dio, 

,, che mi vergognava di cercarlo i ignorando , òme mifera , che. 

„ egli è tanto buòno, che per fimili ingrati avea lalciato il Cielo v 
„ Non veni voc Are infitti ,/ed ptte atoret . Ah Signor mio, feioavef- 
„ fi, penfato quello, per certo che tanto uon aurei tardato, dandovi! 

„ colle mie dimore tacite ripulfe , con che pigra , e lentamente fifpon* 

„ de va alle tue chiamate : tal che quando io vi penfo , non farei che, 

_ piangere quel tempoingrato , in che tanto tardai , dimorando co- 
„ sì in quella rigorofa afKnenza di Dio , e delle Creature quali tutto. 

,, l'anno docimoquinto della mia età, che non sò per cui fu tanto. 

,, tormento, eflendo più per ignoranza , che per virtù quello afpro 
„ digiuno. .* •• 

,, Era io in quello flato, come dilH, quafiun ivafo vuoto fenza 
,, pienezza di male , nè di bene, fuor che quello di naturai tenendo: 

„ di più una certa * cmoUizie internapcr tutto ciò, ch'era virtù.che. * Tnertx.. 
,, mi rendeva l’Anima in boniffima piega. E quello era effetto *•*» */*- 
„ del fiidctto lampo , che di quando in quando m’illqcidava , la- C " M - 

C 2 „ feian- 
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„ Telandomi non fòlo clarificata della Divina notizia, ma di pii 
„ accalorata per la medefima firada » cagionandomi certo beni- 
„ gno calore internamente, che quafi cera mi liquefàcevailcuo- 
n re, e ciò attualmente in tale chiarezza, quale mi lafciava nel 
„ fine come calda cera , non liquida, ma difpofta , c pieghevole^. 
,, ad ogni impronta Divina : Siche tutto ciò, ch’era ai Dio, mis’ 
„ imprimeva nell’Anima fenza difficoltà nelfuna , ricevendo per 
„ ciucila difpofizione con ilarità incredibile tutte le afprezze della 
,, Religione. 

Non era dunque affatto oziofa quella tacita brama di Dio, ma riem- 
piendo il cuore dlfabelladW ilare prontezza condiva non folo Je fa- 
tiche de’fervigi ellcriori , ch’crano altra volta ricaduti à folla fopra di 
lei, ma altresì le molte auflcrità, che foftèriva nel Monaflero. 

Tornarono à tormentarla i morbi con gran peggioramento, edà 
cagione del poco numero delle Suore j di fopra toccato, anco ad op- 
primerla, oltre gli efercizi communi, i maneggi fervili . Ma ella <i- 
morofa di non eflere altra volta tirata fuori di quel Sacro Chioflro » 
fodisfàcendo efattanwnte al fervirc , tolcrava i mali del corpo con si 
collante celatezza , che nulla mai fuori di fe ne fi trafparire . Sola- 
mente a piè del Tuo Signore fclamavafpeffocondire : Ne proiidM me 
dfacietna. 

Le fi rinovarono le tentazioni, che non potefle durarla lunga- 
mente nel fervizio di Dio in quello flato si afflitto, ed òche la natu- 
ra, quafi deH’intutto abbattuta, cercarti le flradeproprie di follevar- 
fi, òche il Demonio volerti indebolirla con peniicri terreni , le ve- 
nivano in mente le carezze della Madre , delle quali vedendofi priva 
nel prefintaneo hifogno , fovente fi riducea Toletta nel giardino, e 
lòtto l’ombroibritirodi un arbore efalava i moti della parte inferio- 
re, dicendo t Poter metti , & A4 ater me a dereliqtterunt me . Ma 
lafciava partir avanti quella pericolofa deflazione , poiché fu’l 
primo nafeere di erta, ripigliava la filiale confidenza in Dio, con 
cui dilatandofi il cuore •foggiungeva .• Dominai antem ajjumpfit 
me. 

In verità il Signore per tirarla perfèttamente àfe, tifava vigoro- 
fiffime attrazzioni al di leieuorecon ouella fòrte foavità, che espro- 
pria della Divina Providenza . Ma Ifaoella Tempre più rifpettolà , 
non ofàndo follevarfi à meta più alta per l’apprenfione della Tua mi- 
fèria, continuava dura alle forte Divine. Fù rivelato ad una ferva 
di Dio d’una Città lontana , che da quefl’Anima , aualeficraprefo 
à favorire , bramava il Signore maggior corrifpondcnza . Fè pene- 
trarlo ad Ilàbclla, con ammonirla, che non fcrrafle l’ufcio in fàc- 
cia a’Divini favori; ma tanto era il concetto della propria viltà , che 
tenne per f fpetti . i raccordi > e fenza gallarne confultaco’lConfcflò- 
re, per non dar faggio di fe, che racchiudefle cofa di buono, co- 
me in fatti riputava nonavcrlo, anzi che avanzarli ad alcun tratto 

E ' familiare con Dio, rilòlfe per mera riverenza più ritirarfene . 
dò dunquedifar locazione in qucll’orc delia notte, quali s’avc* 

rifet- 
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riferbatodi fopra piùdcH’obligocommunei edivafilufìngando, che 
effóndo una ferva ranco difprezzcvole, conveniva , che Dio la cac- 
ciarti dalla fua prefcnza , e la renelle fcqucflrata nel fondo d’una 
umiliflitna abitazione . H perche fecondo il preferitto della regola 
non potea sfuggire di far l’Orazione , importa alla Communità , met- 
tea freno all’Anima , che volava ad unirli con Dio, con meditare 
in quel tempo ora l’atrocità dcH’cternepene , ora gli ardori del Pur- 
gatorio, orala feverità del Giudicio finale, e limili altri oggetti, 
valevoli à confermarla più torto nello fpaven:o d’un Dio fdegnato, 
che ad ingerirle motivi, di arrenderli ad un Dio amorevole . Era- 
no veramente da compallionarii le rtorcituredel Aio cuore, il quale 
portandoli à diritta vogai Dio, come à fuo centro, pur con indici- 
bile violenza il piegavano, ove mai non potefle aver pofa la fua in- 
quietudine . 

Alla fine dopo due mefi , e più, non avendo più lena per continua- 
re le fughe contra l’impeto dclramore , ftracca di più rdiftere, fi as- 
refei poiché appena (i preparava à qualche raccoglimento di fpirito, 
eziandio con alcuna Orazione vocale , dicendo come al lotico . 

Deus in adiutormm menni intende : che fentiva forprcnderfi , come 
da un placido fono in Dio, a'cui piedi dolcemente fopita fi ripofa- 
va. „ Ah quant'io buttava il tempo invano, (così laServadiDio 
meglio fi dichiara , ) „ faticando à via di sforzo per meditare un 
„ poco , poiché la mia fprattichczza faceva mi credere , che non era 
„ Orazione ciò, che non paffava per difeorfo d’intelletto, il quale 
„ era in me tanto pigro, che dopò il primo parto fi rtraccava, nè 
„ mai potei con erto tirar lungo difeorfo , cflendomi impedito da 
,, un Divino incontro, ch’era il medefimo Dio t dandomiu prcfcntc 
„ con tutti quei frutti, che fi pofTono cavare. per mezzo delle due 
„ potenze Memoria, & Intelletto, quali mi celiavano non fmarri- 
„ te, ma fofpelc , fottopofle, c convinte da quel fupcrficicnte * bc- « Stpr*h- 
,, ne , dico il nuo Signore &c. tentante . 

„ É benché io andarti fempre per la via ordinaria colli punti della 
„ meditazione difpofti , nondimeno mente mi giovava j poiché nel 
„ principio della mia Orazione , fubito che io mi preparava con 
„ qualche cofetta vocale , nelle prime parole , che erano Detti 
„ in adjtttorium meum intende , &c. ò pure Miferere mei Detti fecttn- 
„ dum mirtiam mìfericordtam tu am , ò altra limile, fecondo mi ufei- 
„ uano dafCuore , il tutto diceva bene ; ma in prò Ari re la parola , 

„ Detti , ò Domine , egli talmente mi fi rapprefentava vivamente , 

„ che in cITo mi accorciava i palli, c m-natafi feco la Volontà , in- 
„ rimava paufa all’altre di e Potenze, li di cui corti erano immobil- 
„ mente ritenuti da un imperante , Ferma. Oh cara voce ! oh dolce 
» Onnipotenza ! poiché rertate quelle quafi lenza moto , quieta l’Ani- 
„ ma entrava in godimento , benché non tutta in Dio, ma in fua pre- 
„ fenza , godendo non del lùo contatto, ma di fua unione eftrinfe- 
n ca : e cioper via di moflre , come delle fuc fattezze , ch’erano i fuoi 
„ Attributi, Sic. 

C i „ Do* 
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}} Dopo di che intendeva un, jafdando tutte quelle notine 

„ alla Volontà, acciò Tarmile , egodeffe : la quale fentendo nel prin* 
,, cipio qualche foprafazzione da quelle ftupcnde bellezze, traìccn- 
„ denti le Tue forze, pativa qualche difficoltà in riceverle, Mapaffato 
„ pochiltimo momento, ebbe faciltà in abbracciarle} polche trova* 
,, tofi il modo di darli ella à quelle , fi buttava tutta in effe , e qui fi 
„ fmarriva , godendo gran quiete . 

E dilli io. che non era in Dio foftanzialmente, perche quantun- 
„ que era nelfi fuoi Attributi , non era in loro (lem , ma nelle fue 
„ operate eccellenze , benché qualche volia anche entrava nell! 
„ medefimi fuoi Attributi, godendoli, ma come al di fuori , quali 
„ fue fattezze , fenza capire la loro origine nella fua Softanza : 
„ moftrandomi lui la fua Bellezza, la fua Potenza, Miftricordia , 
,, Giuftizia , e altre , ma non in fe , ma nell’opera loro delle fue Crca- 
„ ture: come per efempio. fc io mi difponcvaà meditare l’inforno , 
,, egli di quel modo, cne dirti, mi difapplicava da quel baffo penfie- 
„ ro , e moftrandomi fe lidio come uno Ipecchio , ò riftretto , 
,, ove flava ogni cofa, mimoftrava la fua Giuftizia, con cheavea 
„ fatto l’infèrno, ove io lo conofceva più orribile di quello, che- 
,, fi io medefi ma Tavella fpcrimcn tato; conolcendone il fine, lacon- 
„ venienza , è l'onnipotenza , con che era ftato decretato . Ma tutto 
„ ciò in Dio, nella camera della fua Giuftizia, ove entrava l’anima 
„ mia ogni volta, chcà limili cofe mi difponeva : ritrovando colà 
„ effig ; ato, come in tabella , tutto ciò^ che Dio con clfa operava. 
„ Il che mi cagionava quelli medelimi frutti , che la propofta 
„ meditazione mi aurebbe cagionato, ma di più fublimc, clertile 
-,, raccolta, come nella propria pianta , ch’era il mio Signore, che 
„ feco m’inalzava, Eparimente in ogn’altra cofa j introducendomi 
„ egli nella cafa della lua Mifcricordia, quando io volcvaconfidcra- 
„ re i mici peccati , la bruttezza del vizio , la malvagità del Mondo , 
„ c cofe fi miti, moftrandomi prima come da lontano ( effendo io in 
„ erto polla in faIvo)la bruttezza di quelle cofe, le quali non mi 
„ potevano cagionare più formidabile orrore , le io lavelli confi- 
„ derate notte, c giorno in altro modo : cciò non folopcr la loro 
„ bruttezza, ma perii paragone prefente, conofccndolc da Dio in 
,, una inefplicabilc difiiguaglianza, di che concepivo tanto orrore, 
,, che per neffun modo lo poffo narrare- E quanto era quello, tan- 
to era l’affètto verfo il Signore ; ammirando in quelli fpccoli dcl- 
„ la fua Mffericordia , con quanta magnanimità li tolerava ; ca- 
,, vandodaciò fuga dal vizio, camor ai Dio, lodandolo in quel 
„ fuo Attributo, perii quale mi s’era moftrato. E ciò mi occorre- 
,, va in ogni mia propofta meditazione; occorrendomi in ogn’una tal 
„ Divina fuffeguenza; accadendomi ciò pur anche in o^ni mutazio- 
* 5| - f act . ,, ne di fpecic, che per ogni cofa conveniva * Dio, effendo origi- 
v cono- n nata in lui, ò da lui ogni qualunque cofa • il quale più foven- 
fetrt. „ te mi fi rapprefentava avanti , per introdurmi qual Bracciero 
„ Divino nella vaghiflima Camera della lua bellezza. E ciò era, 

„quan- 
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„ quando io mi era propofta di meditare la bellezza creata , come 
” fono il Cielo, la Terra, Fuoco, e Mare, e tutti li generi delle 
„ creature, Cclelti , Tcrrcflri , ragionevoli , animali , e panico? 

„ larmente mfcnlibUi, alle quali era io maggiormente inclinata 
„ Nella quale contiierazione io appena ero entrata , che mi s’apriva la 
„ camera della bellezza del lor Creatore , riconofcendolc tutte non 
„ tanto belle in fe fteflfe , quanto nella loro origine, ammirando la 
„ incftimabilità delle mani autrici , c li fuoi ìflrumcnti, che era- 
„ no li fuoi Attributi , di cui talmente retta va invaghita , che_. 

„ carbonchi mi fembravano le Creature, quantunque bell illime , e 
„ particolarmente, quelle , che mi potevano nuocere con amarle 
„ foverchiamente , dalle quali mi ttaccava il Signore , fccglicndolc 
„ tra tutte per mioinfegnamento » poiché per maggiori eccedi, in 
„ cui l’Anima mia flava oflcrvando le fue increate bellezze , egli 
„ paragonandofi alle fudette Creature , m’interrogava con qual- 
„ che dolce paroletta , dicendomi à fianco di quelle : Scegli di 
„ loro , e me , chi ti contenta . Al che fi dileguava il mio cuo 
„ re , come cera alla fiamma , non fapendo che rifondere ; ripa- 
„ randomi da quelli colpi , c * faggtttaric parole con l’armi de’ * cht fe- 
„ fanciulli , che fono li gemiti taciturni , e lacrime di cuore , le H 

„ quali per fuamera mifericordia tanto le piacquero , che ne dimo- CHcrt - 
n arava rifo di compiacenza ; replicando Tempre il medefimo con 
„ mio pianto confino ; ma di cflrcma dolcezza , fenza fapcr che 
„ fogginngere , per adeguata rifpotta ; venendo tra tante fuercpli- 
,, che il mio Cuore à mancare , fin che lui pictofo mi fuggeriva 
„ la rifpotta; con che lo fodisfacc va , giurando nelle mani Tue, che 
„ neflun come lui mi piaceva , à cui dava il mio Cuore fciolto , e 
„ fiaccato d’ogni Creatura. Di che mi rimaneva nell’Anima tanto 
„ profonda impreflìone , che per li mirabili effetti ncflìino fuor di 
„ Diopiùconofceva. E quella era in quel principio la miaOrazio- 
ne, la quale era tutta in Dio , clirailmentc nella meditazione della 
„ fua Santillima Umanità, e Pattfone, conofcendo non fololefuc 
„ pene, ma in propria perfona gl’interni moti . cfufEilcnze del fuo 
„ patire : ilche s’imprimeva in me, come fi ricama un drappo fopra 
„ un efcmplare, ritraendo io nell’Anima mia l’ormc, epedate della 
„ fua Paflìone, e con tanta profondità , che fuori di ciònonfapcva 
„ operare, 

CAPO DECIMO, 

» 

• ' • . . t 

SÌ(ctttMta pt'i Noviziato patì/ce nuovi 
fcrnpoii , 

M Entre Dio cosi portava nel cammina dell’Orazione quella 
fua favorita Serva, era vicino ora mai il tempo d’entrar nel 
■Noviziato, e veflirfi del Sacro abito. Cominciò fin dal principio à 
praticarti in quel Monaftero , c al prefentc lodevolmente s’ofTerva , 

C 4 che 
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che le Donzelle entrate non pi ma vertano da Novizie, onde poi. 
foggiacciano alle pruove ordinate per la profèiliore, che per alcuni 
meli , rimanendo vcftite da fècolari, concentrano , non lì ripon- 
gano ad altra pruova quali prcambula al Noviziato . Quello è il 
tempo, che chiamano deirOTpizio « però vivono fo to la cura della 
Maertra , la quale dopo aver eiaminata con fumma vigilanza la tempra 
dello (pirico, la dociltà dell’animo , cii lente dcllaltre doti Religiofe, 
valevole ad una fruttuofà raccolta di virtù , tiene obligo di renderne 
teftimonioalCommune, ptrche pollano ammetterli all'abito . Quel- 
le, che rertano animelle, li preparano con vari cfcrcizi di virtù, cco’I 
ritiro di dieci giorni , impiegati in continua orazione, à quel primo 
grattino , che fà alzarle da terra . 

Vi fò accettata Ifabellaj onde giudicò premettere fra gli altri appa- 
recchi una Confi filone generale ; avvenga che da lei altre volte intra- 
prefa, le averte cagionato lempre mai penoliliime anguftic. Die di pi- 
glio ad un libro, che contenta la ferie di molti peccati, per la faciltà 
deH’efame : e feorrendore molti , dc’quali affano ignorante, non pe- 
netrava, che importali ero, timorofa di averli commetti, e quindi pe- 
lando con fottigltczza ftraordinaria le proprie azzioni , le fopravenne* 
pò con furia maggiore gli fcrtipoli . 

Ne proporrò alcune Ipccic, e daH’eflere erti tanto ftravaganti , che 
non pare , ne (la capace umano difcoriò , po rà farli argomento , à qual 
maravieliofa nettezza teneffe porta la mira la di lei colcknza . 

Benché non prendefs’ella mai pc^ delizia quella feariàmifuradel ci- 
bo, che fole - ', ma unicamente per manrenerfun vita j pure arrivò ad 
apprendere , che quel foftentamen o conlcrvava anche in vita il Senfo » 
rubelle à Dio : onde conci udea, che trténdo gra\ e peccato i dar fomen- 
to di vi -a ad un nemico del fuo Signore, ella era in obligodt artenerft 
da ogni fòrte di cibo . Al contrario riputava , che aftenenaofi dal man- 
giare, forte lorterto, che uccideriì, il che ben conofceva effér altresì 
peccato :e porta nel bivio di sìangofeiofa pcrpl ditti , fuor che il pian- 
gere à larga vena , null’altro le occorrca , cherifolverc. 

In cena congiuntura le venne fatto di nominar il Confèfsore , e 
avendo, comealfolito, proferito : 11 nortro Padre Con fèdo re i quel- 
la parola, parendole, ch’tfprimeffe un grande attaccamen- 

to, l'atterrì di forte, che piangendo , ebbe à dartene per gravemente 
cojpeuole . 

Per la gran fàcilti di verfar lagrime in abbondanza alla morta d’ 
ogni fuo minimo affetto , mentre le feorreano per la faccia in un gior- 
nodi Sabba to, accadè, che sfìlan ; o alcune di quelle lacrime fino alla 
bocca, neavelTe perfortecolla lingua lambita leggermente una. Si 
ftimòrea di violata temperanza contra il preccrto dell’aftinenza da 
carne nel Sabb.no , riputando , che tal forte quella lacrimi , come ufei- 
ta dalla fua Pedona. Può da qutrto argomentarti, come in ogni fua 
azzionc iva 'pecolando difètti quali ella tanto aborria, che incorni- 
itcntcftdava ad un dolorofo pianto: non dimeno quello .lìdio piange, 
re lo giudicava difèttofo , derivato dalla propria lodisiazzione , e per- 
ciò 
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ciò difpiacevole à gli occhi Divini . Si che vedeafi coftretta a raffre- 
narlo, e tutto inlìcme le veniva nuovo impeto di piangere l'opra l’im- 
perfezzionc di quel medefimo pianto . In fomma benché Dio nell ora- 
zione la ricrea (le coll’alHuenza delle lue grazie . la teneapofeia in tale 
flato, che raflembrava d’averla dcll’intutco abbandonata, ad efler la- 
cerata da'dubi della cofcicnza. Mali piacque alla fine dileguar dalla 
mente d'I Tabella quel torbido , che l’aftiigeva, all’or che trovandoli 
fra due fottililfimt cllremi di operare un de qua i non poteva omettere, 
& in ciafcun d’eili , à Tuo credere , do vca peccare, fcmbravalc già fmor- 
Zata og> i luce al poterfene disbrigare . 

Era ella in Refettorio alla menta commune , e ftando per inghiotti- 
re fra gli altri un folo boccone , cominciò à credere, che quel Tolo ec- 
cede (Te la gioita mi fura della Temperanza , come lòverchio: onde per 
non violarla, pareri* d’uopo cacciarlo fuora. Già li piegava à farlo s 
ma le fov venne in quel punto, che fofle contra la Povercà religiofa il 
dillipare fenza ufo profittevole quei minuzzoli manicati ; li che rimale 
fofpefa, e pcrplcfla con quel poco cibo in bocca, da cui pro\ eniva la 
fua irrefolutezza . Ed innalzandola fòrtemente l’apprcnfione del pecca- 
to , di cui già vedcali in preda , à qualunque de’due contrari (1 appi- 
gliane, dovendo (fecondo il f odilicato timore ) violarti òla Tem- 
peranza, fe mandava giù nello flomaco quel folo boccone, òla Po- 
vertà religiofa, fe buttavaio inutilmente fuor della bocca, le fiflrin- 
fe sì gravemente il cuore dalla igofeia , che cade tramortita per impro- 
vi fo deliquio in veduta delle Religiofe commenfali . 

Qjcfta fù l’occalìonc opportuna di vedere ftefa al fuo foccorfo la 
mano Divina ; imperoche nella maggior lievolczza del corpo , levan- 
dole in alto lo fpirito , le fe vedere, come un gran Carbone vivamen- 
te accefo, in cui infocateli molte minutifsime pagliuccc, vi fi conci- 
mavano fopra, fino al non diftinguerfi da quel medefimo fuoco, nel 
quale perdcano l’cllèrc. 

Fù accompagnato il fe timcnto con quelle due parole, che udì pro- 
ferirti nell’Anima : Nofct ì & Qriefcc : E in fatti Conobbe il lignifi- 
cato di quella mifleriofa rapprefe razione i penetrando, con quanta 
fàciltà un vero atto di amor ai Dio , qual fuoco ardente incencrifca 1’ 
aride paglie dell’umanc impcrftzzioni , le quali rcllano Tempre, con 
ecceflo infinito , fuperate dal la Divina Mifcricordia Si Quietò altre- 
sì, (limolata à rcfpirarc in feno alla ftcfsa Mifcricordiadi Dìo ; e polla 
comeinfoavcfonno per tut o quel tempo, che fù riputata oppreffà 
dalla Sincope, ne ricavò lo fpirito il rtfloro necessario, à rinforzarla 
per nuovi cuncnti. 



t 
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4i Vita di Suor Maria Crocififfd . 

CAPO UNDECIMO. 

Riceve r Abito , e (no Novi voto. 

N Uovo combattimento fu preparato ad Ifabella quel medcfimo 
giorno , in cui veflcndo 1 Abito della Religione , da Ofpiic , 
che prima era , pafsò ad e (Ter Novizia . 

Quello palTaggio non potea portarla à liato di più leverà offervanza 
di quello, che per l'innanzi avea pratticato ; mentre ancor da fecola- 
re camminava per la firada delle Profèfle più olTervanti neU’cfccuzid- 
ne della Regola : ma il nuovo titolo di Novizia , il Nome , che fi mu- 
tò per dettame millcriofo del Padre D. Carlo fuo Zio da quel d’Ifabcl- 
la in quello di Suor Maria Crocifitta ( come da qui avanti la chia- 
meremo.) e’1 ricoprimcoto di quella Sacra velie , parve à lei , che l’ag- 
gravaflcro di un obligo particolare, di avanzarli ad un tal genere di 
perfèzzione , che per fua debolezza giudicava , non potervi mai giun- 
gere. Qui dunque prefe à concepire, quanto fi ire grande il debito 
della fua cofoicnia verfo Dio ; e perche fempre fi figurava miferabile , 
tutti ifuoipenfieri non le fuggeri vano altro, che lo fdegno Divino , 
e la gravezza de’caltighi dovuti à fuoi demeriti. Apprendea per con- 
feguenzadi ciò, d’clTcr ella co’fuoi difètti la principal cagione di qua- 
lunque altro male, che accadelfe nel Monaltero , o fuori di eflo. Se 
tonava il Cielo i fé fifehiavano venti nettarla j fe l’inclemenza delle 
flagioni portava eccedo ò di caldo , òdi freddo, onde negli vomini 
nc provcnifTe alcun timore , ò nocumento , attribuiva fubito à fe , che 
non corrifpondendo à gli oblighidcl fuo Stato, concitalle contro all' 
altre Creature il furor dell’ira Divina . \ 

Quindi confiderandofi come fola origine dell'altrui dilgratie, trà 
le turbazioni della mente, e lo Ipavento dell’animo prefe campo il 
Demonio di tentarla , che pur con uccidcrfì dalle fine allapropria vi- 
ta » fuggcretidole , che procurale i mezzi di perderla, eficnao tanto 
pcrniciofa à fe medelìma , ed àgli altri. Quelle infernali fugge liioni, 
che ivano coverte dalla malinconia dello Ijnfito, non trovarono mai 
apertura nel confentimento di CrocifilTa : mainoltrandofi fempre k 
più molcllarla , le ingombravano di te ra caligine la mente , e le riem- 
pivano l’animo di timori . Ma non tardò Iddio à raflcrenarla co’fuoi 
Celcfli favori, fomminillrandole all’anima nel più forte conflitto per 
mezzo d’alcune brevi , ed efficaci parole fentimenti di compunzione , 
e di tenerezza: con che reflòaflai ben munita d’una collante fofferen- 
za, tanto per gli foninoli, & altre oppreffioni interne, quanto per 
ogn’altro cllcrno accidente. 

Quello era lo flilc, con cui lo Spirito Santo fi prefe ad ammaeltrar 
la nollra CrocifilTa ne’primipaffi del fuo cammino alla perfezzione , 
mettendola in tali circolhnze , che avelfe bifogno del fuo parti- 
colare ajuto , e dandoglielo poi , con parlarle internamente al 
cuore, e fpirarle quei documenti, che piu agile la rendelTero per 

mag- 



Digitized by Google 



Libro Primo. 43 

maggiori progredì. Ciò meglio vedralfi nella relazione d’altri mol- 
ti accidenti, che le accadcttero nel corfo di tutta la Vita : perora fe' 
condo l’ordine della Storia racconterò ciò , che leoccorfenel Novi- 
ziato • » 

Ella dunque già libera da’conceputi fpaventi profeguiva con grand’ 
animo la traccia cominciata del ferule ne’mancggi piu balli, e tutto 
infierne dell’aflìftere all oflcrvanza d’ogni minuzia, fpettante ad un 
fervorofo noviziato. La Macllra non folo non a vea , clic correggere , 
ma molto tenea che imparare , per quel folo, che li manifefiava dagli 
efterni diportamenti di quella Novizia: tantoché il miglior modo, di 
dare falutari documenti all 'altre Connovizic , era il proporre loro per 
elempio, e norma d’operare Suor Maria Crocififla. Alle medelìme , 
quando occorrea , che la (leda Macllra fi allontanane , lafciavala 
in fuo luogo per Direttrice} eper le molte fperienze avute era ben 
ficura, che fi corrilpondea puntualmente alfervizio di Dio} onde al 
medefimo tempo Crocitìlla ficea da ubbidientiflìma Difccpola , e da 
zelante Macllra. 

Or perche Dio la difponeva infieme al noviziato della Croce , non 
volle che Italie lungo tempo lenza la cote delle contrarietà, fopra 
cui raffinar fi dovefie la di lei pazienza . Doveafi llabilire nel Mo- 
naltero, nuovamente fondato , qual tenore di Vita Commune folle 
per oflervarfi dalle future Religiofe. Sopra quello punto tra le Don- 
zelle già entrate , nacquero dilpareridi notabile confeguenza. Stava- 
no fodc la maggior parte di clic in doverli permettere alcuna indul- 
genza, fenza riguardo ad una pcrfettillima Communità, ò che l’ufo 
di altri Monalleri più antichi , ove non fi praticava , rcndclTc loro 
plaufibilc quello modo di vivere, ò che in effetto cosilo giudicafiero 
necefiario, ò almeno utile, per la confcrvazione di .quello nuovo di 
Palma , 

Solamente Suor Maria CrocifilTa . unita alla Sorella maggiore , 
ancorché fenza il feguito di vcrun altra, fi oppofe con tutto io sfor- 
zo, e benché folle la minore di età, e di grado nel Monallero, pur 
follevata dal zelo di Dio follenne , che efiendo lo fpoglio de’beni 
temporali la bafe fondamentale, fopra cui folo porea ergerfi Tedili, 
ciò dello fpirito , non dovea Itabilirli così debole , che fra breve fog- 
giacene alla rovina della perfetta ollervanza. Le lue principali dili- 
genze erano apprefio Dio, da cui con replicate Orazioni ne folleci- 
tava felice il riufeimento.' pofeia fi adoperò apprefio il Duca fuoPa- 
dre con premurofe doglianze , che farebbe fiato vano l’intento di fon- 
dar Monafiero Oflcrvante. ove andafle così mal fondata la Com- 
munità : ed incalzando l’aftre di contrario parere con tutti quegli 
argomenti , ch’crano dalla parte di Dio , ottenne alla fine , che , 
con mettervi mano i Superiori , refiafsc in quel Monallero fiabil- 
mente introdotta , ed abbracciata nell’efsere fuo più perfetto la Vita 
Commune . 

Quella nobile imprefa concitò contro àCrocififsa! il mal talentodi 
taluna, che non fù così fàcile à mutar fubito dettame, benché fi ve- 
desse 
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defsc coltrata ad ofservare il conrrario. Specialmente una Converfa 
di fua natura libera f e licenziofa, cominciò con querele, con rim- 
proveri, e con ingiurie à vomitarle in fàccia il mal animo contra lei 
concepito. Non li perdonava nè meno all’onore del Duca, c della 
Duchcfsa, al cui mezzo autorevole perche veniva imputata quella 
ftrettezza di vivere , fopra dii , anche prefcntc la figlia , ricadca 
buona parte delle mormorazioni piti audaci . Crocififsa benché ta- 
•cefsc con intrepida fotferenza a’propri vilipendi , pareale , di non 

S otcr patire quelli de’Genitori , tanto era violenta la ripugnanza 
cll’aftctto, che mantenea tcneriflimo ve rfo diedi. Non per tanto 
non apri mai la bocca in difèfa di fé, òdc’fuoi : ma talvolta nelle 
più gagliarde commozioni permettea , fenza poterli contenere , il 
ibi ito sfogo à gli occhi col piangere ; Tempre però co’l C uore facca ri- 
corda al fuoDio, da cui colTeguente documento vene benignamen- 
te confermata. 

Fra gli altri fcrvigi dovea Crocififsa dar il palio cotidiano alle 
Galline . Mentre un di vi fi conduce! con un vafo alle mani , ripie- 
no del provcdimcnto necefsario, accadé, che lòtto l’occhio della già 
detta Convella poca parte fc ne verfafsc in terra . Fù ritmato gra- 
vifsimo coal fallo, di modo che ripigliando quella con altafcvcricà 
iltuonodelle riprenfioni, comincio à fgridarla, e à caricar contro 
di elsa tutti quei difprezzi, e villanie, cheavea fparfamente profe- 
rite nelle precedenti occafioni. Tacque femprela manfueta Novizia , 
efipofe in ginocchio, come rea, c meritevole di più rigorofa puni- 
zione : dipoi, cefsati i rimproveri, li portò all’umile Tuo miniriero. 
Giunta colà , udì nell’interno quelle parole : uivit dtcebtt te ; e dubito 
s’incontròin una Rondine, che raggravali attorno alle Galline, per 
cibarfi ancor efsa di auell’alimcnro . Pofava appena , à beccar qualche 
granello, che le Galline fe le moveano tutte contro per molellarla, 
collringendolaà pigliar torio il volo in alto. Tornava nondimeno 
altra voltala Rondine, e con molta fpeditezza ripigliava il palio , 
epofciafenz’altradimorail’.fuo volo j fchivando il dimorare incon- 
tro alle Galline, quali come prima fi moveano ad inquietarla. Cosi 
altre volte fi replicarono quelli movimenti, finche Crocififsa rimafe 
chiaramente illuminata , che ne’principi del Tuo fpirito non conve- 
niva oflinarfi nelle ditele contra la corrente delle contradizzioni, e 
nè anche procurarne rincontro , onde potefse reriarne foprafàtta ; 
ma che à guilà della Rondine da efsa veduta , ad ogni picciolo boc- 
cone di amarezza fi portafsc in alto collo fpirito, c quivi in Diofipo- 
làfse. Appunto così ella efeguiva i partecipando ad ogni occorri) difi 
guftevole col foto Dio l’angofce dell’animo luo , ed oltre la fortezza , 
che à ben folfrire ne ritraeva , (ilche diede alla fine motivo di fedaru 
gli animi turbo enti) di nuoue, c più alte iltruzzioni rendeala degna 
tuttauia il Tuo Divino Macftro . 

Prodigiofa fù quella , per cui fi riftabill mirabilmente nel concet- 
to antico dd niente , ch’ella fi riputava, e del tutto , che dovea 
fpcrare da Dio : impcrochc fervendo una volta , conforme al fori- 
lo , 
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to, le Rcligiofe alla menta, era già arrivata nel mezzo del Re- 
fettorio, folte nendo una tavola, (opra cui {lavano molte fcodelle 
di creta con dentro certa bevanda, per diftribuirlc , quando d’im- 
provifocadè Crocififla fu’l fuolo. Non vi fu intoppo, che l’avcflè 
obligataà vacillare ^ malolo fentifii come abbandonata dall’Afliften- 
za Divina, e perciò inabile per foverchia debolezza al più reggerfi in 
piedi. Anchela tavola firoverfeiò in terra, e le fcodelle rotolarono 
quà, e là per tutto il Refettorio i ma benché foflero di sì fragile ma- 
teria, qual è la creta , nondimeno fi confervarono tutte intiere. Si 
reputò raccidente per un deliquio, fopragiunto alla Novizia! onde 
perciò condotta in cella, fu fatta giacere inietto tutto quel giorno : 
ma non fù altro che tratto induftriofo di Dio, per farle meglio prat- 
icare glreffetti della propria miferia f poiché al primo cadere in ter- 
ra le die al cuore quello infegnamento con tali parole : De infrattis 
infime. De tua impotenti* di/ce. E conobbe chiaro al riflefiò del- 
la maravigliofa renitenza di quelle fragili fcodelle, e dclfuo im- 
provifò aboandonamento , che il tutto poteva Dio, nulla efla va- 
leva : (òpra il qual punto avvivando tempre più la coniìderazio- 
ne , aiTorta nello ihipore , e profondatafì in un perfetto annichila- 
mento, altro nqn fapea dire , che .• T amqttam nihtlmn ante te Deus 
meut y Cr omnia; • • - 

j Quali buoni effetti lafciafie poi nell’Anima il documento avuto, 
ella Itefla li riilringe à tré , che in verità fono le prime Maflìmc 
d'ima vita in grado eroico fpiritualc,. Da che (quelle fono le fuepa- 
,, role)mi s’impreflero tre effetti, cne indelebilmente in mclilcn- 
„ tiva . {Primo una Dependenza totale , e fenfibile , che provava 
„ dal Signore , fenza cui non poteva né meno rcfpirare ; da che nac- 
,, que in me una propinquità sì affidua, e un ricorfo sì continuo . 

„ cne non fapeva, o poteva dire, si , fé non favelli chiefto, cd 
», ottenuto da Dioj jxjichè la mia inettezza non mi diiànimava, ma 
», m'inanimava per fperare , c chiedere il tutto à colui , che in me 
,, operava : e quanto mi sgomentava il mio impotere , tanto mi 
„ rincorava il Divino valore s fiche meglio, che in mc ? io in lui 
„ operava; riportando da qucfto continuo ricorfo un * impiccio, * Afflitto. 
», e attacco sì Santo, che non era poflibilc difcioglierlo, eflendomi uom . 

», quanto il proprio eflere, anzi più, neccflirio. Secondo effetto fu 
„ una * Ineftimazione propria , che io non mi farci venduta per * T>if(ni- 
yy un fil dt paglia » fpcrimenrando di me tanto poca valuta meno , **• 

», che un forno di vento! poiché quello fu’l mare muove la vela alla 
», Nave, ma io non già * per mozione nefiuna, fapendo per pruo- ,, 
s, va , che rfon ero buona à un fofpiro , fe non era venuto dal Cielo . • 

„ Ohfomma in validezza ! anzi quanto tutta ero, erqpeggio del non 
»> e fiere , effondo un vaio di fchifo , una corrotta mafia, &un licor 
», di pelle, e nell'interno un Non fai. Non poi , Non vali, Nonfeì 
,* Non gùvì. Non dei , c come tale mi {limavo infipicnte, impoten- 
,» te , invalida , da niente , ingiovcvolc : e come tale, inconve- 
,, piente, chciointraprcndclUcoudaincftcflà, verfocui non per 
- • • • >, mia 
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* Perche n mia virtù , ma per * convinzione di sì ycracilfìme efperienze , 
r‘ftay» n mai provavo un penficro ( non dico di compiacenza, c vanaglo- 
cenvmtA . ^ r j aj poiché per le mie male opere mai n'cbbicaufa) che forte con» 

„ traunaprofondilfima umiliazione > nel la quale l’Anima mia. mai 
„ ebbe termine, e fine. Terzo eftetto egli fu un raro Concetto d» 
,, tutti , (limando generalmente tutte le perfone non folo migliori di 
„ me, poiché in verità il maggior peccatore io era, ma parimente 

* JìtlFif » c °l° ro > ch’crano attualmente in disgrazia di Dio, non in quanto 
(tre inpt{~ » all’atto prcfcnte , * ma in quanto alla dilpolìzionc, e facoltà ragio. 
'(tu». r ,, ncvole, annoverando con quelli anche tutti gli Sci (ma tiri, ldo» 

„ latri, Gentili, Pagani, & Eretici, delliquaii mi confelfava, e 
„ con fello peggio, e Più iniqua, rifondo percfforcàcolorodichia- 
„ rezza quei lumi, cne me anno affumicato, nonché infiammato. 
„ Ciclo inarca il ciglio irrita di marmo uditore per sìalto fpa vento * 
,, Una vii donnicciuola hà convertito in ruggine tutto quell oro, che 
„ avrebbe arricchito di Dio un Mondo intiero i c pero quello (acri* 
,, lego furto era pianto da me in un fegrcto dirotto . Ma perche que- 
„ Ilo al filo incominciato non è di propolìto, dirò (corre mio , che 
„ quello (ingoiar concetto, che io aveva degli voraini, anche paC- 
„ lava più oltre in una efiimazionc conveniente ctiam degli ani» 
„ mali inragionevoli , e cofe infenfibili. Si che per quella infraz» 
„ zione delli Indetti vali rimali io tanto infima à sì fàttecofelle, che 
„ tolta l’Anima , quale è d’inellimabile valore , io me teneva 
„ più mifera di uno flraccio di Padella . Si che teneva di ciò tari» 
„ to intima impreffione , che fenza mio volere , mi trovava fpecu- 
,, lante fopra ogni minimo filo di erba , paragonando con elfa la 
„ mia portanza, trovandomi femprcpiù infima à loro fenza conv 
„ parazione nelfiina. Di forte, che fe io vedeva una pagliuccia, 
„ una bufeaglia, diceva. 1 e pure quella fcrvirà per accendere qual- 
,, che (cincillà ; ma io per fmorz-r la Divina fiamma. Efe vede* 
„ va qualche uccelletto, vermuccio, ò formichina diceva: e voi atv. 
,, cora compiacete il vollro Iddio fenza trafgredire il fine, perche 
„ lui vi hà creato; ma io lubrica, e incontinente hòfuggitodalfuo 
„ volere per immergermi nelli limi profondi di lezzofo letame , 
„ Ohimè che ancora ciòmi trafigge ; come all’ora, aliai veemente. 
„ Ed erano quelle fimili confidcraziooi quali aflidue rficome era- 

* et» i f » no pure allofpelTo quelle occafìoni j poiché mai vidi cofella pu> 
fidi motte » c *°l a » ò grande , fenfibile ò * infenfibile, che non fàcrilì fopra 
fi conofit j> elfa una pia riflemone. E quelli furono li tre effetti, chemaggior- 
tU’/tnfi. „ mente m’imprclTc la fudetta caduta in mezzo al Refettorio, la qua- 

„ le delle cinque fu la prima; feguendo colli medefimi frutti le quat- 
„ rroaltre, permeffemi da Dio , per farmi conofcere, che cola era 
„ fenza lui ledendo dopo per fuo aiuto fortiffima in (offrire, e sì refi. 
„ llentc à crollare , e ciò per caufa di quella fuccennata Corazza ,! che 
„ indotta mi aveano quelli vibri Solari , (parli iòpra me dal Crocififi 
„ fo Redentore.- . . 

Accioche fi dichiari ciò che contengono queft’ultime parole dell» 

Servq 
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Serva di Dio, lafcerò di narrar qualche altra dottrina, così di caf- 
fo ricevuta dal medefimo per mezzo di umani accidenti, e tirerò 
avanti, fenza interromper il filo degli flati interni, per li quali 
la portava il Signore, fino ad unirla perfettamente feco, fittoli per 
mezzo della contemplazione fegrcto Iftruttorc di quella fua favorita 
Difcepola . 

Eflendo dunque ne’principj del fuo Noviziato opprefla da fpaven- 
ti, e provocata dafnemico tentatore à difperarfi , indi liberatane , 
(come fi diflc ) piacque al Signore, perpiù rinvigorirla centra l’av- 
verfità occorrenti, metterla al tempo fteflo in uno flato d’interna fo- 
litudine. La trattenne in un romito Calvario, lungi dalle Creature 
co'llolo confronto di feCrocififlo, che ilei fi proponeva efempio in 
urto, cd artefice di Pazienza, c d'altre fublimi virtù : e quivi, fenza 
mai poter diftomc il penficro fino all'anno diecilcttefimo dell’età fua. 
compiè un Noviziato più rigorolò di perfèzzione . Udiamo dalla me. 
defima come ne riferilce diftefàmente la qualità , ed altre memorabili 
dipendenze. 

CAPO DUODECIMO. 

: j . . < • 1 ' : 1 • ii 

i Stati di Solitudine interna nel Calvari a . 

s» T "" 1 Utto ciò ( profiegue una fua Relazione già cominciata J era 
1, A effettodiunalfiduofpccchio, che mi era continuo alla mcn- 
» te , fenza mai perderlo , ed era un Crifto morto sù la Croce Cro- 
» cififlo, che dimorando tra tante ferite , pene, e dolori immoto » 
» taciturno, fpiravanell’ Anima mia un rigorofo filenzio .• poiche- 
„ mentalmente era il mio flato in quello tempo come in unodifa- 

bitato Calvario , ove non fi fentiva nè fufurro, nè mormorio , 
» fuorché quaJche niro fofpiro, chctraquei dirupi diceva : Infpite, 
» & fac : afliflandomi gli occhi della niente in quel Soggetto di pa- 
» cernuto. Se immoto tra le pene . Iqualiriflefliproducevanoinmc 
» effetti uguali , divenendo 1 Anima mia come infenfibilc tra gli a£ 
» ranni. mercè la forza di quelli fpecofi Divini. Solo non fi quieta- 
„ vano le mie pupille., le quali c notte , c giorno mandavano abbon- 
» danza di lagrima, e nonpcrlifudettifcrupoli, efomigliantiango- 
» fee, ma maggiormente perche fi moltiplicarono fopra modo le do- 
„ lorde caule; imperoche in quell'abitazione di Croce, e continua 
„ prefenza del Crocidio talmente mi s’impreflàvano nell'Anima le 
„ lue pene, che mi erano come fcolpitc nel Cuore. E non folo li fuoi 
„ afpri tormenti e piaghe cltrinfeche , ma maggiormente quelli fuoi 
,, dolori interni, e virtù perfettifsime , quali Infognavano, perfof- 
„ frirle. feorgendo in quel fagrato profondo del fuo concavo Coflato 
» un teforodi quelli maggiori impieghi , che fantificano un aiore , 
„ cioè i dire di Sofferenza , Conformità, Umiltà, Carità, Pazien- 
ti 2a, Povertà, Solitudine, Abbandono, eogn’altra virtù permio 
» clcmpio neceflaria . 

* .. „ Sopra 
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4 8 Vita di Suor Maria Crocififi a . 

„ Sopra tutto in eflo fcorgeva la malvagità del peccato , e ingrati- 
,, tudinc deH'Vomo; oflèrv andò non in eflì, ma in quello Specolo 
„ Divino la malignità loro , in vedere, che crocifiggevano un Dio 
„ tanto amabile , mitiffimo, c buono , che anche nc patimenti fpar- 
„ geva pietà, e fontina dulcedine. Le di cui mute dottrine erano le 
„ (cienze della mia fcUola , infcgnando inauefia Catedra le fue pratti- 
,, catc dottrine , fcnzachelui, ed io mai diceffimo parola , paflando 
„ il tutto in una efficace, ma taciturna comprenfione, con che lui fi 
„ communicava à me , ed io comprendeva lui ? cioè le fueSante az- 
,, zioni, ma tanto foavemente , come la rugiada della notte, goc- 
„ ciolando quelle fue fanguinofe ftille nella terra del mio Cuore, aua- 
,, le fertilizzavano per maggiori frutti, penetrandola con quello ltil- 
,, licidiodi pace fino alle midolle. 

„ In tanto l’Anima mia dimollendofi pian piano incominciava 
„ à produrre qualche picciolo germog iodi Duro amor di Dio 5 poi- 
„ che tanta, e molle ruggiada grondata dalle fue piaghe talmente 
„ l’inalfiava, che quantunque in dura pietra, tra le proprie lagrime 
„ l’ondeggiava, facendo io degli occhi quali un continuo torrente, 
,, Equi cambiò motivo il mio pianto, poiché poche volte le mie 
,, lacrime furono come le pallate per li miei fallii cflTendo quali con- 
„ tinue per la Pallione del Signore . Siche continuando mia ftanza à 
„ piedi della Croce , faceva sù quel Monte copia al mio Signore , 
fui gocciolando (àngue , ed io lagrime di Cuore : Ove fetfula , « 
„ taciturna continuava comprenfora di quelle mure, ma clamanti 
„ cicatrici , da cui ogni bene apprendeva ; infondendomi tall’ora. 
„ tante impreflioni amorofe quelle manfuetilfime tacenzc, che in 
r folo vedere morire, e penare ? tacere e (offrire quel mio unico 
„ e caro, mi fcoppiava il cuore in mezzo al petto} fciogliendo un 
„ mar di lacrime lènza ritegno. Uche maggiormente mi accadeva. 
„ nella mia Orazione , quale parimente faceva mentalmente fu’L 
„ Monte Calvario da , dove il mio interno era indilfolubile di ogni 
,, tempo. E talmente mi crebbe quella impresone del Crocififlo , 
,, e fua folitudine fu’l Monte Calvario, che à forzami cadeva alla 
„ mente creatura terrena» componendoli in tale fiato l’Anima 
„ mia, come in un Bofco folitario fenz’altro penfiero , che il ri- 
„ lleflo del Solittrio Crocififlo , per compaffione di cui come cera 
,, fi liqticfàceva il mio Cuore fenzaltro rimedio , che d'uno fmode- 
„ rato pianto : poiché io mai feci bene , che non lo rcndeflì male con 
„ qualche imperlèzzione . Siche conolcendo tali le mie lacrime il 
„ Signore, volfe per fua pietà un giorno corregerlc con il cafo, che 
„ fiegue. 

,, Quando immerli più che mai nella conofcenza della bontà di 
,, Dio cosi manfucta, e Crocififla , mi fopra venne uno fooppiodi 
„ dirottiffime lacrime, che farei andata per tutto i I Mondo con voce 
„ fino al Cielo } poiché il più efficace motivo del mio pianto non 
,, era, come folcva prima eflcre difpavento , confederando l’Infer- 
„ no. Morte-, Giudicio, e Purgatorio , ò pure li mici peccati , 

ma 
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ma il più che mi commovca, era la bontàdiDio,con che lui di 
” tali cole mi havtva perdonato} fpronandomià lagrimarepiùil per- 

dono , che il calfigo : la di cui Comma bontà mi di mo lira vi La 
” mia Comma nequizia in offendere , e crocifiggere colui , che si 
„ prodigamcnte mi perdonava , c così immobile e taciturno mi 
„ loffriva . Oh Caette di gran dolori 1 oh miti faggitiarj fofpiri ! 

„ quanto , & oh quanto erano in quel tempo veloci , mandati al 
„ mio Signore } ricevendo da quelle lue piaghe altrettante frecciti, 
n che mi necclUtavano à lacrimare . Le di cui amare doglie in que- 
„ fio giorno , che dico talmente mi conftacafsarono l'Anima— , 

„ che quali la viddi nella divihone corporale . Di forte chcnon_ 

„ avendo io virtù , nè difcrczione , corrcfsc la mia Cuperfluità la— 

„ Pietà di Dio , con divertirmi la notizia delti Cuoi tormenti , man* 

„ dandola come à diporto vagando per quel Monte , quale mi fi rap- 
n prefentò pien di vaghezza ricoperto intelligibilmente d'erbe, e 
„ fiori, cioè delli frutti , & affetti della Redenzione , li di cui germi- 
„ ni erano coltivati da quell’ Agricola siila Croce ilpargendo quante 
„ (Lille, tanti grani di Cerne. Per onde fi vedeva in quel fcrtilillìmo 
„ Campo una copiofiflima raccolta per bene uniuerfalc . 

„ Per qui andò l’ Anima mia con una profonda intelligenza , rido* 

„ randoft per quei pra; idi fua gioconda villa , fermandofi in quell* 

„ amenità lontana dal Crocihfso lungo tempo } e nel vagar si fo- 
„ la , appena poteva dar pafso per gran contento , poiché l’ An i- 
„ ma mia era in ouei principi : Dtficitnt in vi * ■ Non tenendo tan- 
„ ta capacità per fe grazie del Signore } onde dandofi per flracca— , 

» cadde Cotto quercia d' una generale notizia , comprendendo in— 
n uno quel prato Divino . Ma perche forfè per mia fprattichez- 
„ za , & imperfezzione commifi qualche attacco con quel' 

„ le vaghifiime dimoflrazioni , attaccandomi occultamente , à lo- 
„ ro , lenza penfare all' Autore , ò pure alla loro fornente , * fi «j» che 
„ che in audio mifcuglio di affezzione imperfetta, caddi più , che vi tra m 
„ mai nella poca capacità mia } nel quale dclettamcnto (landò io *t- 
„ come reclinata in quel prato di contento , intefi come in fon- mt f- 
,, no edafico un belar foave di manfuetilUmo Agnello . Da che— 

„ io fetta ardita , anzi forzata , mi alzai dicendo : chi mugge_ 

„ così grato in quello luogo ? e feorrendo veloce per quetfel- 
„ varici erbaggi , cioè di notizia in notizia gridava per colà : ove 
„ feicaro Agnellino? sùsùà belar di nuovo, acciò io alla tua voce ? 

„ à te corra veloce . Alle quali erranti brame , c raminghi fofpiri 
„ ecco di bel nuovo il belar dell’ Agnellino , replicando Me, Aie 
„ con un gentil muggire , la di cui attrariva voce faceva feorta— 

» all’ Anima mia , tirandola verfo fe come cordellina . Si cht— 

„ paltò pafto già arrivata vicini dì ma alla voce , viddi per finefot- 
„ to una bada fronda d* umiliflimc produzzioni un Agnelletto , 
n reclinato tra umili erbette di proprie abjezzioni , che al guar- 
„ darmi , replicò i fuoi miriffimi mugiti , e dicendo Aie , Afe, 

» tacque la voce . Con che mi refe ammonita , Se addottrinata 
» . » .1* circa 
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fo Hta dì Suor Maria Crocifjfa. 

„ circa la purità della Contemplatone : avvertendomi quegl’inciam- 
pi, che per tale ftrada lòvente lì trovano nell’attacco de’ guidi , 

' attaccandoli l’Anima meno ali’ Artefice , che alle fue manifàtt^- 
rei dico più alla gulli, che al Datore di quelli. La quale affez- 
a ione èdi nocumento, e colla perdurala , di rovina alla purità 
1, dc'I purò Amore, ove io la. mifera, fprattica, e male accorta era_^ 
” in quelle primizie quali cafcata . Si che mentre golofa flavo per in- 
_ gojai' tanta rovina , mi traile colla lua Mifericordia la Pie.à di 
!, Dio i poiché nell’ ultimo belar del puro Agnello conobbi io., 
quello edere: Qui tol/it peccata Mundi, che anche me di dog lic- 
” va da Quella erranzia, enonpicciola imperfi. azione : Si che zelolq 
” dcU’anttna mia Me, Me, mi diceva» inoltrandomi fe Aedo, cui 
” fola doveva amare, cercare, e feguire fuori degni attacco, ben* 
” che Santo, eaffèzzione terrena: moftrandomi con edb lui anche 
” li Tuoi ricoveri tutti di umiltà , manfuetudine , e folitarj abban* 
” doni, li quali figurati erano da queUe bade fiondi, umili erbeoc, 
„ e appena nati fiori , ove giaceva il mio Agntllino dotto intreccia. 
” to ietto di ruvidi virgulti, quali erano le lue pene, e dure Croci. 
„ Ohimè ftanza di pace , e ricovero di pene fà che io entri in te , pri* 
y, ma che me ne vada, acciò al mcn per poco ripofi, òpeni in.tecofl* 
” olpitcd’Amore. Tanto io li dilli con veementi , ed umiliflimc bra* 
„ me, quando il candidiflimo Agnellino mi fece loco, dandomi feco 
w una gran vicinanza , ma non intrinfccaj perdurando meco, come 
„ nelle mie braccia: nel quall’atto di compolìzione flpofe inripo- 
„ io .dormendomi nel feno come manfueto Agnellino . 
t n Trattanto lafciò me in una fomma vigilanza . .colla quale an- 
„ dava con un acuta penetranza fcherminando . e lirtiando la fua_ 
„ morbida Lanuccia, ch’eran l’opcre eftrinfechc della fua Santini» 
n ma Umanità, tutte Candide, e pure nell’apice, e fommo dclla_^ 
„ perfezzione, ove vidi; Sic ut nix : quelle mafie di neve , quelle 
„ morbide lane attaccate alla pelle della lba Umanità , colla qua- 
„ le erano operate per veftire la nudità di Adamo, e de’ Tuoi porte. 
„ ri mefehini . E dimorando il mio Agnellino per atto di compia- 
„ cenza dormente in querte mie penetranze, e lifci d’amore, per- 
„ mife in me più intima cognizione ; poiché io fcherminando , e 
„ lirtiando ifudetti fiocchetti di mondiffima lana, penetrando per 
„ ogn’uno una perfezzione eftrinfeca del noltro Redentore, entrai 
* Cute. „ in più intima * evidenza , come ddlla lua Pelle fantiflima , da_ 
{ceni*. „ cui erano originate quelle puriflime operazioni , lignificate dalla 
„ lana dell’Agnello. Siche nella conofcenza, e villa dell’Agnicola 
„ pelluccia conobbi l’origine di quell’ egregie , e puriflime opera- 
„ zioni: e ficomc nella morbida Lana conobbi la perfezzione degli 
„ atti, così nella villa della Pelle entrai più dentro per conofcere 
„ le caufe della Redenzione ; benché non tutte , eflendomi fola- 
„ mente notificato l’amore di Dio verfo il genere umano , e li 
„ fuoi eccelli di fèrvidilGma carità , e zelo Divino . Nella quale 
„ accenfione vidi fiamme tutto Iddio , e un accefo carbone il Divino 
v i 
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- Agnus Dei -, àfegnochetra la candidezza delle fuc opere, &eru- 
^ bdeenza delle fuc caufe efclamò l’Anima mia coll’Agnellino nelle 
,, braccia . Dilettoti meus candidai , iy rubicundus , elettoti ex milli- 
bus . Atti quali sfoghi fi dettò il Candido del mio petto , e con ve- 
„ lociflìme capriole icorfe per quei prati, fofpcndendofi come prima 
„ sù laCroee, cui anch’io fcguiva cejcriilima, ritornando per quell' 
„ amene vaghezze , come (aerea . E mentre correva fu ’1 dcftriero 
„ di un nudo diftaccamcnro datti medefimi gufti , cantava I’ Ani- 
„ ma mia come canora Colomba, c difendo: Elettoti ex minibus , 
„ cioè, Colo Dio mi havevo eletto tra li miglia a di quei godimenti , 
„ per li quali poco prima havevo pattato ; pattando poi di ritorno per 
„ elfi con tanta differenza, ediftaccamento, come mai l’aveflì co 
„ nofeiuto , e guttato. Oh mirabili effetti della dottrina di Dio, e 
„ fua fomma Elettezza! mentre chi l’apprende, e ammira, ogni co 
„ fa abbandona; à fegno che fi vidde volare per il Cielo una pio- 
„ tra dura, giache poco prima di quella grazia tal’ era quell’ Anima 
„ mefehina, correndo prima à quei gufn, come Molca al miele i 
„ c dopoconfcia di Dio, da etti come Aquila, fen vola: Cambiatv 
„ do il crocciar de’ Corbi in una Ccleftc canzone , cantando nelle— 
„ fuc fughe : Eieflus ex millibus , con che canta e ripoft à piè di 
„ quella Sacrofinta pianta, ove grondante di fangucai pene, e di 
„ miele di pace pcnac il ffurto detta Vita : ritrovandofi colà l’Anima 
„ mia dopo quella occorrenza nello fiato di prima, ma inavanza* 
„ bilmenre addottrinata. 

„ Siche non ambendo che Dio in lui, fi ftabilì à piedi detta fua’ 
„ Croce, dicendo al filo riflefso, ancorché tra li dolori; Sub um- 
„ bra illt ut. tjuem defideraveram , fedi ; alle di cui mcttiffimeom- 
„ bre efsa feguivale fue pene notturne ; poiché ficome la notte ogn’ 
„ uno quieta , e fi nafeonde , così io in tale flato parevami , quictallì { 
„ benché in tante anguftie hinctte, nafeondendomi dagli occhi degli 
„ uomini con un divorzio interno lotto l’ombrC del mio Crocifitto 
„ Redentore. 



CAPO DECIMOTERZO. 

I . • O* • 

Fà Ut Profeffione : Fifone avuta , e Stato di Profondità 
nel proprio conof (intento . 

F Ri quelli favori interni , e fra le pruove etterne della nottra No- 
vizia era giàfeorfo i’anno della Probazione^ in cui avendo dato 
argomenti di (pirito fingolare, fiì alla fine di uniforme confcntimcn- 
to delle Vocali , con efpettazione di uni prodigiofa virtù , ammetta 
per già matura alla Profeffione . Si dettino a quella folennità il 

f iomo della Pentecofle dell’anno 1662 . fin dove fu bifogno trasferirfi 
cagione duna pcricolofa infermità, pochi mefi prima accaduta à 
Crocifitta. 

D 2 Ella 
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5 1 Pìtd dì S uor Maria Crocijìjfa . 

Ella dunque dal dì dclTAfcenfione diè principio àprepararfi Co’l 
ritiro confueto de’ dieci giorni , c tra per lo giubilo di vederli fra 
breve in poffeflo del perle, co dittaccamento dal Mondo , ficura di 
non eflerne più tirata fuori à vederlo in faccia , c i dolci (limi affetti , 
che Dio l'imprimeva nel Cuore, non era capace dellcccefiìvo con- 
tento. , 

Nè fu poi maggiormente inondata con cclclte affluenza la mattina 
ftefla della funzione ; poiché portata nel Coro, con precedere in di- 
vota proccflìone le Religiofc, à prefentariì avanti alla Superiora, fù 
attratta da’ lenfi , e ciò , chc*fù refa degna di vedere , ella medtnma 
lo dichiara , fecondo i termini , che lieguono : il che in fottanza è una 
femplice figura perfariì intendere, eflendo fiata meramente intellet- 
tuale la Vilionc. 

Le parve d’efser ammefsa nel Parad fo alla prefenza della SantilTìma 
Trinità, ove alternandoli colla Chicfa ftefla del Monattero la prefente 
folcnnità, fi celebrava altresì l'elezzione della novella Spofa di Cri- 
fio. Quivi all’intonarfì da' Mufici in Chicfa: foni Sponfa CìarijH : udì 
ella replicarlo tre volte dalle Divine Pcrfone . e qucll’amorofa chiama- 
ta era una fpinta all’altezza di quel grado, che le fi era dettinato per 
mezzo di eroiche virtù. Ciò fife più mani lètto dal Divin Verbo, il 
quale foggiunfe quett’altre parole: Spon/abo te in Fidi: volendo fi- 

? nificare nell’ultima „ per ogni lettera una chiamata , ove per fua pietà 
avea eletta , cioè per la , F, Feconda d> gloriofi geniti j per la , I , Igni- 
ta del Divino Amore : perla, D , Deiformara per grazia ; perla , E, 
Elonganime fino al fine nelle acne elczzioni . „ 

Ad una tanto fublimc afi unzione non fi levò punto l'opra di fe_ . 
Crocififsa, ma Tempre avendo prefente la fua indegnità , fi rivolle 
per ajuto all’intcrctflione de’ Santi , che in gloriolo drappello atti- 
ilevano al Divin Trono : e fù nel punto , che in prolecuimcnto 
della Sacra Ceremonia cantavanfi in Chiefa le Litanie ae’ Santi . 

Si raccomandò loro vivamente, accioche non rendefse inefficaci i 
Divini dilegui la propria malvagità , de’ cui tracolli era fòrte., , 
dubbiofa : e poi riflettendo, che l’elezzione di lei fatta era chiaro 
argomento della fua debolezza , mentre : Infirma Mundi elegit 
Detti t & de ftertort elevai pattpertm: ammirando altresì l’ infinita . 
Potenza, nel fare linimento della fua gloria quella mafsadi miferia, 
di cui ella conofccafi compotta, fi umiliò nella mano del Signore, 
pronta e perciò, e per dove fidcgnafse condurla. Quella ttefsa ma- 
no Onnipotente ftrinfe all’ora come in pugno il cuore di C rocififsa , 
e piegando i quattro detti , inalberò fopra il pollice, che figurò ap- 

S unto la Croce in cima al Calvario, indicando il cammino Regio 
i quella Croce , fuor di cui ella non doveva dar pafso • Riconobbe in 
tal atto la quinta Promefsa, la quale per cfsere copiolà di patimenti, 
fù con giubilo maggiore accettata d.i .quell’ Anima defiderofadi pa- 
tire: e qui reftituita a’ lenii , venne al compimento di quella tanto 
folpirata finzione di legarli perpetuamente a Dio colla folcnne di- 
chiarazione de’ tre Voti Rcligiofi. Pofcia come afsonnata di Cclcftq 

lopore 
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fopore , ebbe agio di buttarfi à giacere , eflèndo giunta la ceremo- 
nia à quel paflo , in cui per denotarli la mone al Secolo , dovea ftar- 
fi un pezzo diftefa à guifa di Cadavere . Toccarono le Campane à 
mortorio , c Crocifillà tanto s’ internò nella miltica eilinzione del 
fuo fpirito , che indi in poi riconobbe il Mondo fol per tomba , viven- 
dovi con tale fvogliatezza. come può dirli , averla un morto nel fuo 
fèpolcro. Rapita da poi di bel nuovo con maggior violenza à parteci- 
pare i fovram godimenti ? udì un fecondo Pini, che da colà sòia chia- 
mava al baffo à profegutre il fuo cammino , con che tornò perfètta- 
mente a’ lènfi . Ma il fuo Diletto , che le dava la rifpinta con quel re- 
plicato Peni, vi aggiunfe per animarla molti vezzi de' Cantici, e fra 
gli altri le dille : Peni infaranimbuspetr * . 

Fù quell' ultimo detto non meno efficace , che miflcriofo > impero- 
che dileguandoli per li forami di quella pietra l’ innata miferia di Cro- 
cidila. hi in effetto ripolla in tale Stato, che rincavernata in fe flef- 
fa , altro non aveffe à contemplare , per 1’ acquillo della perfètta 
Umiltà, che il proprio niente. Si confiderò all’ora come dcllinata 
à lavorare in Un Antro profondillimo , eh' era il Proprio Conofci- 
mento, à cavar fempre mai nuove . e più belle verità per l’odio fanto 
di fc mcdelima , e trattenutavi dal di della Profèffìone circa un' an- 
no , ciò che nell’ interno lavoro accadeale , non altronde può làper- 
iì, che da quanto la flefla Crocififfa ne feri ve, edé appunto come 
fiegue. 

„ Nella quale fèliciffima morte , ed eilinzione fpirituale—. 
„ dimorò in Dio il mio Spirito vivaciflimo , e allotto nelf 
„ ammirazioni Divine . da onde intefe come da cupo fotter- 
„ raneo un fecondo Peni , che di prefente mi chiamava tn terra à 
„ profeguire il fentiero incominciato nel fopracennato ofpizio ; rc- 
„ plicando fu’l fine alcune parole, ò chiami della Cantica, che à me 
„ non convengono , onde rifènfeo l' ultime per non poter far di mc- 

„ no , c furono quelle : Pini in fornminibus Petrd : chiaman- 

M domi l’ ordinazione del Cielo à ripofarmi in quello Antro di fiere 
„ per un anno continuo, e fù il Conofcimento Proprio, ove mian- 
„ nottò quel giorno della miaProfeifionei paffandolo bensì lino i 
„ fera fùorìdi quello ricovero} provando in effo giorno l’ eilratto, 
„ c il midollo d’un contento Divino , che folo il corpo teneva 
„ ilei Mondoj fentendo foventedi quando in quando il Ptniinftr*- 
,, minibus Petrt , chiamandomi il medefimo in quello forame di lo- 
„ to, quale io mifera fono. E affrettando i miei palli alla voce, gii 
„ fui su la foglia nella fegueme Orazione notturna: fiche nell' inco- 
„ minciarla mi fi fè fifsura nell’ Anima . entrando per efsa la cogni- 
„ zione propria , la quale come mia fida feorta mi condufse come 
» per una ofeura , & erma caverna . inoltrata , e profondi flima_, 
» entro di me llefsa : portando però detta Guida una notturna lucer- 
,, nuola eh’ era la conofcenza Divina , con che andavo feorgendo 
„ il tutto tra quel ttnebrofo bujo : dicendo fovente tra quell' or- 
» ride intelligenze alfieme colla guida: /ninnine tuo videbimus lu- 
. D 3 mcn , 
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,; jwe», entrando con effe Delle più rimotc parti dell’ Vomointec- 
„ no, ove vidi gran cofc, (oh maraviglia) tutte in ordine alla— 
,, caducità, deformità , e n lentezza duna umana Creatura ; cisen- 
„ domi moftrato in primis il Fomite del peccato . Ed oh oh foc- 
„ terraneo cavone , per cui. vedere, per opera Conduttrice fili fet- 
„ ta avvicinare nel pavimento di quella bricciolofa Caverna del Co- 
,, nofeimento proprio ; ove io curva addocchiai gran profondo, qua- 
„ fi lino all’ Inferno, da’ cui grand’ incentivi fi alzavano quafineri 
„ fumi d’inferno: li quali caldi accoppiandoli coll' umido Terreo 
„ della freddezza umana verfo la C anta Divina j producevano orri- 
„ bilillìmi vermicai , che lignificavano le impcrfrzzioni ; le quali 
„ crefciute in peccati Veniali , apparivano come » Kagni , Topi i, e 
„ Scorpioni: ed aumentate quelle in Mortali , orribilmente ribal- 
„ zavanli foori come Draghi fmilurati , Ori» , Tigri , Leopardi., 
j, Cocodrilli, e Leoni. E alzandoli tutti alla fine con piume di fu- 
„ perbia ("dalla quale tutti derivavano ) volarono più sù fuori. del 
„ mio fudetto ricovero, e di tal quantità, che quali denlà nube— 
„ impedivano la luce del Sole, cioè fraponendofi fra Dio,eliPec- 
v catoTi ; li quali acciecati , ed ofeuri per li già detti peccati, 
,, no’l potevano fifsare , traendo da sì nera- nube in vece di gra- 

j, zia , piòggia di caftighi fpirituali , e temporali . La quale Ipa- 
„ ventcvole viltà , ofservata da me dietro fcncftrino del mio An- 
„ tro interno, m’accadde il feguente giorno, che io entrai in que- 

k, Ilo Staio , rimanendo da indi in poi con la chiufa di tal portcl- 

„ lo affetto rientrata in me freisa , òttufa , e oblivifccntc di tutto il 
„ Mondo; rimanendomi bensì fide., c imprefle le già dette notizie , 
„ quali folitaria ruminava, e profittava in queU’angufia celletta di 
,, mefielTa, ove unicamente tre cofc fperimcnta va , ófeurità , Silen- 
zio, e Solitudine. r. , .. 

„ Ofcurità lènza luce, ò fece Ila, clic mi mofrralTc altra notizia, 
,, fuorché la qualità propria: licite io villi in tal tempo, come nel 
„ Mondo non vi folle fuori di me altro , che percipcre , e guardare . 
„ Stava tanto profonda in me ftefia , che poteva dire: /_/ ì.va fum 
y, in limo profundii effendomi data à (minuzzare, e crivellare tanto 
„ gran terra, quanto tutto il firmamento; già che più copiofa maf- 
„ là ritrovava nel proprio conofcitnento, in cui piu concavava—, 
„ più fprofondava, inviluppandomi tutta in si gran loto. Quale— 
„ compollo, e milto colla Grazia di Dio, diveniva oro finiìfimo; 
„ poiché recava all’anima mia mirabile profitto, non provando mai 
„• penfiero , che non folle contro di me , di annichilazione verfo 
,, Dio , e fomma riverenza del Profilino ; non efièndo capace , che 
„ della mia fomma miferia , meritata ignominia, c conveniente de- 

l, rilìone : (limandomi inanzi à tutti uno ftraccio di fuliginc , cd’ 
„ uno fputo corrotto.- (limando pure , che chiunque mi mirava , 
„ bifognava darli alla fuga . E ciò di unta maniera imprefiiva, che 
„ nel far altro le Sorelle (poiché io credeva fofic così viabilmente à 
„ tutte) mi llupiva della doro dillìmulazione , ed ammirava la lo* 

ro vir* 
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r Se foffi 

torcati) 



^ ro virtù ; poiché * fe ion’avcffi avuto da fare, per torlc dalla— 

„ mia intolerabile figura y mi farei fepulta viva viva: provando nel- m . 
„ li torti, difpuceri , ed ingiurie una ferrea imperni reazione; non di m/ae/. 
ff per mia virtù (perche, da quello hò detto, giudicate, fen'avea) y* f l0 \ 
„ ma per efficacia grandi ilima di qudl'indefclio conofiinj«u<ù>ptr gl, er da rli 
„ il quale à vituperare una tale, non ballava furia d'inferno, non occhi loro 
„ chcumina creatura. Delle quali piccioledifpiacenze ( poiché rpai l» 

„ arrivarono al inio meri.a) io m’arro/liva , c maravigliava, come r ° l ' ,al >‘l* 

„ fatto avrebbe un Povero, clic tenendo per vcftito alcuni fiocchi 
„ di cenci, e fucidi flracci, li venilfe detto: Tu non fei profumato , 

,, di oroornato, balda nzolo, c ben fervito, mancandoti la catena, 

„ il tofone,epennachieraaJcapo. Oh burlai Oh gran dcrifo ! Oh 
„ quanto in vece di,rifemirfi, fi arralQrebbe quello Povero ,diccri- 
„ ao: e fono (emù camicia , e vi maravigliate , che fono lènza— 

„ catena . Per carità da cmi un tozzo di pane, che io non *ò, che 
„ fu Tofone. Oh vera inoltra dell’ Anima mia à faccia delle fué 
„ contradizzioni , per le quali che mai io po;ei fotfrire? mai tanto 
„ in vero, quanto meritava; poiché io fe aveflà udito dirmi, che 
,, era fenza talento, Infipida. Brutta, Ignorante , Villana , tfalor- 
„ da. Scema, Pazza, c a’inloffribile natura , al certo che m’ aurei 
„ arroflito , e maravigliata detto: Oh poca notizia avete della mia 
„ milcrìa. E fono unollerco d’inferno, c mi formontarc à quanto 
„ può mancare ad un .Uomo. E in ordine al * temporale femifollc « jfir,[f e r 
„ flato detto, ch'era una Ladra , Omicida, e d'in (offri bile nocumcn- noc , VM 
„ to, parimente l’avrei rifpollo: Né meno al vero arrivate; poiché Temporale. 
„ mentre hòuccifo un Dio, come vi maravigliate, che fono dtnocu- 
„ mento all’Uomo? Deh peramordiDiodiamifi il tozzarello di pa- 
„ ne del vollro cortefe perdono , che tanto mi balla ; poiché io non 
„ sò, nè conofco lode } ò pregio umano. O Santa Ingenuità . O 

ftando tempre io intelligendo. mera co- 



» Beati liimo Vero, quafe ftàndo femprc io intelligendo, mera co- 
„ me imponìbile lare di altro modo.’ giudicando termiflìmo, non 
„ poterli operare atto d’alterigia , che non folle , per dir così , per 
„ via di portento: elTcndomi impoflìbilc à credere , che il fingo, 

„ quale io era, folte oro, e diamante. E quello fù l’effetto ditjue- 
„ Ito bujo preclaro, il quale benché ofeuriffimo nel molìxarmi at- 
„ tra cofidi pregio, mi fùquafi carbonchio, che m’illuminò in— 

,, quello profondo concavo, ov’era, dico, 

„ Silenzio, lènza 11 repi to di difcorlb alieno : poiché la (peculati- 
„ va era fermata. Solo era in me la virtù, vilìva , ed apprenda— 

„ con che intelligendo, edammirando, fopivanfi tutti li aifcorfiin 
„ un mirabile * attento , per il quale non udivo me IKffa f fuor « Attui- 
„ dell’ofièrvato ) non che quello fi faceva nel Mondo , li di cui ««*» . 

„ affi ti , e notizie in me non ficevano flrcpito , quantunque lì 
„ (offe rovinato . Onde Dum medium f lenti um tenerent omnia , 

„ io, flava percependo , c lavorando quefta lapide del mio loto 
„ lènza, colpo , e ftrepito di ferro ; forfe perche dovea eflère— 

„ Altare Uotmtn , fopra cui l’ Anima mia era per facrificarfi in— 

D 4 un fiero " 
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* Jc tendi- „ un fiero macello, c futuro * acccnforio, fe bene la mia iniquità 

mento. altrimenti lo volle di fiamme d’inferno. Ondeiopaflò àdire la_ 

„ qualità di quello gran lavoro, poiché zappandolo, e concavando 
„ in quel fottcrranco cupo del Conofcimento proprio, tra tanta poU. 
„ ve trovava tal’ ora qualche làflblino, e alle volte ben grande, come 
„ di fmifurato marmo : efiendo quelle alcune particolarizate noti- 
„ zie, tutte appartenenti al foggetto medefimo del Conofcimento 
„ proprio. Siche rompendo alcuna volta come una pietra sì fatta, 
„ vedeva in effa la gran pendenza tiene la natura dell’Uomo verfo 
„ l’Infèrno, e peccato in berne ; piombando verfo eflò più che pc- 
„ fante macigno . £ qui fèrmandofi la mia zappa , piu non oltr’ 
„ avanzava , poiché l’intelligenza era sì profonda , e la pietra sì du- 
„ ra, che mi padovano più giorni à percuoterla, ufeendo fempreda 
,, ella più copiofa materia ; notificandomi non folola proclività nel 
„ male, ma le caule di ella. Le quali notizie ulci vano, alpercuote- 
„ re di ella pietra co ’l ferreo * fòrte del mio intendimento , fcintil* 

* Ct l f"- „ landò raggi di lumi per volere del Signore : permettendo lui al- 

ffrùmlnt'o » tre v0 * te > c ^ e ‘° a * tre v * ve P' ctre incontra® , conofccndo in una 

p ' „ la gran frigidezza umana, e nell’altra il granpefo in alzarfi ver- 

„ fo il Cielo: cflendoin fomma ogni fallo una qualità del Cono- 
„ feimento proprio: rimanendo fermata in ogni fimileincontroper 
„ ordine della fudetta Guida , che mai non mi lafciò per quelle.* 
„ femite profonde .portandomi à feura luce , qual era la facelbu* 
„ della permiflìone Divina, la quale in quelle flraordinarie mollre 
„ s’illucidiva migliore . dicendomi in tanto filenzio qualche balla 
„ parolina :come accadeva nel primo incontro di qualche novità, 
„ dicendo nel difcoprirla : Nofce te ip/nm : e dopo immediatamente 
„ feopriva la notizia. Come pure in lomma mi accadde una volta , 
„ che incontrando uno fmifurato marmo, dille: F trutte, la Guida, 
„ e non potendo io più pafiàr oltre, ella foggiunfe FJoJtt te tpf*m y 
„ e in dir così fi aprì quella lapide , ch’era un Monumento , e vid- 
„ di una mifchianza di corruttela umana . Viddi , oh maraviglia-* t 
„ nel fuo termine tutti gli Uomini della terra. Guardai tcfchà d’ogni 
» qualità. Regi, Grandi, Nobili, Ignobili, Poveri, e Fanciulli, 
„ accolti tutti lotto velame di putredine , lenza difuguaglianza in 
„ quello fiato di miferie: ne’ quali ancora io m’ avvolti , e ripofai 
„ con elfi , facendomi provare Dio ancora il mio termine , rima- 
„ nendo fol viva, per quanto potei riflettere fopra il medefimo fi- 
„ ne, del quate io tanto conobbi , che dir vorrei Obflupefcite Cee- 
„ li, non perche fi muore, ma perche sì alticramcntc lì vive, fenza 
„ penlarea sì milèro fine. Ohimè gente morta io viddi, ceneri mu- 
„ te, e polve loquace, che mi addottrinarono di tanto , che non 
„ balla la mia voce, e però la mia lingua tace: rimanendo io di tal 
„ veduta ftupida , ma afsai approfittata , à fegno che non mi fèntiva 
,, più lènlo per le cofe del Mondo j poiché quelle pietre che dico , 
„ benché erano da me ritrovate nel loto, erano però vivifiche gem- 
„ me per il mio profitto fpirituak . Si che come lapide preziofe mi ri» 

mane- 
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„ manevano nel cuore, arricchendomi l’aniim di mirabili frutti, e 
„ fruttuofe cognizioni & c. 

„ A gli fpecoli taciturni di Dio tanto filenzio apprcfi , che menai 
„ quello Stato in un taciturno effettuare , le di cui efficacie , e tacitur- 
„ ni cenni mi pofero in unta Solitudine, che mentre io dimorai in 
„ quello Antro dimellcfsa, mai entrò alieno pcnfiero, non che a£ 
„ fetto nell’ufcio della mia interna caverna} nella porta dellaquale 
„ vi fentivo un Portiera di pace, che non lafciava entrare dilordi- 
„ nanza nefsunaj onde io fola, e contenta dimorava racchiufa , a£ 
„ fatto foiitaria di occupazione aliena &c. 



CAPO DECIMO QJJ ARTO. 

Cii che /’ occorre mi Giardino co 7 Demonio ; Paffa d pii t 
alto grado d' Orazione . 

B En dovea efsere all’ Inferno tutto di grave fcompiglio quello pro- 
fondariì . che Iacea Crocififsa nel proprio conofcimento} poiché 
tanto piò fuolime, e Cibile prevedea, cne dovefse inalzarti la mole 
della Perfezzione, quanto piu profónde figittavano le fondamenta. 

Ne potè dilfimularlo il Demonio un giorno, ch’ella tirando alla 

flefsa conliderazione un altra Religiola , diede à lui più fòrte occafìon 
di dolerti . 

Nel Monailero di Palma introdulTc quella divota Communità , che 
per follicvo delle Religiofe , occupate Tempre con un moto perpe- 
tuo di fatiche $1 fpirituali , che domelliche , li fàcclle alle volte una , 
che chiamano Ricreazione commune } e folo importa , che fi dia 
à tutte il Pranfo nel Giardino , durante il quale , fi difpcnfa al fi- 
Senzio, e fi condifce con fruttuofi raggionamenti l’efalo degli ani- 
mi: nel rimanente nulla fi detrae al rigore dell’ordinaria Oltervan- 
za . Or un dì che accadè cotal vicenda , eflendovi ancora Suor Ma- 
ria Crocififla, che mai non mancava à gli atti communi, finito il 
pranfo, e fonato il filenzio pomeridiano, fi ritirò ciafeuna, ove por- 
tavaia il talento di llarii agiatamente fola. Ma ella fecondo il genio 
della propria umiltà fi conditile à federe à lato ad un pieciol foflo , che 
fervi va di conca d’un arbore, ove ripigliò con più libertà l'impiego 
di fca vare nell’Antro del proprio Conofcimento alcune belle notizie 
delle toccate di fopra . 

Al capo d’ un ora, che diede termine al filenzio commune, fo- 
vragiunie una Religiofa di nome Suor Maria Maura , eh’ era fiata 
fua connovizia . e po fi a fi infieme à federe ? come à Crocififla era fòrza 
l’eruttar ciò, cnedi continuo bevea, s’mtrecciò fubito fra effe un 
familiare dilcorfo della miferia e baffezza umana, e della Grandez- 
za ineffimabile di Dio. Erano vicendevoli leponderazioni, e divo- 
tiflimi i fentimenti •• mentre fra tanto tenendoCrocififlà una picciola 
/lecca alle mani, ma fenz’attenderc a ciò che fi fecelìè ( come fuole_^ 

. acci- .. 
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Scadere , quando lìà tal uno divertito per lovcrchia applicazione—. . ) 
iva raccogliendo , ed ammaliando un mucc Inetto darida terrai , 
fopra cui pollo per forte lo fguardo * le parve una figura— 
à propoiito del foggetto, di cui difcorreali. Raffigurò in quella ter- 
ra la condizione dell’Anima nollra, inaridita al fructilicarc quaJlilia. 
minimo bene, fenon l’inaffia la Divina grazia, e con fubito aflctto 
proferì : sinimt noflr a ficttt terra fine aqua libi : ecco la polve dell’ 
Anima nollra lenza Dio. Ma farà feconda di grazio!! germogli, fe 
ari fianoà penetrarla le di lui benigne influenze: In flillicidits ejut 
Ut ahi: urgermi nani . La Bontà di Dio fopra vanza in infinito la no- 
lira miferia, giachc Sufcitat depulvere egenum , & de Jiercore erigit 
pauperem . 

Così dicendo, co’ moti del corpo accompagnava gli Qmili fcnfidcl 
Cuore, abballandoli fino all’imo fondo del lodo ove fi trovò come 
aggravata da uh dolce fopimcnto al ritìeffo della gran Bontà del Si- 
gnore: e tacendo fra unto l’altra , reclinò ella la fronte sù quello 
ltefso mucchio li terra, à immergere vie più la mente nel fentimen- 
to venutole. Udì all’ora, che fottei ra fàcea lìrepitofo rimbombo , 
al cui rumore alza o il capo, ivi lltfso vide farli una grande apertura , 
d’onde svaporò denfiffimo globo di fumo , c ne Paltò fuora un— 
Demonio, che in tal modo procurò d’increparla : „ Maledetta puz- 
„ zad’Umilta, che intendo: fin qui mi vieni à percuotere ò tefta di 
„ miferia, quando io per non forfrirla, men fùggo da quel Tanone , 
,, ove fili confinato, dopo elscre bandito dallLmpireo . „ Sbigottì 
Suor Maria Maura, la quale udì l’improvifo llrepnare, e vide la— 
tenebrofa fumata, benché nè vide la molìruofa figura del Demonio j 
ne udìle parole dette ; ma dandole animo Crocififsa, conavvifodt 
non farle pencirarel’origine di quell’accidente, fortito in riguardo 
à lei fola, replicarono amendue già polle in piedi il nome Sacrofan- 
todiGiesù, e fi partirono da quel luogo: Suor Maria Maura rinco- 
rata dallo /pavento alla meglio, che potè, e Suor Maria Crocifìflà 
maggiormente iftru'ta, quanto difpiacere apporti al Demonio l’inv 
portante maneggio del Proprio Conofcimento . 

Su’l fine dello Srato Prefentc , in cui altro non s’offeriva in veduta 
àCrocififfa, che figure d’aborrimento , eimagini dimiferie, volen- 
dola Dio paffare al ripofo di più dolce conofcimento, le accrebbe di 
piùintenfo ardore quell’anfictà , che fempremai teneva di unirli eoa 
effolui. Però quali faticata di quel mifero abbafsamcnto , ove non— 
ifeopriva il filo Diletto, anelava follevarfi al ricovero nelle Piaghe- 
dei Crocififso , a pie del quale fclamava tal volta à gran voci del 
Cuore. „ In omnibus requiem qns.fi. i , & non inverti. Conenpifeìt , 

( mio Giesù ) & deficit j4nima mea in atria tua . „ 

„ T ali erano , (così la Serva di Dio ne feri ve ) le mie preghiere in— 

„ quello tempo , nelle quali io non era di pafso ; poiché in ogni flato 
„ vi erano or uno, or altro, fomiglianti affètti, durante ogn’uno. 
„ chi giorni , chi fettimane , chi meli , Ma quello prefente— 

„ durò quali un mefe, vagando femprcpcr ritrovar opportunità dì 

luogo 
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,, luogo , fembrandotni il tutto fopraeccedcntc al mio merito , quatv 
y, tunque folle lo dcrquilinio dell' Infèrno: ond’cfule ritornai al mio 
„ ricovero , da dove dimorai uici: a lolo per tale intento: Ove di 
„ bel nuovo racchiufa nel Proprio Conofci mento, feguivail fudet- 
„ to llato con qualche brama di più d avi icinarmi di ltanza un pò- 
y , co più veriò Dio ; poiché in vero aliai diièante io provava da lui 
„ quel mio ofeuro bujodel Conofcimenco Proprio. Siche , come 
„ diceva , di quando in quando alzava il capo con un Colpirò verfo 
„ il Ciclo , afpirando à più aitò tabernacolo , facendo ciò colle— 

„ fudette fuppliche verfo il Signore , che moffo da mia collanza, 

„ c fua Milericordia cortefe mi fc dire : ere avi t me , requie- 

y, vi in Tnbern.uulo ntea: poiché nel fine di quelle fuppliche ( 

„ fenza rimovcrmi dal mio cantone , lui nel mcdclimo llato mi 
„ comprcfe , * aurczzando la mia llanzina di fua cara prefenza , "htrodu- 
„ ma non allatto fenlibile , c vifibile , ma per vivacia di lede ; • 

„ fapendo io più , che Ce 1’ artingeilì , che in me lui era .• adom- i u> ‘* i un 
„ brandomi , come là al fuo Pollo la Gallina , il quale riceve *"'*• 

„ dalla detta un edere replicato, generandolo da principio in Ovo, 

„ e volendolo palTar oltre , lo cova pulcino , clic llandonel gufeio 
„ non vede r ne sà chi ha Cua Madre, ricevendo da chi non conofcc 
„ l’ abiltà vitale . O Divin * Pollo, mia Madre , e tutto Bene—, « Conti a 
„ dal qua.'eio ricevei una replicata creazione; poiché mi formò qua- q u , u"slr- 
y, fi Ovo vulgato in quella univcrfalc e volendo , per fua grazia— va a D ,' t 
„ foprabeneficarmi , * alefèce il mio fpirito di (e mcdclimo , ri l » figur* 
„ creandomi alla Contemplazione del gulcio drettiilìmo di quello t r <n<tpiA- 
„ Stato interno; ove per far, che io non partifiìà refrigerarmi nelle 
„ frigidezze del Mondo, lui dello mi comprefè quali Polla * Ma- cl ^! inM '! e 
„ drc, formandomi dell' ali fue un ombrella d'amore Cotto cui sù le t a Attui. 
„ vili paglie delle mie notemiiérie ricevei. .-jualch’elTere nella Con- à Oió/otro 
„ templazioM.,, - ... . ■ . o • ' ' ». nome dì 

„ E dilli io più fopra , che lui Xeqtòevù in T abcmaculo meo , per- Polù . 

„ che pare , gravato dormille fopra il Cofino delle mie miferic lo 
„ Spinto del Signore. Ed oh amore di Madre, anzi di fvifccrato * 

„ Dio , che per mio amore fi agio in ceffo di paglie, come in letto * . * l ">'• 
„ di fiori , facendolo divenir così à me: in modo che ambidue ripo- s f" r,re • 

„ iàvamo Sapore gravi , communicandomi quella fua copertura bea- • & r 
„ ta una fegregazione da ogni odacelo , che impedifee la vera Unione, aedlm» 

„ con cui io (benché alquanto edrinfeca) foco con verfava, e godendo * 

„ della fua ombra, ricevea dal fuo calore ogn’ eircre,evi'a nella pcr- 
„ fétta Contemplazione. 

„ Ma il mio gufeio non era rotto, nè io ancora per romperlo 
„ teneva becco : e però. in quefto imperfettiflimo dato ancora— 

„ non fentiva, né vedeva il mio Pollo Divino . Siche in tanto bujo; 

„ e fonnacchiofo filenzio ambedue ripofavamo in una tranquilla— « p„ mtt . 
„ quiete, fognandomi in gran Vigilia quelli giocondi nutrimenti, ttrl’*U,e 
,, che alimentavano il mio edere furituale ^ricevendo viepiù , * per Spularle 
n alcfarlì in Dio, ^fciltà, e perfezione . E ciò maggiormente era vtr J > Dio - 

nella 
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JV Della mia Orazione , nella quale à rivi correnti fcendevano 
„ nell’ Anima mia forti Divini ; ma in tanta calma, come rore noe* 
„ turno , che cadendo fenza mormorio , non fi Terne , nè fi vede . 
" r ' T, Z n ' „ Bagnata dunque * di tanta emolliziel' Anima mia buttò profonde 
r« „ j e f[| C radici, nel fudetto concavo della propria cognizione : fiche 

mea * ’ )( ben potei dire al foppra venuto Giardiniera VifitaJH terram , Or ine- 

n briajii e am ; il di cui rivo, e prefenza Multipli* tu gemmiti* e;w, 
riandò bensì fino à quefio tempo nelle radici la viridezza_ : 
„ poiché radicandofi ancora in terra, non erano al di fuori nè fiondi 
„ nè frutti , come al venir del tempo apparvero mig fiori . Siche 
„ operandoli il tutto così profondamente , nè' meno io , di quel- 
„ lo provavo , avevo cognizione ; onde cosi alla cieca fenza fa* 
„ pere , che ricevca, ciò mi dava il Signore , che aderto difeerno 
„ eflcre una Orazione di Quiete con una perfetta fofpenlìone delle 
„ potenze dell’ Anima ; la quale adombrata da quelle ale Divine , 
„ dormiva fenza fentir le della fotto quel Deifico padiglione , facendo 
„ filcn zio Iddio, e l’Anima in quelta ofeura notte della propria Co- 
„ gnizione. 

„ Nè può crederi! la tranquillità di quella quiete , la quale benché 
„ forte in altri tempi , come (opra dilfi , da me provata, era però co- 
„ me à fori! , e aliai imperfettamente . &c. 

,, Ma aderto quella , dico , fopravenutami in quello anno deli’ 
„ età mia decina ottava , non fu in fori! , ma in pienillìma ira 
„ mergenza, e con tanta corrente , che anche tal’ ora l’ellerno fe- 
„ co fi portava ì il quale in quello tempo era come immoto, anzi di 
„ marmo ad ogni mal fenttmento , c martimc in ogni ftrepito , 
„ che poteva impedire quell’ interno fonno , per cui cooperavano 
„ ancora i miei l'enfi ertemi , fervendoli di ventaglio per cacciare 
„ quelle mofche edam di minutilliine dirtrazziom . In rimedio di 
„ che flava io con pone , e fèneftre chiufe, acciò ( appunto come 
„ fi fuol dormire ) con quell’ ofeuro fugirtero le fudette molchc . 
„ Ed era quella un ottufionc de’ fenfi , privandoli per via di morti- 
* Cìo eh’ » ficazione de’ fuoi fuperflui moti : fiche gli occhi appena $’ ai- 
ri-/» ntcef. n cavano : 1’ orecchie folo la * necelfità udivano ; li piedi non- 
fari». „ vagavano : le mani parimente attendevano , e tutto 1’ erterno 
„ mioftavafi comporto, faldo,e morigerato, comeco’l deto siile 
„ labra, intimando lilcnzio ad ogni fuperfluo, non che difordina- 
„ to moto , dicendo adagio: Stive omnes , ejuia qui creavit me , 
„ rvjuievit in T aber eiaculo meo . E al; re volte internato à lui , quafi 
„ vicino, adorava in filcnzioquel fonno dal Cielo: fi che in cali— 
„ mia non s’udiva, non fi parlava; ma in quel fonno di pace l’uno, 
„ e l’ altro fi faceva : poiché l’ Anima mia non eflendo continua in 
„ quel fonno , com’ era Dio nel fuo Tabernacolo , tal volta ben- 
,, clic defta fi poneva taciturna dietro quella Divina cortina ; ado- 
,, rando quel Dio , che in erta ripofava ; partendola per lo più à 
„ viltà di quei grati Tonni genunerta , c china . Al che molto 
„ cooperava quel Porticro di pace , che più fopra dilli , chetarmi 
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' n foflè il mio Santo Angelo Cuflodc , il quale affiduo alla porta 
w del mio cuore , impediva l’ ingrettò a’ dilturbofi penfieri . E te tal 
n volta importunavano , lui in quel grato ftlenzio . fenza ftrepito di 
„ parole . fi metteva sù la bocca il deto, inoltrando loro quell' edit- 
„ to , fcolpito sùlefue labraper ordine dell’ Altiffimo, ove fi Icgge- 
„ va •• Difcedue omnci > dum tu accubien/uo Rtx rtaniefeit . Al far di 
„ che ogni difturbo taceva, ogni ftrepito fuggiva *latciando in fommo 
„ lìlenzio quel cubiculo notturno f fi che in piume sì Sante, e agiato 
„ guanciale in me dormiva il Signore, lòtto l’ombra di cui anche ri- 
„ pofava l’Anima mia &c. 

CAPO DECIMOQUINTO. 

£ fir A data per la Divina Unione . 

C On tutto ciò non era quella la Quiete , che poteflè rendere affet- 
to paghe le brame di Crocifitta , tutte intele alla perfetta Unio- 
ne con Dio , per la qual meta rcftavalc gran cammino . Pertanto le 
fi accefero con più violenza i deiìdcrjdi maggior falita , econfideran- 
doli , come fopralì è figurata, qual Pulcino, che rillretto ancora 
nell’ ovo , colera con impazienza la prigione del gufcio,manon hà 
becco sì fòrte , che vaglia à romperlo , per portar 1 fuoi voli all' aper- 
to , dava di tanto in tanto il di lei focofo fpirito alcune volate piti in- 
atto , ma fubito ricadeva à trattenerli nell’ anguille dell' Antro di fopra 
deferitto. 

Recava all’ Anima fua fottiliffimo affanno la fofpcnfione del dc- 
fiderio non adempito , ed afferma la Serva di Dio , che ciò era in— 
pena d’ alcune fuc mancanze , qual in effètto llima quelle continue 
xelìftcnze , che le dettava la fua umiltà , di fere all’ artrazzioni , 
non ben conofciute , del Signore » Non porca mai crederli per tan- 
to favorita , come lo era , veuendofi per V cfcrcizio di fopra toccato 
tanto miferabile ; onde fi dava per folenncmcnte illufa , e chia- 
mava quelle violenti aderenze , che la tiravano à Dio , effètti di 
amore proprio, e di propria fodisfàzzione, accufandofi d'Ippocrita , 
e di falfaria. Qujndi incerta de’ fuoi interni movimenti, e dubbio- 
fa , che trattandone co’l Collettóre , volcfTe venderfi per anima fol- 
levata a’ favori fopranaturali , il che non baftava à perfuaderfi , pro- 
pofe trattenerli folamcnte negli efercizj più baffi, e cacciar via quei 
fornimenti , che la potettero fpingcrc à cofa di ftraordinario . Aggiun- 
fe una coftante annegazione di le medclima , operando tutto al con- 
trario di ciò , che in quelle materico le fuegeriv a il proprio parere , 
ò avvertiva , che abbracciatte la volontà ; ftando cosi ferma nel fem- 
pre contradirlì. In quella guifa, giudicò , che fi metteflc al ficurol’ 
onor di Dio, e eh’ ella ficura altresì della propria abjezzionc , non fi 
mettefleà pericolo di reftar ingannata . r 

Quando dunque fentiva infiammarli più verfo Dio , non folo di- 
ftracvafico’l penfiero, ma fi divcrtivjicos azzionkfterne , c altro mo- 
do l’o- 
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do l’orazione, da va di mano, alla fcopa , ó s’impiegava in altro ma-, 
ncggio fervile de’ più abietti j credendo così maggiormente onorato il, 
fuo Signore. Per lo Hello riguardo riprimeva à gran forza ogni fenfo 
di tenera divozione, allenenaofi di verfar una lagrima, di dar un fof- 
piro * di proferire nè anche una fol volta, Dio , poiché ancora àmen, 
di tanto ergevafi anfiofa l’ Anima à voler unirli colf oggetto fao deli-, 
derato . Ciò che non poteva efeguire,fc non con veementiflima pena- 
al palTo della veemenza .concuiDioàfela tirava , ed ella à lui ne cor- 
reva : c molto più quando fentì una volta nell’ interno quelle parole de’ 
Cantici : Fttge dilette mi , *1] imitare Capre * , hinnulo 4M Cervorum fu - 
per montes aromarum , per le quali veniva invitata à fuggire dallo Sta- 
to prefente, ed à falti dì agilimma Capretta portarli fu i monte degli 
aromi , cioè fu ’l colle odorofo di Orazione altilUma „ove l’ Animai 
vampe di Carità afeende qual virgoletta di fumo fino à penetrar fot- 
tilmente all’Altiflìmo in una intnnfeca unione. „ 

Or durante il conflitto delle fpinte , e delle ripulfc , delle quali 
quelle per la pena , che apporta vano, erano la purga di lor medelìme. 
trovandoli un giorno angulliata avanti al Saniillimo Sacramento nell* 
ora del fonno meridiano , fentì come una fortepercolTa nel petto , e re- 
plicar nell’ intimo dell’ Animi uni Divini buffiti , con quelle voci t 
uOperi mihi Sorar mea . Si levò fubito in piè pronta alla folita fuga , ed 
al confueto maneggio dell’ umiliazioni : ed arrivata ad un Cortile, ove 
non trovolfi alcuna delle Suore , tutte à quell’ora ritirate , fi applicò 
a nettare un condotto di fètide immondezze ; abbracciando con unto 
maggior attenzione quel divertivo, quanto più grande era l’aborri- 
mento , ch’avea la di lei naturalezza al fetore . Ma invano faticava!!, per 
divertire la violenu pendenza dell’ Anima alla fudetta chiamata , che 
tuttavia le rifonava nel cuore , e perciò facea tremarla di riverenza , e di 
fpavento . Alla fine le fù forza cedere, all’ or che fopra quelle flcfle Spaz- 
zature vide riflettere i chiarori del fuo Divino Sole, alla cui prefenza 
Scordatali di rcfiflerc , cadè come addormentata colla faccia fopra le 
raccolte immondezze . 

Da quel punto pafsò à nuovo grado di più alta Orazione, che 
le aprì diritto ilfcntiero per quella Unione perfètti (lima , quale do- 
po altri palli Dio lcconcedè, di confeeuire. Ma cièche invimi di 
quello accidente provò nell’ Anima fua la Serva del Signore , così ella 
lo deferivo. 

» Senza rimuovere gli occhi miei da quelle molli fpazzature,vid- 
„ di ( oh maraviglia ! ) riflettere in effe ilDivin Sole , da’ cui raggi 
„ abagliata , e oblivifcente di refi fiere , caddi io in elle comeaddor- 
,, mentata. Nel quale fonno di Carità intefi nelfommodel mio gu- 
» feio, ove flavo prigione tre colpi di fonito inaudito , e nel terzo 
„ fi aprì nell’alto, come à buco , Padove viddi Lucem magnam , poi- 
„ che di là il raggio di Dio vibrante penetrò l’ Anima mia fino nel fòn- 
» do. E benché ella non ufeiflè dal fuo pefente Stato nondimeno quel 
„ gufeio non pareva più eflo, ma Paradi foie pure non fi trasfondeva 
„ in efib , che picciolo raggio , benché à fottiliUimo filo mi moflralTe 
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• colui , dame tanto bramato. Il quale à fguardo pietofo anche da 
- quel buco affdTavami di buon occhio , e interrogando le mie bra- 
_ me , gufava rauvivarle con certe mozze paroline , conche impcn- 
w nava cu penne * irritcnte il mio bramato cuore , onde da quello *N°»trat. 
„ fpiracolo fovente à me vezzofo replicava i£uid} Quid ? cioè , che , 'tanto. 

,) checofabrami f Ed io perche fegui va le fue orme a pieno, anche— 

„ balbutendo rifponde va : Educ , educ t Ve. cioè. De c ufi odia Ani- 
y, mam meam ad confitendum nomini tuo . A’ quali avidi accenti egli 
n foggiunfe i Sufline t fufhne modicum . Equìfcotendol’alejfparìdal 
n mio volere con alti voli. O volubile fparire del mio contento, fen- 
„ za cui io rimali nel fondo di quella conca va prigione, benché ben— 
n lucida , recandovi nella fommità quel gran portello , cha fidava la 
„ mente mia diritta nel . Cielo , e del rimanente mi circondava di mu- 
” ri, diftogliendo il mio fguardo da ogni affètto creato . E così rimali 
„ dopo sì caro accidente ritrovandomi nel fine colla fàccia caduta sù 
„ quella fportella, Ipirando un grato odore quelle immondizie , odo- 
„ rando io in effe mille fiori di tenerezze . Onde di bel nuovo l’ alper- 
„ fidi lagrime, c conobbi la mia ventura ; mentre per fecondar La— 

„ mia viltà , Iddio deffinommi una immonda fportella per trono di 
„ delizie , ove provava in vece di fpazzature , regie , dolcezze . O Mon- 
„ do che credi? forfè che li diletti fanno nelh tefori.c gemme? nò , 

„ che t’ inganni , che io l’hò trovato nella vera umiltà , e fuói fenti- 
„ menti umili , c profondi . Siche liquida l' Anima mia di tal con- 
„ tento fi difufe tutta in lagrime fopra quelle pagliuccie , che non $ò 
„ fe gufava più di effe che della villa di quei raggi : alla vifa de* 

„ quali io mai perdei la memoria di quelle incltimabili immondi- 
„ zie; replicando alla vifa di quelle chiarezze il detto dcll’Evange- 
„ lico Illuminato . Hit , qui dici tur }efut lutum fteit ....& linivit ocu- 
„ lot meot , & modo video , godendo à pari di quell’altezza delle mie 
n abiezzioni . E così alla fine lodava Dio non meno dell’ umile modo , 

„ che del gloriofo * avvento. E qui rimanendo 1’ Anima mia poco 
„ men che libera del già narrato fato , nel toccar l’anno ventèlimo ■dvmui. 
„ dell’ età mia glien’ occorfc altro , qual fù il principio della vera— m ** tt ' 

„ Unione , benché alquanto lontana . , 

CAPO DECIMOSESTO. 

Stato dell Unione perfetta dell minima di Crocifijfa con Dio , quale 
ddfìingue in t re Gradi , e ognun di qutfti in 
altri tre Gradini . 

S U ’l principio di quello impratticato cammino della Divina Unio- 
ne io già mi dono per fenza Iena à profeguir oltre da me nè pure 
un palio . La Serva fiala del Signore . che nel decorfo di tre anni 
vi pratticò ineffàbili arcani , e ciò che a’un uomo tutto terra , quali 
fon io, non hà mai udito l’orecchio , nè penetrato il penderò, molto 
meno può capirlo il cuore , ò efprimcrlo la penna ; ella , che ne fu da 

Dio 
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Dio favorita, e comandata poi dal Con fè flòre à farne relazione , entr* 
i renderlo publico coll’ ammirabile fua maniera di fpiigarlì . L'altez- 
za della dottrina racchiufa in quello, può dirli , Trattato miftico del* 
la Divina Unione , elagloria,cheindiàDionerifulta , oltre il pro- 
fitto del di\oto Lettore , faranno compenfa alla lunghezzadi quello 
racconto, che anderò dividendo per maggior chiarezza ne* nove gra- 
dini fopracennati . Adunque dopo l' illuftrazione riferita così prosegue 
Suor Maria Crocififla . 



§. PRIMO. 

' ■ - ■ ' ’ r) 

Primo Grado di Unione di affetto , e Prime 
Gradino detto di So/piro. 

. . . r i •*. 

,, D Imancndo il mio Spirito nel fuo prillino flato , flava di con- 
„ 1\- tinuo mirando, e riamando quell' apertura , cheli mollrava 
£ di ve- ^ il Cielo, nè di altro li ricordava , che Dio , * e al di lui bramato 
ertami. „ volo, onde allo fpeflò agile forvolava quali lino à fùora i godendo 
„ in quell’ ufeio la vicinanza di Dio dolce , e fenza pena . Ma ciò era 
„ qualche volta non unto rara , e per lo piu nell’Orazione notturna a 
,, ove provava di Dio anche fenza lai ire , come un aura veemente.- , 
,, e vivifica, &c. che mi cagionava dueevidentifiìmi effetti , fcrven- 
« Vn{ , „ domi di lòffio , per accendere nell'Anima mia il Divino * accen- 
tett amor n folio, c perfmorzare la picciola fiamma dell'amor creato; fiche—. 
di Dìo. n cflenao uno medefimo , oppoflamente fmorzava , ed accendeva . 
„ E qui in me ebbe l'ingreflo l' Unione Divina, bencne di molto cifra* 
„ nca; poiché quell' aura quantunque non fòlle Dio, era come fuo 
„ Sofpiro , foffiato à me come dalTmtrinfcco della fua Solfanza , eco- 
„ me parte , e cofa fua io la fentiva , e l' Anima mia fe ne vitalizza- 
„ va,profumandofila piò profondità di efla di quella Divina fragran- 
„ za .Siche quell’ odore, quel Sofpiro non era Iddio in eflenza , ma— 
,, opera ed effètto della fua folfanza. Recava bensì à me una cetra par- 
„ ceduazione di femedefima , che da efla mi fentiva entro , e fuori 
* Kinvigt- „ * alitizzata , &c. 

rite . „ Come il fuoco , il quale fotto una materia freddiflima communi- 

,, ca una tale ardenza à quella, come dir volelfimo Acqua, che arde, 
,, e s’infoca come la mcdclìma fiamma , che à toccar una , come toc- 
,, calle l’ altra : e pure l' acqua non è fuoco , nè con efla ha tenuto con- 
„ uno: Come nel toccarle dunque, ambedue cagionano un medefi- 
„ mo effetto , ul era nell' Anima mia quello Divino Sofpiro , il qua; 
„ le benché non era Dio in folfanza , communicavami certa cofa di 
„ lui . che quantunque io era diflìmile , ardevamo ambidued' una— 
„ meaefima ardenza . Ed era quella fua fofpirata unto vivace, e fot* 
„ tile, che quantunque io freddiflima nel fuo Santo amore , efla ul- 
,, mente mi penetrava , e flringeva nella più profondità fpirituale,che 
,, con communicativa mirabile mi rendeva acccfa di Santo calore-. % 
„ dandomi con efla anche la perduranza : poiché nel partirfi tirava—. 
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„ dalle mie più cupe parti à guifa di calore vitale i miei fbcofi fofpiri, 
w li quali non folo u(ci vano fenfibilmentcà incalorirmi, ma paflan- 
ji do più sù , legni vano , nell andarli ? quelli del Signore, chevicen- 
», devolvente riceveva i mici fofpiri immediatamente, che io rice- 
i, veva li fuoi, effondo li miei effetto del li fuoi, e li fuoi operarj * * ostruì. 
», dell imiti. Onde quelle erano mcfliggierie continue, chcaalCie- **• 

», io accendevano, e dcfccnde vano molto agili e Cerici c par trattai 
» (èro in quei principi tra me , cDio un amicizia d'avvenire: come 
». i lì Cuol fiu e , che prima di contrattarli tra gli vomini , lì procura , e 
,» vàllringendo per lettere, ed Ambafciadorij le quali indefefle no- 
»3 velie, e affettuoCeambalciate talmente logliono attaccare gli affot- 
33 li , che quantunque non fi veggono , par che ambedue le partite in 
33 altro non abbiano il Cuore, nepoflano di altro trattare, nè penlà- 
33 re. E quello fu in mepcrfettiflnnamente , poiché volubile d'ogni 
,» alièno , altro , che in Dio non voleva , nè poteva polare , non che 
33 perderviun picciolo penfiero, Siche lino al tempo, che narro, viffi 
3 » m una Ccordanza indicibilcdi tutti gli afFetti umani proprj, eter- 
33 reni.- e quantunque voleffi, non mi era * poflìbile dar loro udicn- *, n * 
33 za, eflendo reciprocamente applicata alle Cudette mandate, e ri- 
3» cevute: fi che per tutti gll’inviti, e chiamori terreni teneva Copra- 
« Cerino alla porta del mtocuore : Dif cedile à me , ama jam ab alio 1 ' 

33 cimatore pr sventa fum &c. • „ -■ 

•3 E di quefta forte inceflantcmcnte viffi in quefloStato di Divini >> 

»3 accedi , «recedi . E fin qui dell’Unione non attingci che il primo » 

33 Stato , li di cui gradi benché à mia Cperienza fiano nove , non di 
33 meno io reflringo in tre le loro principali denominazioni, cioè 
33 Unioni di Affetta, Unione di Contatto, e Unione di Soft ani*. E 
•»> tengono ogn’iina tre Gradini, arrivando tuttealnumerodi nove . 

», E già che dell'Unione d'Aflètto hò mozzamente mofirato il primo 
33 grado , che è la viciffitudine di quelli Sofpiri , quali lettere, eam- 
93 bafciadori , vorrei parimente del fecondo Cuo grado qualch’altra co- 
», la balbutirci poiché per cofe sì fette bifognerebbe più un’Apprca- 
», none d’intelletto, che un difoorfo di parole. 

/. SECONDO. 

Secondo Gradino di Vinone d sljfttto , 
detto del Dono. 

», On tutto ciò forzata da chi mi comanda , dirò dò , che mi oc- 
33 V-i corfe in quello altro paflo della mia peregrinazione, nel qua- 
" le alzando il piede m’inoltrai più sù , e Cenza partirmi dalla medeli- 
« ma Unione d’Affctto , ch’è la prima Unione , afeefi in eflà al Cuo fe- 
33 condo Grado detto del Dono ( eflendo il primo quello del Sofpiro ) 

*> q u “* Iddio inoltrandomi maggior afletto , pafsò dalli fofpiri al- 
,, li doni , dandomi di le qualche cola di più lodo , à guifa degli amici, 

», che dalie parole paflano a’rcgali . E quelle erano certe cofe acci- 

E „dcnta- 
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„ dentali, con che di tranfito mi fi faceva vedere : ed era tal veduta 
,j aflai più raegliodi quelle , nelle quali mi cennava le fudetre parbli- 
,, ne, poiché in effe lo vedevo come fuor di cafà, lenza attenderlo 
„ per intimo , quantunque lui con quelle parolette me ne fàcefle pro- 
,, noflico, maquìadeflo veniva in cafà mia, benché fenza filmarla 
j, perfua, ma come per alloggio.- àeuifa di paflàggiero, che pafTaiv- 
„ do per qualche Città, alloggia nel più intrinfeco, òpur congion- 
„ to. Cosi parimente Dio, à mio parere, negozierò del Mondo pat 
„ fava, e ripaflà va per efio , quafi Gigas ad currenda/» via * , fen- 
„ tendo allo fpcfTo buffar le mie porte , acciò dalli ofpizio al paffag- 
„ giero . E ciò per lo più era all’improy ilo , e parimente nell'orazio- 
jj ne notturna; della quale vifita, anzi fuapofata, per li primi meli 
affai nel principio fene atterriva la mia povera famiglia, mentre 
„ per sì gran Signore appena tenevo un mifero braccio. a 

,, 01trecheltimantlolocomemioRè,ediaùalchefiranczza,non 
„ teneva fòco niente confidenza; onde prima ai riceverlo, mandava- 
, ,, lialla porta, quafi mia fante, qualche umile fentimcnto, con dir- 
. ■ j, lidi vero cuore : Domine non fumdigna. Ma lui non ammettendo 
jj lafcufa, entrava giulivo nella mia ruvida capanna, oveeffendovi 
» tre dimid iati cantoncini , quali erano le tre Potenze, ioalloggia- 
„ va il Signore in quellodella Volontà-, e falciando vuoto quel di 
* Nm rii M mezzo ch'era l’Intelletto vacuo d'ogni difeorfo , * io mi ricoverava 
di emòftt- } j nel più lontano, qual era la Memoria, trattenendomi nelliricor- 
rt , ti »m- ^ danza dell i miei peccati , viltà y e milcria , e così paffavami iltem- 
mirart. ^ podi quel Sagrato Ofpizio; ma col PafTaggicro fempre alquanto 
jj lontano , benché vedeva , e realmente fapeva , che tra picciolo re- 
j, cinto io feco mi trovava . Il quale nell’andarfi , il più delle volte mi 
j, riempiva le mani, con darmi per fimi ritorni ricchiifime monete , 
„ acciò di meglio apparecchio l’alloggiaffi &c. ch’erano Virtù mallk- 
,j eie , non fblo come acquiftate , ma come infiife Sic. 
j, E quelli erano li regali , e al tifiimi doni in quelli tranfiti di amo- 
„ re, offendo il più ineftimabile il medefimo Datore, che così alla 
„ oortefe allo fpeffo veniva, ed alloggiava nel mio mifero cantone i 
„ onde ioallallorditapienadirofTbre loricevea, e tanto che non 
j, tenendo per mìa nudità, conche velarmi, della medefima terra mi 
j, copriva, ricevendolo con fentimcnto, e faccia proftefi tutti in ter- 
„ ra&c. E quello fu quanto mi occorfe nel fecondo Gradino, detto 
jj del Donai rimanendo affai difpofta per il terzo. 

„ Prima di che dirò, comerimanea l’anima mia dopo quella al- 
j, loggiati, la quale benché folle grazia accidentale, /'effetto però 
,, mi lafciava, era continuo; poiché lafciavami come tutta pofiaal- 
jj le fiamme , fentcndomi dopo la fila partita tanto accefa , più 
j, che non mi fentivo in quella fua attuale vifita : ondenell’andarfi 
,, lafciava quel fuo cantoncino del mio Volere così auido del fuo ri- 
„ torno , che altro non ammetteva , tenendolo , qual fuo cantfcri- 
,, no, puro, e ferrato ad ogn’alrro ofpite alieno . Edionon potendo 
„ averlo meco, come bramava, altro non era il mio contento, che 

appa- 
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apparecchiare , e pulire il filo , benché rozzo , camerino : com- 
prando con quelle monete da lui lafciatcmi-j cn erano nuove Vir- 
}J tù, e perfezzioni, tanti bafnei, ed aromi, per cacciar via la puz- 
M za di tanti miei peccati . Si che a lue fpefe , ch’erano le Virtù 
„ infufe , da me amminiftrate , toglieva dall’Anima mia la puz- 
„ za, ed abiti dellimiei fetori. Et oh ricchezze; oh Santa trovatu- 
jj ra,* che fà divenire un'altra la mendica, che ti truova. . ' 

jj Così io in quefto tempo viddi (oh gran fortuna ! ) divenir la 27/ir». 
u mia Capanna un gran Palagio , poiché fenfibilmcnte vedeva nell’ 

„ Anima miacerti infondimene ai Spirito, che appena la mia pri- 
j, ma inveftitura più vedeva, provando, ctiamnclfenfo,mvcccdt 
„ moti naturali commozion i E ivine , di forte che il gallo, eprocli- 
„ vità, che naturalmente lì fente al fonno, pranfo, bere, Itinu , 

„ commodità, ed onore, io la provava tutta al li fuoi contrari , gu- 
M ftando, e fopragodendo del patimento, viltà , c di (onore : anclan- 
„ do quanto à Dio tanto à ouefti fuoi doni , come gentilezza delle fue 
mani. Siche infaziabile del Datore, e donativi, agile per ogni luo- 
u go fi portava il mio bramofo Cuore, talmente che falita alle volte 
„ uri fencftrino diqucl miogufeio interno feongiura va le notti, gior- 
jj ni, meli, ed anni, fe nel di loro decorfo veduto ave vano il,Peregri- 
jj nodelmioCuore .• che le per mia fortuna l’incontralTero, gli de. 

,j nunciafTero le mie brame .E altre volte parimente fupplicavai Cie- 
„ li, chefenelgirarlovedclTero,.Jo follecitaflero al ritorno. Elc- 
jj guendo notti intiere in quelle proclamazioni , dopo elfe , le veniva, 
jj come Cerva alla fonte a Tuoi piedi mi buttava : c fe non,mi abbrac- 
,j ciava al fuo volere, non potendolo ottencrcdaSantopalTaggicrp. 
jj , , E qui delle (uf venute più cofe potrei dire » ma non compete tan- 
jj ta lunghezza à quella generale narrazione » onde afta filando il tut- 
„ to, come parimente nò fatto del primo gradino , follmente dirò, 
jj che in quelle replicare vilìte , nella multiplicazionc di effe ? muto 
jj à parer mio intenzione il mio PivinoOfpite, e parimente io» poi- 
„ «ne cacciando da me quella llranezza, mi fentiva vCrfo lui vivamen- 
„ tc affezz ionata : fiche per quelle mutanze interiori talmente piacque 
„ àDio la mia dote, mercè Je fue ricchezze, che concepì tra efio 
„ unacnpadetcrminazione, benché per effettuarla prefe gran dimo- 
„ ra. Equìfottofilcn2iofiKabiJirono lcfufieguerue , effettuandoli 
,, ncH’imrinfecod’ambidueun àttodicpnfcnfo. Maio non sòchedi- 
,, co; poiché quelle erano opere unto intriijfeche, chenèmenocon 
j, arguti fuelamenti fi pollonopercipere. Sculìmi dunque, fe io non 
„ perno dire con la lingua ciò, chcfegrctiùimamente palsò fenzapa- 
„ role} eflendoouelloun intreccio di affetto, eunalegadi duecuo- 
ju rii c dimorando in quello alquanti meli, ranfied’ambiduefollcci- 
jj u vano l’a tiare i onde toccando della mia età l’anno vent’uno,fe pur 
« non erro, fili trafraeffa nel terzo, ed ultimo grado di quella prima 
^ Unione, detta Unione di Affetto. ) 

.... j ... , ! . 

' . . ‘ * E a $.TER- * 
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j. TERZO. 

Terzo Cr dàino de ir V mone di Affetto, 
detto di AJJiftenxjt . 

,, T"\ ledi il giorno del Santiffimo Sacramento il mio primo paflo in 
„ L/ quefto Terzo gradino detto Quivi l’Anima mia 

« ricevette incomparabili avanzi, e moltiplicati Paradifi, ed erano 
« tanti, quanti furono quelli amanti fguardi; poiché falendo io più / 
« sù, ritrovai per me una focietà Divina, impcroche fi cambiò in 
mio abitatore quel Deifico Viandante, dimorando con eflo molto 
jj afliduo, bensì à titolod’Affiftente : ordinando, e preparando tut- 
j, tamcfleffa, e tutto il mio imperfettiflìmovalfente per quelpoco, 

,, che lui ne farebbe per edere po (fedente, onde m’1 fentiva qual Aio, 
fJ qual Padre, e Condottiero . E f ingrelio fu così di qtiefìo montato 
j 3 (calino, il quale ioafoefi più agile che Aquila, eifendo fiate le mie 
jj penne la intercellìone , c pietà della Santiifima Madre; che Tempre 
jj fu il mio paffo, evivafcortanclcamminodtlla perfezzione. Ala 
jj in quefio gradino affai mi fu maggiore , montandovi io totalmen- 
,, te per le fue Sant illune mani . 

M E la forte fu così , quando quel giorno mi accadde , che aven- 
jj domila mattina communicato, talmente mi fi accele landa di ve- 
jj dere inme permanente l’accommodo del Santo Viaggero , che nell’ 
jj atto di partirli volli anch’io feco andarmi : ma per mia miferia al- 
jj la celerità de’fuoi voli io non potei adeguarmi, provando nel fuo 
jì ufeire anche unaufeita del mio Cuore. Onde, per abbreviarla , 
jj in tanto mio deliquio chiamava la Regina del Cielo, e tutta molle 
jj di lagrime le chiefi aiuto per quel mio (uanito fiato. La quale forrà- 
jj dente interrogò li miei defij , e rifpondendole io per modefiia ir»- 
jj terna, ch'ero inferma di cuore, non ccnnandole altro per dovuta 
«riverenza, ella volendo da me più ragguaglio, difièmi • Qual Ptr 
j, moj qHdlfrdgxdnxA ti fonerebbe il cuore ? Con che toccartelo il vi- 
j, uo delle mie midolle , io diffcle con anfiofa voce : Afpiret mi hi odor 
M omorìs filij tni. La quale tanto Temendo, tra (Te dalle fue mom- 
i t melle un grato Giglio , ed era quello inalbato dal Tuo latte , o 
jj germogliato dal fuo Utero materno : Siche adorandolo prima neW 
jj le Tue Sant illune mani, &c.Tindrizzò verfo me, quale io ricevei 
jj come un aura del Cielo, anzi vento sì profpero, ertemi varcò in 
«altomare in un Arcipelago Beato; e nel varcarmi mi dille, alzan- 
jj domi con mano : Fili» afcende/Mverins . E qui mi afeefe nel terzo 
u gradinodetro di AJJìfiemjtj nella quale falita ritrovai ricca gioia 
a nelle mani della Santillima Madre, e quella era come una laftrctta 
jj di quell'orojche à fiamme Serafiche lampeggia chiarimmo nel cruc- 
jj ci volo del Cielo, otte à incaftri di Diamante vi era impreflo Tamar»- 
jj te Iddio , che per ecceflodcl fuo affetto fi delineò colà per mio con- 
t j tinuo ritratto i Temendolo da indi innanti impreflo nell'anima mia 
. con 
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„ con una virtù imprimente, che fino nel profondo dell’Anima mi 
„ fenti va effigiate le fuc fattezze , &c. 

„ Volendo da me anche il ritratto, io non ebbi che darli, fuor 
,, che un formidabile moftro, delincato, come io era, per mano , 
,, del vizio con mille tinture d’infèrno : onde mi venne l'opportuni- 
„ tà di dirli: Ptuienùam bobe in me , & omnia reddam ribi. E poi 
„ con ogni celerità (moffa bensì da lui medelìmo la mano) mi pofi 
„ à fcontrafore quelle (tortezze del mio interno, c con rimprimi- 
„ tura d una dolorala lagrimata , mifta co’l Tuo preziofo lingue . 

,, diedi principio alla nuova pittura, (cancellando quei molili del 
,, mio interno. Li quali , realmente parmi , fi partillero almeno dal- 
„ lamia memoria» poiché da indi innanzi non ebbi più delti miei 
,, peccati diltinzionc particolare, comedi continuo in un mare di 
„ fcrupoli didimamente mi molertavano : rimanendomi con ungc- 
,, neraldolorediaveroffefoDiofenz’altrorimordimcnto. Siche po- 
,, fimiapplicatilfima, econ molta quiete à ritraere nel mio cuore , 
,, quel ritratto di Dio, al rimpettodi cuinon fè *motola miaMcn- 
„ te» eftracndo in me le fuc virtù colle linee della Tua impreflìonc , le 
,, quali prima imprimeva , cheiomovelfilcmani. O Speculo vlvif- 
„ limo :Imprimitor gagliardo, che in vece di pennello (colpirti fon- 
,, do co’l t ru c idolo Ica rpc 1 lo d’u n con t in u o t ra vag I i o , e patimento in- 
„ temo, ed crtemo i poiché in tutto il fudetto corfo, ctiamdaprin- 
„ cipio, io non ebbi (tato, ò mutazione di elfo, che il tutto non an- 
„ dalle mirto con molto patimento j poiché in vero Sinef angui ne non 
„ fit rtmifsio . Nè li miei dilètti , ed abiti cattivi fi potevano rimct- 
„ tere , tanto erano tenaci , fe non fodero mortificati , e vinti con fan- 
,, guinofe fierezze . Onde io l’ebbi à provare tiranniche per opera di 
,, mortificazione , quale efercitava lenza refpiro nel tempo di quelli 
„ anni, che per non interrompere il filo di quello Stato interno, trala- 
„ Icierò fino al fuo fine qualche relazione del mio eftemo. 

„ Siche prolèguendo l’intrinfeco, dirò, che in ogni Gradino di 
,, quelli provava , à coppia de 'doni, moltiffimi interni patimenti , 

„ onde di quei tre brevemente dirò le tre difficoltà penali, ch'ebbi 
„ per làlirli ; provando nel primo , detto So/piro , un pelo penolìlfimo 
,, nel mandare il mio nel Cielo : ed era la vicilfitudine di quei medi , 

,, come l’acqua che alcende , edefeende; che quella dcfccndc, natu- 
,, ralmente fi precipita ; e quella monta , vàcontra natura. Tale ero 
,, io in quello ; poiché nel aarmi Dio, lo faceva con effùfionc fàcile, 

,, efoprabbondante, come cofa di Tua natura copiofà, ecommuni- 
„ cari va, che ftandoin alto , effondeva la pienezza del le Tue fonti , à 
„ paragone di cui ero io un riuoletto ben filetto, che mancava di 
» violenza, e d’abbondanza , per andare in alto. Onde penava l’Ani- 
,, mamiadipefb fmifurato, poiché appena (alita, che à baffo era 
„ tornata; e quantunque arrivava, eiatanto il travaglio, cheli fen- 
,, ti va, che quafi à replicati loffi la fuafofpirata tra volava. E ciò for- 
„ tiva per la imperfèzzionc di natura, òdi abito malo, che ancora im> 

,, puro all’ingiù la tirava . E tanto bada per il primo impedimento , 

£ i «per* 
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„ perche voglio eflère ancora fuccinta nel fecondo , che incontrai nel 
, fecondo Gradino detto Dono. 

„ E fìì quanto penava nell’andate , c venute di queU'Ofpite Divi- 

„ no, del quale appena godevo; poiché nell’cflèrc prefente fentivo 
„ tanto viva conofocnza della perfona fua, e viltà mia, che di una 
„ viva temenza mi fentivo venir meno, eparevamifepra mepre- 
„ ripitaflèroli Cicli , tremando a’fuoi riprenfivi, ed afprilQmi fguar- 
„ di, per caufa che tenevo in me sì malamente il fuo Abitante, e 
Creatore. Eciònon erainapprenlìone, ma realmente, ordinan- 
do loro Dio, che mi fi rapprefentafsero fecondo il rigore , egiu- 
„ ftiziaUnivcrfale, edefsendo così io non poteva apprenderlo altri- 
„ menti; onde ven iva (cmafs ime nel principio)à riceverlo tanto 
,, allapcnofa, che llandoin quel mio cantoncino, non aurei fatto , 
„ che mandar gemiti di fpavento. E quello era purga del medefimo 
,, timore, troppo per l’innanzi in medifordinato, cflendo flato alla 
„ prefente grazia di tardanza , e impedimento : onde fu mefliere à 
,, Dio, entrare in me con il nemico in cala, per eficrne diftrut- 
tore , come in verità forti ; poiché in poco tempo fogli di bifo- 

tanto io difettavo nell'cffrcmo ; on- 

, per purgare il fucido. 
Tempre fdrucciolofa ne- 

^glieltremi. 

„ Ma la terza difficoltà del terzo Gradino detto slffìftenzjt, più 
„ d'ogni pena fommidi tormento; poiché ficome era più foblime, 
„ cosilo era di affanno più fpirituale, edilicato. E quello fù una 
„ certa ombra , che di quando in quando fi fraponeva tra me , 
,, e quel Divino ritratto, ilqualeiocon unofguardo continuonell’ 
„ Anima mia flava al vivo ritraendo : fiche quello fra pollo , qua- 
„ le era qualche mio dilètto , mi era non folo di prolongazio- 
„ ne all’opera , qua 1 bifognava foprafedere , ma m’impediva l’in- 
,, tegrità di chi flava mirando, il quale non folo cramicfemplare , 
,, ma come Sole all’opera , mi llava illuminando ; lènza di che 
,, mi bifognava celiare, come ottenebrata di tenebre notturne. E 
„ ciò mi accadde , come ci fuole avvenire alla prefenza del So- 
,, le, che nel riflettere in terra, fe cofafe li fraponc, ombreggia 
„ nel muro, ò in terra colà uguale : fiche lè il frapollo farà un ar- 
„ bore , un cavallo , un uomo , tale làra l’ombra : e parimente 
„ delle colè picciole fi cagionano quelle ombrelle, come io l'hò vi- 
„ Ho anche di delicati virgulti, e picciolilGmi meli. Orralicra- 
„ no le mie ombre alla villa di quel Sole , giuftoàmifura dell i miei 
„ dilètti non folo attuali, ma abituali, c naturali, quali Dio di 
„ quando in quando mi mollrava per farmi inorridire di me 
„ llelfa , e con tal frapollo purgarmi del medefimo male ; poi- 
„ che mi era fopra ogn’ altra pena la dimidiata villa del mio 
„ Sole . Onde nel meglio de’fuoi raggi ', e miei delineamenti 
„ ecco un ombra di quelli , formandoli taf ora un Moflro di 
„ amor proprio , oltre una Imifurata Tartaruga di pigrizia , ò 

» Tigre 
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„ Tigre d’impazienza , e altri limili 1 quali à mifura della lorogran- 
„ dezza quanto loro erano, tanto il Sole m’impedivano; rimanendo 
,, io dietro loro , benché al rimpctto del Sole cosi ombrofo , e dimi- 
„ diato ; le quali ombre d’infèrno mi facevano mandar gemiti di mor- 
„ te per afpra doglia di a ver tanto commeflo, piangendo à forti di- 
„ rompimenti del mio cuore la mia iniquità, che con avermi Iddio 
„ formata à fua fomiglianza , forni era refa un nido di Bruti, e di 
„ Animali mollrtiofi, 

„ Ofomma miferia, chi gloriar fi può , quantunque formontata 
„ in altezza? Io quantunque qui affilia, e dal Sole penetrata, Aqui- 
„ la non già mi viddi, ma di fiere fiomacoli nidata. Credi à me 
,, ò Creatura, che quanto formonti , tanto vile t’intendi : e però 
„ io tanto mollruofa mi viddi , che in quei riflefli gridavo à gran vo- 
,, ce A mtmet iflfd liberA tne Domine , chiedendo li bertà à Dio da me 
„ Beila, e dalle miccofc, bramando folo il mio difpoglio , perdo- 
„ po tutto in efloracquiflarlo. 

„ Così mi frapofe Dio quello tempo or lucido , or tenebrofo , ed 
„ orpochillìmoofcurato, tal che verfoilfìne divennero sì picciolc 
„ quelle ombrelle , che non erano piu quanto di una fanguifuga, un 
„ melo , una formica ? eflendo rollacelo una Golofità di Spirito , 

„ un G urto* Santo, o una Proprietà di godimento, e tal’ora un mo- ' rulUc^ 
„ fchiglio, un niente, una pagliuccia , poiché la pura villa di Dio 
„ la intorbida un Ahi di amor proprio, un Sì ai gitilo, e un Nò 
„ al patimento. Onde quelle sì fatte picciolczze benché non miac- 
„ coravano , come quelli mollri , m’inquietavano l’opera , e la 
„ villa di Dio , non potendola profeguirc colla dovuta quiete .-co- 
„ me accade à gli operari fottfii farlo col fàflidio di moltifiime 
„ mofche ; ò pure nel vedere nella feccia di chi fi vuol bene una 
„ Mofca, un Ragno, &c. li quali benché non impedifeono il fem- 
,, biantc, nondimeno non lo laida quietamente godere un limile 
„ penfiero. Tali dillurbetti pativo io al rimpetto di quello Sole, 

„ benché appena più l'ebbi verfo il fine , onde libera affetto attclj 
„ alla Divina imprclfione . 

„ Trami talmente affidilo quello efcmplare del Cielo, che nonmi 
,, fè perdere momento della mia Traauzzione, e fpiravami tan- 
„ ta luce dalle fue pupille , che m’imprimevano fino al fondo le fuc 
,, virtù, ed effigie ; effendo quello efercizio , che io chiamo di 
„ T radutone , una trasformazione non folo Virtuale > ritraen- 
,, do in me le fuc virtù . ma parimente Aflètti va , cioè trasformatri- 
„ ce di affetto , la quale paragono all’arte di feultura, per operarfi 
„ fondo neljùù cupo dell’Anima : fi che ficome nella trasformazione 
,, virtuale li opera il pennello, così in quella Affettiva fi opera lo 
,, (carpello, il quale nell’Anima mia entrò, c fcolpì sì fondo, che 
„ io non feppi più trovarla, elfendofi invilccrato in me con un tota- 
r> le dominio &c. 

,, Onde il filo affetto s’in vifeerò nell’Ar.lma mia con chiulìone ^ « A mit 
n perpetua, dicuiluifècenota, fcrivcndoloperilpiùgran valfente 

t 4 ,, della 
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,, della cala mia; della quale fofianza lui léce inventario, quando 
„ così s’invifcerò co’lfito affetto, cercando del mio cuore ogni pic- 
„ ciolonalcondiglio, acciò cofa non reftafle, di cui non s’impadro- 
„ nifle , e dal Tuo amore non fi con fu mafie : inventariando il tutto 
„ perii tempo avvenire, maneggiandolo adeflocome mio Affiften- 
„ te, Ajo, e Direttore. Il quale ufficio egli etiam ncH’eftrinlcco 
„ efqrcitava afioluumente , ordinando tutta me, e l’ellèr mio da lui 
,, dipendente. 

„ JE da qui nacque à me un ecccllcntiffimo avanzo delle virtù mi- 
„ gliori , cioè Dirtacco da me ftefla , Servitù umilidima , ed Efattez- 
„ za co’l voler di Dio. Diftaccoda tutto ciò, che prefe Iddio, che 
„ fu tutto l'eircr mio , confumando l’amor fuo etiam la cenere, cioè 
„ di me ftefla etiam la memoria, da che fi Cancellarono nel mio ri- 

* Non ■m- tratto etiam le minime linee. Siche non era più mio un * volere , 
In», nm unricufarc, un delio, un penfiero, ma in uno fiato nudiflìmo 
Z M /d V r/ » tutta ero di Dio. 

rava.ncn ’> Servitù umiliflima , e quella tanto profonda al mio Dircttor 
ftnjavajt » prefentc , che mi buttavo! lui qual vile ancella, benché lui per 
noncorfir . ,, fua bontà mi trattava da figlia . Siche i n cafanoftra io non ero più 
mevolna „ padrona, ma viliffima ferva : lui comandava, ed io ubbidiva : Jui 
MJio.Ejfn micennava, edioefeguiva, benché in ogni colà filialmente l’ama- 
„ va. Nè mai mi ricordo operar moto, non che opera intrinfcca, ò 
zìònt co' " ” e ^ crna > che prima à lui umilmente non ne chiedefli, poiché lui 
Io iilcrtve » mi era Padrone anche del corpo, moto, e tempo; ediogniminu- 
Us.m.ti. ,, tiflima opera à lui chiedeva il gufio, e la fattura .Siche ogni line a, 
re/a . „ ogni tiroidei mio ritratto era à fuo comando, il quale di giorno in 

,, giorno fi andava! fue fattezze aflomigliando, dandoli l’ultima per- 
„ fezzione l’Efattczza del fuo Divin volere, ilqualc io operava per 
„ convenevolilfime ragioni. 

„ Primo, perche il tutto era fuo di prefentc , edi futuro, e nien- 
„ temio, e come tale bi fognava operare à gufiofuo, e niente à pa- 
„ rermio- Secondo, perche era il Padrone affiliente per tal fine , 
„ ed io la ferva , non meritando cfler figlia : Onde per grazia fua 
„ io fopra quella conformità al fuo volere provai cofe mirabili , ope- 

* Degli Ha- „ rando con efloctiam per modo infufivo* con infcparabili modi, 
bui virino- }} parendomi li miei voleri così indivifibili dalli fuoi , come fono 
fi, e delle „ infcparabili li raggi dal fuo Sole . Siche un Girafole io mi fenti- 
ruau" at ” vo a bi°i voleri, etiam in cofe ardue, &amarilfime, delle quali 

„ in quello tempo ne provai delle peggiori : e con tutto ciò non in- 
„ teli al fuo volere un moto contrario; ingoiando quelle acerbilfime 
„ bevande come fenza fapore; c pure erano d'infermità mortali, 
„ contrarietà opprobriofe, cinfomma continui incommodi, dif- 
„ pregi di fatti, edi parole, colla ingionta di mohiffime interne, 
,, che non mancarono mai : e à tutto quello ballava un dire: Fiat 
„ voluntas Dom’ni. Oltre che tutte l’opere mie erano à dilegui , 
„ e ad ordini fuoi , dicendomi egli con modo di Paradifo mille 
» minuzie circa l'operarle. Siche nel dirli io; Quella opera mio 
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j, Bene come volete , che fi fàccia? egli benignamente dirieevami 
„ con indrizzi interni , auuiiàndo tal’ora le piu minute circoftanze , 
„ futuri impedimenti , &c. 

„ E di tal forte in cafa nodra non fi moveva palio , non fi operava 
„ jotafcnza l’indrizzo del Di vin Direttore, il quale ctiam nel con- 
„ verfare mi fuggeriva li tratti, e le parole, dicendo per ciò che da- 
„ vodifàrc, operare, ò dire : Fatela cosìfiglia: Diteli coù:ò pure 
in cola di fofferenza Soffritela per mio umore : TMctelaper voftra 



” che io non ero io, ma à linee del fuo volere in me fi ri t rafie Iddio , 

„ e parevamipotemepitafiar il mio ritratto colle parole di San Paolo: 

,, Vivo ego non ego ; Vtvic vero in me Chriftus ; la cui Divina pre- 

„ fenza fu per tal opera manufàttore , e fitto , efi'cnriomi il tutto , co- 
,, lore, tela, c pennello. Onde à parer mio la Traduzz ione, òRit- 
,, tratto forti cosi vivo, e perfetto, che io non fapcvo più fc il mia 
„ cuore flava in lui, ò pure lui nel cuor mio. Edcrami lafuaprefcn- 
„ za come un aria fottiliflima , che penetrava fino all’ultima profòn- 
,, dità della mia foftanza , della qiialc io vivevo, enei mancarmi Jan- 
„ guivo, poichcerami più neccflària all’Anima, che non è al Corpo 
„ umano f Aria, &c. 

„ Cosi io non mi appreflavo mai , ò vedevo la Divina prefenza , 

,, ma più palpabile, evifibilelafentivaconle Aie qualità, emutan- 
,, ze, che fe calda, ò fredda, fefccca, ò umida} cioè fe compiac- 
„ ciuta,»òdifgudofa, fe volente, ò negante, in ogni fua mutazione 
„ così mi penetrava , communicandomi il mcdelìmo affetto, che lui 
„ tenevaj con che anch’io nel medemo fuo flato mi trafmutava : tf- 
„ fcndocon elfo ancor io, fcluiguftofo, io contenta ; fe lui offe lo, 

„ iodifpiaciuta ; felui volente, io vogliofa, impcrochc quell’aria 
„ elementare di quel modo mi alimentava, io vivevo &c. 

„ E qui cominciò la fmarrita de’miei fcntimenti, ma non per 
„ perfètta cagione , non falciandoli l’Anima, come avviene nel Rat- 
„ to, ò Volo, che rimane il Corpo come cafa difabitata, ove fc; 

,, gno non fi vede di viva abitazione . Siche in quelli principi 
„ diverfamente mi accadde; poiché l’Anima fenza ufcirc cagiona- 
„ va effètti di morte, ed era per fua poca abiltà in ricevere qucl- 
„ le foprabbondanti emanazioni. Onde per* fu Ai Acne, par, ella * fir/t/lt. 
„ fiponeffe in fòrze, foccorrendo, e allìilendo colà, ove inonda- tufi». 

,, va la grazia , ch’era nella camera più interna , nella quale lei 
„ tutta attendeva à bere , e dirizzare quelli rapidi aqticdotti di 
,, quei crifl aliini , e dirotti canali , per la quale beata, c glorio- 
„ fa correnza nè meno effa badava . Siche abbandonando ogn’al- 
>, tra animanzia più edrinfcca, tutta la mia cflernità comemor- 
„ ta rellava , e dt tal forte , che ore , e notti intiere mi paflàva- 
„ no lènza fentirmi moto virale, eflendo l’Anima impedita, per 
u venir fuori , da sì gioconda , e lattea riviera . E quelle erari 
1' ' j.cdaft 



„ bene > (Ve. 

„ E fuggerendomi in fomma per tutto configli, idruzzioni, di 
„ cumcnti. e comandi, talmente fi edìgiò in me il fuo fembiante 
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„ citali fotterranee; poiché bada, che uno non fta in cafa , perpo- 
„ tcrfi dire , che fn ufcito : non importando , che abbia andato per 
„ il tetto, ò per cava fotterranca. Tali erano quelle mie uicite , non 
„ per tetto, ma per cavai poiché come la pioggia Tempre aH’ingiù 
„ riconca , bifogna à chi vuole berla , chinata gullarla : come accad- 
„ deà me in quella grazia effulì va, grondata come fluento di quell' 
„ Aria fudetta delfAflillcnZa Divina , dalla quale paflavo nell' 
„ Unione fucccnnata detta. Unione di Contano , li di cui tre Gra- 
,, dini (ono.il primodi Fede, il fecondo di Amplejfo , c il terzo di 
„ Bacio. 



$. Q_U ARTO. 

Secondo grado dVnione detto di Contatto . 

Primo Gradino di ejfa deno di Fede. 

» A D imbarchi tranquiliflimi sù Fonde gioconde di quei fluenti^ 
,, J\. fimibalfamicrefTela mia Nave lucide, e gonne vele verfo 
„ quello alt illimo Stato , c camera reale : che nel montar fopra onda 
„ dilli A Dìo à tutto il Mondo ; lafciando alla fpiaggia tutti gli affetti 
„ terreni, &c. come colui. che nel varcar in alto , non vede più ter- 
,, ra. Ma quello imbarco che dico, non fù violento, ne meno in un 
„ giorno , ma affai alla foave , e di modo placidillimo , e lento ; eflen- 
„ aone la cagione l'antecedente Stato, &c. 

„ Siche nellaflorbenza di quell'Aria, già di fopra (piegata , provai 
,, verfo l’anno ventefimo fecondo dell’età mia una certa commutan- 
,, za, fornendola in quella divediti come più molle, quali per me 
j, s’inumidiffe, per darmi con fue fpargenze una Santa invernata . 
„ Onde nel meglio del mio ellivo ardore mandava di raro fopra l’Ani- 
„ ma mia certi minuti flillicidii , ch’eflendo pochiflìmi , traevano 
,, dal mio terreo profondo maggior caldo verfo Dio, à cui afeende- 
„ vano i mici ignei vapori . Ma ciò affai da principio , poiché al far 
„ de’giorni, man piano quelle goccie feendevano fopra l’Anima mia 
„ comegraviflìme llille, communicandomi in Dio una certa fazie- 
,, tà, che fuor di lui altro non capiva , fmorzandofi affatto ogn’ar- 
„ dor di malaffètto, che nell’appreflarlì à me , ò ner fuggellionc , ò 
„ per fomento, renava incontinente fmorzato da quell'umido del 
„ Cielo, Eciòconunfifchiodifonito per (paventare il Demonio , 
„ come fuole llrepitar il fuoco, neH'cflere nell'acqua infufo, cagio- 
„ nando anche à me tal fonito un pavento umilillimo, ricordandomi 
„ ciò ch’ero, e ciò che farei fiata, fe Dio con Tuoi umidi non avelie 
„ in me fmorzato quel sì gran fuoco , ch’crami figura di quellEterno, 
,, da me tanto meritato . 

„ E paffando da quello Santo effètto , dironne un altro , cagiona- 

x , tomi fopra eccellentemente da quello fluido del Cielo , il quale 
„ crefcenao in me quafi rivo corrente , micranon folo di mellifluo 
„ diletto , nu di lalubre , e limpidifiimo lavacro , che con (affi» 

»>duità, 
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„ duità , c mollezza fua bagnava , e dcmolliva la crofiofa mife- 
„ ria mia, la quale per gli abiti cattivi forte indurita , fenza tale 
„ lavanda fi farebbe eternamente meco attaccata. Ma il Cielo no’l 
„ pcrmife , anzi con le fue pioggie fcroftò con fuoi Divini bal- 
„ nei le mie erode invecchiate. II non folo di quelle dcll'antichi- 
,, tà d’Adamo nella natura invcteratilfima . quali erano li fomi- 
„ ti fenfibili nella pane eftrinfcca, canimale, ma ancora mi net- 
„ tòdi certi piccioli minuzzoli di fpirituali immondizie. Eciòco- 
„ me fuole accadere à colui, che per pulirfi le mani , prende tra 
„ clic alcune femole, ò pure l’ interiora del pane, c tal ora del li- 
„ mone, ò cofa limile, con che fregandoli ben bene, dopo fi mon- 
„ da di effi con acqua ben pura ; altrimenti fe cosi rtfiaflè , refte- 
„ rebbe dc'mcdefimi mezzi, clic prefe per pulirfi, piu fporco, che 
„ non era. Tale accade all'Anima, quando volendoli purgare, pro- 
„ cura , de’molti mezzi nella via del Signore x fccglic delle femole 
,, minute, efmacinatenelmolinodellamortihcazione, ò del limo 
„ ne di agriflima afprezza t e anche dell'interiora del Pane degli An- 
„ geli, ae’quali fregandoli coll’efcrciziode’medcfimi mezzi, fifero- 
„ ita, c fi purifica delle macchie maggiori. Ma ciò non baita, poi- 
„ che per una altiflìma mondezza bilogna fiaccarti da’medefimimcz- 
„ zi, e da qualche macchia d'impurità in erta cornine (fa : poiché fc le 
,, mani reftaflèro così piene di fcmola, c limone, farebbe una fordi- 
„ da cofa. Così parimente l’Anima bifogna nella fua nettezza aggiun- 
„ cere alla prima la feconda , c terza lavata , purgandofi noniolode’ 
„ difètti, ma anche de’mczzi . e talora etiam de’Santi Sacramenti , 
,, quando è pcracquiftarc miglior gufto di Dio, come accade per San- 
„ ta obedienza . Siche folo Iddio è iomma purità nell’Anima , equan- 
„ doiitruova, bifogna ftaccaifida’mezzi, attufendo il tutto in que- 
„ Ilo fonte perenne . 

„ Ed io principalmente non intendo dire dello fiaccamente de’ 
„ mezzi, quali fono neceflariiflìmi perla perfezzìone, e lenta erti 
„ l’Anima farebbe fuccidiffima , come fenza fcmola, e fenza fonte: 
,, onde non potendo ottener Dio à primo fiato , bifogna procurarlo 
„ per li mezzi . Ma ciò ertenzialmentc intendo dire delle mac- 
„ chie contratte nelli medefimi mezzi della perfèzzionc , come 
„ di golofità di fpirito, diftrazzione occulta , intcrcffc , c limili 
„ cofe, nelle quali cflendo io nel culmine, e nelle mafeherate da sì 
„ neri carboni, à Dio piacque tanta fua Pietà, cheper nettare un’ 
„ Anima immerfa nelle fue corrotte fentine, diruppe fopra erta di- 
„ Iti viofe pioggie, e moftrando le fue inoriginate forgenti il giorno 
„ del fuo Santo Natale , ecco coll’affluenze di quel giufio diluviò 
,, fopra l’Anima mia una pluviata di torrenti Divini : onde nella 
„ medefima notte Ruptifunt fonte s tbyjfi^ cr cataratti. Cali, fi>ar- 
„ gcndomi fopra in una Intelligenza mi diede ("quale credo fiaferit- 
„ ta ) fopra modo la fua grazia . E benché in atto forte copiofiflì- 
„ ma , rimafe nondimeno ( benché minore ) à me continuata , impc- 
„ rocne da quel tempo in poi le dille fudette crebbero in continui 

„ rivoli . 
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„ rivoli . Che fe io volelfi dire il Tuo godimento , come fopra 
„ hò cennato l’utile , la mia lingua Infognerebbe elfer Serafica , 
j, come era Cherubico l’intendimento , e non balbuziente, &im- 
„ pedita i poiché fono di quelle colè , per le quali fi dice : Oh od 
„ ocultts non vidi: , ncc auris andivit , ntc in cor bontinis accen- 
to dit . 

,, Onde palio à dire, che la continuata correnza di quelli interni 

„ rivi formò, oltre alli frutti già detti, una molta inondanza di 
,, elevazioni Divine, dalle quali fentendofi l’Anima rifalire, alcrc : 
,, Icere dcllacque ? eccola sù efle pian piano afeendere : e tanto fi cref- 
,, fe, e trabattè su Tonde, che ufcì da lè licita , lafciando il gufcio lù- 
,, detto, ove fino adefio aveva dimorato i operandoli il tutto come in 
,, cafa propria fino al compimento di quello terzo gradino, ovefolin- 
j, ga fi avea goduto quel ritratto del Cielo. 

,, Ma nell'incaminarfià quello quarto di Fede, primo dell’Unio- 
,, ne di contatto , oh gran mutanze l’accaddero , oh maraviglie ! 
,, pattando non lolo da un ofeuro à un lucido increato, ma per la 
,, glande immenfità del fuo luogo alfegnato , poiché al nuoto di 
„ qucil’ondeprefe rapida corrente, epalìandoper il fiume d’unagra- 
,, zia particolare, folle notata, concuiprincipiavanoqucflemutan- 
„ ze, menò nell’ampia Marina dcll’ElIerc di Dio . Ma ciò come 
J3 fopr’acqua fenza profonda immergenza , e di corfo breviflìmo , 
,, durante l’atto di quella cennata intelligenza, nel termine della qua- 
,, le fi trovò fuori di quell’onda, e Deifica Marina, ma circondata 
„ die!Ta, come in un altilfimo fcoglio, ove à piedi afeiutti vide nel 
„ lato interminabili recinti, c nel profondo pelaghi infiniti .• c ciò 
„ quanto era Dio all’occhio del Vedente , edendo fatto il mio di ca- 
j, pacità inenarrabile. 

„ Siche in queflo fblitario fcoglio primo gradino dell 'Unione 
jt di Contatto detto di Fede , trovai a piacer mio un erma folitu- 
Jt dine d’ogni oggetto creato j non efsendo à mia villa in quella 
„ Marina beata né navigio d’uomini , nè pelea , nè pelcator d’ 
„ oggetti : onde lènza dir buon dì, ò buona tara à chi palla , di- 
,, lapplicata ne vidi fenza ricordanza di terrena Creatura. Soloun 
Jt impiego in erto m'immerlc come il pefee nell'acqua , e queflo 
„ fu una lopraeccedcnte ammirativa, poiché di tal iurte occupava* 
33 no , e fopra effondevanfi nell’Anima mia quell’elpofle grandez- 
,, zc , che con clferc incomprcnfibili , m’incapacivano * d’una 
3, comprendone inarrivabile •• c nel tempo di cinque mefi , nel 
j, quale qui dimoravo , altro non mi occorfe , che alTorbirc, e 
t, tirare le qualità di quelle azzurre , e placide marine, le di cui 
3, fpumc foavi franavano à mio diletto nelle maritime colline . E 
3, quelli erano li Divini Attributi , che quali onde , c cavalletti 
r, fluttuando , falivano fino nel mio fcoglio , dandomi ogn’un di 
3, loro di elfi diflinta cognizione. Si che quali onde mi bagnavano 
3, della loro arcana intelligenza , montando vicendevolmente tutti 
3, or la Bontà, or la Giullizia , or la Bellezza , or la Potenza i 

„ goden- 
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jj godendo io in tal diftinzione mille foprafàcenze ; gridando à cop- 
M pia di quei fremiti per dolcezza il mio (pirite , diceva -.Calma col' 
„ ma mio Signore . Lt di cui Divini Attributi io conofceva benché 
M indifiinti, indiviiìbili dal Tuo edere, eunoambedue le colè; ap- 
u puntocomeèil mare, che l’acqua fa Tonde , d'onde fanno il ma* 
j, re; benché il Marc, Acqua, e Onde fono una colà medefimà t 
jj così l’EfTenza Divina è mare delli Tuoi Attributi , ma auelti fona 
jj Acque, eondedelmedefimomare, e fono una cofa medelìma nel- 
,, la parte follanziale. Oindivilibi ti oggetti, incommutanze infin i- 
,, te. Signor mio chi le sà narrare? Iopermemi butto à tuffone in 
jj quello profo/idilfimo Mare, poiché fé io apro la bocca, perqual- 
jj che cola balbutire, entreranno in erta tante furie, e cavalloni , 
jj che in vece di bere , mi fommergerò in sì profondo Mare : onde 
j, pa(To à dire notizie più. minori accadutemi benché di raro nel me* 
jj defimo fcogl io. 

jj Ove benché ione llaflì, come hò detto, folitaria, del tutto im- 
jj merla in una oblivione del Creato , non dimeno ben tre , ò quattro 
j, volte mi accadde, che à maggior profitto, e gloria di Dio egli mi 
jj fè accadere qualche umana notizia, lequali à me fembravanofben- 
j, che fodero di tutto il Mondo) tanto picciolc à paragon diqueìl’on- 
jj de, che come piccioli pefciolini guizzavano à mio piacere negl’in- 
» fimi dirupi de’miei fcogli . 

jj Delle quali notizie, per lignificarle tutte, nc accennerò quel- 
j, la , che mi accadde la notte di Pafqua nell’Orazione notturna , 
jj nella quale sù l'ora fella eflendomi alzata per l'Orazione, ritro- 
jj vai anche un òfeuriffima notte in quella mia folita Marina, la 
jj «ualc ofeurezza m’impediva la viltà di quell’onde Deifiche» on- 
jj de à mezza none nel più orrido di quel bujo vidi venire dalla 
jj più bada marina una picciola barchetta con una fiammola lucer- 
jj na , che nel più vicino de'miei /guardi apparve à mezzo mare 
jj lucida taccila. E perche io viliffima, e inefperta marinara mi 
,j fornivo intimorire per novità sì flrana , ( poiché fuori di Dio 
jj quella veduta fu la prima ) nell’ermo del mio fooglio chiamavo 
jj DioinajutocolTin vocazione di quelle parole. Domine mi adjuva 
jj me folti ari am . Al che fece eco quella Pilota conduttiera di quel 
jj naviglio con dire : -Amili Amici , è tua Concittadina, alle di cui 
jj voci mi fi feoprirono le lue patenti , ricevendo da ciò molte no- 
jj tizie; conofcendo per le migliori, Quella ertl-rc un Anima, che 
tj varcava per J’immenfo Oceano dell Elfcre di Dio, che ufeendo 
jj al mezzo bujo dell’ofctira notte della vita mortale , procu- 
,, rava sù la barchetta della fua inceffante Croce far pe fea . 
jj di Sardelle > La quale pefea coftumandolì fare colla fiamma— , 
n quella accendeva àfortjdifue virtù quella dell’amordel Signore , 
jj conche riempiva la fua rete di molti Peccatori , adefoandoli al 
i, bene per virtù, efempio, e dottrina, per recarli al Padrone— 
jj della barca per nolo della medelìma . Poiché nel portare la Croce 
jj così ben carica di pefeagione , ' altra mercede non chiedeva > 
•' « che 
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Jj che maggiori patimenti , di che ben remata, di nuovo nel votar- 
„ la la rimbarcava, per cui non era procella, e fortuna . Onde__. 
,j ioinvaghira di tale impiego, gridavo dall'alto fcoglio : Menami^ 
j, menami con effo teò Santa Navigbiera. Ma lei à lontaniffime voci 
,, diflemi , remigando : Naviga fecMnditm fluvium , cioè fecondo 
j» la corrente di que'Divini imbareni , de’qualiera nocchiero il vo- 
», ler Divino. £ in dircosì fi forame riè in quelli Hutti infiniti, ca 
jj medifparve, fopra venendo à me una giocondilfima albura , c pian 
j, piano mi fife giorno , nel ritornare à vedere quella gloriofa Mari- 

ii 113* ’l M 

jj Nella quale mi occorfero altre fomiglianti notizie, altre parti- 
3J colari come quella * c altre in generale i per le quali mi erano tal’ 
jj ora alla villa certe fiere marine, figuranti cali orribili in offefa del 
j. Signore . Altre volte udiva dolci canti di Sirene , lignificandomi 
jj la dilczzione fenfualc , e parimente li fuoi inganni , e prede » 
n occorrendomi vedere formidabiliflìmi fucccllì nel predar li navi- 
„ ganti viatori. Di che potrei dire gran cofe particolari, e genera- 
j, u i ma tanto balla per quella corrente narrazione , la quale fic- 
j, guo à dire, cheviadidicofcsi fatte milti/t rnilhum in quello va- 
j, (lilfimo Mare , ma il tutto in effo fenza mai apprdfar occhio alla 
jj fua (piaggia i ò lido ; dimorando fempre in un cfule. c Deifico 
jj profondo : occorrendo più volte di vederlo foora modo fluttuare 
jj con un Hutto sì alto, c Furibondo quafi fino al Cielo, montando 
jj le lue onde con un fremito inaudito fino al coprire il mio altiflìma 
j, fcoglio. t 

jj £ quello era in certe volte d’inondanza Divina , nelle quali quafi 
jj fenza limite Iddiodifcgran cofe mi inoltrava, reftando talora 
jj fommerfa in ciafcheduna Onda , ora della Bontà Tua , ora della Po- 
j, tenza. Magnanimità , Previdenza , Beltà , Giuflitia ; foprafa- 
jj fcndomioradiuna, ora di altra Onda, e tal volta di tutte in una 
jj impctuofa , c gloriofa procella . £ ciò era un amplillìma inoltra del* 
jj le lue grandezze •• come collumano due Amici, che nel trattare 
jj (Irettezza moltranfi l’un l’altro le fue gioje , ricchezze, e poderi, e 
jj ciò prima della loro conjunzione , come fece Iddio , che nei portarti 
jj nel più cupo nafcondiglio del mio cuore , (come fopra s’intefe^ in- 
jj ventariò per mia beffai miei quattro rattoppati cenci, pròlegueiv 
jj do parimente le fue moftre , forfè per fai ne paragone . 
jj , Alle quali vedute , viddì per ogni momento un miracolo di 
jj nuova creazione , pofohe la mia perduranza in tal vedere non 
jj era che miracolofa : fentendomi per ecceflìvo flupore ogni mo- 
jj mento annichilata , poiché quel gran pienone dcU’cflere Divi- 
jj no menava per ogni filila una corrente ai gemme , un affluenza 
jj di gioje , un profluvio di dolcezze, un torrente di balfami , 
jj c un pelago di contenti, che menando tra di loro , mandava- 
jj no candide fpume, più cnc imperlate, e criftalline. La qual pu* 
j, rità era aH’Anima mia un lavacro di rofe , fpirante la foavità 
jj di mille aromi, alla qual fragranza i miei affètti correvano più , 

j, che 
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„ chcadefca ipefciolini : menando all’aura di quei venti , che fpira- 
„ no ogni diletto in quello Mare; ove quali minutifiimi grancelli , 
t , e Iucuftinc di mare guizzavano i Cori Angelici , non che umane 
„ Creature r 1 ' j - 

t . Or quefto Mare immenfo fu il teatro, e foftanza 'delli poderi , 
,, e domimi Divini , alla cui grandezza fendili venir meno il mio ca- 
„ lore» onde tra tanti diluvii, e procelle di dovizie gridò in alto Ma- 
j. re una voce, che di (Te : Ti contentai cioè la Portanza moftrata : à 
Jt cui cosi foggiunfc la mia fvenura , e pavida voce : Edam sa la 
Jt Croce mi contenta , bramandolo non men nudo, che ricco; non 
„ men picciolo, che Immenfo; e non men Crocififiò, che fupe- 
,, re (aitato . . 

,, Al quale umile afienfo, come fe fòlle fiata Aquilonare foffiata, 
jj fiercfferoqueironde, e montò fino all'infinito tutto quel Mare : 
,, nel quale accrcfcimento foDrafècero talmente l'onde, chcentra- 
jj tono nell'anima mia alami Cuòi beveraggi fino al fuo profon- 
,, do , ove internandoli Iddio , Io viddi altrimenti da quello , 
j , lo vidi innanzi , cioè da quando folo mi bagnava la fupcrficie , 
,, &c. E con un dono di Unione più intrinseca traile dalla mia 
,, lutea mano un cftratto di contento , il quale mifto con il fuo 
„ ftillato da quella mano , che fpargeva un cftratto di Giacinto, 
j, &c. dille •• Spon/abo Crc. fpieganaomi in quella parola Sponfa- 
„ ho fi come li fuoi affetti prefenti , e d’avvenire , così alcune 
„ fue brame , e qualità , che voleva nel mio cuore &c. cioè 
„ una Virtù per ogni lettera di quella parola , Spon/abo . S. S6- 
„ la d'ogni aftetto terreno . P. Povera di Spirito . O. Onerata 
„ di Croce . N. Nuda di fe ftefla . S. Secreta à gli vomini . A. 
», Amante di Dio , B. Buttata nel niente . O. Ooediente a'Supe- 
,, riori , e fuo Divin volere ; promettendomi lui più che altre- 
,, tanti Doni nell'acquifto di quelli nove gradini della perfetta.. 
„ Unione. . . ^ . 

,, Nell'efercizio delle Virtù fudette io non potei far di meno , di 
», efattamente non l’efercitare , poiché quefte grazie di Dio erano 
,, più efficaci per l’opera , che di natura dilettevoli : onde più 
,, m’aftringevano al bene , che non mi recavano confolazione . La 
», quale con effer tanta ( come fopra hò connato ) con tutto ciò non hà 
,, paragone coll'efficacia, tanto quefta era maggiore: benché iol’in- 
„ grata al camino delle mie pigrizie più fdrucciolavo , che corfi ; 
„ operando non oliarne tanto ajuto, meno virtù, che negligenze : 
,, benché la bontà di Dio mai fi refe vinta , ma colmando la polve 
,, di quelli miei difetti, la mcfcolava coll’acqua del fuo immenfo 
,, Marc, formando nella ruota della fua Mifericordia miglior vafo 
» di prima , ove lui fi effondeva quafi fenza mifura , ritoman- 
» do per ogni mia cafcata à rifare il mio loto fenza ftracche2Za , e 
„ noia. 

„ O Dio fàbro di polve, e pur di arcani, io rcfto infenfàta allo 
Jt ftupore di quelli eftremi ; nondimeno io godo della mia lutezza più 

che 
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,, chefe foflc cofa Divina » non perche fia difèttofa , raà perche per 
,, erta FiElor meur ex tu , ego vero lutum. Nondimeno il mio gode- 
„ re non eracompito, poichcF’i ve qui contradicit Fin ori fuo, et 
,, fendo io una di quelli, che nella virtù non aveva folidczza ncrtu- 
„ na . E però in quello nato di Fede ne flavo nella man di Dio , 
,, come creta rotta , e non come fila premerti Amica; benché io- 
„ quelle imminente . e fratture continue ritrovai miglior fortuna ; 
„ poiché volendo Iddio evitare tante cafcate, e frazzicni, mi dc- 
„ llinò in flato più molle , fuori di quello fcoglio immerfa nel mare, 
,, acciò intiera perdurarti fuori degli urti ai quelli fcogli duri . 
,, Onde per mia maggior miferia m'inalzò à maggiori ajuti, for- 
„ montandomi da quello Gradino di Fede , quarto dell Wmr, à 
„ quello di Ampie fo parimente quinto, e fecondo dell'Dwwve di Con- 
ti tutto. 

§. Q_ U I N T O. 

Quinto Gradino detto diAmpleJfo , e Secondo 
deltUnione di Contatto. 
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F U in quel lieto giorno della venuta dello Spirito Santo, che 
fòrtemente infufflando, feompigliò tanta procella nel Mar 
fudetto, che coprì tutto il fudetto fcoglio fino al fomniodierto , 
ove come lieve pagliuccia creile l’Anima mia, fpiccandola fin dall’ 
infima parte della magion tcrreflre . Siche al montar di tant’acque, 
anch’io afccndevoà più alte notizie, e tanto proilìmcaDio, che 
quali lo contattarti . E nell’atto di communicarmj fi ereflèro tan- 
to quei fluidi cavalloni, &onde, che con mio indicibile fpavento 
mi precipitarono via da qucllalto Colle , menandomi a rapida 
corrente nel Marc della Divina Eflcnza , ove nuotavo .trabattendo 
in dolcezza , De Pelago ad littus : conofcendo . e Ipcrimentando 
Iddio Autore d’ogni grandezza del Marc, e della Terra .• cantan- 
do in quell’onde quelli dolci canti : Deus...fpts omnium finium 
terra, & in mari longe . Onde al tenor di quei miei canti anche 
Elevavcrunrfluminavocem fuam, lodando Fòcibut oquarum mul- 
tar um colui , che Mirabili} in elationibut Morir, Mirabili} in al- 
ti} Dom nu} : fiche alle melodie di quelli canti nuotava l’Anima 
mia nella larghezza di quelle immergenze , andando foflbpra nella 
fommità, e profondo del fuo Eflcrc Increato . E quello m un pu- 
riflìmo Contatto tra erto, e l’Anima mia, quafi caparra dclrav- 
venire, ma non tanto perfètto; ondefubreviflìmo , durante ap- 
pena un quarto d’ora , quanto durarono in me le Ipecie Sacramen- 
tali : rimanendomi dopo quantunque nel Mare, e fuori di quel- 
lo fcoglio, in una immergenza impedita , c .dimidiata , arren- 
dendo in una lignea barchetta , di Croce formata , la quale 
mifeparavada quella Marina purilfima, fraponendolì tra me , 
ed erta in quello Amplelfo Divino, &c. E quello era il mio fla.- 

« to 
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à to in qtiefto quinto Gradino , detto jimpleffa , fecondo dell* 
„ Unione di Contatto . 

„ Siche io era in Dio immerfa nel Tuo Mare , ma tra quello fragii 
„ legno del fudetto dimidio .Navigavo bensì tante fonda nell’ acqua, 
„ carica di fuc merci , e mie mitène , che quali era sii 1* entrare la— 
„ pura Contai tazione , &c. ritrovandoli l’Anima mia colla bocca ari* 
„ da , ed ulcerata perla molta calorezza le. mandava il cuore fatto 
„ tutto fuoco, avido, ed impaziente di quell* attingeva frefehiflima, 
„ più dolce , c foavediCridaliinaruggtada . A unta dolcezza dun- 
„ que la mia lingua , à tanta purità il mio cuore anelava , c_ 
„ lofpirava, bramando faziarìi di quella aromatica ebollenza, di quel- 
„ la guftola cantina , ove a’ vapori della Carità l’Anima requiefee nel 
„ profondo di quella immenlà Marina. Fù nondimeno tanto profpc- 
,, ro il mio vento in quelnavigio placidiflìmo , che notte e giamo 
„ non celTava per quel Mare , conutundo continuamente Iddio a 
„ benché con quello dimidio : Onde vcntilatiflima in effo feorrevo 
„ dalle fponde alle Tue altezze , c da’ lidi 9’ Tuoi profondi 1 godendolo 
„ liberale nella corrente , infinito nel recinto, fevero nelle procelle 
„ benigno nelle calme, tèrenifììmo nell’ aure , bellifiimo nell’azzur- 
„ ro , incommunbilc negli fcogli, inedricabile nell' onde, longa- 
n nime nel corfo , communicattvo ne* venti, c imprfcrutabile nel 
„ fondo. E in fontina in ogni avvento, qualità, e decorro lo fpc, 
„ 1 intentava comediConutto pretti tfimo : godendo intanto l’Ani* 
„ ma mia una partecipazione pinguiflìnu di tutte quelle fuc Ecceller»" 
„ zc . E ciò con una comprendone mirabile , poiché l’Atto di 
„ quell’ AmplclTo era un di defo 1 aridi mo di ambedue le mie braccia 1 
„ quali erano le due Potenze Volontà , c l’Intelletto , con quello al-* 
„ tiflimamcntc comprendendolo, e con |a volontà confumatamcntc 
» amandolo. ! 

» Benché la voglia di quello affètto era alquanto difeontenta conJ 
» l’incontro di quel dimidio, comedi fèrroduro, non potendolo sì 
» predo confumare, come faceva degli altri impedimenti, che iocc- 
n nCriva come legno . < Siche con ambe quede due braccia ampletteva 
» à parer mio l’Infinita grandezza, da cuierami fatta grazia di una 
» capacità grandiflìma ; benché, à dirli il vero, ero aliai fanciulla: 
„ come di quel figliuolo, che abbracciando fua Madre, appena àrri- 
» va con fuoi braccìni a’ pomi delle /palle, ma non così quelle di fua 
n Madre, che lo cinge, e ricinge, chiude, e mantiene: come era 
» meco la Divina Ampldlionc , da cui fentì vami Brachi» extenfo cin- 
„ ta, c ricinta, chiufa, e circumligata. Siche oltre all’Ampleflo, che 
1, era di diletto aitili imo, godeva inqueda chiulione Divina un’al- 
»» tro reciproco godimento, come la conchiulionc beatifica, benché 
» ancora tranfitoria : provando in quel dolciflìmo nodo un intricato, 
w « indiflòlubile allctto , più alficurato , che fe folle intefiuto. e ca- 
„ renato di acciajo, e ferro: poiché la lega era di materia inailTolu* 
„ bile ? è inquanto àDio inedricabile, e impalchile : potendo io dir 
„ meglio di colui.' Funieubutriplcx difficile rumpunr t &e. Benché 
‘ - F le mie 
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« Avt*ne „ mie braccia efTcndo di fragile ftoppa , tenevano * quanto un fil 
da fi fot- n di paglia. Nondimeno quelle canna vofe* cordelline fon tefi lacci 
**•. „ di Sparvieri, che allacciano la preda alCacciatorc, onde con effe 

Dicano- ^ lamma mia Cepit Prtdam hfinitam , &c. Onde fa2iadi contento 
, lo godeva l’Anima mia , così lieta amplettendo: Invem quem ehli- 
„ gìe Anima me a , tenti cum y nec di mi team . Ecce cjuod concupivi Àam 
„ videa tjuodfperavi , jam tento ; cjuod desideravi , jamhabeo. Sini- 
„ ftra ejus Jub capite meo , CT dexttra iliiui amplexabit ur 
„ me ‘ 

„ O canti di gran contento, che all’ armonia digrari fofpirifan^ 
„ traballare il Cuore, che Sorvolato da Sante ergenze volta , e rivol- 
ga , in quelli g (orioli fèflini : alle quali glorie ogni mem- 
„ broforvola, ogn i moto falceggia , ogni potenza giubila , e ogni a£ 
„ finto s’inebria folo le braccia s’infèrrano , llringcndo colui , per cui 
„ l’Anima cantò; Tenui te amor Amnumta y ampleBar teSponfe Ca- 
„ l^fiii .... Qui nec aquii elmtur , nec ventit dijfolvitur nec gladi is Jcin -, 
„ ditur , CTc. 

„ Ne dir mi conviene piò di quello fcambievole diletto , poiché per 

„ sì perfètta, ed efaltata narrativa dirò co’l Profeta AAADomine 
„ Pueregofum , &c. Onde io mi ritiro in calma nella mia picchia 
„ barchetta poiché il mio AmplcfTo sì. Areno non era fempreaflì* 
„ duo, ma tal’ora le mie braccia cedevano, per remigar qilel legno di 
„ mio infoifribile dimidio; fiche dell'uno, e dell’altro contenta, or am* 
„ plettcndo ed or remigando, anda voi vele, ed à remi., Benché tal’ 
„ ora faceva paufala mia barca corfiera, ancorandoft ora in uno feo- 
„ glio, ora in un altra perfezione Divina: dimorando in una tal- 
„ volta lettimane, e giorni; feorrendò dopo di là al lido di qualche 
„ Creatura fecondo ove io piò profittava . . . : 

„ Ma tra tante vaghezze , c placide navigazioni fu . tranquilliffi* 
„ ma quella, che mi occorle verfo il fine di quella Stato , quando 
„ Dio condulTe la mia Nave come in porto ; moflrandomilì in rccin- 
„ to con la chiufione di tante navi , quanti erano già sbarcati com* 
„ prenfori, li quali già fmontatial Paradifo. De pelago ad lutus \ de 
„ exilio ad Patriam pervenire meruerunt , O mia villa giocondiflima 
„ di tanti (montati navigli , di tante ben venute gioconde , di tante 
„ falve Regie ,di tanti ri bombi arcani, c di tante Trombe, Tarn- 
„ burri , Organi r Cembali , Sanbuche , Flauti , e Squille . Alli 
„ quali finimenti intonarono li giubili di quelli petti: Sanftus , San- 
„ Bus -, S anll us , con tutti li tiri di dolcezza , e grazia muficali . O 
„ Portum thtijfimum , ricco di tante merci , ori , gemme , e perle 
„ orientali, la di cui miglior ricchezza mi parvero le fue acque, ove 
„ navigarono mille Paradifi in ogni lidia, alla di cui frefeura fi ripo* 
„ favano i miei affetti . fi agiavano i miei piaceri , e fi faziavano le 
„ mie brame; credendo io l’indegna , effere già arrivata à coppia di 
„ quelli finontati Viatori . , 

„ Nella quale credenza intefi Un alta voce, chediflc: Magna tihc 
„ refi at via* e benché talfentire mi trapalsò di doglia, nondimeno 

lamia 
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* la mia prontcm dicendo ^ Dio, féfolfc vele di partenza e nell* 

» ufcirc dal porto , gridò forte la mia Guida: Due, due in aitum • 
» la qual p rapida voce ventilò l’Anima mia, tirandola sù a lòffio 
» dello Spirito Santo. Ed oh rapido corfo, chequi provò 1’ Anima 
» mia,alzandofi lino quali al Deifico fommo , ove difmettendo le_, 
» vele , fermo Ili in akifiimo Mare lòpra un grandiJììmo profondo, 
»» la quale alcenuone iù quella del fello Gradino, terzo, cd ultimo 
„ dell’ Vnione di Cornuto , detto di Buio . J 

§. SESTO. 

° ^ f ... ; • <f 

Sefio Gradino detto di Buio, e Terzo 

• • : - dtlC Unione di Cornuto. ■ . 



» 1) fe. r effettuarlo! , tanta altezza fiì di bifognoformontare, quali 
» ^ uno al capo , effondo quello il Deifico fommo. Il che mi ac- 
ri cadde il giorno vigefimoquinto di Marzo à tutto il Mondo folen- 
» nifUmoper l’ Incarnazione del y er bo , che ballandoli fino in terra, 
» li travelti del nollro immondo fango in conformità di dò, né 

„ meno fdegnò d impolvertrfi le labra col mio fangolb contatto , e£ 

w fettuando tra me ,clui unolculo Divino! come appunto mi for- 
» ““ g'OWio predetto nell’atto di communiearmi . La quale parti- 
n col, 1 tu candida , e terfiffima vela al mio naviglio , che lo lòffio tan- 
n to m alto in Dio , come hò detto , &c. 

» '■/*?«* oratanto di ciò io tutta anfia, e contento all’ apparecchio m’ 
ri accinfi . E perche all infaziabilità del mio Cuore poco Icmbrava il 
»’ t o L Cont ? t0od ' breve attingenza, tefcgli una lacciera , acciò 
» *°* fc P' u lunga «i me la Tua duranza . Onde l’ Anima intimò ordino 
„ à onte loffie porenze, voleri .affetti, e facoltà vitali , che heli’ 
ri "rivo Io jpredaficro , e ratnaffero ben forte con ogni maggior va- 
” r à difpetto di Giu i diedi per fegnoà quella divota birra- 
ri glia- il ffi» ofailo dolciflìmo , con dire à tutte: fMiemc umane c /cu- 
ri lata f nero , tffeejt , tenete eum .'Al <jual ordine digìubilo , chi dir 
r> P° tr * 1 umifillnne baldanze de’ miei affetti , Ritti riverenza , co- 
ri raggio ? e tento ardire? aToffiiri de’ quali pian piano fopra dfilì 
*» ‘riìSvn- 0 a Perfetta aflunzione &c. Communicandomi in quel 
Prdhllimo Ofculo tré indicibili , dolcezze emanate della Deifica ‘ 
„ tergen te ; cioè Attingenza Divina , Suggenza Deifica , e Refpira- 
» zione di fcambicvole Attrattiva &c. ^ 

*» ‘¥ cedv,tI / f*« ”*rr*refufficeret , nifi qui mente 

* » c difpuntara penna così di 

» corte fpiega quell infittili del Cielo, quelli fuoi liquidi ballami , e 

ri driver” *“*“ 5 ^ cu ‘ lam * JC la mia lingua appena un faggio 

za. * 
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,, dci'c il fiato ,1'infufHa va à Dio , offerendogli, JiGiulH, per go- 
„ derli , i Purganti , per glorificarli , e i peccatori , per ridurli , pre- . 
„ gandolo perciò con caldi refpiri , e agitazioni interne . Le_ 
„ quali amarezze , c mie torbide infunate io mefcolavo con quel dol- 
„ cilfimo torrente . che lui efiggeva da’ luci Eletti j con chc_ 
„ reftava (come (lilla nel Mare) così foavizzata quell' amara inon- 
„ danza de' miferi Mortali : e (opra ogn’ altra amaritudine colà im-. 
„ mergeva quella della mia iniquità, più atroce, ed amara , che_^ 
„ avvelenato aùìntioi gufandola io più che unta in quella melliflua 
„ fuggenza. 

yy O Carità immenfa . Qua focietas , qua focietat luci s ad tene - 
„ bras ? Ma ciò non mi sgomenta , poiché fe il Profeta Elifeo ot ad os 
^ ravvivò quel Figliuolo, che fidanza era la mia ? nel trovarmi 
yy parimente con quella di Dio , Ji cui fpiracoli ravvivano , ancor* 
„ che dalle tombe . mille imputriditi cuori j Si che à quelli penfieri 
,, talmente fi raddolcivano! miei allìnei, chemefcolati co’l dolce di 
yt Dio, appena da effo li trovava in difunzione . Si che fpirando , e. 
„ deguftando , per me non era che un dolciilimo Tonno , nel 
„ quale ebria fentiva un compimento di quel defio della Spo- 
„ fa , che dice : Quii mit» det te Fratrem menni , fugentem ttbe- 
yy ra Matris mea , ut inveniaM te ferii , O deofenìer te ? &c. 
,, accelerandoli tal ofculo per me fuon del Paradifo in quella vìml- 
„ mortale ì onde à mia libertà effendo egli folo , e fuori de’ Tuoi 
,, celcili cuflodi, l’amnlefli, lo ftrinfi con mille ofculi di amore: 
„ poiché quantunque Rè il Puttino fuori di cafada fe non zela— 
yy Tuo omaggio, dandoli in braccia anche à felvatico Villano. Così 
„ nelle mie lui cadde nell’ Ampleffo, e nell’ Ofculo, portandomi il 
„ di lui palato , pieno di latte . e miele , e nutrimento Divino 
„ O Infantin coitele . Quii mini dette ? anche nell’ eternità dc’fe- 
„ coli , acciò da quei grondofi afpcrforj de' tuoi lattei lahrini fi 
yy fparga fopra me la dolcezza della Gloria . O Nube fpargente , 
„ à cui penfando , io fpiro ! O liquida Ambrofia 1 O Divini 
yy Ffettarit bauftut ; tan&c duicore tue cubar am cordi s mei acciò 
„ non potendo con altro, con tal iflrumento mi rifolva incarni. 
„ Bene die , dunque. Si ruma mea Dominum , C" ometta , qua intra me 

yy funty tjllt . 

n E qui mi rclio , non fapendo cipri mere altro di quell’ Ofculo Di. 

„ vino, il quale in me non era incensante , nè meno fovente, ma nel 
„ dccorfo di più meli ( che ben non mi ricordo ) non era tanto raro i 
„ accadendomi per lo più nella Santa Communione, ed altri giorni 
yy di più divozione, guflandolo anche quando più, e quando meno} 
,, e ad modo fudetto perdurando l’Anima mia fuori di elio in uno Ita - 
„ to, come rillretta nella Divina Mano&c. 

„ Ed in quella amiflà godevamo una infeparabile Unione-. 
yy di voleri , come Acqua in Acqua , effendo tra me , e Dio 
y, neffuna diiparità di fapore , guflando , e volendo il tutto di un 
yy medefuno volere .-perdendo qui il fenfo di quel botro amariffcmoj, 

«che 
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M che fi gufia nel vizio , non guftando che Dio «iam l'umana condì- 
„ zione, la quale prima per mia iniqua avidezzadi altro non fi nu- 
„ triva,che di quel Pel draconum , Rifiato dalla gololità di Adamo. 
„ E pure , oh mirabile effetto dell" amor Divino , egli talmente traP 
„ mutò in Zuccaro il mio veleno, che , Serva** fecit Filiam, abomina- 
„ bilem fecit Sponfam ; dnram fecit liquidami fngidamfet it ignea?» ; Cr 
„ obfcuram fecit clar am . Nelle quali trafmuuzioni , ed ìmmenfità 
„ di Grazie terminò il fecondo Srato di Unione di Contatto, princi- 
„ piando il Terzo ingreffo , come in Regia Cortina nell’ Unione di So- 
„ ftanu* , confifienrein tre altri Gradini. Primo Attinsenxja pur* 
„ totale: Secondo Introgre fune feconda; Terzo Pofterità infinitdjl qua- 
„ le ultimo fi ottiene nella Patria . 

$. SETTIMO. 



Settimo Gradino detto di j4t tingente pur* 
totale , Primo deW Unione di 
'■ SojlaniA* 
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n VT EH’andar sì carica la mia barchetta nel Mare Ridetto, talmcn- 
„ TX te crebberolc Grazie di Dio, che carica di effe fuordimifu- 
„ ra dava or quà , or la delle ruflàte ; e tanto camino cosi Tempre alla 
„ banda , dando di pefo fovente nella parte Divina , che il giorno fe- 
„ guente della Natività di NoRraSgnora 8. di Settembre pati un Di- 
,, vino naufragio , nel ricevere il Santiilimo Sacramento. La cui Sa- 
„ era particola quali nube piovofagrondò unta pioggia di dolcezza f 
„ che attuffò la mia Nave nel profondiamo Mare dell’ Edere del Si- 
„ gnorc , lafciando nella fupcrficie quella barchetta di Croce , che 
„ me lo di nidiava f &c. “ > 

„ Ellendo i Tuoi Divini raggi tanto fulgidi , & irradianti (opra L’ 
,, Anima mia , che quafi logoro , etrafparcntevelolatrasverbcravano 
„ trasfondendofi unto copiofi per effa , che quantunque ella era , tra 
„ quel lucido piò non lì vedeva . Siche parmt , foffe come la polve 
„ dell’ Archibugio , che quantunque fenza effa non fi attacca il filoco , 
„ nondimeno nel dislocare, non effa, ma tutto fuoco rimane. 

„ Tale fu l’ Anima mia in queRa Unione . Ma fe paragone non ba- 
„ Ra, à che unte parole? onde mela pado correndo, poiché il fog- 
n getto mi ammutolifce,e mi confonde. Siche da me fentirafli alla 
„ peggio quefio altiiRmo Contatto , poiché ruRicando io co’ 1 mio 
„ groìlo Rru mento, lo sbozzerò da Mofiro, in vece di effigiarlo Di vi- 
„ no. Pazienza: così vuol Dio; ond’ io non curo, fe per dare gulto à 
„ lui. ogn’unafi befferà di queRo mio difeorfo ridicolo , e villano: 
„ onde in Rio nome (ìcguo , dicendo , che oltre la trafufione di quei 
„ Divini raggi, che tutu l’Anima mi penetravano , (cntivamidi più 
„ come à guazzo andare per il mare della SoRanza ai Dio , fenza che 
„ di me rcltadc parte afeiutta , ancorché picciola > onde à mille Rad) 
» d’ acqua (oprarne montava , fentendomi nella fpiritualità di Dio 
• / F } Sicnt 
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„ Sìcut uter in éunàs maris , c da efla tutta molle . E con tuttocfò quel- 
y, la dalciflima Maria violentava Vingreflo in ogni più profonditi 
„ dell’ Anima mia , poiché ancora in clTa non entrava* «però fi aque- 
„ dottava veemcmjllima con ogni maggior violenza : come parimcn- 
„ te io Icntiva la mia perunirfi più profonda nella fua, *&c. , ' 

„ E benché la Sollanza non era dia l' Un ita, era nondimeno di que j- 
„ l'opera di Attingenza dia la cauli , eflendo come operaria , e fibra 
„ dell’opera: poiché quantunque il Contatto non folle tanto intrin- 
„ feco , non penetrando la Soltanza , con tutto ciòeraiorrinfochiH\-, 
„ ma la caufa,che ci violentava all' Attingenza .Ed io non sò come dir.- 
„ la mi confondo nel paragonarla. , 

„ Solo alla lontana Darmi, fe le ralfomigiia colui , clic beve per ar- 
„ fura intrinfcca , del quale benché l’ opera fia cltcrna , malacaufà è 
„ intrinfeca. Nella quafocaufa di quella mia Spirituale Attingenza 
„ ò Dio che intefi: oh quanto , fenza fapercome, ella era veemen- 
„ tillima , verfo cui anche lì veemenrava la Divina veemenza . O cofa 
„ grande 1 Io non sò come dir lì polla . Ed era tanto più grande di 
„ qualfi voglia forza terrena, quanto e più grande Dio d’ una picciola 
„ formichella : c pure à mio parere à mifura di Dio era verfo lui la 
„ mia ambifeenza , e con impeti tali , che fe folle Hata caufa dt effet- 
„ ti corporei, mi farei fenza papfa lanciata dal Cielo in Terra . O 
„ forza increata , in me da Dio trafmclTa per attrattiva di fua pari 
» violenza, ma il tutto non condite va in forze ,anzi , cole vi erano 
„ di più difficile fpiegazione . Sentiva in me cofe grandi , moti 
„ inauditi , per li quali mi mancano li termini , vocaboli , e para- 
„ goni , non edendone , per quanto gran tempo vi hò fpcfoiatrq- 
„ vario , nè men uno in terra . 

„ Erano in fomma li fibri di quell’opera ambifeenze irritan- 
n ti, proclività incontenibili , sforzi Divini , violenze ccCelfe » 
„ concorrenze Ddfiche , e certe altre colè , per le quali non tcn- 
„ go vocaboli , che fino al Cielo mi alzavano li gridi : eflendo 
„ il motivo principale una fornace ineilinguibile di Divina dilezr. 
„ zione, nella quale vi era un fuoco, un bollore , uno fcintillajo * 
„ un incendio del Divino Amore . Ó colà grande da me mai efperi- 
„ mentata , anzi mai pretefa , e folo dal Ciclo fopravenuta ! n 

„ Era quella accidenza tanto fopraumana , chetrafeendea ncllipiù 
„ raffinati diletti della Sollanza Divina i e benché era cofa gagliarda , 
» non era però penale , quando unta aderenza teneva panilo per la 
„ fua applicazione , quale era Dio in quel puriflìmo , e generale.— 
„ Contatto ; benché egli di fe qualche colali negava, onde per ella 
„ negativa erano li fudetti impilili , e violenze , quali in atto 
„ di avere, non erano in potei» mia, ma per mano di Autore On- 
„ nipotente il tutto fenza propria feienza fi oprava nell' Anima mia , 
„ la quale nella parte Animale era come totalmente morta, e dii a{- 
„ tra maggioranza vivificata, e trasfufà. L’ impeti della quale , ben- 
„ che , come dilli . di fua natura non foflcro penolì , nondimeno nel- 
„ la parte digiuna della Divina Introgrcflìone folfanziaJc ( che era— . 

v. - Ciò, 
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y, ciò, che Dio le negava, non eflendo di eflà arrivata» l’ora.) era pc- 
„ naliilima, ma tanto afpcrfa di grazia, che non sò, fe realmente». 
„ era diletto, òpcna: onde per tal dolcilUmo aflintio l’Anima man- 
„ dava gemiti di diletto, doglianze di piaceri, & ahi di contento : 
„ fcntoido indo una foayillima languidezza , edaflìeme gagliardiiH- 
jy ma forza , nella quale afpirando anfiofamente all’I n tro g reffione». 
„ fudetta per òperaai violenza, quafipcr trarla, ufeivada fe folla , 
„ emanandoli come cera alla fiamma in una liquidata io (danza di San- 
„ taliquefeenza: invocandola con ciò al più, che poteva; moftran- 
„ doli almeno quanto la fua foftanza à quella fua fofpirava . 

„ Ma chi foriero quelli anelanti tra ai loro , io non lo sò per ftien - 
„ za vili va, poiché in me tanta profondità non feorgeva, né meno 
y, in Dio quello fuo rimanente oculava : onde nè meno nell'atto di 
„ averlo , (che fù nel fcguentc , e penultimo grado d /rttrorreffutu /<• 
cortei*) lo conobbi per luce viljva , quantunque l'ingreìio, ed au- 
„ mento ne godeffià pieno. Efento dettarmi; che in quella vita^ 
„ anche nel dominio non fi mira, benché fi ottenga e goda; poiché 
„ liimo abbia il tranlito come la benedizzionc d’Iiac à Giaccia, che 
yy pafsò per contatto lènza luce vifiva : Onde disi nobile arcano, non 
,, conviene à Dio darne palpabile villa à viatrice Creatura. Balla, e 
„ foprabbonda, dargliela in quello efilio come coperto Teme, che 
„ produce, o non campare, fin che nella Patria frutta godendofi 
colà a contatto , e viltà quella poflerità infinita. Onde conchiudo, 
„ che lamia anelanza in quolVAtóngenza puraò, quale fìi in quell 
„ occulto foggetto, di cui difccSan Paolo : y*od ocrdusrtan vidit , Me 
„ 4 urit di v ir , me Ut cor hominìr *fcendit ; ma folo preparato à colo- 
„ ro , che amano Dio perfèttamente, la di cui dilezzione è la materia 
„ dilpollaperqueftapoforità Beata. Mail tutto Ila in germino fot- 
„ terraneo , mentre 1 * Anima Uà in efilio, fenza darle etiam denomi- 
„ nazione, di che colà farà sì nobile naicimcnto, i^uod oc nini non 
„ vidi*. 

„ Colà dunque farà dato alla luce ciò, che in quello Gradino ofeu- 
„ ramente fi palpa .• c benché quella poca fpiegazione , hò fitto , di 
y, quell' ofeuro tranlito della Sollanza di Dio nell’Anima fìa con- 
„ cernente al fegueute Gradino d ' JntrogrtJJione feconda, nondimeno 
» iol’hòvolfuto cennare anticipatamente, perche di quello penul- 
„ timo Grado non dirò niente, avendolo fufiìcknremente fpiegato 
„ in una feparata narrativa fìtta tré anni fono , quando fi maturò 
,ì quello Statoi benchequdlo Grado di Atringenza pura abbia avuto 
„ il principio dieci, ò pu\ anni prima in quelli medefimi anni vige* 
„ fimo primo, fecondo, e terzo della mia età. Ma in quello prm* 
„ cipìo fù quali accidentale folo di un anno , feguendo poco dopo 
„ una lunghmìiru aflenza del Signore , fenza che in sì lunga cavrie- 
n ra d’anni (per quanto mi ricordo.) ne godefli la villa, non che 
„ il tratto fudetto. E confiderete l’ambenzc, l’arfurc , le fiamme 
„ di sì tenace ardore: e pure egli mi dille A Dio in tante accefe Cro- 
b ci > il quale!, dopo celiate lungamente , durando gli anni prc* 

‘ 'i F q detti* 
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■ 9 detri, di nuovo fù à me, fcgucndo quel principio di qileflo Gra- 
„ dino di Attingcnza, mi con tanta perfezione . come addeflo il 
„ dico: che per inoltrarlo più vivamente, prima nò. voluto (piegar 
„ la fuacaufa , che era la violenza fàiradalla Divina Soitanza j efi 
” fendo queflo contatto effetto di quella trattenuta Softanza . Onde a 
„ mifura della fòrza, che opprime , fi conofoe l’opprelGone di chi 
„ lafoliiene, cdclTcndo io. ima tenue frattuocia, confiderai in me 
„ la contnlìone della Divina Onnipotenza, Jaquale eficndo in quelf 
„ opera purillimafenzamiltura aliena, era i finimento, Fabro, Ope- 
„ ra, ed Autore: fi che , come hò detto , una caufa più in tri naca cf- 
„ fèti uava una opera meno interna , efTendo ambedue egregj atti della 
„ Divina Onnipotenza , &c. 

„ Gcneralillimo però era il Contatto à guifa di colui , che fetoq- 
„ candola fua orecchia, la tocca con la palma diltefa poqhfifinM— y 
„ colà ne contatta , ma non così , fe per fuoi ritorti col deto la me-, 
„ na. Tale io fentiva nell’ Anima mia quella con lattazione Divina,, 
,, la di cui fonile violenza ogni recondita pane mi attingeva f come 
,, 1’ acqua del mare , che quantunque non entra , non lafciaa chi 
„ nuota parte afeiuna. E la fottigliezza di quella è buona fomighan- 
„ za dell' Attirtgenza Divina, ma non delli fuoi modi, efoavillimc 
„ maniere, con che variamente mi contattava ; poiché in tanto im- 
„ piego vi concorfero li fuoi Attributi Divini , dee. La Sapienza»,. 
„ infognava : La Onnipotenza imprimeva : La .Maefià loggetta- 
„ va: La Impaflibilità periifteva : La Longanimità perdurava-.,: 
„ La Incommutabilità immaneva ; La Bellezza vagheggiava—.: 
„ La Grazia fi fpargeva } Il diletto regnava : La Sazietà godeva : L’ 
„ Amore fiammeggiava : e la Purità cantava : Cam re antavero , 
„ manda fum ; Camtetetigero, cafta fami Cam te accelero , Firgo 
„ fum ; Si che a canti sì dolci , e contatti sì puri languiva il mio cuore , 
„ poiché à tanta Divina opera non periìfieva la mia .fiacchez- 
,, za i onde foprafatta da diletto, così invocava la tregua -.Recedei me 
„ Domate* far ir fatti mi dilette , quoniam vafis httjui infirmitat /erre 
„ nonpotepi . • i 4 •. . , ; j,i - «!> - „ 

„ Tali erutti di contento mandava il mio languido cuore , nuo tan- 
to do fott’ acque in quell’ immergenze purillime , quali à corrente di 
„ liquidi criftalli imbevevano l’Anima miadi latteo fapore: efTendo 
„ aucfta un acqua aromatica , uncllratto di gemme, una ruggiada. 
,, di fragranza , uno ftillatodi dolcezza, una unzione vivifica , un 
„ balfamo celctìe , un lavacro Divino, che rifudato dalle tuggia- 
,, dofe mani del Diletto, unftcon efiè in quel Contatto foàvcmcntc 
» il mio cuore , ove fc non arrivò la fofianza di sì Divino cflratto , 
„ colà fi diffide l’odore , cioè il diletto dell’uno, eddl’altro, rrasfon- 
» dendofi quel di Dio in me,er mioincfTo :ambid e auafi fragranza 
,, di quella Sacra Unzione. Onde quafi foriera della Softanza qui ebbe 
n l’ingrefToà guifadi un odorofo beveraggio, che prima di berlo , 
„ fi /ente la fua fragranza . Ed oh mio Diletto, chi dir potrà le lot- 
to tilt abbondanze di quefìi puriflìmi profumi, che quafi fottìi Uh pai vai 

pori 
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JJ porfimbuivano P Anima mia del Divino odore ? Nella quale im-' 
„ mcHìone < io non sò come dirlo ) oh che gaudio pieno ! ma la 
„ trasfusone dello fcambievole godimento tra Dio , e l’Anima non 
„ cape ne’ Cieli , 'fiec \ • , ; > ~ 

„ Benché nei principio pati P Anima Oliameli’ attingerlo tre forti di 

y, tremiti . Primo per difguaglianza. , come colui , che Bando di 
,, mano calda, un altro inafpettatamcnter la tocca con mano fredda. 

facendola arricciar di mezza invernata, fin tanto che la fredda u 
„ rifcalda f rimanendo dopo ambedue di pari tempra. Tal era l’Ani- 
„ ma mia in quella prima Àttingenza; poiché e per la novità, e per la 
„ difuguaglianza contremì anche di terrore, e riverenza? fin tanto 
„ che quella fua ignita communicazione la proporzionò à lui di foffri- 
„ bile tempera -, contattandofi per ultimo con foaviflima godibihà , e 
„ pari confidenza. . . •. f r. 

„ Contremnit parimente ad taUttm/iutm per fua .fiacchezza , non— 
„ potendo contattar cofa si immenfa s onde mancando, cgiubilan- 
„ do , contremì languendo , c trovò quel gaudio pieno , che Da- 
„ vide allaprefenza dell’ Arca fèniì, ballando. Il quale tremito, an- 
„ che era per uno incontinente tripudia , con che tutti gli (piriti vita- 
„ li giulivi ballavano. , , 

„ • Contrcmuit per fine ad tachtm fuum , p ciò per! effetto di traen- 
„ za , &c. precipitandoli colà tutte le concorrenze . interne , co -, 
,, me fino all’ abbi (lo: effondo più veloce 4 quel contatto 1 che non 
„ c pietra al centro , a acqua al precipizio . O grò fio torrente 
„ di tutte le mie foftanze , r e Virtù animali à quella fagra At- 
„ ti-'genza , quale era 4 tutte quefte , come è il ftfchio all» brac- 
„ chi del Cacciatore , onde eflc quafi ad efca fameliche f» prccipi- 
„ tavano: e non trovando 4 voglia loro 1’ ufcita,oh furia, oh cor- 
ifa, oh che violenza! quali fopraeroganti concorfi mi effettuava- 
„ no terribiliflimi tremiti di lopraeccedenza . Che fe li .vapori ri- 
„ .foretti nello fvaporarfi cagionano tremi’i , concullioni , e aper- 
„ ture nella terra, che tremori, che concofTe (etici l’ Anima nva nor\ 
lievi vapori , ma 4 Gigantefche violenze , ed 4 sfòrzi di Lpo- 
„ ni f poiché come tali mi fentiva qucfli concorfi interiori , che— 
n impattavano la tenue ufeita , ove bufsava Amore. E però Con- 
„ cujfkm efl mare , con rtmkit terra , contremendo benché di di- 
„ letto, c ballo il Marc di quella Divina compiacenza, e parimente 
„ la terra dell’ Anima mia per terrore , fiacchezza . e concorrenza -, po- 
ni tendo dire per fine , che li cincinni del fuo Diletto erano per efla 
„ grondanti ai ruggiada, poiché dopo tale immergcnza,che nel primo 
,, atto durò quafi un anno continuo, rimafero k fuc inondarne quafi 
n indille, folo grondate dalle chiome Divine, quali pian piano colla 
>, fuapartenza divennero grani di mirra prima la quale sù le legna del- 
» la Croce fumicò fino alle lagrime guelfa prima convinzione. 

„ Di quefta Santa Àttingenza io fornif oil difeorio, poiché non— 
„ può fpiegare nè meno le più credibili circofianze etiam cbitcncffo 
» nella .bocca un fiume di aurea eloquenza, ne men dunque la mia 
»y. „d’ogni 
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„ d’ ogni fetenza priva . Cambierò dùnque la rcttorica in lode, el* 
„ eloquenza in clamore , cfclamando con amorofa riverenza : Omì- 
„ raaxlccdo ! inenarrabìhi eft virtus tua , cjuslntnmin Dtum tramfi- 
„ gurat ; non mereor effe Anelila , & filila fum in, dedeiit Chara : 
^ Onde di tanto fplendore mi abbagliò . E altro nondico , giachc nel- 
„ la relazione à parte, che cenpaLdi iòpra anche buòna parte Ripiega 
„ di quello Scmmo Gradino primo però acll’Unione diSoflanza,dal- 
„ la quale dopo dieci, e più anni .come dilli di (opra, fili trafmeffa 
„ all’ ottavo Gradino , fecondo dell' Unione-eli Softanxjt detto Intra • 
„ grejfune feconda . 

; • - OTTAVO. ..' ; . 

... : •.' ■ e ■ ter „•*.» . ; '•<: , t 

Ottavo Gradino, e Secondo dell Unione in 

r diSoftanxA , detto d' Introgreffione .• ■ >\ ■ 

•i .u. .. feconda, : i- & ~-i . . • * i : q 

>,i. > <: . ■ . i j , i > ■••f. 

„ C' On fermo ciò, che dilli in altro ragguaglio , e dirò in compen- 
„ V> dio , che quante erano in quello Gradino di Attingenza pura 
„ l' aderenze , li concorfi , 1’ impeti di quella pane foflanziale— , 
„ che rellava ad unirli , unte furono le iàzfetà , li dileni nel- 
„ lamtrogreflionedicfla nella profondità dell’ Anima , non folo nell* 
„ atto di detta miilione, mà anche nel rimane! e coli racchiufa, e le- 
„ gata in quello ftrettifUmo vincolo di perfètta Unione : il di cui effet- 
„ to non era come gli altri fenza crefcimento del medefìmo flato, ma 
„ di on in on di altiffimo progrelTo ; poiché in me quella cofa di Dio 
„ era non folo colà viva , ma produttiva , e di quelle produzioni, che 
* Mìftie» „ nondifomigliano dal medefìmo Autore: * come vediamo del pa- 
T malfar- ne? efuo lievito i, che quantunque pochillimo riduce tutta la malfa 

■ » uniforme à fc Hello , SI che lui communicandoli alla malfa , la maf- 
m* in nìi» » ^ Pigliando da elTo, divengono tutti due un iHefTo -, non clfendo al- 
ter »»era » latine né egli più lievito , nè la malfa più azzima, ma ambedue ri' 
•Iella san- » mangono tndillintid’ una pari follanza ; operando Umilmente in— 
ta Carni.,, mela Divina efficacia, eflendo la fua follanza di ammirabile viva- 
n eia. 

„ Si che io fentivami in elfo tutta tnsformata , e ripiena di quella 
„ tnfmutazione Divina. Oltre che quella fua pienifEma animare 
„ zia mi cagionava molti altri frutti di cofecfTenziali, e fopracciden- 
„ tali, e di ogni genere gloriofe,c Divine, come più diffùramente E 
„ diltìngue nella fua relazione . ’ ' 

„ Solo dunque mi rclla cennarc la gran differenza vi era trà Unione 
,, di Contatto, e Unione di Soflanzjt: che quantunque quella diCon- 
„ tatto fòITe (IrettilQma , era nondimeno piu riinefTa di qucfla , quan- 
„ to è lontano il Cielo dalla Terra . Or tanto quella a Jntrogrelfa 
„ con Dio mi unì più ftrettiflìma, poiché ie fudette Unioni erano co- 
„ medi acqua, ed oglio, folo mille nell'odore , ein quelli due'con- 
„ fini, chefiattattano, rimanendoli reflo fenza millione. Ma in- 
atte' 
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^quella Don vacosì, poiché l'Unione era come di acqua, emide-, ò * Coiìap- 
„ acqua , e vino r che aoncffe li congellano , annefle appajona, c aànef- 
„ fe * eruttano. &c. Or così in quella Unione TAnima , e Dio uni- a'rwon» ' 
„ tameivc operano , eflcodo indi visìbili nella formai e nella foftanza^ 4 i 7 4 „ It . 
„ qualunque cofa * producano. A mifura però di quella intima llrct- no o me. 

„ tczza era la Carità , il Diletto j egodibiltà, e cotanto introgrellì, ai. si**- 
„ attaccati , e internati , che quafi lenza termine era la lor magione, modojhiU 
„ esultando di là (ino alle parti meno recondite la fottil dilezione dì 
n pari godimento : e tantocheilludettoè uniamo, tanto quello era n'ìrf*}* 
„ piùperfillente, e di maggioranza ripieno , cflendo quella la Co- wnt 
„ rqna , la Sommità diquelto Regio cammino : ove non li fottollà, tota drfict - 
„ ma li domina ; non lì ambifee i ma fi polli ede ; non fi ferve, ma u re vide tur, 
„ aode: dimorando l’Anima in una ricchiflima abbondanza, e me in ànm&fa- 
i, flato di lpargenza , ripiena , quali gravida nube , di quella Divina , c 
,, crefccnte follanza, le di cui fpargenze non fono in quella vita, ma 
,, in quella Paterna cafa di legitima follanza, la Patria dico, ove fi amntm 
„ formonta, e dà alla luce la Pofterità infinita , ultimo, e nonofea- (nel tempo 
„ lino di quefta Unione di Softanza : poiché in quella vita nè meno la eli qneóal 
„ Donna deH’Apocaliflc ebbe prole , la quale llando in Hato di manda- inuma u- 
„ re alla luce , par , lìa figura dell’Anima qui arrivata , li di cui geniti * ninu ) in 
„ arrivati già quafi àperfezzione li darà là, ove faranno circa Finfini- SanSnhu 
,, tà * uguali al Produttore ì godendoli Icambicvolmentc ambidue: 

„ Iddio dandoli all’Anima nella gloria eflenziale, e l’Anima ridon- duódam-i 
„ dandoli à lui nell'accidentale i rallegrandoli quelli accidentali go- fatiti 
„ dimenti, che fcntc Iddio in tutti li Beati. Li quali doni, c ridoni modo, ne- 
,, fono di Pofterità infinita, poiché la in ed clima confervazione li ctfttrit.à 
„ moltiplica , ed eterna . Oltre che quella fuccelQone è forgentc di al- /* ‘pf* W- 
„ trcfcaturigginijOvel’Anima bevendo alla Deifica fonte, quafi ter- 
n ra produce al medefimo Dio frutti cagionati dalla medelìma fua_^ "’l*' '* 

„ inadìazzione . Siene Iddìo fpande ,. l’Anima riceve , c Tuo» dall’al- traasfàndi 
,, tro produce quei geniti , quei frutti, quei pofteri infiniti, li quali Muntati. 
„ alficmc con Dio vivono, -e regnan ne fecoli dc’fecoli . 

„ Ofetix Anima , 0 vere juc tenda, ejuaì carcere ad Palatine» per- * silfi ad. 
„ venfii , poiché da quel Carcere conclufo , ove prigionafti tanti Di- ^ iTl ‘ D °- 
„ vini gemelli, già pervenuta fri al Paterno Palagio de’ tuoi Regi do- 
„ minj : al penfar drche i miei fofpiri fi fvegliancr, poiché la mia— , 

„ fchiayitù ancora mi china'il collo, onde lo adoro , ma non fpiego córti ( r - 
n queft’ultimo Gradino, poiché gemente di tanti affanni . Siene par- ««/ spin- 
,, tttriens lojuor , jiè afpra pena mi lafcia provare tanta dolcezza, con tot ut per 
„ che polla col mio gemere difcorrcre di sì alta defeendenza . tbaritati . 

„ Onde avendo detto qualche cola alla peggio di quello Regio s - ^ u S u J t - 
„ Cammino, di quello pero che accade nella Terra, lalcio alliScrafi- rr ,+- 
» ci Illorici ciò, che fi perfezziona nel Cielo, poiché è la Corona— J 0 **"- 
» dell’ opera quello Genito Divino, che nafte, che crefce, che per-, GaÀim - 
» manenei grembo dell’ Anima, e nel Divino lenoi ove anch’ io mi ^ At ; 

„ ripofo ftracca già di quello loquace fentiero , per dove alla cieca hò 
» cambiato fenzalucc, nè ragionevole , nè umana; cflendo Hata Co- • Dilla d*. 

. 1 praam- ravinet. 
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„ pra ambedue quella fopraumana, e Divina, ofcurandole Con fue_i 
„ chiarore , come picciole lucernuolc . Onde da me qui altro non è „ 
w che il bujo delle mie ignoranze figurato nella nerezza di quelli in- 
„ chioftri , ove fc cofa vi è di falfo , ò di poco buon femore , io rivo? 
„ co il male, e confermo il bene: fortomettendo il tutto ad efame, 
„ ed approvata corrczzione , e anche alle fiamme , fe mai cofa vi folle, 
„ che diffentiflc dalla noftra Santa Fede: proiettandomi , che in tal 
„ cafo non hà errato l' intendimento , ma la lingua , eia Spiegazione . 
„ Onde per tutto ciò, che bò detto. . „ 

• 

„ Prtteflor cor Am Dto , me firmi ter credere quidqiàd credit San- 
„ S* Roman* Ecclefi * : me tti*m vivere velie , C mori ' in fide , 
„ tju*m h tu- cader* Catholic a , & ci ’pofiolica Ecclefi * profitecnr .» 
„ SJuod fi tjmd hit difcntAnóm mihi txciderit , prottfter illnd non d 
n me, non menai effe. &c. < 
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LIBRO SECONDO. 



CAPO PRIMO. 

E fatta Suor MA RIA Crocifi/fn prima Detona , 
e per maravigliofo accidente ne viene /abito 
/gravata. 

-■> "■ 

O voluto mettere in prolpetto nel primo Libro, lèn- 
za deflettere ad altri accidenti edemi, come lo Spi- 
rito della noftra Crocidila flafi avanzato di grado in 
grado à quella 11 retta Unione con Dio , che la medefì- 
ma hà già finito di raccontare . Perciòtrafportatomi à 
feguirla fino àgli anni ventitré in circa dell’età Tua, 
mi conviene ora dirmi da capo dal tempo della lua_. 
Profeflione , à far una feorfa per tutto quel di pili , in che il medefimo 
Spirito, mentre c^iinaffiato da’Celefli favori, rcndeaia feconda di 
quelle virtuoiè azzioniy delle quali anche l’eilerno davanc te (limonio. 




Digitized by Google 



I ■ 



} 

Ivi: 

v ' 



94 Pitd di Suor Mariti Crocijìjfa. 

Eflcndofi dunque folenncmtnte dedicata al collante fcrvizio del 
fuo Signore per mezzo della Profcflione , eh' era flato lo feopo de* 
Cuoi precedenti travagli, potrebbe crederli, che nulTaltròTaveffc— 
ad inquietare. Ma la quiete de’ Servi di Dio è fol nel cammino della 
Croce j c appupto nel giorno, che profcfsò f le fu fitta quell’ am- 
pia proindla di maggiori patimenti , de’ quali ella t le bene fino alr 
.ora li folle fitollara, non laiciava con tutto ciò d'cflcrne fommamen- 
te fimelica. 11 primo tocco delle fuc difpiacenze l'ordinò Iddio , con 
mettere à cimento la fila grande Umiltà , difponendo , che poco 
tempo appreffo fenz’avcrfi riguardo alla fua poca età , perche ben— 
confocali matura ucllavirtù. fofletrale officiali dei Monafferodi- 
fegriat* per primiDccaua : ufficio , che feco poru tra’ primi grado di 
fupcriorità. 

Regge in qticl Monaffero di Palma come prima Supcriora , cui tut- 
te l' altre rifpettano da figlie , & ubbidirono da fuddite , la Ridcffa— : 

e rrò le affinone cinque altre Religiofe, delle quali, come di un— 
oncilio Supremo fi ferve, à difporre negli affari temporali di mag- 
gior importanza , nelle dirczzioni Domcfuchc , e nel regolamento 
dc’coftumi delle fuddite, ove il cafo porti il bifogno di particola- 
re difciiffionc. Và una di quelle col nome di Piiora /le quattro di 
Decane, cciafcuna da fehà diritto di riprendere-, c di correggere, 
anche con penitenze , i difètti delle minori; dalle quali per tal rifpct- 
to fono trattate con legni di precifa oflervanza , come co’l firmarli, 
quando s’incontrano , e cedere loro la parte del luogo più onorevole , 
co '1 chinare in profondo abbaffamento il Capo, c limili. In olirete 

S r qualunque accidente fi truova la Badcffa impedita, entra ciafcuna 
rondo il grado ad occuparne il pollo coll’ efcrcizio delle funzioni 
proprie di quella. 

Chiamata ad ufficio così autorevole Crocififfa, e perciò coflretta à 
fvellerfi dalla foggezzione univcrfale, che ambiva praticare anche 
verfo l’ infime del Monaffero , ("come in verità fe ne riputava più in- 
degna) con metterti sù l’alto dell’onore, e del comando, lènti appunto 
quel dolore , che un corpo di picciolilfima ffatura , fe à violenti ffira- 
ture di membra , onde tutto fi feommetra , fiatiraro à diftenderii , per 
occupare intieramente un luogo di gran lunga più capace ; 

Per conofceriì qual impreflione in lei faccffe oucfta onoranza di 
grado , convicn fapcre, che fui dalla finciullezza fù dotata di genio 
si umile, e di affètto siproclive all’abbaffamento , che àgli occhi del 
Mondo una tal indole farebbe comparti più torto vile, & indegna— 
della fua condizione, eh’ è opera di quell’ Artefice Divino, il qual do- 
vca far corrifponderc alla naturalezza la grazia di una prodigiofx— 
Umiltà . Odiava daglianni più teneri l’eflere trattata con rìfpctto } 
che la diffingueffeun punto più fopra le Serve di Cafi, verfo le quali 
perche vedea, che alcuna delle Sorelle, ò de" Fratelli nfava imperio - 
nel chiamarle, ed ordinar loro che fare, per efferc fervita dalle me- 
defimc, maravigliavafi di fe ftefla , . come inetta , e.dcll 'intuito inabi- 
le à un tal diportamento di fupcriorità . Nondimeno dettavaie allora 

la fua 



Digitized by Google 



Libro Secondo. <" * 9 $ 

U fua femplicità , che il non faper comandare, porto che nell'altre_ 
divifava il contrario per virtù , foflc in lei difetto, c perciò erta in do- 
vere di correggerlo : onde tal volta forzando la fua naturale inclina- 
zione, metteaiià ledere fopra una Sedia delle più alte , componeafiad 
un grave contegno , e s’ingegnava d‘ imitare la maniera del coman- 
dare ,olIervata negli altri . Ma in quello ltcffo lìto di alterigia nè pur 
fapea trattenerli pochi momenti , imperoche lardandoli portare à fe- 
conda del genio , che tiravaia al ballo, iva pian piano calando all’in- 
giù, fioche con interna derilione dife medefima, e contenta di quel 
naturale abbaiarli , ritrovavaG mal grado di ogni sforzo contrario fui 
nudo pavimento • 

Nello ftertò tempo il Duca fuo Padre per avvezzarla cogli altri figli 
ad una decente Civiltà, fpeflo liceva unirli avanti àfe, e leggeva loro 
alcuna particella di un tal libro, contenente le Regole per li nobilipor- 
t Amenti. Però Crorififla allur non più che di nove anni conofcendofi 
difpofta tutto al roverfeio di ciò, che infegnava quel libro, nè po- 
tendofi perfuaderc, che non fòdero infegnamenti per lei neceflarj , 
come dettatile dal Padre , lì rtabilì nel credere , che forte biafìmevole 
quella fua inettitudine al Comandare : fenza cne un generale concet- 
to della propria viltà le faceva ccnfurarpcr mala ogni cola, che in le 
ritenerti:. Cominciò in tanto à pregar Dio fèrvidamente, cne l’abili- 
tafleàquei politici atteggiamenti, che quali apprendea come mezzi 
alla perfczzionc dello Spirito. Mafùben dilingannata della lemplici- 
tà di quel piacevole cordoglio una volta , che à tal fine facendo Orazio- 
ne , le lù dato un aliai miglior infegnamento dal Signore , con farle ca- 
pire ciò , che da poi ella (piegò nella feguente figura . 

Dice aver veduto, cne dal deto dell’ Altillimo le s’indicava per 
Efempio da imitare Gesù pargoletto di pari età con erto lei, fempre 
in atto umili filmo sù la nuda terra, co ’l capo chino, e le mani appli- 
cate al lavoro di legna ; l’uno, e l’ altre per recedente fatica ridon- 
danti di copiofo fuetore . Videlo ella non di figura corporale, come 
fopra (ertendo ftate le fue intelligenze nel folo Intelletto, fenza mi- 
nirtero dell’ imaginativa , ò d’altro fenfo citeriore ) ma le fu da- 
to à conofccrc „ lo fiato puerile deH'Umanità San tillìma di Giesù , la 
bellezza fpirituale, l’umiltà de' cortumi, l’ubbidienza t e foggezzione 
uniyeriàle, „ chetale vcrrebbonoà figurarlo. Udì inlieme nell’inter- 
no quelte parole, delle quali penetrò vivamente il fignificato: htfpi- 
cepAupercHlnm minìftrkm F altri, alla qual mortea fi accefc in lei gran 
voglia d’imitare, e di dar follievoà corto de’ propri patimenti al finca- 
to , cd abietto UniecnitodclSovranoRèdcIIa gloriai onde a* di lui 
piccioli piedi dinam affai più impicciolito il proprio Cuore: per Io 
che dall’umile Signorino con un cortcfe gradimento ricavò quefta_ 
Dottrin a Di/ce a me , quia mitis/nm , & numi li s corde . 

Da quel tempo gittò così profonde le radici querto documento nell* 

• animo di Crocififia , che germogliò poi all’ avanzarli degli anni un 
perfetto aborrimento di tutto ciò. che averte ombra di grandezza , 
dominio, ò comando.* àfegnocne hor vezzeggiando Criltoappal- 

*. : . fionato. 



9 6 Vita, di Suor Maria Crocijìjfa . 

lionato, Ipcflo reiterava: Qmò vilìor, ti mihi chador . Ora Tentivi 
rifponderfi nel più cupo dello (pirite , ciò che le aggiungeva (limoli 
pungendomi à perfettamente figurilo nella ftrada de' dilprezzi : Se- 
qutre pauperculum f fcqutrt àcrtfum. 

Quefti (entimemi le accelero anche neH'animo un ardentiffima bra- 
maafefsere pafsata dal grado di corrila all'ufficio fervile di Converfa , 
ma non avendo ardire tri proporlo, perciò che (teura di non efserein- 
tefa, nodriva lo (ledo (ito derider io deH’abjezzioni fino al poflìbile ad 
imaginarii. trattcnendofi per ordinario in alcuni per lei dolciifimi 
penficri , ch’erano della feguente fitta . 

,, Oh fe io folli (lata nel Mondo tanto fortunata , che Iddio mi avef- 

fc feelto per unica feopa del Mondo , affine di raccogliere nella mia 
,, pedona tutti eli effètti penali, che produrla colpa, tutti li difa- 
„ gì, che pati (ce l'umana natimi, e tutti gli sfoghi operati prefen- 
„ tic futuri della giurti 2 ia Divinai caricandomi, e foggiogandomi 
„ di tutte l’infermità . povertà , infamie , difpregi , abjezzioni, epof- 
„ libili penalità , cne fi ritruovano nelle cofe fudette • O pure 
„ fe non merito tanta grandezza , per caricarmi disìfmifuratefilme, 
„ almeno foflì sì piccolina , quanto il più fminuzzato grano della pol- 
„ ve, acciò efinanita à gli occhi del Mondo, feordata. vilipefa, e 
,, dcrifa da cfso , mi profondarti ne’ più abietti confini della Terra, 
„ ove lontana , e bandita dall’onore , viverti fenz’ altra notizia , che 
„ delle umiliazioni. 

Appunto quello fteflo giorno, che fu premorta al grado di prima 
Decana, con maggior libertà erali data all'amore del proprio di (prez- 
zo. „ per cui rincrcfceale d’efsere umana creatura, guftando fola men- 
te d’efserlo per amor di Dio, e Tue fufseguenze i nel rimanente defidc- 
ravafimoftro, fiera, ò beuta da fcrvimcnto , per efsere come li primi 
odiata , e (limata da berti» , e caricata come la feconda di fatiche , igno- 
minie, e battiture.,. Or nell'udirfi dal fondo di quella fomma ab- 
jezzione tirata all’alto dell’onore aborrito, rimafe a (sorta tra la mara- 
viglia , e il cordoglio , e per la fubita turbazione priva quafi d'ogni di- 
fcernimcnto, poco mancò, chenoncadcfse à terra fvenuta. Curvò 
nondimeno il capo ad ubbidire , fenza far cenno ò di refiftenza , ò di 
feufi: fol dilegua vafi in due fonti di lagrime, cheà pieno manifefla- 
vano il tormentofo conflitto. Il che avvertito dalle Rcligiofe, 1 più 
d’una , che in luogo di congratularli , la compativa , e rincorava por 
quell’ufficio, ingegnandofi di fir campeggiare la fcrenità nel volto, 
c nella bocca il rifo , cosi rifpondea : Fin che mi awexjtj» : Fin che mi 
avvezjjo. 

Ma corrifpondeanoà quelle flcfse parole nel fuo interno altri più 
acerbi rimproveri, fentendofi replicare come alla lontana dal Signo- 
re Sejnere fubd.it am : AmptcQere derifia » , con che rjvolgeafi à vola 
più torto abbracciar la morte, che l’onore . Non per tanto fi(saneU‘ 
ubbidire, fofscquantofivoglia amaro il difpiacerc, al fopra venir dei- 
la notte fi ritirò in cella , ove proftrata a piè del Crocififso diede fa 
briglia al duolo trattenuto, c con amorofe doglianze implorava il 

rime- 
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rimedio j poiché porta fra due contrari crtremi , nè volea man- 
care all’ ubbidienza , nè fapea confervarfi in quel porto . onorevole : 
onde per la gran violenza , che à fc medefima faceva , oltre uaJ 
gran pianto , le fopravenne un vomito di puro fangue , di cui re- 
nò allaga o il fuolo della cella. Durò in quella lotta fino all' ora 
del maturino , al cui legno portatali in Coro , ben fù più crude- 
le 1’ angofeia all' or die avvertì mancarvi la Superiora , trattenu- 
tada infermità , lì chea leifù forza pratticame l' uffizio , ccon qual 
compartìoncvole ripugnanza del fuocuore, può dall’ antedetto argo- 
ment arli . 

Finoà quello termine volle Dio tcnerin gara l’Umiltà , èl’Ubbl- 
dienza della fua Serva, polcia fi compiacque dar compimento ad a- 
mendue ; imperoche la mattina comparve Crocififla cosi Squallida nel 
ièmbiante, e fmarrita nel tratto , che recava alle Sorelle maraviglia i 
e compilliorte infieme . In latti ò fòrte la natura dibattuta III* I 
gagliarda , ò particolar difpolìzione di Dio , ella fentivafì , come 
Ieri ve, la fella tanto intronata , che partale di pareggiar tutta l’ampiez- 
za del Mona fiero, e all’incontro così leggiera, cnepotea riputar, di 
non averla/ . *• ■ - - i •• :.,i . . • •• cr. . 

Venuta fora del pranfo , così mal concia della fella s'incaminava 
al Refettorio , quando udito picchiare alla gratella del Confeffiona- 
no, li accollò ì fentire dal Padre Confèfsore , che ricercafse. Le fil 
detto , che chiamafle collo la Badefla : al qual’ effètto partitafi Crocili C 
fa, m luogo di pigliar la volta del Refettorio , ovelapea,che quella 
trova Yaij , sbalordita , vacillante, quali fuor ai fe , e poco meri che 
dando di capo nelle pareti prefe la contraria via del giardino , ièna* 
fapcrli metter in fedo . Avvertiva sì bene lo ftefso lUo fmarrirrtento , 
e non lafciava d’ averne alcuna compiacenza ; Rimando fuo meglio V 
ertere pazza . che Superiora . L’ avvertirono parimente alcune Relf- 

? iofe , che la videro in quello (concerto , c piangenti la rioondufferQ 
ma n° Badefla , la qimleindovinando l' origine di quel ma- 

le , allo, ftelfo punto a feusò dell’ ufficio di Decana, (cogliendo in fuo 
luogo un altra, publicatapcr più a propolìto, edeftino Crocifirta à 
ferviremcll ufficio di Sacri liana . Anche nello Hello punto con mara- 
viglia commune fenzaadoprarfi verun medicamento fvahì tutto il 
male di Crocififla: le fi rimife latrila in buonliftema, ripigliarono 
le membra il vigore, il cuore cominciò à nuotare in un mare di con- 
folazione, parendo à lei , che reftalTe libera da wv in foffrib le Purga- 
torio , nell eflerJe cambiato il comando da Decana nel fervire da Sa- 
cri Rana . 

Con tutto ciò perche alla fòla rimembranza di quel pericolo rolla- 
va sbigottita , per afficurariène in avvenire , tentò per ogni vedi» 
renderli incapace à qualunque grado di fiiperiorit' . Procurò d’ina- 
bUrtarfi per breve del Papa al fuflfragio attivo ; e partivo: lice vivif- 
hme inftànzc , che la paflaflero à Converfa ; lì diè perpriva difenno, 
lccma , « inetta ad affari di momento . Ma per lungo tempo non fù: 
elaudita , volendo Dio , che la di lei profonda Umiuà vie più lì rift*- 
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bilifle in veduta di quei pericoli , che rifpetto ad effa portavano fem- 
bianza di opprimerla. , 

* \ i 

; CAPO SECONDO. . , 

t . j . ' t a # . , l . ... i ' i 

Fa t Ufficio di S acrifl dna per Alcuni anni j Incompe- 
tenza , che vi pati/ce . jiffiflita da Santa Ca- 
tarina di Siena , ed Mutata alla 
Contemplazione. 



P Oftafi la noftraCroeififfa à fervirc nell’ impiego di Sacriflana— , 
quello fu il primo ufficio , che le toccò à praticare in fcrvigio 
della Communità. Ma fe bene durò alcuni anni , non fu mai però 
feompagnato d’altre faccende : poiché l' ammirabile fua fàciltà nello 
sbrigarlenc, porgea motti vo alla Superiora di non lafciarla mai olio- 
fa negli affari domtftici . Correva allora quel tempo , in cui Dio la— 
foprabbondava di Celefli affluenze» chiamandola! godere di lui folo 
in una folitaria contemplazione , e pure , perche lera forza di atten- 
dere, a' maneggi elterni, era altresì coflrctta à lafciar difeccate le la- 
bra dell’Anima fua all’or , che nella maggior ardenza di Dio flavi— 
già per attingere viciniflìmo il rinfrefeo . 

. Ella dunque oltre il principale miniilcro della Sacri dia , dovea at- 
tendere nella Canova , in Cucina , nel Refettorio , cà tutte l’altre— 
incombenze di più , caricate alla fua follecitudine . Perciò anche il 
Communc ritiro folito cócederfi nel Monaflero alle Religiofe no-gior- 
ni, che fi framezzano tra rAfccnfione, e Pcntccoflc,a lei veniva ne- 
gato , mentre ritiratefi tutte le officiali annue , c fettimanicre , ella fola, 
come di maggior vaglia, eradeflinata à reflarfi fuori, a fupplirle 
Veci di tutte, facendo da Sacrillana,Portinara , Infermiera ? condottie- 
ra d'uomini, Rtfettoricra, e Spedala. Nel die tanto era il difpendio 
del tempo , che nell’ ore più avanzate della notte riferbavafi à recitar 1’ 
Ufficio Divino . non poi uto fodisfàrfi in Coro , nè in altra ora per l'ap- 
plicazione à molti , c diverfi efercizi. 

Qual pena perciò le torturane il Cuore non può ridirli j poiché— 
nel medefimo tempo che , come fi è detto ? à violentiflime fpintc Dio 
la tirava alla folitudinc, al filenzio, al ritiro; l’ Ubbidienza per con- 
trario la deflinava ad ellremi tutti oppofli in modo , che quando più 
da Contemplativa anelava al raccoglimento dello Spirito , all' ora 
più dovea fvagarii perfettamente Attiva nell’ ufo de’fènfi. A quelle 
flcffe incompetenze tra le chiamate di Dio,c i commandi della Superio- 
ra , volendola quello tutta per fe , e coftituendola quella tutta per 
altri , benriflettcaCocifìffa ; c facendo argomento , che tali circo- 
flanze lì ordinavano unicamente , acrioh* dia patiffe , mettea lo flu- 
dio principale nel ben fofferire leflirature di quelle infoffribili con- 
trarietà ? c non lafdava , per quanto l’ era poffibile , anche di com- 

e rlc , iodisfacendo in uno à Dio contemplando , e all' ubbidienza— 
vendo. . 

/ Ed in 
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Ed in vero era gran maraviglia , come alla fine univa l’ uno , e l’ al- 
tro di quelli oppoili si cftremi; anzi fervendoli degli oggetti efterio- 
ri di fella, perlalire lo Spirito à Dio con pellegrini, & altittimi ri- 
fletti , accadca per ordinario , che nel dillratttvo delle azzioni fi 
trovalle più raccolta, e quell’ interna applicazione, per cui ddvéa 
farfi gran forza à non reftar ertatica, anzi che impedirla, maggior- 
mente conducea per la perfezzionc dell’ opere cfterne . Così dandoli 
mano l'un l’altro il negozio di Marta ,c l’ozio di Maddalena, loda- 
vanc Crocififla la Divina Previdenza , e molto più , che fonza com< 
parire al di fuori fe non che fempliee faccendiera , tenca campo di non 
divertirfi dall’ interno lavoro . 

- Solo una volta foverchiò in modo la veemenza dello Spirito , che 
portando dalla Cucina ai Parlatorio un piatto al famulo del Mona- 
fiero , e offertoli à confiderare di qual pregio incrtimabile fumo le 
Divine provifioni, che riempiono i vali fittili de’ noftri cuori, e fin- 
golarmcntc come nuotafle il fuo nellapienezza delle Celefti bevande, 
tirata l’ Anima da quel fornimento , lafciò rigide , ed aggrinzate le ma- 
ni , che forteneano il piattello, di modo che le cadè sù'l liiolo , rompen- 
doli in pezzi : fello, checon ogni celerità fu fubito rifarcito. 

Non potendo le Religiofe penetrar aucrti arcani, altra occafione 
non teneano di ftupirii , le non che quella, che porgeva loro la fpe- 
ditezza veramente mirabile, con cui Crocifìtta in più breve tempo 
di quello , che avrebbono confumato due sbriga vali delle faccen- 
de della Sacriftia . Non badava in quei primi tempi à forvire una fo- 
la Sacrirtana in riguardo alle molte funzioni ? che quafi ogni giorno 
fifàceano nella Chiefa del monaflero ; perciò le fi da va altra compa- 
gna in ajuto . Ma perche ottervarono, che à Crocififla foverchiava 
il tempo alla mifura del fuo grancalento, ebbe una tal compagnia 
ne’ foli primi due anni, dapoi ve la lafciamo fola . E nondimeno così 
lòia accorreva «rittamente à tutto il bifognevole da fomminirtrarfì in 
Chiefa. d'onde tornato in Sacri Ili a tutto il Sagro apparato , ove due 
à ben riordinarlo doveano fpendervi il rimanente dei giorno , e parte 
della notte , ella prima di fera così ben ripuliva , e naccom moda va 
le Sagre vedi, che già per la mattina feguente potevano eflerc all’or- 
dine per le nuove funzioni . 

■ Due generi di Celcftc follievo da vano à Crocifitta quella prodigio- 
fa fàciltà . L’ uno era, che tutto ciò ch^avea fcrvito all’Altare^, 
fòdero Vafotti di fiori, Kamecte di fiorami , le Vedi del Sacerdote , 
e de’ mini Uri , ò altro, al ritornare in Sacriftia fpiravano à lei una__ 
tal forte di odore , e di calore proprio di Dio , in quella guifa , che in 
ogn'un di noi rellano imprellì ne’ lini interiori dopo alcun tempo,chc 
ci Hanno attaccati alla carne, che inebriato à quell’aura lo Spirito di 
Crocifitta, era tratto à guftare fublimi intelligenze; onde attuavan- 
fi mirabilmente le mani al lavoro , che in breviffimo tempo fi trova- 
va a fedito. Anzi lo fteffo effer fola, e laprefonza de* Sagri ornamen. 
ti , de' filali forvi vafi per mcttàggieri da trattar con Dio , ora bra- 
mando in etti convenirli , accioche più da pretto fervide il fuo Signo- 
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« , ora inviando con efli fervorofo ambafciate , teneri flìme of er- 
te , quanto piala metteano in occaiìone di diffonderli in varj affetti 
Con Dio unto più accrefceano l’abiltà dell' elfrinfeco operare L’al- 
tro era l’ Affiftenza della Sanu Verginella Catarina di Siena , datale 
da Dio in quell’ ufficio di Sacri (tana , sì per ajutante nell’ opere di ma- 
no, che per diretricc nello Spirito, cometa fletta Oocihfla ebbe à 
filo tempo à fame dilfefa relazione al Confettore . 

Si feoprì l’ ajuto di quella Sunta vergine la notte appunto, che pre- 
cedeva tl giorno folenne della Traslazione del Corpo di San Traspa- 
dano , del quale avendone fatto dono al Duca fuo Padre il Cardinale 

Sforza Pallavicino, dovea nel a Chiefa del Monaflcro con pompa , 

Jtraordinaria, t colla prefenza del Vefcovo venuto à tal effetto in— 
Palma, celebrartene la folla. £rad’ uopo trovarli Ielle per la mani- 
na tutte le tele della Sagra fu pellet ti le, c tra il lavarli ^pulirfi, e rafo 
iettarli con fonile, e faucofa piegatura , come hanno in ufo quelle— » 
divote Religiofe ( lavoro , che dee neceflàriamente perfczzionarfi 
da due, delle quali una dona principio alla piega, l’altra continua fino à 
terminarla , ) non ballava il tempo , che per allcftime pochiflime . Or 
la fola CrocififTa ne lavorò compiutamente vemidue: ma in effetto 
non fri fola, imperochcle fi pofe invilitale à lato, ma da lei ben co- 
nofciuu , la Santa gloriofa di Siena , la «juale affaccendatali nello 
{fondere tuttala piegatura, come poi terminavala ad un illante , al- 
tro non lafoia va , che lare alla nolfra Sacrilfana , che il darle folamen- 
te principio . Quella fra tanto maggiormente inftrvorau nello Spiri- 
to fpaziava à belìagio colla mente eretta in Dio; poiché la prefenza 
della Santa Verginella non le fuggeriva meno fervore all’Anima di 

3 uel,che datte velocità alla mano. Durò la Religiofà fatica fin che die- 
e il fogno del matutino, al cui tocco trovandoli perfettamente difoo- 
fio il tuttOjCatarina fi licézio pe'l Cielo con un amoiofo A Di ». e Cro- 
cifitta rivenuta in fe come da un placidiilimo fanno ,av violi! al Coro . 

Da quella volta in poi continuò ad aflUlerforilfolVa Santa Catarina» 
la quale ferialmente ne* giorni di maggior folennhà , e in confe- 
guenza di più lunga fatica , non folo dava tal fbllievo alla fua Difce- 
pol a Sacri liana, cncconpreftczza innarrìvabile compoqelTe i fuoi la* 
vori, onde avea tempo di travagliar in Cucina, in Refe, torio, «_* 
ovunque di più era bifogno di ajuto, ma fi prefo à reggerla «juaf» 
intuite le azzioni, acciò cj>e riufciff.ro avanti àgli «echidi Diodi 
compita pcrfczzionc. ■ ,| 

Quanao dunque accadeva, che CrocififTa fotte chiamata alla ruo- 
ta detta Sacriflia , avverti vaia fubitocosì: T ornate fenxj* dimora so 
pure Speditevi , S tu cingetevi txjandìo nelle fìllabe : Éoccorfe più vol- 
te , che trattenendoli in parlare piu di ouel , che giudicale conve- 
niente la gelofa Maellra , faceva udirle all’ orecchio quella parola-. 
Brevemente i con che troncavafi ogni dimora aldifcorlo . Quindi ap- 
prefo Crocififla ad (.fière così ri forerà nelle parole ,-chc obligata à 
manifoflarc al Saoifoano della Chiefa colà toccante 1 ufficio, come» 
che preparali* fopra l’Altare alcun ornamento» che porgcali, fofoi- 
. tuiva 
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tuiva alle parole il raggirar della ruota, e con folcirli vedere quel- 
lo , che volea dal Sacrillano adoperato , fpiegavafì , ed era intcla— . 
Similmente prima di venire il medefimo in Chiefa , la mattina à 
buon ora facea trovar dentro la ruota il bifognevole per gli Altari , 

3 uale trovandoli pronto, lènza neeelfità di proferir parola , in un 
ivoto filenzio fi preparava : ciò che lino al prefente , leguendo una_ 
sì virtuofa introduzzione , ofTcrvano le Sacratane . 

All'or che finiva di ripulire le Sagre Vedi , folca fpruazarlc con— 
acquaodorofa: ma per levarli dal pericolo, che n’attraefìc il cuore 
qualche profumo di vanità, le fa dato infegaamento di rilavarli le_ 
mani con acqua miflurata con cattivo odor?? c Crocifidà molto vo- 
lentieri cfeguivalo. 

Sopra tutto infifleva la Santa Diretrice , che li pratticafic da lei 
un purodiltacco eziandio dagli (tedi fuoi impieghi benché Religiofi , 
effendopoflibile che ancora r Aquile di gran volo , dopo rotte le reti 
più maiiccie, reltino miferamente trattenute à terra daundifprez- 
zevole filo , qual farebbe un piccolo affetto terreno , che ò non cu- 
rato , da fes' inoltri nell’Anima, ò per maggior danno avvedutamen- 
te fi ammetta . Perciò quando trovavafi fuori della Sacriflia per al- 
tri affari, 1‘ incitava à perderne eziandio la memoria, e fu’l primo 
' ufcirnecosì le diceva: Già non fitte piu Sacrifiana . Qucfio documen- 
to conduceva à cacciar via qualunque dillrazzione , che ò per la folle- 
citudine d’ altra opera da farfi,ò per l’attacco alla giàcfeguita, potef- 
fc farla meno applicare alla prefente: onde fe dovea travagliare in- 
Cucina, la premuniva nel Cuore con dirle : Non fitte altro che Cucì - 
ttiera . Se nel Refettorio : Non fitte altro che Refettoriera , c lo flcf- 
fo fri tutti gli altri fervigi . Operavano, come dilli, quelli ricordi 
con inoperabile impulfo quel medefimo, che infinuavano à fegno, 
che accoppiando Crocidila tutto in unoc il far volare l'Anima alla 
Divina Unione, e I* impiegare il Corpo al lèrvire indefcfib della Com-, 
muniti ? nè i fenfi impedivano punto lo Spirito , nòdi quelli le fuariate 
applicazioni una diminuiva la perfczzionc dell’altra • 

CAPO TERZO. 

Inàufirit per nonlfcobrtrfi dalle Relìgiofe ,» ì 

favori che da Dio riceve a . 

S uperatali l’ Incompetenza narrata coll' accordo di eflremi tanto 
diflanti , come fono il convcrfarc , c il contemplare , un altro 
più terribile intoppo reflava à CrocifilTa da vincere in quel tempo flef- 
fo, che dalla Profcffione fino à gli anni ventitré dell* età fua s’inol- 
trava à gran pam per la via della Divina Unione j edera la difficoltà 
diconfervare sìnaicoflii favori del Cielo, che punto nulla ne tralu- 
ccfle all’altrui conofcimcnto . Molto erano frequenti l’efla.iche attraz- 
ioni, che pativa, ma era (Iraordinaria altresì la diligenza per fop- 
primcrie ? arrivando à farfi tal forza , che fpcfTo per lo foverchio rc- 
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fiftere opprefTa la facoltà vita'c, cadeva d’ improvilò a/Talica da raor- 
tali dcliquj: il che riputato per (olito accidente della fua infermicci» 
compleflione , divertiva dal fofpettarne il vero . 

Dall' altra parte troppo erano fpede le occalioni del tratto familia- 
re, colle Rcligiofe ; impcroche e per approfittarne lo Spirito, che 
fentivano riaccendaci alfolo vedere, molto più al ragionari Cro- , 
cififsa, eperl’ajuto che riccveano dalla di lei maravigliofa Ipeditez- 
za nelle faccende manuali, or una la trattenea fotto alcun pretedo in 
lunghi difcorlì , or altra la ricercava per compagna in alcun lavoro , 
ò (crvigio . Nè fapea ella negarli à veruna dt cfl'c , portandola^ 
Tempre all’ altrui compiacimento 1’ ardente Carità del prò (Timo , 
di cui brugiava , ed all’ altrui fervigio , quell’ eminente difprezzo ‘ 
di fe , che bramava coltivare nelle Umiliazioni . Le rinciefcea pe- 
rò, che da quanto appariva, facedero (lima dt’ fuoi naturali talen- 
ti, epaurofa di acquidarc maggior credito , fe per d : l"au ventura fi 
fcoprifièro i favori fopranaturali , pregava Dio con replicate i dan- 
ze, che fe non per altro, almeno per entello folo riguardo di non . 
edere creduta per fua favorita, folpendelTe la mano awincficj: „ O 
„ Signor mio ( così ella pregava , io vorrei ubbidirvi , vorrei a’ toc- 
„ chi voliti fino al Cielo impennarmi ; ma che la Via vodra patifea 
„ quella orribile modra dell’ umana liima, è una infoflribilelciagura; 

„ poiché nelTuno può amarvi fenza portar buona fama, e per confc- 
„ guenza molta (luna. Io vorrei far tutto per il volt io camino, ma 
„ lòl queflo mièamaro, nèaltra difficoltà vi truovo , che quello 
„ frapofla d’ Inferno ; onde io mi redo, acciò ò voi uccidiate quel mo- 
„ Uro, ò cambiatemi fentiero. „ 

In tanto raddoppiava le guardie al più coraggiofamente refidei* , . 
parendole foggezzione irrimediabile , ("quello era il fuo fentimen- 
to) che l’amor di Dio doveffe accopiarli Tempre mai coTpIatifibile 
concetto d’ eller Sana, ma ben da lei fommamente abbonito j va- 
lerlo ella ben edere , per quanto importa l’amare infommogrado 
il fuo Signore; mancufamcla dignità altretanto in Cielo, che nel- 
la terra con elio l’ altre fue concorrenze , come fono 1’ eccellenze 
umane, e Divine: in fiamma bramare à tutto po ere diederun Se- 
rafino, ma fol nel cuore , però nell’ altrui opinione un Saulo perver- 
fo , un Giuda traditore . Pensò dunque , come potefiè metterfi in 
dilcrcdito delle Rcligiofe, preoccupando à fuo disfavore quel giudi- 
ciò, che potedero fare delle fue azzioni; e perche in contrariocon- 
cetto fc ne convertidc la dima , cominciò à dar modra , chcavedeella 
già cambiato fpirito, e natura . 

Nelle conferenze fpiritualis’ ìnfingea fciocca , ed ignorante - Nel 
le ricreazioni la più leggiera , e parlatrice : ripctea difcorlì mal 
tedìiti , tendenti la maggior parte al ridicolo : moltiplicava facezie , 
c vi farca la parte di bullona. Talvolta perla dravaganza de’ quefiti , 
clic proponea , quali , parca , non potere dettarli da chi avelie fio- 
di ragione in mente , volca farli credere di l'enno predò che per- 
duto. 
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duto. Davafi per delìderofa del ricrearli , e del convcrfare j ricer- 
candofpcflb diffrattivi di elicmi lavori, acciò chein lei concepiflc’ 
rotedio della folitudine, ed aborrirne ito al filcnzio. Negli elerci- 
zj (pirituali compariva pigra , ed inripcrta , nell' orazione lonno- 
lenta, nelpranfogolofa } ci in qualche fi folfeazzionc, percui mez- 
zo doveva cfporli all’ afoni Iguardo, attaccava l’ apparenza d’unin- 
duftriofo JifrcttOjOnie à forza venilTc riputata per imperfetta, e per 
difcola . 

Vogava ella però nella prattica di quelli artifici con fua tormenta- 
la violenza contrala corrente impetuosi dello (pirito, che tutto , 
e di continuo unito à Dio, fi tirava dietro tutte V altre Potenze— : 
là onde ben dolorali erano gli fauarciamenti dell’ Anima fua, che 
lacerava!! . nello fvagatfi i fenli citeriori in quella indullriofa con- 
dotta. Ciò che nel Monallcro fen’ argomentale, non hò po uto 
rinvenirlo: maà che lì fòlle (coverta la Santa frode della di leicono- 
feiuta Umiltà, ò che ella non avelie avuto vigore da continuar lun- 
go tempo in quel tra vagliofofimularc, sò bene , che niente profittò 
circa il guadagnarli lo (credito, che prerendea, mentre a! palio delle 
Virtù più fode, quali non era polfibilcafcondcrc à gli occhi delle Re- 
ligiofe , crefceva la loro venerazione. e rifperto. 

Tutto altrimenti operava , quando da altri non era oflervata— , 
che fol da Dio. La maggior parte della notte, dcllinata al ripofo . 
compitine, trattcneaft colPamorofa compagnia del fuo Diletto , con 
cui fi ri flora va delle fi ichc (adèrte al dì nel contrad rii, E pure nè 
meno ficura della fomma ripugnanza dell’ animo .anzi dubbiofa— , 
che permettendo a’ fenfi quella libertà , non avelie à commettere— 
veri difetti, calligava come colpevoli quelle (Ielle membra , che— 
adoperava , come (frumenti dell’ infinito riladamento , Per rantola 
lingua , che parea di peccar più nel fovcrchio , e fconcertato par- 
lare , fù da lei condannata aa un fingolare martirio , con metterle 
fopra una tal forte di cenere corrofiva , che dottandola , e roden- 
dola, fempre latcnea con acerbo fuo dolore in fangue ; finoà farle 
fputare pezzetti , divelti alla groflezza d’ un buon Cece . Quindi 
non potea muover la lingua ad articolar le voci, non vi poìava— 
mai fopra il cibo, end anche potea toccarla una lemplice goccia— 
d’acqua , che non s’ inalprifie fieramente il dolore, con cui Tempre 
iva unito quel giocarla , che ficca, ne’ motti burlefchi delle ricrea, 
zioni . Collo ItclFo rigore diporravafi verfo ciafcun altra parte del 
corpo , che ficea parte nella leena di quella indullriola feompofizio» 
ne .tenendola ben tormentata, e carica di dolori, e d auelli occulta- 
mente ben làttolla , fi procacciava nel publico tratto colle Religiofe le 
derifioni , e gli fchernl . 

1 Per buona giunta dì sì fitte penalità bramando mortificarli con 
altre più rigorofe penitenze , e non avendo ardire di manifellarfi 
né alla Superiora , nè al Confeffore , fenzj la cui licenza non fi ufa- 
vano difciplinc , catenette , deiliej, ella fi rendea lecito fofti- 
tuire altri mezzi più tormentofi in vece di quelli . Copriva la nuda 
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carne di ruvide fiondi d’alberi , fecretamente difcccate al Sole , di 
grani d’orzo , di punte di palme f di fcorze (minuzzate di nocciole t 
e di noci, di piccioli , ca acuti faflolini , di minuti frantumi di 
legna , e poi ricoprendo tutte quelle cofe bene llrette alla carne coll’ 
ultima Tua velie , e con di fopra il rimanente degli abiti, era lo rtef- 
fo il far moto, c anche prendere un fol refpiro,che tempre rino- 
varenelfuo corpo le trafitture . Quelli difprczzevoli, ma ben tor- 
mentofi llrumenti arrivarono à (ària divenire quafi tutta una piaga » 
laonde temendo non edere poi coll retta à metterfi in mano del Medi- 
co , e con ciò à far palefe l’artificio adoperato , fol per amore della 
fegretezza fofpefe il profeguire quella maniera di affligerfi . Ma non 
pafsò molto , che fenza reltare intaccata di buon concetto le fi offerfe 
una bella occafione di ricercarle folite licenze per gli cfercizj penali . 

Era venuto à conferir nel Monallero come Straordinario un Pa- 
dre fbralliero , il quale avea ben avvertito, con qual fervore s’in- 
caminavano le Religiofe nella via dello fpirito . Fra le molte altre 
vi fi portò ancora Crocidila , che facendoti concepire col fuo favel- 
lare femplice, e piano , chcfofse molto da lungi dal metterfi alla 

firada della Perfezione, gli diè motivo di domandarle , come ella 
così la pafsafse in quel Santo Monallero. e di penitenza comcfipor- 
tafse ? Rifpofe ; lei efserc fatta tutto alla grofsa ; fuor del battuto 
non darfi penderò d'altro camino , cilicj , e catene non averne mai 
toccate. Adunque, fogeiunfe brucamente il Confefsore , voi fiere 
la teina di quelle fagre Rote. Sì Padre, confermò ella, giuliva del 
balso giudicarne , e dcll’afpro trattarla che fece lo Straordinario , da 
cui per fine così le fu ingionto : Dite da mia parte al volìro Padre 
Confefsore ordinario, che almeno v’introduca in qualche efcrcizio 
penale . 

Pari godimento à quello non ebbe mai Crocififsa nell’ ubbidire . 
conofecndo facilitato il modo di domandar licenza, per affliggere il 
corpo fenza il temuto pericolo di accreditarfi fpirituale . Riferì 
fchiettamente l’ importo al Confefsore ordinario, nè tacque il rim- 

! >rovero avuto , onde fi autenti.afsc derivar la domanda dall’ altrui 
ommofsa , non dalla propria inclinazione . Ma ben io mi perfua- 
do , che D. Fortunato Àlotto Sacerdote di foda pietà , e di molta fpe- 
rienza ncU’indrÌ2zo degli (piriti , Ordinario all’ora del Monalle- 
ro, ber la prattica, che tenea diCrocififlà fin da fanciulla, n’avefTe 
già aivifata prima l’altezza delle Virtù , e la brama del macerar la 
fua carne: onde in tal congiuntura tratto à lei di bocca quanto di pe- 
nalità le fòrte in grado di pratticare , per tutto glie ne die la li- 
cenza. 

Da quel tempo è da crederi! . che dalle principio al cingerfi con 
una grolla catena di ferro, nè la fi tolfe mai d’in sù i fianchi, fin 
che vicino àgli ultimi anni di fua vita le varie infermità fopragiunte 
l’obligarono a deporla. Oltre ciò con quell’avidità , con cui dà di 
piglio' un fitibondoà un vafo d’acqua frcica, fi diede à pratticare al- 
tri generi di aurtera penitenza , frequentando le difcipline sì à fa». 

gue. 
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gue ; Come in fecco , e drineendofi ne’ cilicj sì forte , ch’era nceedàrie 
il feguirne per tutto profonde le impiagature. Accioche dunque non 
patilfe pericolo la fegretezza per la nccemtà d’averfi poi à far curare per 
mano altrui, e per non divenire del tutto inabile al fervine la Com- 
munio, il mede-fimo Iddio ledi fegnò otto parti del corpo, perle_ 
quali , un giorno per una , dovede portar in giro il cilicio. Così era— 
quanto più frefeo , unto più acerbo il cotidiano tormento , e le piaghe 
ri mafie dal forte attaccamento delle punte , nel termine di otto giorni , 
vi era tempo , di trovarli guarite . 

Si prefe anche il Signore à regolarla con modo fìraordinario nel 
governo di quelle penalità , aggravandole , ò diminuendole il do- 
lore , fecondo cadeva opportuno nelle occafioni. Onde nelle mag- 
giori violenze de’ Ratti, e quando più era premurofa la calca delle- 
Fatiche, trovava Crocihda con fua maraviglia ò rallentate, ò fpez- 
zate la maglie de’ Cilicj : cd all’ incontro , celiando cotali occorren- 
ze, le fentiva drcttiflìme , e più vivamente internate nella carne. 
Accadeva altresì . dopo aver ceduto in buona parte la di lei refiden- 
za in riguardo all’ elevazioni , che alcuna di quelle la lorprendefle 
in tempo , che colla difciplina alle mani faceva di fe un ianguino- 
fo governo . Perdeva all’ ora ogni fenfo di dolore , e continuan- 
do fidamente il movimento del braccio impegnato nelle battitu- 
re , pillavano le due , e tre ore in continuo , e gagliardo pcr- 
cuoterfi , onde al rivenire ne’ fentimenti , s’accorgea a avere fpar- 
fo incredibile copia di fàngue , e llrappatifi alcuni pezzi di carne 
di pari grandezza che una noce. Così univa Dio in quell' Anima 
fua favorita un trabocchevole godimento nell’ interno, ed un eccefi 
fivo patire nella carne, la quale per altro ferbò femprc così buona 
legge di foggfzzione allo Spirito, che quali mai non ebbeà ricalci- 
trarli contra . 

Hor l’ ertali medefime, che invitavano CrodfìfTa A godere , era- 
no quelle , che al primo loro comparire le davano inioffribile an- 
guilla per timore, di non edere feoperta dalle Religiofe , alla cui 
prefenza lpedo venivano ad afTalirla : perciò tutta fi mcttea sù le di- 
fefc, c refiflea con sì tenace forza, che fconcertandofi tutto quanto 
era fimetria di corpo, è benda flupire, che folle durata per breve 
tempo in vita . „ Al tocco del Divino adatto ( eda più difiinta- 
„ mente lo narra al Confedore ) Io mi vedea tremare da capo à 
„ piedi , patendo tutti li nervi llrappamenri atrocilìimi , con— 
„ moti convulfivi così gagliardi , che mi rifaltavano le membra , 

„ fentendo una ebollcnza nel làngue , quafi fervido bollore i tra. 

„ mandando da gli occhi , bocca , e nari , un certo calidillimo umo- 
„ re come di vivo fangue. E con edere io di natura sì afeiutta , che 
n in vita mia mai sò dilla di fudore, fuor che per occafione foprana- 
» turale j in quella lotta però per tutta la Vita mi feorreano àrivij 
n e con un batticuore sì gagliardo, che anche io dclTa nc fentijra 
« il rumore. Mail più che mi sbigottiva era uno diramento di pel- 
» le tanto fottile , che per grande giramento fino all'ofso , par j 

. . - ' anche 
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„ anche rifalta fiero le vene . Il che quantunque forte cofa penofìflima , 
„ nondimeno era l’orrore di quel vifibilg moto fopra ogni cofa pena- 
„ le, perdendo per lo più in quella occorrenza tutti gli fpiriti vitali . 
„ E.cioaon era ai raro , ma molto allo fpeflò, provandolo per ogn' 
„ impeto di fpirito, quali erano ipeffiflimi in quello Stato , pronao- 
„ venduti ogni minimo fofpiro lino al Cielo* durando quella oppu- 
M gnazioneaffindifegre ezza quafi due anni , finche fopra venendomi 
„ cofa maggiore m’inabilitò à quella reftflcnza , „ Ciò che poi l'opra- 
venne or ora faremo per raccontarlo , 



CAPO QJL7 ARTO. 

Pofta in uno Stato di Bambina , fi fanno fnbiki 
nel Monaflero i fuoi Aatti . 

F E’ palcfe il Signore in uno degli anni fcorli , quando à Crocifilìa fu 
impollo l’ufficio di prima lucana, come non era di fuo gradi- 
mento, che folle impiegata in polli onorevoli, avendola fatta com- 
parir guarita di repente ai quel male sì grave della teda , con folo aver- 
nela rimofla la Superiora . Al prefente accioche meglio fi conofceÌTe il 
fuo Di' in volere, in ordine à dilungar da Cimili onoranze la fua Ser- 
va, quale avea preordinato , che ftrendefle proli itevole al Monaflero 
folo negli uffizj meramente fervili , c P e r manifellarc alla line di qual 
preziofo valore fòrte la gemma , che dovea rifplcndere in quel Reli- 
giofo Santuario , difpofe , che vcnilTe in mente alla BadelTa di farla 
Cclleraria . . ; 

Tiene quella il difpotico in provedere , ordinare , e ripartire-- 
il Comellibile alla Communità i perciò oltre il bifognodi divertirli 
in follecitudini temporali, conferva una forte d’immediato comando 
fopra le Converfe , che fono il principale llrumcnto del fuo mini- 
Itero. Per tutti quelli riguardi era in grande aborrimento à Cro- 
cififla l’impiegarvili , onde più impetuofo della prima volta fu il 
cordoglio rmprovifo, che la collcmò, all’udire deffervi Hai a pro- 
molTa. Ma, ciò nulla oliarne, proltroflì umiliata in terra non meno 
per la debolezza del corpo, il quale nonpotea già reggerli al fubita 
imarrimento degli fpiriti, che per l’ubbidienza dell’animo, quale_. 
volle fir manifelta colla riverenza di auell’atto . 

Intraprefe dunque l’elèrcizio di Celleraria ; ma perla fomma ripu- 
gnanza la tencano ben cftrcitata le contradizzioni , e fcontorcimen- 
tidel cuore, quali in vece di minorare, ivano più crescendo , quan- 
to più profègui va nell’ufficio. E pure con tutto - che fi trovarti: Ba- 
darti Suor Maria Serafìcafia Sorella maggiore, da lei trattata fempre 
con confidenza più di Figlia , che di Sorella , onde le farebbe flato 
agevoliamo col folo darle un faggio di quel, che pativa _, impetrar- 
ne la fcufa, in ogni modo non volendo fcollariì dalla Divina Previ- 
denza, di cui riputava coniglio, che nelle prefenti occalìoni così pa- 

tiflc. 
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tillc, nonaprìmaila bocca con quella à proferir parole. Apriva sì 
con Dio gl’intimi fcnfi deli’ animo, pregandolo inccflàntemcnte di 
follievo, e trattcnendofi in Orazione quali tutto il tempo della not- 
te» la dove nel giorno quell’unico lenitivo, che per ragion dell’uffi- 
cio porca ricevere al Tuo dolore , era landarflne il più IpcfTo, che po- 
teva in Cucina ; ovedepofto, per così dire, 1’iinpcrio, la ricca da_^ 
Converfa. Scopava il pavimento, raccoglieacotfproprie mani l’im- 
mondezze , portava acqua alle pignatte , e legna al fuoco . lavava i piat- 
ti, e li abballava in cenc’altri fervigi di quella forte, quali perche non 
potea continuare à tutte l’ore, poco rinfrefeo apportavano alla di lei 
ardenza di umiliarli . 

In capo à tré meli le fopravenne una fibre ardentilfima , che la 

e ie à letto con dubbio della vita. Il più, che inoltrava opprimer- 
, era un letargo di gravezza sì pelante, che àrida rifeuotere , do- 
vea Remarli à gran fudore. Ma benché quello male s’indicafsc nell' 
efterno ; l’Anima però elevata al Ciclo con una continuata ertali , che 
fi ricopriva da quel tonno , vegliava nel godimento de' favori Divini; 
palsandola Crocili fs.i per tutto il corlo dell’infermità tempre in Ratto, 
efenzagiamai ripigliar perfèttamente l'ufo de' lenii . Eleral oracon— 
un dimezzato rilentiriìdava legno di elscrc in le formava le parole, 
e gli atteggiamenti in tal nuova , ed mutilata guita, che da poi ben A 
conobbe, che l'Anima divertita in altre applicazioni, bafhn temente 
non influiva ...ii i’ . ••• ■ •. . . i <- ■ 

Alla fine giudicò la Badelsa eleggere altra Cellcraria ; nè altro 
vi fu di bifogno , perche Ivanilsc tolto la fibre, come in effetto -ne 
retto fubito guarita. Ma la convalelccnza , che ne feguì , compar- 
ve sì prodighila , che fece apprendere al principio, d’else retina.^ 
infermità peggiore della prima. In tutte le azzioni, che riceva^, 
ancorché correfse l’anno vigelìmoquarto dell’età tua, fomigliava— . 
una bambina di non più che di tré, ò quattro anni . Così intoppa- 
va fpelso nel parlare, tn cui ò balbutendo, ò dimezzando le paro- 
le, compariva in tocco limile ad una rindilla. Nel cambiare ino- 
ltrava gran timore di cadere , appunto come fogliono averlo i rin- 
culili ne’ primi lor palli, e bilogna va darle il braccio, acciochecosì 
foftenuta potcfsc contimiare . Tutte le inclinazioni apparivano fan- 
ciullcfche ; e più d’ una volta ricea mtlticrc a jurarla nel letto à 
muoverli dall’un lato all’altro, perche nc meno à unto li dava per 
abile. 

Avvertitali nel Mon attero quefta maraviglìola trasformazione ,• 
c riferita al Duca luo Padre , fu creduto nel principio , che folse 
morbo procedente dalla telta, viziata dal malefico umore; onde per 
divertire dal capo ftimato offcfola forgente del male, fi adoperaro- 
no medicine violenti , Arenine- e ftirature . cau itici , c doloriti- 
ri, con altri medicamenti da farla tornare in buon Icnno à giudicio 
de’ medici . Ma efsendo Dio l'immediato Autore di qucfl’ammirabilo 
novità, non fi fece con erti alcun profitto. In ritti avendo perduto 
Crocihfsa il vigore di reiiftere alle Divine attrazzioni, alle quali avea 
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fino all’ora contradetto su’l riguardo e della propria indegnità , e del 
tenerli nafcoftaàgli altrui fgttardi , in quello tempo già fi fpiccava 
leggiera , ad unirli eftatica co l Tuo Signore ad ogni picciolo eccita- 
tivo , eziandio che forte il rumor d’una fronda . In tale (lato appun- 
to fu maggiormente introdotta nel fettimo grado dell'Unione , che 
di fopra nominò di Attingenx.a pura totale , in cui erano i rapimenti 
cosi fpcllì , e tenaci , che d'ordinario compariva in un perfetto ab- 
bandono dcTenii ; e quando veniva à ripigliarli ? perche non era 
mai perfètto il diltacco da Dio, imperfetto altresì nutriva l’cfercizio 
loro : come accade «'fanciulli , ne’quali efsendo l’Anima impedita 
dalla indifpofizione degli organi corporali } come nella noftraCroci- 
fifsa era divertita dalle Faccende in tutto fpirituali , non puòdarper- 
fczzione àgli atti de’ loro fenfi ertemi Quella era la vera origine dell’ 
uiàr ertale maniere, e tratti proprj di Bambina; làlvo negli atti com- 
muni, in cui perdendo ogni coìà di Itraordinario , adopcravali colla 
lolita, e connaturale fcnlatezza . > 

De’ fini , avuti all'occhio da Dio , nel prodigiofo ribambire della fua 
ferva, dia fra’molti di più , due nevi divifando. L’uno, che labbia 
fitto lòrtire in congiuntura di trovarfi Cellerarìa , per dar à divedere, 
che non la voleva in uffici d’alcuna .benché minima onoranza , e cosi 
ferma rimafe di ciò la credenza uniforme in tutte del Monallero, che 
di là in avanti , fuorché impieghi di fempliee fcrvire , altre cariche 
non l’impofero . L’altro , per dinotarti con queireftrinfeco patgoleg- 
giamento il Dono conceduto nuovamente allo Spirito, e come la freisa 
„ Crocififsa ne fcrivc : j,Pcrdimoftrareil Donofmgolarillìmo , che 
„ nuovamente mi recò in quella infermità l’efHuenza Divina , la_ 
„ quale per impeto di rapida corrente menandofi l'Anima mia , la 
„ fpoglio della verte fupcrficiale, come veramente accade a’naufra- 
„ ganti , cioè di quelle fpoglie dell’uomo vecchio , e corrotte di 
„ Adamo , c rimanendo . per quanto poflìbile fù , colla cerfillima 
„ d’innocenza , à guifa di fanciulla : nuotando come tale non nd 
„ fonte del Battcfimo , ma in quello indeficientilQmo , e perenne 
„ dd Deifico mare . E quella rinazionc inceli io afsai fortanzialc con 
„ unafenfibiliffima annichilazione di meftefsa , tutto in Dio , in— 
„ cui ritrovandoli l’Anima in una fomma picciolezza, anche elmanì 
„ tutti li moti , ed abiti cattivi ; fentendofi veramente Bambina 
,, nelle braccia del Signore , ma tanto grande , e forte nella par- 
„ tefuperiorc , che per cui la teneva quell’ immenfoMare. Nelqua- 
„ le profondiamo fonno ogn’una delle mie porzioni Superiori , e 
„ ammali mollrava i fuoi doni , cioè quella Superiore tutta afeela , , 
„ c rapita ; e quella animale tutta impicciolita , efinanita nel fo- 
„ mite , c purificata , parteripandone anche li lenii ertemi con— 
„ quel candido portamento , e bambinefche parole, tratti , eccn- 
„ ni . Li quali , io ftimo , (perche non mi vedevo , llandomcz- 
„ zo ufeita ) che folo fòfscro per alcuni tempi folo per faggio di que- 
„ Ilo Dono , reftando nel rimanente fopiti , e foggeti alla forza 
„ dd Rapimento ; efsendo per lo più non così mezzano , ma total- 
mente 
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n mente in perfettiflimo grado : pafsandomi la notte , come un_ 
„ chiuder d'occhio tutta afcefa lino al Cielo : ove afcendeva con_ 
„ tanta agi Uà , e gagliardia , che un fòlgore mi fetnbra afsai tardo , 
„ per addurlo in eTcmpio, poiché in un chiuder d’occhio avrei afcefo , 
„ e difcefo piu volte dal Cielo . „ 

Vaglia à me parimente rintracciar un altro fine di quello prodigio- 
fo ribambimento , emifcmbra,clserqueflo,acciochenon rellando 
più occulti alle Monache i favori , de’quali Dio la cumulava , nel ve- 
dere autenticate con tali prodigi le Virtù , che aveano gii in lei ravvi- 
fate, fi mettefsero alla pruova d’imitarlc. in quella guifa , che alla 
veduta dc’Ratti, & all’udire gli fpirituali documenti, che proferiva j 
ftando così rapita , fi fentivano accendere ad un puridìmo amor di 
Dio . 

Finirono di accertar^ le Religiofe , che fofse opera della delira 
dell'Altillìmo quella mutazione di Crocifìfsa in Bambina , da poi 
che ofservarono , come fpcfso fi elevava in ertali perfetta : nel qual 
tempo per mezzo delle parole , che interpolatamente le fcappava- 
no dalla bocca, c per gli atteggiamenti del Corpo indeavak fu bit- 
mi Intelligenze che fta va ricevendo . Ripigliava pofeia il tratto bam- 
binefeo ; ed anche all’ora d’altro non parlava , che di Dio confcn- 
timenti profondillìmi in effetto , ancorché partecipati al modo 
faociullefco . Ed alla fine quando dbvea intervenire al Coro , al Re- 
fettorio , e ad ogn’altro a to della Communità , deponeva le manie- 
re di fanciulla , mettcndoft in quella matura ferietà , che corrifpon- 
deva all’azzionc da ferii . 

Nc’fuor rapimenti ftavano le Monache sù l’avvifo di notare in car- 
ta percommunc profhtociò , che proferiva , enedava loroilcom- 
anodo di ferlo il fiienzio, che fpeflb ella vi framezzava: raccoglien- 
doli poi per ordinario , effcrc alcuna predizzione di quanto à 
lei era preparato , per patire . Ma perche non vi fu luogo di fcri- 
verfi tutti in particolare gli occorri di quello Stato , io con rife- 
rirne pochi come in faggio de 'molti più accaduti , giudico dar ba- 
llante argomento di queir alta maturità di vita fpirituale , che liper- 
fezzionavaaldi dentro di Crocidila, mentre al ai fuori appariva da 
panc-ulla . . t , , 

Udirono una volta , che in apparenza di gran meftizia ripcteale_ 
parole dette da Crirto nell’Orto : Spintiti q. idem promptus efl , cor» 
autem infirma .... Parer fi pofTibUe efl , tranfeat à me calix fle ... 
Nbn mea z oluntas , ftd tua fiat .... Imperi debeo difpenjationem 
meam . Soggiunfe poi largamente piangendo : si te ti rinforzi 
la Pittura Divina . ma tome vuol far ejuefla pie colina ? Non mea 
volantas , fed tua fiat : E con ciò levatali in atto generalo , prò-, 
fegnìdicei Ho: Eamuj , Eamui ,C moriamur c umilio . Incontinente 
piegò leeino chia , fiele le braccia, ecoll’alfennofo rifaltardel pet- 
to , e colla malinconia del volto fecea cooofccre l’intemc angofeie del 
cuore 1 Replicò apprefto : Pater fi pojfiìuie efl, tranfeat d me ca/ix ifie :< 
fiat fiat vobtafxt tua. £ qui proftrau inumile riverenza , flettevi 

* ' ' gran 
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gran tempo, con riforgere alla fine nel confueto portamento di fan- 
ciulla . 

Indià non molto, lei prcfente, venne àfòrfidifcorfbintornoair 
Orazione , e udirono la già bambina Crocififsa cosi (piccarli in paro- 
le latine : Or atto eft afpiratio Anima , & Anima fine afpiratione vi- 
vere non poteft , QT ideo optrtet femper orare . Ciò detto , rof- 
fèggiante la faccia . forridente la bocca , e lumino!! gli occhi , 
coinponendofi alla bellezza d’un Angelo, parca, che accompagnaf- 
fe il godimento di altre Anime , che à lei fi davano à conofcere con- 
giunte àDio in grado di alti dima Orazione, proferendo con fonv 
ma grazia: Corrono , corrono dormendo. Dormono , dormono corren- 
do Il rifiejfo di Dio afe le congiunge .... / Magnificat e Ceeli .... 

T e Deum laudamus .... Cantate , Laudate , C unite , Canile Dominum 
Al rivenire poi dall'cftalì , (clamò •• Ebeu quàm rnihi fordet tet- 
tai , cum Caclum uff icio , epoftofi à gli occhi un fazzoletto , pre- 
tefe Suor Maria Serafica la Sorella farglielo levare : ma fù da elsa— 
rifofpinta, con gentile, e fanciullefca maniera, e cosi anche la dif- 
fe. Lafciami fior alquanto coti. Non fai , che il pafsar da un luogo 
luminofoadunofcuro teglie il vedere degli occhi , fe prima non fi ritengo- 
no ferrati} 

Trovavafi all'ora per forte nelle mini di Crocififsa una crocetta di 
legno; ed eccola di nuovo rapita manifèftar co’ getti, e colle parole 
il grandeamore alla Croce , la confidenza di trionfare in virtù ai quel 
fegno vittoriofo dell’Infèmale nemico , ed il riverente ofseauio, che le 
predava . E perche fi era tre volte con efsa fatto il fegno della Croce , 
dicendo: Per fignum Crudi de inimicit noftrit libera noi Deut nofter , 
tornata ne’ foliti (entimemi di fanciulla volle dar fua ragione di ciò, 
dicendo alla Sorella : Sai perche hi fatto tre Croci ? perche fono amica 
de' Tre y cioè della Santiffima Triniti. * 

In quel punto diede il tocco della Campana, per cui difegnavafi già 
finita 1 Orazione commune . Difse, in udirlo, Crocififsa: Ora fini C 
Afpiratio Anima. Tutte vi fi fono ben impiegate , ma non tutte in cam- 
mino uniforme , e di ugual riuf cimento. Chi Chi fatto patendo , chi go- 
dendo. Con ciò u feltra le Monache il dubitare, chevolefse fignificar 
cyieW' Afpiratio ,erifpoftofidacert’una, efserelo ftefso, che i; Rato, 
ripigliò Cubito Crocififsa: Or come rifiatai taire fi attrae , e fi ridona . 
In queftaguìj dt Ammuffir a , erefpirain Dio. Piglia da Dio , e dona 
allofiefto Dio . Accoppiava ella , ciò dicendo , per maggior efpreflione 
i moti delle braccia , diffondendo la man dettra all’aere in figura di cac- 
ciarlo in bocca , la finiftra vicino alla bocca in atto di ricacciarne fuo- 
ri l'aere introdotto , e appunto nella ftcfsa politura delle mani, e I ab- 
bocca mezzo aperta , ferma , & immobile di fito rimafe edafica . Solo 
al frequente muovere delle labra fi argomentò il bafso, c tacito ragio- 
nar che faceva, il cui frutto giudicando non doverfi perdere, pere he ivi 
per avventura s’incontrò il Confèfsore D. Fortunato Alotto, entrato 
den ro per urgenze dell’ufficio, le comandò, che pariafse alto: alche 
rifpofe con gran macttà ; S£ua funt Cafarii , Caf ariana DeijDeo . H*el 



Die 



■d by Google 




1 1 1 



Libro Secondo. 



che ritenuti» me tutte etti Dio. Nè altro potè ricavarne, falvo il fubito 
ripigliar , come fece , lo flato primierio ai Bambina . 

Si portò un giorno à trovarla in Cella Suor Maria Serafica , e vedu- 
tala ncll’u&to pargoleggiare , l’invitò à prender fonno , mentre eh’ 
efsa intanto le canterebbe la Ninna. Chinò à quell’invito la tefta sù la 
fronda del proprio letticciuolo, ma non pafsò guari, che addormentata 
in diali più profonda , cogli occhi focchiufi, c fempre filli aU’jjtefU 
parte, pofcia placidamcotc inondati da copiofc lagrime, così dilsc : 
Ego dormio , ó cor meum vigila . Seguitò poi in méfto , e balso tuono 
di voce à predire l’acerbità di quei ripolì , che l’aticndeano sù la Cro- 
ce . Fra unto la Sorella piangente con efso lei per molta tenerezza ra- 
fciugavale il pianto. • • > ; • . ... - 

Come Crocifilsa moftravafi vaga di quelle cofe, che foghono else- 
re in grado a’ fanciulli, un dì che fi trovò à calo nel Parlatorio, le 
diedero un Cardellino , à fpafsarfene . L’ averlo in pugno ftretto po’ 
piedi , il fisamente mirarlo , e’1 follevariì eftatica in Dio , tutto fu ad 
un tifante . E ne feguirono gli amorali sfoghi co ’l fuo Diletto in te- 
neriflimi veri! , co’ quali volta alTAugelIetto , or gliene ricercava no- 
vella , or à lui rimettealo nunzio del luo fpalìmar per amore : come in 
fatti licenziandolo alla line qual Ambafciadore all’amato fuo Signore, 
il pofe in libertà. , < i 

Anche in quel tempo , che non perfettamente eftatica , folea com- 
parire in portamenti di fanciulla , erano fpelU i documenti, che colle 

E rote , c colle azzioni , tutto alla bambinefea , ne riceveano le Re- 
jiofe , e di gran forza l’efempio di darli à fervire Dio fèrvorofamen- 
tc . Qual’ ora le rimctteano nelle mani alcuna picciola figurina , Cro- 
cifi fsa mette vaft a parlar colla medefima dolcemente , e sù le prime l’in- 
terrogava: AmatevoiDioi Amate voi Dio ? Se accadeva, che alcuna. 
Religiofa , la quale à tal effètto per non efserc veduta parlare , le lì 
mettea dietro, rispondeva disi Crpcififsa gioiva à maraviglia, e fè- 
ftcggiantc accoglieva , e vezzeggiava con allcgriflìmo volto quella fi- 
gurina . All'incontro le udiva rtfpondcrfi di nò , diveniva malinconi- 
ca , e amaramente piangendo , dava à conofcere , quanto le difpiacefse 
il non amari! Dio . 



Ricercò una volta le forbici, prefenti molte delle Rdigiofc, e con 
macftria fopraecccdente lo fcarfo fapcredi una bambina, ritagliò di 
un pezzo di carta , venutole alle mani , una Colomba , da cui fi fpic- 
cavano fette lunghi, ed acuti raggi. Soprafcrifse poi à ciafcun d’clftil 
nome d’uno de’ Doni dello Spinto Santo, epafsando attorno quel !a_ 
miftcrlofa figura, che fù di gran lume alle menti, e di non picciolo 
movimento al cuore delle aitanti, gentilmente diceva: ledete, cheta 

far la Pie dolina . 

Quelli, ed altri di più erano gli atti di queirammirabile trasfor- 
mazione, la quale fini dopo il corfo di tre meli; chefù quel tempo, 
che dalla Sapienza Divina fi riputò baftevole à confcguirnc il fine pre- 
ndo . Ritornò poi nell’ apparenza di quel grave trature, che dovea_ 
CorrifpondÉre à gli anni , nè punto mai nell’ eftrinfeco le ne fcorfeal- 
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tTO contralè^no . Ella però rimafe nell’interno ben proveduta , oltre 
gli altri doni, di due altillìme Virtù , iìmboleaJla condizione de’ Ma- 
ciulli. Di una rara Semplicità, non di quella, chevien così appellata 
dal volgo, eche poco ditìcrifce dall'ignoranza; madi unaltra, cheà 
fomiglianza dell’ infinita Semplicità di Dio, da cui deri-.a, purifica 
l’Anima d'ogni cflcrealieno, che le fi attacchi : ediuna filiale Confi- 
denza nello lieflo Dio nel più eccellente grado, che pofsa imaginarfi 
in una teneriflima Figlia nfpetto ad una Madre amantidima. 

CAPO QJJ I N T O. 

Si mette *d efame, e Ji appruova la Spirita • 

• - àt Croctfifsa . . , .. » 

I L breve recinto del Monartero non era teatro d’ampiezza propor- 
zionata à capire le maraviglie , quali ordinava nella Tua Serva il 
fommo loro Impofitore Iddio ad oggetto , che ancora à buon guada- 
gno dell’ Anime fi rendefsero palefi nel Mondo . Ne corfe dunque—, 
fuori la voce, e fu de’ primi ad efserne informato Monfignor Don— 
Ignazio di Amico all’ora Vefcovo di Girgcnti Prelato di quelle Virtù, 
profondità di fapere, ed accreditata Prudenza , che fino a’ dì noftrl 
celebra un riverente , ed affettuofa memoria . Però trattandofi di 
materie di gran momento , e di maggior pericolo , per lo trasformar- 
li , che fà Tovente il Demonio in Angelo di luce , prima d’ogn’ altro 
ftimò debito della lùa Paltoral vigilanza il mettere ad efame lo Spiri- 
to di Crocififsa , del che nedié prccifà incombenza à tre Padri della 
Compagnia di Giesù. Furono quelli il Padre Giufeppe Farruggia. Il 
Padre Vitale di Vitale, cil Padre Ferdinando Siragufa^ Uomini ben 
atti à portar con accerto l’imprela , loro importa ; imperoche da- 
tili per più anni avanti all’Apoftolico Minifiero delle MilOoni , e 
fpccialrmne il Farruggia, che indi vifo compagno del Venerabile— 
Servo di Dio Padre Luigi Lanuza, nella di lui (cuoia fi era molto ad- 
dottrinato per l’acquilto, e reggimento dell’ Anime . ben potea pro- 
mette fi dalla loro dottrina, clpcricnza, che non fàllafiero nel giudi- 
ciò , che fe n'attendea . 

Si condufsero à Palma, ove furono ricevuti , ed albergati dal Du- 
ca con molta carità, e perche le prime cofc che ofservarono intorno 
à Crocififsa furono alcune Carte ? in cui le Religiofe cir<-oftanti avea- 
no fcrittc le parole da efsa proferire ne’ Ratti, ed in molte diefse a£ 
fai fconnefsamentc, e coll’aggiunta delle loro interpre azioni, che 
noncadeanoà propofito, dubitarono fu ’l principio i Padri, checiò 
non fbfse più torto un delirio di terta inferma , che Stato di vero Spi- 
rito. Ma fatteli poi venir fotto l'occhio tutte le Scritture, quante 
aver ne poterono, formate di propria mano di Crocififa, fòlseroò 
dipropofitidaefcguirfi, ò di (entimemi ifpirati, ò d’intelligenze— 
rivelate, con attentiflìma confidcrazione le pefarono alla bilancia- 
rteli’ Evangelo, e della Chicli , c le trovarono in tutto conformi à 
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quanto la noftra Santa Fede c’infigna ; conofccndo in efsa un rifoluto 
camminar avanti nella pcrfczzione per la via regia dell’Umiltà , e della 
Mortificazione. 

Si venne al tocco delle Virtù , che fono il ficuro difiintivo degli /pi- 
riti . e cofli tutta alla loro prcfcnza , come ad un rigorofo Tribunale , 
diedero principio à rintracciar con efattczza tutto il tenore della di lei 
vita: Come da’ gradi inferiori fofse fiata inalzata à quel fublime di 
Orazione , in cui trovavafi •• Come fi portafsc al ricevere i favori Di- 
vini 1 quali effetti in lei cagionafsero ; c qual licurczza , che procedefse- 
ro da Dio: quale indifferenza tenefse nc'gufii fpirituali, e qual rafse- 
gnamento nell’aridità , che- bramava di patire, che ufo di mortificar- 
li ,chc genio di efsere avvilita : qual foggczzione pratticafse verfo i Su- 
periori , e che prontezza nell’ubbidire : che animo confcrvafse in ordi- 
ne al proliimo, qual fentimento della propria bafsczza , c qual concet- 
dcfl’infìnita Maefià di Dio . 



to 



Pafsarono poi à far pruova più rigorofa , c prattica dell’Umiltà , fo- 
la efsa la principal di vifa del vivere fpirituale; onde per molti giorni, 
e per più ore al giorno la trattennero fola alle grate con varie, ed in- 
tricatillimc domande, fe forfè nel rifpondcrc venifle lor fatto di co- 
glierla in fallo . Fratanto fcveramente accigliati, or l’uno, or l’altro 
de' tré efaminatori, la chiamavano fiotta , frenetica , illufa, fupcrba , 
ipocrita, e così dileggiandola con altri titoli opprobriofi, carica di 
Icherni, e di villanie la rimandavano in cella. Ma dalle rifpofte Tem- 
pre coerenti, c molto più dalla ferenità, con cui riceveva quei vili- 
pendi , ò tacendo imperturbata , ò giuliva confermando, ederella in 
verità l’ingannata , e rea fi: mina , quale i Padri erano arrivati à cono- 
fccrla, fi rifiabilirono nel concetto già di lei formato, e l’approvaro- 
no per de' migliori Spiriti .che Dio , à cui folo doveva at tri buirfene la 
condotta , s’avefle mai feelto perla maggior fua gloria . Indi dilpolc- 
ro, che doveflc il t_'onfe(Torc lai le ft.11 vere per minuto ciò, che di 
lhaordinario le accade (se , si per altrui benefìcio , come per fa perii egli 
regolare à ben guidarla . 

Di tutto ciò ne diedero diftefo conto al Vefcovo , al quale parimen- 
te inviarono tutte le Scritture riconofciute , e leggendole, ne rcftòil 
buon Prelato sì pago , che follecito , mentre vide , ricercò Tempre dell’ 
altre, tutte poi nella ai lui morte per commune feiagura fmarri efi. 
Ma perche mi gi nge alle mani la lettera de' tre cennati Padri , in cui fij 
rifcrifcono le diligenze fatte , e i motivi del così averne giudicato , non 
farà che bene il qui rapportarla , come ficgue . 
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ILLUSTRISI E REVERENDISS. 

MONSIGNORE , E PADRONE 
in C rifilo Coltndiflim». 



x 

E Starna nofho credere difpofizione fp fetale dell Alti (fimo t averci 
trattenuto fitti ora il Signor Duca , a/Ji cui cenni non fi può replicare ? 
perche ci ha fervilo per meglio cono/cere , e con pii* vive ragioni chiarire ì 
del vero Spirito , e delle grazie fiingolari , che Sua Divina Maeflà fi è 
compiaciuta c ommunicare à quejla Signora Religìofia , di cui prima, come 
accennammo T altra volta à VS. JUujTrijJima, lejjimo ale uni Jcrii tt,p<fti in 
carta dalle afiantiper mano feminile t antoj concertatamente, che ci fece- 
ro dubitare, che alcune di quelle cofe non fojfero una fpecie quafii di deli- 
rio, per ejfere tra di J e ficonnejfie, e firamezZAte dall re parole , & azio- 
ni nonfue , ma deli Sfilanti , chefcriveano ; per lo che refilavamo nonpoco 
afflitti , e fconfolati : ma poi avendo più volte , e piu po/at amente parlato 
Sbocca conia detta Sorella , e letto piu adagiatamele altri fuoi aurei 
fcritti , ne' quali oltrechemofilra, che Dio le fa intendere il parlare lati- 
no, fi conofie meglio la fitta Virtù, ci confidammo grandemente , si per 
le rtfpofie afifiaiprudent i , Cr affennate , che con fieremtà affatto impertur- 
babile ei dava , difilinguendo fpecialmente quel , che era fuo , e quel che era 
pofticcio , & aggiunto dagli altri , comeglofifia , ma molto piu per gli An- 
gelici fiuotcofì ami , Purità di vita, Carità, Prudenza, Mortificazione , 
Equanimità , 'Ubbidienza cieca , Profonda Umiltà , ebaffìjjimo concetto 
difiefiefita ; %n cui principalmente tl Signore ibà fiempre efiercitata fac- 
onde non e maraviglia, che dipo de fiere f alita per alcuni gradi di non 
ordinaria Orazione fofie da Dio inalzjua à quella di Quiete, che le durò 
per un anno ,e mezx.o , eperunaltroanno fufiollevata ad un altro grado 
piu perfetto con lumi tanto chiari, eminenti , delti Divini Attributi ,• < 

che reflava l'Anima tutta attonita ,e fi upefiat a con un fiagro orrore, t 
riverenza : avendo in quel mentre una palpitazione , e battimento di cuo- 
re cosi grande , che le pareva , come le vale fi te balzare fuori del petto . Del 
cheaccorgendofit , tornata in fe filefisa , filmava ef serie avvenuto , per non 
efisere il fino cuore tanto capace di conoficere tolto quello , t he le veniva di- 
mo/trato, e per ron potere amare quanto avrebbe voluto , bramando con 
ardente defì derio d efisere più capace del Divino amore . 

Da quejla i mittente cognizione di Dio fi profondava in una abjettiffima 
cognizione di fe filefifa : e quefile due cognizioni fiempre andavano del pari 
infieme , e mai luna fienza l'altra, e con iftupare , e gufilo grande , 
tanto delle Divine Perfezzioni , quanto ancora della juabaffc-ZJt , c 
viltà . 

Ultimamente dal Settembre profltmo pafifiato Dio l'inalzò tanto nella 

fina 
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fisa D'rvìn 4 familiarità , che crtfctndo i lumi mancava lo ffupore in 
parte , per l' Umane piìijf retta , e maggiore confidenza in quella immen- 
sa Bontà , con Batti , e revelazjoni , anco dell interna di molte perfo- 
ne, non ftnza gran frutto di quelle. Et in quanto all'ultimo grado ef 
fendo allenata da'fenfi -, in tre , o quattro. Stati poliamo conftderarc 
quejla Refigiofa . Il primo qua fi connaturale , e cotidiano, in cui an- 
co fi trova oggi , ed ha da Dio noftro Signore ottimi f entimemi Ve. il 
fecondo aggiunge àqùejtoii manifejlare nelli Batti con parole interrotte 
parte delle coffe , che [ente, vede , e gode . E tutto queflopervia fola- 
mente intellettiva y e non per figure . oper via imaginativa , nè meno 
admodum corponsj perche diquefie ffenftbili (eccetto alcune) che ne' 
principj ebbe in fogno pure fruttuofe, e con bonifjimi effetti, mai ne ha 
avute nell' orazione , e /per a con gran fiducia, che Dio le concederà la 
grazia domandata di mai averne per l'avvenire. Il terzjo , e quarta 
Stato è di Fanciulla, da Dio à lei [ingoiar mente coneeffo, come fi cava 
dalle fue parole,che dtffe in un Batto, ed à noi affretta dalfpbbidienz.a ci 
affermo à bocca : equeflo Per renderla inabile agli ufficj onorevoli da 
leifempre fommamente abporriti . Ed in fatti la riduffe ad operare , e 
parlare come una Fanciullate!* due , ò tri anni quafi fcnz,a difeorfo , e fc 
bene l 'Anima era urtila con Dio , non però era tanto elevata . Ed in que- 
fio Stato , eccitata dalle Sorelle affanti , facea naturalmente alcune ax.- 
X.ioni puerili , e da loro interrogata à modo, come fi f noie alle fanciulle , 
conparole fanciullefche - ella pure confimilt parole le rifpondeva: quali, 
come effa ora dice , non fi ricorda, ni td che diceva , ò faceva, appunto 
come fanno taf or a alcuni, che dormendo operano , e ri/pondono alle inter- 
rogazioni. Con tutta dò alle volte elevata diceva alc»ne cofe, e dichia- 
rava co' lumi , e /entimemi , che Iddio le infondeva, ed orafe ne ricorda. 
Altre volteperò } anco effóndo in queffo Stato di Fanciulla , mo/frava di 
avere maggior dtfiorfo anco nell efterno , e pofia in una mode fi a gravità , 
ed elevata in D'o affai più dell'ordinario , / piegava bellifiimi J entimemi, 
ma con voci puerili,® interpolate. Quefto Stato di fanciulla le durò qual- 
che mele, e prima di ritornare all [Stato ordinario , prediffe che Prefi o 
cefferebbe , come infatti poco dopo cef tò, e che in due cafì diverrebbe di 
nuovo fanciulla : l'uno quando l’aveffero impofia uffici onorevoli , ed all 
orafarìa/fatafcnz.4 difeorfo . Il fecondo, quando le /offe comandato dalla 
ubbidienza , ed all ora farebbe fanciulla con difeorfo , 

Gode Tempre in ogni Stato la Divina prefenzaì con que fi a differenza 
però, che à tempo dell orazione Iha , come quando due amici fi vedo- 
no à chiaro lume , e trattano familiarmente ; mafuooidieffalha , come 
quando unofia parlando co’lfuo amico di notte, dilettandoli della con- 
ver f azione } e prefenxa dell Amico , che là e fiere ivi prtfente. Cosi 
ella fi dichiara con quejla fimilit odine portata dal Padre Alfonfo Bodri 
quez. nel trattato 6, della Divina prefenz.a par, i. cap.z, 

B lume , che ha nell'Orazione , i si chiaro , che non le la/cia luogo di 
dubitare , tenendo, effa per certo, econofcendo chiaramente , mafiime 
i tempo dell orazione, efftr cofa di Dio tutto quello, ohe lepaffanelC 
trazjone. Beffa però tanto J oggetto alla Santa ubbidienza, che catti. 

H i. vando 
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vando il fuo giudi ciò in obfequium obcdientise, è difpo/liffima in ogni 
ea/od credere , che frano illufioni le f opradette cofe , quando per tali lefiù 
mafie l* Santa Vbujdicnz .* . Ed in fatti così credette , quando da noi le 
jm detto fu l principio , che le parlammo , eh' erano deliri , godendo intan- 
to effafommamente d' efferefiimata pativi , co/a tanto da lei deftderata , 
Che piu volte avea procurato fingere di evertale. Da quefia umili (lima 
Ubbidienza na/ccva quella tranquillità , che godeva interiormente , e 
mofirava nell'e/lerno con le umthjfme rthofte che ci dava . 

E di paf aggio qui accenniamo , com' ella , prima di venire noi in Pal- 
ma , ejjendo Ratta in Spinto avea cjprtfj amente predetto , che doveano 
venire Mmifln per efammare iljuojpinto , e che doveano al principio 
ejjere di contranoparere , ma che poi dovean mutare , come fla notato in 
un certo fermo , ed e/fa ci afferma pur oggi, e prima [avea detto al tuo 
Padre Spirituale . 

Si che atte/e tutte le cìrcqftanutci pare à noflro poco giudicio coram 
Uommo, eh ella fia guidata da Spirito di Dio, e fenica inganniamo più 
cne hajempre abborrite fìmili vi/loni & c. Anzi nè meno ha voluto legge- 
rt n l D ■ tr f t * no * materie, e /lima, che Dio f abbia mandato 

quejti Katti , che /porgano nell /temo, per vincere, e mortificare la gran • 
ripugnanza, che/uole avere in co/e /migliami . Onde grandemente re- 
Jtava mortificata , quando fentiva, che ne' Ratti avea parlato di co/e divi- 
ne , e molto piu quando da tre volte accidentalmente, e per Divina difpo- 
fiyone [era ciooccorfo , trovando fi nelle Grate-, majfime avanti gli e/ter- 
ni , che o per dt [cernere ,/e ciofo/se co/a di Dio , furon chiamati , i à cafo 
nifi trovarono pre/enti. Per quefio effetto in fìmili caft , e nell orazione 
t fiata Jempre, /olita avere nel cuore, ed in bocca quel di S. Pietro • Exi 
j me Domine > quia peccai rix fum ego . E/e ha ripugnanza , e difficoltà 
d riceverle , non minore ne ha à /coprirle , e/olamentefaper mera ubbi- 
dienza , come ed à bocca , ed in un fuo antico /crino afferma . 

Eperò adopra ogn arte per e/sere /limata di poco fpirito , onde fentia- 
mo , che hafempre prattu ato quel tanto troviamo in un fuo manuferitto : 
Welle ricreazioni e/ser la prima , emoflrare di andarci con allegrezza 
e p-i/i or tempo più dell altre con mia gran ripugnanza , per e/sere contr a 
la mia inclinazione : Nelle conferenze non dire mai niente , e venendomi 
di dve alcuna cola, chea me pare àpropofito, mi mortifichi tacendola , 
e per burlar me fle/sa, domandar alcuna co/afpropoftta , e da far ridere: 
Procurare di farmi difpreggiare da tutti , con fare dell'ignorante , quan- 
do fi parla di virtù , o pure nelle conferenze d-moflrare di non efserne ca- 
pace , e di non capirle, con rifondere fpropofitat amente . e di fare quefle 
cofe con veri fìmili , che non fi pof sano cono f cere Sef ter finte, con guar- 
darmi con diligenza di non dire menzogne : Mangiare fra giorno alcuna 
coja amara , e farmi vedere dalle Sorelle , è pure dire io ftcfsa d aver 
mangiato , ma non dire che cofa , ma f rie credere dovere mangiato per 
gota , e pero dirmi ale une volte la colpa in Capitolo . 

Hor fìmili aurei /entimemi , ed induftriofeprattiche fi potranno legge- 
re ptu alla d'flefa ™'fuoi manuf ermi, che pure fi mandano àV.S. 'Jllu- 
Jtnjjinia , con altri fìmilmente di fpirito molto elevato . 

Non 
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A lon minor pr uova di efser cofa di Dio è quel fuo dono di Orazione, ef- 
fendo fempre accompagnata in lei dalla continua mortificazione interna, 
& efierna , Sorella indivi/! bile dell Orazione . E quanto ha letto nel trat- 
tato della Mortificazione del P. Rodriquez , che qua/i folo Cf or mai fem- 
pre tiene in mano , tutto hapratticato congloriofe vittorie cufeftefttc, e per 
tacere degli altri , bafla portar quefto fuo infra/ crino fentimt nto : Porterò 
■ la Croce della mortificazione continua, conpenfare fempre alla Vita , e 
Pajftonc del Signore per alleviamento di quejlo efercizjo . 

Segno veramente Jicuro , di eftere quel fuo vero /pirico di Dio , è quello 
della f uà /ingoiare , ed ammirabile ubbidienza cieca ,per la quale . come 
dicemmo , e pronta à (limare ogni cofa per illufione . Secondo , che non 
folo le forata continuamente tutto il giorno , ma quel eh' è piu di mar avi- 
gliajtando ancor a fuor de fenfi/n grado ti eminente , che ad una fempli- 
ce p arota ,i cenno dell'ubbidienza, or f abito ritorna in fe, or tace , fe 
parlava, or vola àgli efercizj communi della Religione , che in quel punto 
dovea fare . E intorno à quefia Virtù leggan/i alcuni fuoi veramente am- 
mirabili , ma pr attici proponimenti, che/fa fi preferive , dell'ubbidienza. 
Pii men ft curo fogno è quello del totaleftaccamento dalle fte/fe cofe fpiri- 
tuali . Onde è pronti jfima à lafciar per fempre eziandio la Jleffa Orazio- 
ne, e Cornino, ione , alle quali fi apparecchia nel modo ordinario con 
prendere i Punti , e far lipreludj , come in legna il noftro Santo Padre ^ 
Ignazio : Ma Dio la tira àfeor ne' preludi, or meditando i punti. 

Buon fegno pare incora dello Spiritodi Dio f he fi andò e/fa fuori dt If «- 
razione , chiama tal volta illufìoni le Judette cofe , tutto per/ua profonda 
umiltà: non potendo facilmente creder fi, che in una perfona tanto vile , 
CT indegna po/ sano ej. servi cofedi Dio tanto fublimt & elevate . E ciò 
maffimamtnte occorre à tempo di aridità , quando, come dice il noftro S. 
P. Ignazio in Regulis de diicretione Spirituum , [Anima è agitata dal- 
lo Spirito maligno , erefaperplefsa con apparenti , ma f alfe ragioni à cre- 
dere , che non fiano di Dio quellegrazie, per conturbarla . Certoè , che 
fe non fof sero di Dio , ma illufìoni , lo Spirito maligno , e perturbatore 
della pace interna non le persuaderebbe , che fono illufìoni , ma carne Pa- 
dre delle menzogne la renderebbe piu pertinace à crederle . £ da notar fi 
che in (juefii , c fintili tempi d' aridità , benché la parte inferiore fof se cost 
turbata , e dibattuta dalle furiofe tempefie delle diaboliche fuggeftioni 
pure nella parte fiuperiore , ed apice dell Anima , flava ella qual Monte 
Olimpo tranquilla , e con una filiale confidenza quieta, efteura di non 
tfser ingannata . Efe diceva di eftere illufa , lo faceva per f ha umiltà , e 
per metter fi m Jicuro , come ella ci dì/st . 

A quanto abbiamo detto t’aggiunge [ uniformità , e coerenza di una 
vita innocente , edefcmplare , d' un parlare aggiuftato , e fempre dina 
tenore , fenza affettazione , efenza averla potuto mai cogliere in fallo al • 
goìarità » C concet, ° MV'rfale di virtù tanto fitìgolare fenza fin- 

Hor avendo noi ponderate le fidate cofe , dopo matura confìdera- 
zjone giudicammo , che la detta Relxgiofa dovefse onninamente fcrivere 
tutto quello che di fpecialepafserd nell Anima fua . Prima per ofterva- 
' ' H j re il 
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r e il documento del nofiroS.P. Ignatfo, che vuole, fi ferivano ì lumi , e 
/entimemi, e proporti. Secondo, accìochc fipoteffero rivedere , e d eli- 
minare daV.S. lllufiriffima ; o da altro fuo Minfiro . E T erxjo , ejfen- 
do cofedi Dio , fervi/fero à tempo {ho per edificatone , e frutto de prosi- 
mi ; come ora godiamo di fiutili grazie , che Dio nofiro Signore uvea con- 
ceffo à molti] noi Servi da lui favoriti. Inoltre ci è par fa , che non foto 
à bocca , ma pure per mezza degli ftejji ferini potejfe , e doveffe conferire 
co 7 fuo Padre Spirituale , equefio per poterfi configliare , communicar- 
li, e conferirli colli Reverendi Padri del Calvario, che fono perfine di 
Spirito , e di prudenza , tenendo fempre ognicofa nel dovuto fflenzjo : 
Ed occorrendo dubbio d'importanti , che onninamente ne dafferoparte 
iV.S. Illufirijjima > e del refio ci rimettiamo à quanto à bocca le dirà il 
Signore D. F ortunaro flotto, che per Divina Previdenza qufio Ve- 
rter abile Monaflero ha [or tifo per guida , e Padre Spirituale, ef tendo 
perfona di virtù , umiltà , e prudenza j ingoiare , attìflimo à guidare fi- 
mili Anime , di cui noi refitamo edificattffimi . Che però fiamo reftati 
fempre di parere tutti tri ,che il fudetto Signor D ■ Fortunato dovtfte in 
tutti modi abboccarli con V. S. hluftrijfima, per informarla più minuta- 
mente : e conferendo noi tutto que/fo con il Signor Duca, mofirò efieme 
molto contento , e ci hà incaricato , che lo fcrtveffimo àV.S. liluftrtfjìma , 
a cui cenni è prontiffimo il fudetto Signor D. Fortunato , ed in tanto non 
vi-, ne , per non /opere il gufto di V. S. IHufiri[fima ; la quale quando re- 
fieri fervila, potrà chiamarlo . Tanto ci èparfo d’aggiungere alla rela- 
zione paf tata: Del refi a perche , come V. S. Jlluftrtjjimaben ci può infe- 
gnare , quefie fono materie tanto delicate , e dubbio] e , che vi fono refiate 
perfine d'altro fai ere, e capacità ? che non fiamo noi, ci rimettiamo in 
tutto , e per tutto al favio parere di V. S. Uluftriffma , e d ogn altro fuo 
Mimfiro . Con che&c. 

t> i . . . i . • • 

Da Palma i*. Maggio 1 669. 



Di V. S. Illuftri filma, c Revcrendiflinu 
Humilifiìmi Servi in Chrifto 



Gìufippe Farruggia, 
Fitale di Vitale, 
Ferdinando Siracufa. 
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CAPO SESTO. 

Aridità y e T ent anioni , che cominci 4 
1 À patire. 

T Erminato quello efame col giudicio favorevole degli Uomini , 
arrivò quel tempo, in cuilofpirico diCrocififla dovea metterla 
al paragone più /fretto di fiere , e flravaganti tentazioni , accioche 
ufeitane poi vittortofa , la rimcritafle Iddio colla Corona prometta a' 
fuoi veri amatori. Si diede libera la permiilione al Demonio per ten- 
tarla, ed affligcrlà il più, chefapcfTc, epotelTe; e cominciarono que- 
lli combattimenti , con reflar ella in primo luogo pri > a della fcnlibile 
prefenza di Dio . che in verità è quel foave condimento , che raddolci- 
sce tutte le tabulazioni . Quei lumi prodigio!/ , che la tcneano tanto 
illultrata , le fi fottraflcro tutti , cd impoverita di quelli aju i , tra ca- 
ligini, aridità, e freddure del' Anima fu lafciatafola alla dilcrezione 
del Nemico! ancorché non lafcialle d'affiflerle il Signore, da lei non 
conofeiuto: parendole fra tanto, ch’eflèndo già tramontato il Sole 
della Divina Alliflenza, rellalTc condannata alle tenebre interiori. 
Quindi in ogni cfcrcizio fpirituale cominciò à fentirc un pcnofilfimo 
predio, per cui l’Ubbidienza pareale catena , laClaufura carcere, le- 
^Sorelle nemiche, il Silenzio importuno , l’Orazione tormento, il 
„ Coro inferno, le Vigilie nojofe , le Mortificazioni molcfle , le Pe- 
„ nitenze infotfribili . 

In quello flato d'aridità venne à combatterla fieramente il Demo- 
nio , con volerle mettere in cuore l’odio di Dio, che à lei tapprefentava 
per non buono, edindez no d’efler amato, 6c adorato; e con sì violenti 
impilili di maledirlo , bellcmmiarlo , e dir parole in filo difonorc , e di- 
fprezzo, che l'agitata Crocihlsa, temendo di muover la lingua eziandio 
per una brcvilUma orazione vocale, accioche non fi trafportafse ad arti- 
colar ciò,che nel cuore l’era vivamente fuggerito, in un pertinace filcn- 
zio tutta nel folo interno fàcea la forza al reiiflere.Sollevava efsa la men- 
te à Dio, implorando tacitamente il foccorfo , ma tlTen atorc cercava 
chiuderle ancora queflo cammino , con indurla ad apprendere, che Dio 
ò non volefse , ò non li dafsc alcun penfiero d’ajutarla: onde filetta dall' 
impazienza del Tuo miferabile abbandono ,c dalla feonfidenza d’averne 
il necefsario foccorfo, rincalzava fòrtemente à difpcrarfi . Quanto perq 
fofse vigorofo, benché infenlibilc l’ajuto Divino, fenza che lo fperimen- 
tava, per non avere mai tralafciato alcuno de’ fediti efercizj con tutto 
quel tedio , che à viva forza ne la dilloglieva , giungeva altresì à cono- 
fccrlo con chiarezza nel fine del combattimento , all’or che per la gran 
violenza ufata in contrario, non fapeddo quali attonita,e sbigottita ove 
rivolgerti, reltava illuminata, che pure il fuo Diletto le flava àlato, 

S r difènderla, ed internamente allicurata, che profeguifle tuttavia la 
i vina Unione : dal che tanto ricevea di conforto, che nulla prezzava, 
la fenfibiltà , purché veramente efeguifle i Divini voleri . , 

. . H 4 Profc- 
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Profeguirono poi ad affiggerla più gagliarde, e frequenti le tenta- 
zioni contrala Santa Fede, indrimtcòà farle difcredere in tutto , ò 
almeno à farle credere troppo imperfetta la Divina Providenza. Con 
fallaciffimi argomentile li proponca, che il Mondo reggevafi mera- 
mente à cafo, c che Dio /blamente (lèdeva la mano al reggimento delle 
cofc di maggior importanza»! rimanente di minor conto fuori della di 
lui volontà , ò pcrmiflionc camminare alla ventura fenza regola , che 1* 
ordinale à fine determinato . E perche Crocififsa flimavafi tra tutte le 
Creature la più vile, e difprezzevole , fi prctendea dal Demonio il con- 
vincerla , cne Dio non avcfse per lei nè occhio da mirarla, nè Papere da 
governarla , nè braccia da foflentarla . Onde fenza premio , che fperarc 
alle buone opere, e fenza pena, che temere a’peccati.à che menar la vita 

fempre afflitta in continua mortificazione, e dentro l’anguflie della 

Claufura , come ricercava lo flato Religiofo ? fenza il merito d’unifòr- 
marfi alla volontà di Dio, poiché egli no’l fapeva , e molto meno il vo- 
leva ; e fenza motivo di proprio intcreflè, mentre tanto da lungi n’era il 
guiderdone . quando di tutto ciò non confape vole il Rimuneratore . 

Al palio che quefte orribili flravaganze battevano la mente di Cro- 
cififsa/entivafi nel cuore provocata à grand'odio cótro allo flefso Dio, 
chele veniva figurato qual Tiranno Crudele, quafi non folonegaffeF 
ajuto alle ftic Creature .lafciandole fluttuar ne’ pericoli , machiudefle 
anche l’orecchio all' udienza de’ loro lamenti. Inculcava il nemico que- 
llo maligno affetto con maggior impeto.imperoche Crocififfa piangen- 
dofi quafi perduta,benche fclamaffe da altre grida del Cuore per ajuto à 
Dio,aIla Vergine^’ Santi . le parea che nè follievo,nè meno udienza ot- 
teneflè . Non per tanto focta sù le continue ripulfe, fi diportò fempre da 
Criffiana al credere , da ReligiofaaH’operareje benché tl Demonio con 
quelli due titoli , de' quali fervivafi ella per Corazza , à rintuzzar le di 
Itti fuggeffioni , procurale maggiormente confonderla , con indurlaà 
difpcrazione, ed i perdere una volta la vita con ucciderli, per liberarla 
dal continuato martirio, pure ogni fuo tentativo altro effetto non forti, 
che di reflar con grave fuo feorno fuperato da una debole femina . 

Riufcitovano alTentatore il turbar la fantafia di CrocififTa co'l fo-« 
lo eccitarvi quelli malvagi penfieri , vi aggiunfe altresì le parole , quali 
fàceale penetrar all' orecchio diflintamente articolatc,tirando con fàlfe 
ragioni, e con arte più maliziofaad atterrar la verità della noflra Fe- 
de. Quando prima ella le udì con molta chiarezza.non difeemendo per 
la gran turbazione, fé veniflcro proferite da fe meaefima, ò da altri den- 
tro di fe, poflafì in dubbio di qualche fuo confenfo , poiché tant'oltre fi 
erano avanzate le cofe , già fi condannava per finiflìma eretica; e da 
quanto penofà confufione fe le raddoppiafTero leangultìc,è ben agevo- 
le a ponderariì . Ma poco durò in quello dubbio , voltafi à confidcrare, 
che la fua volontà era ben ferma à non confcntire , anzi con rifoluto 
aborrimento di quelle maledette voci , onde fi a/tìcurò , che per mag- 
giormente affligerla , venivano folamente dettate da bocche diaboli- 
che. 

Libera dunque dal rimorfo di propria colpa , rcflò colla pena fona, 

mameor 
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inamente afflittiva di fentirfi il Cuore divenuto da danza, ejual prima 
era deliziofa di Dio , abominevole ricettacolo de'di lui nemici , 1 quali 
con quel rumoreggiar neU’interno riempiendola di perverfe commo- 
zioni, altro non lefàcevano udire, che bedemmle , maledizioni » 
burle , e fcherni del fuo Signore , con beffe , e derilioni di tutti coloro , 
che cicchi , cd ignoranti lo lieguono . Tal ora udiva , che tra loro fi 
mettevano in feno dilcorfo , come per cfaminar la verità della Fede 
Catolica, c qui dando mano à molte ragioni , cd argomenti , (velando 
infieme aiverfe notizie, e novità , non mai prima potute imaginarfi da 
Crocififsa, concludevano alla fine tutto ciò, che dalla nodra Santa Fede 
s ’infegna , lenza alcun dubbio edere mera fallirà , c bugia . 

Spello alla medefima rivolgeano ilor difeorfi, c benignamente al- 
lettandola con inoltra di compatire la di lei cecità , perche li ritrovava 

Cridiana , rin verfavano à volerla pervertire le delle direzzioni della 

Fede , e le diceano : Non do ver A perdere di animo j poiché il vero Id- 
dio avea dato principio ad illuminarla al conofcimento della vera Fe- 
de : effcrgli ella in debito di fomma gratitudine per quel nuovo lume , 
che facea fpuntarle nell’Anima per mezzo di aucllc interne parole : che 
fe fi fode odinata à deprezzarlo , egli laverebbe lafciata nella fua ceci- 
tà , della quale poi nell' ora della morte , con ficurezza inevitabile deli’ 
Inferno fe ne avrebbe fenza frutto à pcntirc.Qucdi falli configli s’intro- 
duceano fotto il colore di ragioni sì penetranti , che l’agitata Crocifida 
non dovea durar poca fatica à sbrigacene: E perche avvertiva, chele 
tentazioni contra la Fede fi vincono co’l foto cattivar l'intclleto, c non 
impegnarloàdilpute ? fenzafàraltrarcplica, procurava divertirfi in_. 
altro. Ma ecco, ripigliavano le diaboliche voci, come fugge dal co- 
nofeere la verità . Fuggi pure à tuo grado, che non puoi negar di cono- 
fcerla, ed una verità si chiara non può darli nafeoda . Però noi già ti ab- 
biamo vinta , perche taci , e chi tace , confente . 

Oh quanto la Serva di Dio , udendo ciò , rimanea confida, ed af- 
flitta , benché non lafciade mai di refidcre codantc! Per fua maggior 
confufione parealc chiufa ogni firada di foccorfo,ò di configlio,sì Divi- 
no. come umanoj perche fe al Cielo fi ri volgea,potea dircene lo trovaf- 
fc di bronzo , mentre nè una picciola dilla di confolazionc rifudava à 
mollificar l’Anima inaridita ; fe alla direzzione del Confeflore, ò di al- 
tra perfona Spirituale, Tenti va fubito fuggerirfi da quelle aborrite pa- 
role : In vano ciò tenti , egli è nello dello errore di Cridiano, bifogna, 
che adempiendo le parti del fuo officio, d’altro modo non ti configli , 
fe all’ efempio delle Religiofe, le (olite voci erano prede àdifanimar- 
la in quefli fenfi : Effe altresì , me Allineile che fono, oprano alla cieca , 
percioche prive del vero lume , di cui tu fola fei fatta degna: non fareb- 
bono tanto pertinaci , fe fodero ancor effe illuminate: in fine fe non ri- 
fpondi coll’operc à chi tanto benignamente ri chiama , non mancherà 
per te . per loro l’eterna dannazione . Se fi applicava à recitar l’ufficio , 
oad altro efercizio fpirituale , fe imprendeva alcuna nelle confuete pe- 
mlitàjfubito udiva intuonarfi all’orecchio quede parole://» v uno. In va- 
«9. Si che finarrita quafi in tutte le fue potenze , li riduce va à fcgno, che 
’ non 



Digitized by Google 



iti Vita, di Suor Ad ari a Crocijìjfa. 

non poteva alzare nè meno il braccio , per munirli del légno della Croi 
ce, ne aprir la bocca à dire almeno Gicsu. E accade tal volta, che nell’ar- . 
to del Confèdarfi la forprendclfcro quede maligne tentazioni, per le 
quali recando come attonita , lènza là perii, che Tare, lafcia\ a imperfetta 
la Confèllionc , e nè meno licenziandoli dal ConfélTore , li partiva . 

N’ era ella un giorno più del Polito combattuta con si mirabile—, 
fmarrimcnto, che poco mcn che non credeva,che di lei avelie à difpor- 
rc folamente il Demonio , non folo con potedà di affliggerla , ma con 
autorità altresì di liberarla j come colui , che teneilc in fuo potere la_^ 
chiave dell’ ofeuriflàma fua prigione. In quello udì fuggcriiiì dalle loli- 
te parole, che veniva ella meritamente calìigata per un fuo graviflimo 
peccato , ed era l’aver fatti , e con legnati al Con fedo re alcuni Scritti. Si 
ricordane quante falli; à,e bugie conteneano : quanti , cheli erano forfè 
incontrati à leggerli , n’ erano rimalli gravemente ingannati : Ora non 
edèrvi altro rimedio per liberarli datai pcna ? che il ricuperare dal 
ConfcfTore quelle bugiarde fcritture , darle fubito al fi oco, e per difin- 
ganna e chi Tavelle lette, comporne aell’altrc, per le quali dovea difdir- 
li, e ritrattar come filfo , quanto prima avea fitto manifello.Così radu- 
to Tentatore s’ingegnava indurre Crocifì da à non ifcrivere più quanto 
le occorrea di draordinario,fecondo l’era dato impodo dall ubidienza, 
e co’nuovi ferini contradicendo gli antichi, torre all’Anime il profitto 
che apportavano , ed à fe medefimo la vergogna, che gliene proveniva . 

Quedo inganno fu quello,che fece la maggior impreffione in Croci- 
fidajfàcili liima à credere per dettame della lua grande umiltà ciò , che 
rifiutava in proprio difonore .Onde arrivò a: iche à ricercar più volte 
dal ConfélTore gli ferini à lui cófcgnatij ma fenza frurtoipoicne auedi, 
ò penetrata la tentazione, ò credutolo fcrupolo, ogni volta ^ ch’ella s’in- 
troduceva à parlargliene, Tempre le negava l'udienza , e Timponea , che 
padadc ad altra materia.Crefcendo in ciò la dilei confufione i non man- 
cava il Demonio di aggiungere, come fi dice, legna al fuoco , infin uan- 
dole, che il ConfélTore nulla curava di lafciarlain peccato, guidan- 
dola più todo per T Inferno , che per la firada della falute ; con che la 
provocava à mortalmente odiarlo , e con edò tutti i Superiori di ogni 
forte , perche T obligavano ad ubbidire . 

Perduta la fpcranza di riavere ifuoi ferirti, e dilaniata intanto la_* 
cofcienza dall apprenfione del peccato , poiché il ConfdTore ordinario 
modrava fame pochiffimo cèto, rifolfeconfedàrfenc collo ftraordina- 
rio. Ma ben è degno di maraviglia quanto le accadea nel punto d efe- 
guirlo Dopo un efame diligentiìlimo . con cui vi fi preparava, ed una 
volontà riloluta di darfenc per colpevole, all’ or che vofea confèdarfi, 
ò ne perdcadell' intimo la memoria, ò con tal chiarezza di mente, c 
tranquillità di animo difcernea,non avercommedoin verità alcun fel- 
lo nello fcriverc, che avea fatto . e perciò non edere materia di pentirfe- 
ne,e da efporfi nel Sacramento della Penitenza, che mai non le riufeì d’ 
aprirlo aa altro ConfélTore , che all'Ordinario . Queda improvi fa fere- 
nità le accadea pariméte nell’atto del Communicarli, onde ricevca con 
piena quiete il Santiflìtno Sacramento . Ma tornava poi à foffiare il De- 
monio 
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monio l' aura turbolenta di quegli efccrandi penficrfi parole, ed affitti, 
con farle concepircdi più l’invalidità delle pallate Confeffioni, e l’cl- 
ferlì tante volte indegnamente communicata . Ncreflòpoi liberaceli' 
edere follevata ad una grazia particolare col mezzo duna foave Intel- 
ligenza alla veduta d’ un ramo di Mirto , come li riferirà nel Capo fe- 
guente . In tanto unite quelle agitazioni à ciò . che le veniva fuggerito 
contra la Fede , ed à quegli atroci tormenti dell’ Anima, quali erano 1’ 
ofcurità,la defolatione, la fommofsa dell’ irafcibile, eia vicina difpcra- 
zione,lontana inlieme da Dio, già fi figurava, che polla ncH’Inferno,co- 
minciafseà patire tutte in uno anticipate le pene del danno , e del fenfo. 

Per maggiormente llabilirla in quello concetto, cominciò il Demo- 
nio à fare ogni sforzo per farle credere, che fofsc veramente dannata. 
Oltre iccnnati impubi alla difperazione, dando ella un di lu i (ine di 
recitar il Kolario alla Vergine in ringraziamento d’ un beneficio poc* 
anzi ottenuto , fà occupata da una terribile rivoluzione interna con si 
gagliardo timore, che anche ne rimafero inabilitati i fenfi ederiori, 
foriera ben degna dell’ infernale comparfa . In effetto le fi prefentò 
avanti una truppa di Spiriti maligni, quali pollili tra loro à aifeorfo , 
come d’ importantilfimi affari, dicevano •• ò noi fortunati ; dopo Altri {ti 
me/i ti e fiata concefsA . Rifpondeano alcuni con maggior bravura : A 
dot tanto tempo , non bufi av ano Altri {et giorni per totalmente predar- 
lai Anzi nò, (oggiungeano altri, none ella vintale piu che noflra ? 
Facciamone la prova -, Andiamo , Andiamo à divorarla , c in così dire 
con grida flrcpitofc le fi avventarono in atto di volerla sbranare.^ . 
Ma furono fermati da uno di elfi , che alficurò , non effere di bifogno, 
che ciò fi cffcguilTc in quclpunto: Ballar loro, d’averla già ficura,c 
che nella fua morte n’avreobono certamente fatti faporiti bocconi, 
A quell' ultimo , che coti parlò , fi rivolfe animofa Crocidila , fgridan- 
dolo : Di/cede à me feduElor pe/jime , ne ampline te ondi am . fed invo- 
cando inlieme , Sonila Maria-, à quel tremendo nome fi (profondaro- 
no in un baleno . 

Benché libera da quell’ odiata prefenza , rellò ella nondimeno 
con sì viva imaginazione, che folle per condannarti , aggiuntevi le 
parole diaboliche, quali tuttavia continuavano, infinuandolc , che 
ogni fua fatica, ed efcrcizio fpirituale era vanamente impiegato , che 

S ravilfima difficoltà glie ne proveniva di dar oltre un palio nella llra- 
a del Signore j (entendoli fempre rifpingerc in dietro à gran vio- 
lenza. In conferma di qucflole ficea grand'argomento, che li tro- 
vavano già fofpcfc le lolite tentazioni contra la Fede , rcflatafi lei 
folamentcin un tcdiofilfimo Stato d’ Aridità, onde difeorrea, che i 
Demonj nonfidaffero maggior cura d’ inquietarla , percioche era di- 
venuta loro ficurilfima preda . Terribile tentazione in vero . giache 
la Speranza , quale cercava di oppugnare , fola effa è baflcvolc à dar 
lena per tirare avanti nella tra vagliofa peregrinazione di quella vita. 
Ma ila ferva di Dio , à vincerle, rinvigoriva anche la Carità , e con af- 
fetti di un Santo amore , così truovò cilcrlì proteltata nel riferir quell 
accidente . 

O Si- 
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„ O Signore alla voftra tremenda Macftà umilmente mi protetto , 
,, di volervi ora più che mai fervire,e quanto più renitente nel fervirvi 
„ mi truovcxtanto più alle violenze mi appiglio, caftigando il mio per- 
,, verfo Senio che si ingiuftamente alla voltra bontà fi oppone: e fedi 
„ ciò altro non ne fpero che l’Inferno, ficome il mio nemico fra bre- 
„ ve mi promette , io per tal cagione più al fervore m' accingo , con 
„ protetta di fervirvi quel poco mi retta tanto , per quanto in una eter- 
„ nitànon potto. Ohimè mio Dio; che fe ciò lì è vero, che per una 
„ eternità intiera non troverà più in me gufto il voftro Divino palato, 
„ farà più che Infèrno il non più guttarvi, che fcmill' altri ne fot- 
„ fritti in gatto voftro. Orsù cuor mio già il poco tempo trafeorre: 
„ diamoci in etto al fcrvire Dio con fervore, che nel fervido ,rettcrà 
,, In pace a/naritudo me a amarijftma . „ 

Tuttii mali, di fopracennati, tornarono à forprenderla una volta, 
che nella parte più alta del Monaftero in una rimota ftan za deftinata 
per fimili penitenze . difciplinavafi à fangue. Pregava ella, offerendo 
quella forte di penalità per gli Ecclefiaftici della propria Terra di Pal- 
ma, e di foli tre, che vedeva efclufi dal gradimento Divino,à cotto del- 
le fue battiture avea già impetrata per occulte ftrade l'emenda: quan- 
do ad un iltanrc fi vide come circondata da' Demonj , che tra orrendi 
ftrepiti,e terribili fragori malcdicédo,e beftémiando l’Altiflimo, minac- 
ciavano di volerla cÓ etto loro inabittàr nell’Inferno. Difparve à Croci- 
fitta ogni lume , e coraggio à quel Diabolico incontro, nè più vedendo 
ove fotte, nè fapendo quel che far fi dovette, retto forprefa da tor- 
mentofa immobiltà sì nel corpo, per cui oltre il continuarfi à difei- 
plinare non poteva fare altro moto , sì nell’ Anima , che quafi di pie- 
tra fembrava incapace di alcun atto buono, nè anche d’invocare il no 
mediGiesù. Apprcfc dunque molto vicino il punto della fua con- 
dannazione ; ma venendole concetto alla fine ilprofèrirla con molta 
violenza Gtesu Maria, allora , come fe fi fotte (pezzata la fune, che 
legavaia à quella pcnofa immobiltà , cade per terra . Indi alzatali . e 
di nuovo ricaduta nella ttanza contigua ,(iportò con gran travaglio 
al capo della fiala, per cui feendevafi al batto del Monaitero. Quivi 
attalitada più veemente timore, e foprafàtta con maggiori fpaventi 
dalla truppa furibonda de’ Demonj, fembra vale d' edere già pervenu- 
taalla bocca dcllTnièrnoi imperoche angufta, profonda , ed ottu- 
ra quella fiala, tale in effetto parve all’ intimorita Crocififsa. Onde 
refa di nuovo immobile ,cquahfuor di fe un di quei moftri alzò rab- 
biofa la voce , dicendo: Orsù fiamo arrivati al fine : ecco f Inferno 
aperto. Sarà per voi ciò, che diremo , C ultimo partito , e fe ai tal 
promefta non ci contenterete , ivi folleciti vi butteremo . Diteci : 
volete voi intromettervi più con fatti nofiri ? Se di ciò vi contenta- 
te , noi faremo amici. Ripigliò all’ora un’altro, come fe volcfse in- 
fegnarlaà rifpon Jerc, con fuggerirlc, quefte parole: Mai più, mai 
pm . Mà foggiungendo Crocihfsa più follccita in continuazione di 
quel tnai piu , quett* altre : O fendere Dio ,i ifèrocitifi i Demonj la pre- 
cipitarono giù per la fiala; onde fra dcnfiflxrae tenebre fu altresì per-, 
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colia nell’imaginativa da una viviffima raprcfentazione , che (òIElJ 
perduta ineterno. Conobbe finalmente , al rivenire infe, che pur 
era nel Monaftero , del che datene al fuo liberatore le grazie li ftra- 
fcinò alla meglio , che potè, per aiìdarfene in Cella . Ma nel mezzo del 
Corridore abbandona» da quelle poche forze, che l’ erano rimalle , 
cadè tramortita, finche gianlero alcune Rcligiofe ,che la portarono in 
braccio nel proprio letto, ovcfù bifogno trattenerli molti giorni per 
una lunga infermità , cagionata da quell’ accidente . 

Non Fù di minor pericolo . benché non di uguale fpavento, ua_i 
alTalto , che meli approdo pati circa la Verità del Santilììmo Sacra- 
mento dell’ Eucarirtia. Sintrovava nel Giardino coll’ altre Monache 
allaconfueta ricreazione, in cui per guadagno di tempo li erano ri- 

Ì iartitiàciafcunadielTei lavori dt mano, e toccò à Crocitìlfa illef- 
tre l’ ornamento d'un Camife. Vi fi applicòella con tanto più divoto 
ftudio , quanto à quell’ora erano fopitel’ ordinarie fue perturbazioni: 
ma (libito li molfeà dettarle più mole Ilo il Demonio, prdcntandofi 
à lei furiofo , con dire. - Sono per te ignorameli* maledetta , femore 
derifo , e difprezxAto ; mira qui , che voglio ora di te per quelli 
vendicarmi. Ciòdetto ,lefconvolfe l’interno, procurando ingerir- 
le alcun dubbio circa l’ ineffabile Millero dcll’Eucarillia . Unitamen- 
te li sforzò di provocarla ad odio de’ Miniftri Eccldiallici , come di 
Pcrfone le più viziofc del Mon Jb , Stregoni , cd Incantatori : à de- 
rilione de’ loro Sacrifici, comedi Riti vani, ed ingannevoli j àmal 
talento contra la Superiora , come quel la, che obligava lei à concor- 
rere à sì fatte ceremonie coll’ opera , che flava lavorando . Fù si gra- 
ve quella tentazione , che già le veniva impeto di alzarli, ed in fac- 
cia alla llcfia Battila girtar via rabbiofamcntc per terra gli linimen- 
ti di quel Sacro lavoro. Pur nondimeno falda nella parte Superiore, 
e replicando le violenze à fommcuerc i moti (regolati dell’ inferio- 
re, aillimulò anche nell’ eflerno con una tal dilinvolta compolìzione 
di volto, e di (ito, che compì la fua parte in una lieta ricreazione, 
mentre non lafciava anche di farla , nel refiltere ad un combatti- 
mento intcflino . Avanzatafi perciò la rabbia del Tentatore , dopo 
averla eruttata , con dire : Ma ederta refiftenxA , alla cui jorzA fi 
ejfingue il mio valore , (frappò à furia la Palla , fopra cui li tellea 
quell’ ornamento, e da erta ne divelfei piombini, rimalline tre fo- 
lamente : daooi lanciolla contra una delle Religiolc ivi regimate , 
in vendetta dell’ eflcre (lato dalla medclima parimente vinto in altra 
tentazione. Tutte all’ ora sbigottirono al volo improvifo della Pal- 
la , e cocca altresì Crocifìlfa da qualche timore , pollali in piè , chiamò 
il Di vino aiuto , con dire : Deus in nomine tuo fàlvum mefac ; con chi 
ratto , e confufo dilparve il demonio . ; * 

Ma per non lalciar mezzo intentato di abbatterla , mutò in ap<- 
preflo Faccia all’ ordinarie fue tentazioni , ed ove non potea vincere 
colla violenza, procurò far colpo coll’inganno. Lecomparivain at- 
to lufìngheyole, e come fe avelie ài cuore il buon indrizzo di Cro- 
fifida, così per fuo regolamento le diceva , infinuando , che gran_ 

cofc 
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Cofe avca da manifcftarte ,« Oh fe fapefte , oh fe fapefte. Intanto I© 
Vegliava nell’animo intenfiflima curiofità di fapere, ciò che di lei 
ìdiceflè , imperochc più fofpetti la turbavano , che in verità ella 
olTe guardata nel Mona Itero con alcuna fingolarità di flima, il che 
’ era ai fcnlibile difpiacere , Quelli fteffi, fo/jpetti volca fomentar il 
demonio, fol per turbarla, colle fug mozze parole , quali replica- 
va fpefle volte, ed infieme con atti ofTequiofi , e riverenti proicgui- 
va a lunfingarla . Siche fe à Croci fida occorrea portarli ad alcuna 

I iartc, egli come per corteggiarla le fi faceva avanti, e così lodava- 
a: Pajfì pure la Stinta: Palila Stata: Ogn uno la riverfea , ogri 
un F onori . peata voi , che così t’ indovi nafte , onde da tutti /sete guar- 
data 4 dito . Poi tacendo alquanto , ripigliava : Oh fe fapefte - Oh 
fe fopefte . L’ infipidezza di quelle adulazioni era a Crocififia di 
fommo tormento , e la teneva in coninua naufea per divedi ri- 

Ì ;uardi> nondimeno tacita foffèriva , e fenza nulla curarfi di auel- 
a odiofa perfecuzione corv ugual difprezzo del lodatore , e delle— 
ftefie lodi profeguiva il fuo cammino * Ne fù però una volta mole- 
fiata à fegno , che piacque al Signore ifpirarle il modo , come li- 
berartene, il che accaiè , mentre il Demonio al folito lufingando- 
Ja, c vedendola così collante nel difprezzo , foggiunfe : Siete voi 
finche untile ■, mentre non vi efaltate alle mie lodi , Beata voi 
^immetta Santa j Chi coti la virtù vi moftroi Chi ad umiliarvi /» 
frefto v’ infognò ? ... La tua caduta , rifpofe all’ora Crocififsa con 
altretanto ardire , quanto più eforbùava l'indignazione, già conce- 
pita . Toflo che tl Demonio fxi ferito da quel rimprovero . con un 
tal dibattere d’ ale , e flrepitare sì alto , che. l’ udirono [paventate 
molte, altre Rcligiofe all’intorno , difparvc ì nè mai più , benché 
non intermcttefie il tormentarla , come prima , ebbe poi à ripigliare 
quella menzognera , ed adulatricc apparenza .. 

CAPO SETTIMO. 

bifune Grave , che ricevi per rìftoro delle 
Tentazioni. 

L A foave Providenza di Dio , che tenea la fua Serva in quelli 
eferrizj , come preludj , delle maggiori penalità , che negli 
anni apprefso dovea patire,. per lo fpazio di tré in quattro anni tn 
circa da quando cominciarono, dilponea che dopo aver ella com- 
battuto , fi altemafsero i fuoi celelli favori , come per rillorarla , 
fecondo!’ ordine di fei in fei mefi . Tornava all’ora lo Stato della 
quiete, colla totale ferenità dell’ Anima, e quando la vedea nella 
maggiore llanchezza del conflitto, facealefubito comparire la pron- 
tezza del foccorfo . Così nella Vigilia del Santo Natale del 1669. 
a/làlita da denliffima ofeurità , fù sì grave l’ attedio dc’penfieri , e 
delle parole diaboliche contra il minerò S.icrofanto dell’ Incarna- 
zione , onde fi. credca quafi violentata a giudicar per impedìbile , 

che 
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che la carne di Giesù Crifto fi folTc Deificata , perche altrimenti 
fi darebbono molti Dei , che volendo ella recitare il Credo, oltre 
la prima parola , le molte volte che fi provo à proferire gli arti- 
coli feguenti, fi trovò fempre impedita , cd inabile al farlo la lin- 
gua Atteftava perciò folo nella parte fupcriore dell’ Anima ; effere 
Giesù Crifto vero Dio, c vero Uomo, ed alla fine come in premio 
della gcnerofa reiiftenza , che durò alcune ore , la fletta notte fù 
refa degna , di vili tare in Spirito la grotta di Bettelemme . Ivi fi 
ricreò colla dolcilfima contemplazione della Vergine Madre, ed eb- 
be chiare intelligenze de’ doni ecccllentiflimi , de quali fu ornata 
nell'atto del partorire. Fù illuminata circa il nafcimento tempore, 
ledei Verbo Eterno, e conobbe il godimento degli Spinti Ccleftì 
il gran bene apprettato , à gli uomini , il giubilo dell U nt vcrlo , ed al 
contrario la confitta colternazione dell’Infèrno . Rimafeda auefta vi- 
lione tanto infiammata del Divino amore, che il cuore non le capiva 
nel petto per l' ecccflìvo dilatarli ; e rivenuta dall ettari nell ora del luo- 
nar matutino ,fi trovò bagnata di un caldiflimo liquore, ed indebolita 
finoi non poteri! reggere : ma pur la fretta rimembranza della dolcez- 
za aleggiatale diè forze baftcvolià portarli in Coro. 

Nel tempo , che oltre modo 1’ angulìiava 1’ apprenfione del fuo 

S rave peccato perla falliti degli fcritti , fuggeritafe dal Demonio, 
andò nella folita ricreazione colle Monaehe , pativa incrcdibib 

K na per non fard conofcere così amareggiata nell’ interno ? come 
era . Or da una di effe le fù prefentato un ramo di Mirto , à 
cafo ritrovatoli in terra . Nel prenderlo Crocifitta , e nel mirarlo 
più per tratto di urbanità , che per talento di dilettartene , le ri 
fcoprl inficine la prefenza fenfibiìe del fuo fofoirato Signore—. , 
che intonandole nell’Anima quelle parole: Vircfcit ^fiorefeit, fic- 
crefeit i fentì che glie la rapiva ad una dolce contemplazione . 
Volle fuggire la veduta delleSuore , e ritirarfi ad un luogo dittante non 
più che venti palli: ma oh quanto lungo le parve quel camino s sì 
violenti erano quei palpiti del cuore ,che le fembrav a avere à fe attratti 
tutti i nervi del corpo perciò intoppò due volte , cadendo à terra con 
grave lefione del braccio finiftro. Giuntavi alla fine fù clevataalco- 
nottimento diquanto bellafiaun’ Anima coll’ammanto preziofo del- 
la grazia r come perciò Verdeggi in quella fua regenerazione , Fin- 
nica nella Durazione , eCrefca nel la Gloria, il che veniva lignifica- 
to per le parole udite. Penetròaltri fublimi effetti della Bontà infinita 
di Dio , nel diffbnderii alle Creature ragionevoli , e fù sì ripiena di go- 
dimento, che potè fortificarli per una lieta foffcrenza delle tentazioni, 
che tornavano à molcftarla . 

I continui dibattimenti l’aveano refa ri latta, che non avendo ar- 
dire un giorno, che correa l’ ottava dcISantiflimo, di portarfi in-. 
Coro alla prefenza di Giesù Sacramentato, fi predirò avanti l'ima- 

f .ine di Nollra Signora , lupplicandola umilmente di aiuto. Quivi 
ù porta come in un placidilfimo fonno di Spirito , che inalzandoli poi 
àptù alto grado di Orazione, ricevè una dilettevole Intelligenza , 

qual 
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qual ella così dichiara . Scrive, d’avere incontrato l'amabile fuo Si- 

f nore , il quale con amorofo , e profittevole ragionamento cominciò 
manifeftarle la compiacenza , che ritraeva dal patire dell'Animc 
Tue dilette . Intcfe pareggiarle alle Rofe . le quali faceano gradita 
pompa nell’Orto , ov' egli deliziavafi neprimi deliqui del Santo 
Amore, foavi all'odorato , e dilettevoli adocchio . Nericavo poi 
quello nobile documento , clic licome la Rolà perche hà fòrtita bre- 
viflimala vita del fuo fiorire , l'avveduto Ortolano, prima che mar- 
cifea, le fpreme dalle vifccre ciò , che nafeondedi piu pregevole 
cioè l’amaro , ma utilillìmo fuo liquore , buttandone via pelle, c 
deformate quelle foglie, che prima erano sì vivaci, egraziofe, ac- 
cioche fi perpctuafse nell’ utiltà del fugo il brcviilìmo godimento , 
che prima recavano ; così le confolazioni dello Spirito non potendo 
eltercdi lunga durata , egli il Divino Agricoltore riponca l'Anima 
fua favorita lotto il torchio dc’patimenti , facendole tramandar non 
altro f che amarezze , e dolori . Erano però quelli utiliflìmi così al 
beneficio proprio, come in riguardo loro ad altre Anime peccatri- 
ci ; rellando intanto neila corporale apparenza difprezzevole , ed 
abietta . Quei fughi amari , ma foltanzioli di penalità erano quelli , 
Che inebriavano di giubilo il cuor di Dio, fino à rapirlo fuori di le 
à forza di amore , e riputar fue delizici figliuoli degli uomini . Tan- 
to fi compiacque manifèllare il Signore nell’ diali à Crocififsa , la 
quale a’ di lui sfoghi accefa di vicendevoli affetti, ed illuminata da 
quel notabile documento , che non è da fidarli nc’gufli fpirituali , 
quando non fi framezzano le Tabulazioni , relà vie più capace della 
loro grande importanza , s’invogliò di maggiormente patire , per 
foto dar compiacimento à Dio . 

Mentre gl’interni rumori del Demonio la tcneano nel più mifera- 
bile modo turbata , ed oprefsa , fentì un giorno fra burle , e fchemi 
così dirli . Horsu vada la Rimiti dell' Inforno . Vd pure maledetta Ri- 
nate tl a , che il tuo Padre con una Noce, e pure con un Pomo forti sfori 
la tu a ignoranza trattandoti da quella minima , che fei . Vergognati 
dunque di adorare un siiti fimo , che ti porge donativi sibi'jji , che al- 
tro prò non ti producono , che tenerli in efirema ignorate.* , e grande 
pìcaolezx* . Rigettali pure , non far conto nefsuno disi maledettine- 
gali , che non fon degni di cuori grandi . Furono quelle parole accom- 
pagnate da olcurillima caligine , ma quel , che più i’afflilTc , fiìil 
fentire così avvilirò dagli oaiofi nemici il fuo Signore . Si diede per- 
ciò à sfogare il fuo cordoglio co’l pianto , quando dopo alcun tem- 
po le fi re conofcere la Saniillima Madre Maria , che dileguando 
quelle tenebre , la rimife nella lolita fua luce , c tranquillità A 
quella Signora rivolta Crocifilfa propofe con molta confidenza , e 
fcmplici.a di cuore leaccufe contro à quegli empj tentatori , pn dan- 
do con maggior forza le doglianze , perche aveano trattato Iddio per 
sì vile, chcfoio regaladc con fanciullefchi donativi di Pomi, e di 
Noci. Nc fù ella racconfolata dalla benignillìma Madre, e finalmen- 
te le fù fatto quello invito : Defctnde filta , defccnde in hortum Nu- 

cum. 
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cu» , ut videa* Poma Convallium . Ciò appena udito , ri mete come 
in braccio della prefcnza lenti bile di Dio , fu elevata da’fènfi à con- 
templare ciò , cne lignificavano quelle Noci miftcriofe , che produ- 
cono i Pomi . Le fu dato à conofcere , che lì figuravano per quelle 
Noci le Religiofc del fuo Monaftero . delle quali conofcendo all’ora 
fvelata mente l’interno , e la di lui fegreta condotta , penetrò , che 
quali Alberi di Noce profondamente radicate nell’umiltà . teneano 
leradici così ditfufe , e tra di loro intrecciate , che non fi poteano 
diftinguere . Creila era l’Unione della loro Carità fraterna . Operar 
vano però il coperto , e come fotto terra , ma colla feparazione 
de’tronchi , ede'rami , ciafcuna di cfse era applicata à fruttificare da 
fe , che appunto era il fimbolo del Santo Diftacco . Or quelli al- 
beri , che in tutto fomigliavano alle Noci , altri frutti non produ- 
ceano , che Pomi faporitilfimi di Amor di Dio . Nell 'intreccio di 
quelle virtù conobbe Crocitifsa il gran valore de’regali , che Dio fà 
all’ Anime , e godendo in diremo , con tal conofcinu nto accrebbe in 
fe à molti più doppi la flima delle flefse Virtù , che non avea pro- 
curato il Demonio diminuirgliela . 

In afsai maggior numero furono le grazie del Ciclo afsaggia- 
re da lei , per rifiorirli nella travaglio!? paleflra delle fue tenta- 
zioni . Io mi fon riflretto alle poche di fopra cennate , perche in 
defcrivcrla fi diffonde ancor efsa la Serva del Signore , eleftcfse ten- 
tazioni dietro l’occafione di riceverle . Pafso ora ad altri accidenti , 
che toccando ancora l’eflerno , le occorlèro co’l Demonio . 

CAPO OTTAVO. 

£ moltflota cUl Demonio in varie altre 
maniere . 

N ON avea pofa lo Spirito invidiofo della quiete fpirituale , nel 
turbare per ogni ltrada quefl’Aninu , da cui tutt'orafi dipar- 
tiva vinto , econfufo . Profegucndo nondimeno i fuoi sfòrzi } acce- 
dè , che ftandoella nello flato della fua derelizzione , piangendoli 
priva della dolce prefenza del fuo Divino Conciatore , ripetea con 
volontà rafTcgnata le parole di Giobbe: Dominai dedit , Dominai 
aìfflalit , Jìt nomen Domini benediftum . le quali reiterando con altre 
amorevoli . e dogliofe fclamazioni , udì una voce , che ben conob- 
be efseit della fua Avvocata Santa Rofa di Lima con quelli accenti : 
En ipfe fiat pofl parietem nojbrum , afpiciens per fenefhat, profpiciens 
per cancello! . Non fu fol levata à penetrar più oltre della nuda feor- 
za della lettera , per cuififentì {limolare internamente , à portarfi 
alla feneftra della fua cclletta , per di là vedere il fuo Bene . jVi ac- 
corfe dunque frcttolofa , ed elevata in quel punto à fublime intelli- 
genza vide , che in una povera caletta fuori del Monaftero , al 
profpetto di quei la feneftra , deliziavafi il fuo diletto , unito ftret- 
umente ad un Anima , ch'era unto più gradita , quanto meno fen» 
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libili à quella compartiva i Tuoi favori , perciò allegro meftrava d’aver* 
ne lìcuro poflefso pei la fodezza di quello Spirito ..afeoffo. A cosi 
gioconda veduta raddolciteli à Crocififsa l’ordmarie amarezze del cuo- 
re, lieta contemplava or l'amabile beltà del fuo Signore , benché da fe 
lontano , or l’amorola Unione con queH'Anima Favorita : e già vi fi 
era trattenuta un ora , che à lei corfc più veloce d’un momento , quan- 

I lo il Demonio , che dalla di lei ferenità non ricevea che turnazioni , 

àttofi avanti àmoleftarla, fè precorrere per indicio manifcfio della 

fua orribile prefenza un fiero lconvoigimento nell’ interno di Croci- 
fifsa. Indi palesò il proprio difpiacerc con quelle rabbiofe voci: Ma- 
ledette Creatnre eliderne. Edin ciò dire, perche più di can- 

to non gli fù permefso da Dio , fcaricò una impctuofa percofsa contro 
à quella ftefsa grata di legno , à cui Ila vali attaccata Crocififsa , goden- 
do della vifione offertale. Tutta quella parte, che ne fù tocca, reftò 
incenerita, e la Serva di Dio dal Colo calore che riverberò negli oc- 
chi. e per eflì nella tefta, ricevette sì grave of&fa, che gli occhi raf- 
fembravano due vive bragie, lateflaparcale, che tutta dentro bollii 
fe , sì fconcertate ne fonti va le parti interne . In tale flato la trovò , fo- 
pragiuntaà calò una Religiofa di nome Suor Maria Matilde, e per 
darle alcun foccorfo la condufsc in camera della Badefsa , ove, in rin- 
frefeo degli occhi, oltre modo infiammati, fe le bagnarono con ac- 
qua frefea, e fe l’ applicarono pure alcune tele, inzuppate altresì nell’ 
acqua . Ma tanto fu lontana dal riceverne folfievo , che anzi quelle 
poche flillc ,che dagli occhi ricadcano in un vaiò pieno d’acqua , tut- 
ta d’un fubitola rendeano calda in buon grado, eie tele tolto che 
toccavano la parte of&fa , difcccavanfi in modo . come fe fofsero fia- 
te vicine al fuoco . Seguendo dunque più acerbi il dolore degli occhi , 
e lo fconquafso della tefta , non per tanto ebbe ad ufeire dalla bocca di 
Crocifìfsauna fempliee parola di lamento, òà farli gefto di corpo , 
che non indicafse la di lei rafseenata manfuetudine . Dal che , riufeito 
vano ogn’altro umano foccorfo > fi mofsero le Religiofe a (Tifi enti , 
ad implorare il Divino- eia Badefsa, poffalamano à gli occhi infer- 
mi, cominciò aflìemc con Crocififsaà recitare il Credo -, quale finito 
fi diè principio a! Subtnum pra/ìdium . Ma fù appena terminato , che 
con improvifo prodigio fi dileguò dagli occhi coll’ardore ogni vefti- 
gio d’ef terna infiammazione , rafset tandofi altresì nell’ordinaria tempe- 
ratura lo fconcerto della tefta . Gridarono all’ora in atteftato del bene- 
ficio ricevuto dalla Beatiffima Vergine : Miracolo , miracele dell d Ma- 
dre Sant a, e con molte lodi gliene refero communemente le grazie. 

Nella feguente Quarefima fi ritrovava Crocififsa un giorno, àvifi. 
tare una Religiofa inferma , e fi era per forte polla di rimpctto allet- 
ticciuolo, appoggiata ad un balconetto della camera, che rifondeva 
ad un cortile interiore del Monaftero . Le fi fe vedere da bafso il De- 
monio, il quale, ò per levare all’inferma la fpiritual confolazione , e 
l’utile, eh e recavie il dolce converfar di Crocififsa, ò per aggiunge- 
re à quefta nuova materia d’intorbidarla, fàcea legni, che cola di gran 
rilievo dovea farle vedere , fe fubito venifse nel cortile i mettendole 
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tutto infiemc nel cuore una firanacuriofità difapcrcciò, che fi offe- 
rifsedi nuovo, edun potente impulfodi condefeenderc alla richieda., 
Ma ella co’l l'olito difprczzo , c niuna fedeallc propofte del Nemico , 
nulla curando di ciò , fenaa nè meno mutar luogo , profeguì la_^ 
vifita. cominciata . Dal che dclufo , e fortemente irritato il Demo- 
nio , diede una gagliarda fcofsa al balcone , e di repente fé rovinarlo 
al badò , con animo d’involgere ancor nel precipizio la Serva di 
Dio . Sarebbegli riufeito il fatto , mentre aveva elsa dato più d’un 
tracollo , e pendente accompagnava già le rovine , fe non folle fla- 
to predo à (occorrerla con opportuno follicvo il braccio dell’Altifli- 
mo , che levatala di pefo , la sbalzò dentro la camera j ove lì tro- 
vò dillefa al fuolo , immcrla in folta caligine di offiifcazioni ? ed in ab- 
bondante piena di lagrime . Si giudicò allora il cafo per accidente na- 
turale, e la ftefsa Crocifìfsa col folito ftudio di tenere occulti i favori 
Divini , lungo tempo lo tacque, fin tanto che in adempimento del Pre- 
cetto di fcrivere quanto le occorrca , Io rcgillrònel fine di un fermo 
de' 20. Agofto del 1672. cosi ordinandolo Dio , per far palefe l’aflUten- 
za , con cui cuftodiva la fua Serva . 

Nel Mefe apprcfso di Giugno , trovandoli nell’Orazione commu- 
ne , giunfe à ferirle altamente l’orerchio una terribile voce , che in_ 
barbara favella tre volte articolò ciò che fignifica Fà guerra , F» 
Fà guerra . Al timore , c ribrezzo , che l’imprcfle , argomentò, 
che fofse del Nemico , onde follecita implorò co’l Sub tuum prajidium 
il folito patrocinio di Maria , c da quella le fù all’ora rivelato , che 
quel Demonio di cui per Divina Ordinazione aveva udita la triplica- 
ta voce , tenea per ufficio nel Monafiero di tentar le Religiofe nelle 
picciolc trafgreflioni 1 che afTalita tal Sorella ( e nominogliela ) n’ 
era ufeito vittoriofo , induccndola à mancare dall’Orazione Com- 
piine lenza particolar ncceflità . Or fattofi il pafso per l’apertura di 
quella direttola minuzia , voleva avanzarli a maggiori acquifii , 
tenendola in materia grave : al che bilbgnando l’ajuto d’altri fuoi In- 
> incitavali alla guerra i e che non fenza difègno 
della Divina Previdenza fi era dato à lei à lèntire , e penetrar il 
j u f ,P‘ a hoIico invito , accioche pretta accorre Ile al fòccorfo 
della Sorella tentata . Penetrò all’ora più che mai Crocifitta—, 
quanto debba temerli una lieve inottervanza , come difpofizione a 
piu gravi trafeorii , ed ubbidiente al cenno della Vergine , fi portò 
follecita alla Cella ,'ove fluttuava nel pericolo di cadere la poco 
avveduta Religiofa . Quivi ad impedirle nngrefso , le fi fè incontro 
il Demonio in figura d'CJomo brutti (limo , cne pollo rnpjèsùlafb- 
glia , colle braccia dirtele in forma di Croce , tene a occupata la porta . 
Non riflette però Crocifitta , ma al vedere figurato il legno Sacro- 
unto della Croce , quantunque il Demonio l’efprimettc ruta driz- 
zando la fua intenzione alla forma , e niente curando della mate- 
ni j profondi adorazione dille : Perfìgnum Crucis de inìmicii 
nojtru libera not Deus nofier • A queft’atto con griJa , e minacce si 
Urepitole , che parca , dovette mandar fofiopra il Mondo , difpar- 
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vel’infìdiofo Tentatore , e al dipartirli , diede una si forte /pinta & 
Crocififsa , la qual fuga vaio , che il braccio , in cui terminò princi- 
palmente la percofla con gravilfimo dolore fe ne rifentl per molto 
tempo. Rcitò con queftolibera dalla rea fuggefrione quella Religio- 
ni , e lieta oltre modo ( benché patiisc nel corpo ) dell'ottenuta vitto- 
ria la Serva di Dio . 

Quell’odio , che 1 Infernale nemico manifcftava contro di erta , vol- 
le in una occafione manife (tarlo rifpetto a’ di lei Scrìtti , dalla cui 
lezzione riconofcea l’avanzo della gloria di Dio , e la maggior ver- 
gogna delle fue perdite . Fin da quando le fù importo dal Confèfso- 
re , avea CrocififTa profeguito ì Ieri vere le relazioni di ciò , che— 
le occorreva ò di fovranaturale con Dio neTuoi fpelli rapimenti , ò 
di ftraordinario co’l Demonio nelle Tentazioni , dalle quali era di 
continuo mole fiata i e fecondo accadevano, con/egnavagli Scritti al 
medelìmo Confcfsore , con credenza , che folamente lervilìcroper 
informar lui foto del (atto in ordine alla direzzione da darli , echeà 
niun altra oerfona fi communicaflèro . Se forte ella arrivata à Capere , 
che fuori del Confcfsore , altri n’era partecipe , credendo evapora- 
to Quel fegreto dc’favori Divini , che unto lepremea l’occultarli , 
farebbe (lato foggetto di non picciola fua turbazione . Quindi prefe 
motivo il Demonio di ordir nuova machina i molcllarla , imperoche, 
non efsendo quelle relazioni rirtrettealfemplice racconto del fitto , 
ma oltre i fentimenti di Spirito . contenendo attillimi , c peregri- 
ni documenti per la via della Pcrfczzione , aderti molto fèrvoroìì , 
e nobile , ed efficace dicitura ad imprimerli , parve al Confcfsore , 
che non dovefsero dell’intutto celarli . Sceglieane le più à propofi- 
to , edavale alla Madre Badefsa , accioche fi leggertcro alle Reli- 
giofein quel tempo , e luogo , che Suor Maria Crocififsa non po- 
tefsereftar intefa , di che fi trattafse . Or capitato uno fcritto intorno 
alla Virtù della Penitenza , afsai valevole ad infiammarne gli ani- 
mi , fiirono prevenute le Monache per la lettura del medelìmo à ra- 
gunarfi nella Cella della Superiora nell’ora appunto del filenzio me- 
ridiano , quando il ritiro indifoenfabile di Crocififsa nella propria— 
Cella avrebbe da a loro la ficurti , di non efservi fopragiunte . Ma— 
per non farli llrcpitonel Corridore , onde potefse recarli alcuna am- 
mirazione aU’incaminarvilì , fù tra efsc Habtlito , che lafciafse ciaf 
cuna le Pianelle avantila propria fua Cella , e pian piano in fcarpet- 
ta viliportafse . Così appunto efeeuirono : il Demonio però , che 
fempre vegliava al fir male , raccolte inficine le pianelle ripartite-* 
avanti le porte delle Celle , cominciò con tutta fùria à rotolarle nel 
Corridore , facendo giungere al folo udirò di Crocififsa così avanza- 
to il rumore , che parve à lei come di pefantiflìme , egrofse pietre . 
le quali fi fpiccafscro dall'alto d'una montagna . c facendole altresì 
udire quelle parole : Sono le maledette in malora fuggite . 

Èra tuo intento il farle credere } che già le Monache fofscro fug- 
gite dal Monaftero , affinché fptnta dal foliro zelo, lì portafse o 
per chiarirfcnc , ò per darne l’avvifo , à trovar la Badefsa . Ivi le — > 
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trovato fu ’1 fatto di leggere il proprio fcritto, e quindi ella ne rica- 
vato al turbatone, che porcile divertirla dalla ftrada iotraprefa di ieri- 
vere , e dall’attenern alla guida del Confefsore , con che anche le Mo- 
nache rcftafsero prive dclfrutto della divoa lezzione. Nonudiverun 
altra lo ftrepito , che la fola Crocififsa , e benché per tutto il tempo del 
filenzi o tuttavia fi avanzafse, ella non s’indufsc mai ad ufeire di Cella . 
Fra tinto fi fini di leggere lo Scritto, eie Religiofc nelritomo,non 
trovando le pianelle, né dove l’aveanolafciate, nè in altre parti . ove 
fecero diligente ricerca, fiaccorfero finalmente della malignità del 
Demonio. Difpofc perciò la Superiora, che tutte s’incaminafscro in 
una divota procefEone ad implorar lume , ed ajuto dal Cielo , difei- 
plinandofi , c cantando le litanie de’ Santi , Duali terminarono colla 
Salve. Sù l'invocar l’amorofo patrocinio della Madre Santiflima, fù. 
da quella rivelato à Crocififsa. quanto rcftafse compiaciuta dell 1 li- 
mile ricorfo delle fue figlie , delle quali non volea fotorire quella lie- 
ve feommodità del cammare quafi à piè fcalsi , ordinata per isfogo del- 
la fua rabbia dall’infernale nemico . Andafsc perciò in tal rimoto luo- 
go ( e le fiì manifeftato ) ivi troverebbe ammon tonate le pianelle , e 
che defiderava le fue Figlie neU’occafioni umili afsai , e modellamento 
allegre . Prima di portarfi al luogo difegnato , ne ricercò il benepla- 
cito dal Confefsore , e manifeftandoli la rivelazione avuu , io pregò, 
che datse al ordine di farfi nuova ricerca, onde non potefsero aver 
faggio le Rcligiofe, come ìlei ne fofse giunta la notizia. Impoiè 
dunque il Confefsore , che la fola Badefsa , Suor Maria Crocififsa , e 
un altra Religiofa , tutte e tre unite , fi fàcefscro da capo ì ricercare 
per tutte le parti anche più occulte del Monaftcro: dell' altre niunavi 
s’impacciafsc ; il che ofservatofi , aliatine in quello ftefso luogo , che fiì 
dalla Vergine indicato ì Crocififsa , fi trovarono le pianelle . 



CAPONONO. 

Si reflrìngono alcune Fijioni , ed Intelligtnxjt 
iella Serva di Dio con profittevole 
documenti. 

< .»•,%. , : . . . 

N Bl corfo delle gravi molcfiie colle quali perfeguitavala il Demo- 
nio (come fopra fi è detto ) cennai parimente . che non tralafcia- 
va pure Dio , di far le fue pan i , confidandola tal volta con dcliziofe vi- 
fioni, e rincorandola con alti documenti. Ne metterò in riga alcune, 
parutemi le più profittevoli allo Spirito di chi legge , l’altre s’indiche- 
ranno forfe con maggior brevità à fuo luogo , 

• Ella dunque dibattuta dal fempre reìutere , ed inaridita nello 
Spirito per la lunga privazione della dolce prefenza del fuo Dio, in- 
vocava da lui con amare doglianze il foccorfo nel giorno de’ tre di 
Maggio, Sagro all’ Invenzione della Santa Croce, dell’anno 1671. 
Alla fine le. lì refe prefente il Signore , ed inviatala al ripofo , di 
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cui egli lleUo era l’Autore, la tirò fiior de’ lenii à godere di le in fublf- 
me,e Uretra Unione . Pofcia fù grinta a contemplar la Vergine Santif- 
fima , c ciò, che apprefe , lo dichiara con quella figura . Le fi prefentò 
la Regina degli Angeli in una chiarezza sì macftola , che quali l’avreb- 
be fatta atterrire, le non Favelle animata quel tenero amore, c confi- 
denza di figlia , con cui Tempre l’avea trattata , e pur ora non meno era 
{limolata à trattarla . Parvelc, che inalberane nelle mani una gran— 
Croce con entelli motti : nel braccio deliro Scbola PerftQionit : nel fi- 
niltro Pretium Animarum : nell’cllremiièdel Capo Solatium Dei-, e 
per elfi fù refa capace de’ molti , e rilcvantiifimi benefici > che apporta 
il patire ; figurato in quella Croce. Conobbe, chele varie forti di pe- 
ne , delle quali fi compone tutto il patire umano , potevano ordinami 
tré gradi; de’ quali il primo, perciochc abilita l’Anima, eia rende fà- 
cile all’cfercizio delle virtù Criftiane, tutto quanto è , s’indrizza à per- 
fèzzionarla- Da quella Scuola di Perfezione fi palla al fecondo Gra- 
do più fublimc, che in fe contiene un ricco capitale di meriti, vale- 
voli appreflo Dio ad impetrare il giovamento di molte Anime, cosi 
viatrici, come purganti, c però li denomina Prezjcjo dell' A ni me . 
Ma fàcendofi avana al terzo grado, egli èchereca un pienodiletto 
al cuor di Dio , e fi trovarli nel cuore umano , depurato in virtù 
di sì eroico patire d’ogni affetto terreno , le fue più preggiate deli- 
zie. S'aceclè nell’animo di CrodfilTa à tale infegnamento inrenfif- 
nu la brama d’abbracciar la Croce, inoltratale in quei patimenti, c 
prorompendo ora in Encomi della medefima Croce, ora in isfògni, 
chcdichiaravano il fuo dcfiderio di patire, le pareva, che non avreb- 
be potuto reggere più oltre alla piena degli affetti , fe non Favelle con- 
fortata la Vergine . A lei dunque fi ri volfe ad impetrar l'ajuto, come 
Tempre Iblea, e le fià rifpollo , che ben olfcrvafle quegli angulli fpa- 
zj della Croce : ivi dovea raggirarli il cammino della fua peregri- 
nazione, gii che fino all’ora col fuo patire ella non avea fatto al- 
tro, che preparare il fondo del proprio nulla per ralfodarvi la Cro- 
ce. Quplla già piantata , reftavail falire pian piano fopra. Però fifà- 
ceffc animo , che avrebbe tempo da refpirarc . mentre iva dileguandoli 

J ualche picciolezza rimalta : pofcia fi darebbe principio all’ Alfabctto 
ella Croce Santa. 

Benché CrocifilTa folle tanto coraggiofa , non mancò à quell’avvifo 
di conofcerfi impaurita per l’infermità della natura: ma oppugnando 
la propria debolezza , tutta fi offerfe in Olocaullo di patimcnn , e di 
Croci; così protelhndofi alla fine.- filtro non bramo, che patiboli, e 
Croci, e Croci tali, chefiano utilizimi antidoti à purgare etiam la flefta 
più occulta f odi tf azione , che fi nuova nel me de fimo patire . Pura , 
Pura Croce , Signora , e nottper altro che per il tuo puro volere : fia come 
fi voglia, bafiami il tuo beneplacito per mio rifioro. Accettò la Vergine 
quell’offerta , ed alficurandola della fua aflillenza . li degnò al Fora con- 
fidarla con promettere fri breve trasferita al godimento della Celelle 
Beatitudine l’Anima d’un fuo Fratello defònto (era quefli il Principe ' 
D. Ferdinando ) il che difsc , che da vale in ricompenlà delia Croce , da 
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lei (offerta fino à quel tempo . L’annuncio di sì felice promcfsa riempì 
Crocififsa di incdimabi.e contento , onde fciolto il fuo cuore in umili 
ringraziamenti , così ifpirata dall'alto, profeguì à raccomandare gli al- 
tri ìuoi congion ti, e tornata all'ufo de' lenii, li trovò in fiamma pace— 
eolia fenlibilc prefenza del fuo Signore . 

Nel mefe fulscgixnte di Giugno, correndo la Feda della San ti HI* 
ma Trinità, li era ella polla ad orare nella Sacridia, ove da una— 

S rte perla gratella della Communione può vederti il Tabernacolo 
I Santillimo Sacramento , ed à lato non molto diilante dà c- 
rctto il Tribunale delle Sagre Confeflìoni. Qujvi fu levata in eda- 
li, e tirata à vedere mentalmente ciò, che manifedòella medelìma 
colle feguenti figure. Avendo fu '1 principio udita la voce lamente- 
vole del fuo Signore, che dolcvalì , quanto maltrattato egli fo(Tcin_ 
cafa propria ( con quello nome appellando la S. Chiefa ) fu pofeia— 
(allevata à penetrare la facrilega malvagità d’un Sacerdote , che— 
lordo di gravi peccati sincaminava ad offerire nel tremendo Sacrifi- 
cio della Meda ài Sangue dell’ Agnello Immacolato . Non trova- 
la Serva di Dio, facendo relazione di quefto occorfo, nè termini 
da didinguerc, nè paragone da far concepire la bruttezza di quclMi- 
niftro dilgrazUto . Pareva al di lei fguaruo intellettuale , che fopra van- 
gava di gran lunga l'orribile deformità di Lucifero , e de’ dannati , e 
confida, che apportava à lei maggior pena di quella, che reca de— 
nell’ Inferno la tormentolà veduta dc’Demonj; quanto in verità è 
maggiore la bruttezza, che imprime nell’ Anima la colpa, la quale al 
vivo era da Crocidila di vifata, ai quel, che poflagiamai operare qua- 
lunque genere di pena . Infiamma tl raffigurare quel miferabile di sì 
grande, e feoutrafàtra corporatura } che riempine la capacità di tutto 
T’Univerfo, ma che in ogni picciola parte dt fe tencife attaccato un’ 
Inferno di modruofa fehifezza , le raflembra un paragone , che— 
nc meno per ombra arriva à delinearlo. Vide di più , e per poco 
non rimale edinta al dolore , il carattere Sacerdotale altamente im- 
predo in quell’Anima infelice, come pegno della Divina benevolen- 
za, ma fotto effo profóndamente fcolpita à forza de’fuoi pervertì co- 
dumi la fentenza della propria dannazione. Or così carico di pec- 
cati s’avviò l’indegno Sacerdote à dar di piglio alle Sacre Vcdi ? per 
ogn'una delle quali s’aggiungeva undenfilhmo velo alla fua cecità ; e 
finito di vcdirli, rimale anche involta l’Anima in una più forte odi- 
nazione. ; 

Io qui penfo, che fu, quando CrocifilTa rompendo l’ argine all’ 
affanno del Cuore, cominciò à piangere sì dirottatnenttc, cne man- 
aio fuori molte lagrime di purosangue, come n’oflcrvarono ilangui- 
fini rivoletti sù.lcdilei guancie, c in qualche parte intinto anche- 
di (àngue il fazzoletto , molte Religiofe , che chiamate dalla Ba- 
.deflà , accorfcro à quel prodigiofo Ratto . Queda di nome Suor 
Maria Scoladica fi dava all’ ora confeflando, quando udito il gemere 
di Crocifitta, ne fece avvifatoil Confcfibrc, colla cui licenza ita ad 
accertarn di quel che fotte, trovò che la Serva diDioeraincdafi, 
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Chiamò alcune Monache ad afliftervi per loro fpirituale profitto, e 
volle altresì il confi; (Tore , che s' aprifle il portellino della Communio* 
ne , accioche alcune perfone riguardo voli congiontc di Crocifìfla , che 

g r avventura fi ritrovavano in Chiefa, fra le quali era il Padre D. 

iufeppe Maria de’Tomasj Chierico Regolare filo fratello , ammirai- 
fero piu da vicino i Divini prodigi • Fù ella ofservata , che ledeva in- 
terra , ed à gli occhi concavi . neri , e lagrimofi , alle lahra livide , e di- 
feccatc, alla pallidezza del volto, appena li difccrnca da un cada vero,, 
Dillinlero però gli alianti alle parole , che proferiva , elfer l’oggetto 
lagrimevole , quale dimoftravali all’ora alla di lei mente, qualche Sa- 
cerdote facrificante in peccato mortale , non già nella lielfa Chiefa del 
Monaliero, in cui ninno celebrava in quel tempo, ma in altra parte: 
e fecondo fi avanzava la Sacra azzi one , profeguiva ella gli sfogni del 
fuo dolore , dicendo : Mi/ero Sacrificio... Profanato Ah ore . . . Sacra 
Bevanda in pefiifero letamaio battala „ La dignità Sacerdotale chi la tie- 
ne fa tema ,e chi la procura, vi penfi —Oh chi potefie mofirarlo à chi tal 
ojf, eie tiene. ..Tema, poiché è piada temer/i.. . Coti malamente fi tratta 
Dio Padre,èl Primogenito Figlio?... Coti malamente fi tratta Dio Padre 
nel Primogenito Figlio ? oh Sacrificio indegno . 

Già s' era dato principio alla Mefia, e colla voce del Sacerdote n’ 
era da CrocififTa udita una piò tremenda , qual di Giudice irato , 
che alzandola foavemofamente per ogni ceremonia, conchiudeva— 
femprc colla icntenza di maggior pena ; conofcendo all’ ora che la 
medefima era preparata ad altri Sacerdoti di fomigliante federata- 
za, de’quali molti gliene furono moli rati in generale, che deturpa- 
no con fagrilega tirannia la Santa Chiefa. Venutofi all'atto della— 
confagrazione i al proferire delle tremende parole , vide come ftfa- 
feinatoda fortilfimc fimi, quafi Agnellino almacello.il fuo dilet- 
to Giesò , di cui penetrò le querele più affai dogliofc , che nel Cruen- 
to fagrificio della Croce; imperocnc ivi era condottoli morire, ma 
guadagnava l’Animé; qui crudelmente trattato , veniva à perdere— 
quella di quel miferabile Sacerdote . Non potendo Crocififia più re- 
filiere per la compatitone del fuo appallionato Giesù , illividitali tut- 
ta nel volto, cadcdiflefaà Terra, dibattendofi in fegno di cllrema 
angofeia. Erano però sì modelli, ed inlieme tanto compolli gli at- 
teggiamenti, che in tutte le Rciigiofe attorno trasfondeano fomma 
edificazione, c ftrvore. Laonde fu mellierc, che Dio la riconfor- 
tafle , per non morire à tal veduta, come giàfe nc fentivain vicino 

E ricoló : Sollevatala dunque all’amenimmo conofcimento dell’ 
Tere fuo Divino, in una lieta familiarità di colloqui le fè intende- 
re, comodai peccato egli fi offende fenza rellar con alcuna Icfione, 
mentre tutto il male ricade nel folo autore di efio . Pafsò poi à mo- 
llrarlc il fuo grande compiacimento nel difònderfi per mezzo di gra- 
zie fingolari alle fue Creature, ma con Paterna confidenza doleafi , 
che per venire sì poco apprezzate, era pur colfrcttoà ritirar la mano , 
fempre aperta per altro al beneficare . 

Così rillorata un poco nell’interno, e fra quello mentre tenuta à 

brac- 
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braccia di alcune Monache, quali l’ a verno alzata da Terra , palio 
oltre à vedere la continuazione del Sacrilego Sacrificio , fin chc_- 
giunfe il Sacerdote all* Atto della Qommimione . Tremarono gli 
Angeli, che v’aflìfteano, di un riverente timore all’ imboccar , che 
fece quel mifcrabile l’Oltia Sagrofanta, ed ali’ incontro i Demonj , 
che à numerofe truppo lo circondavano , diedero in fremiti , ed urli 
sì tremendi , che pareva per lo fpa vento s’ inabiffaffe il Mondo tutto . 
Udì ancorella, che quell’ Anima mefchina proruppe in un accorato 
Ohimi per la fòverchia doglia d’ affaggiar mortifero veleno in-, 
una bevanda celefle , oixlinata folo per 1’ eterna fallite , e rcflò 

g rimente la Serva del Signore in sì gran modo foverchiata dall’ af- 
ina, che quafi agonizzante tornò à cadere in Terra ; proferendo 
intanto alcune parole , che indicavano la diverfa commozione de’iuoi 
affetti.'- 

; Furono i primi à quella lagrimevole veduta di gran Compa filone— ^ 
per la fdagura di quell’ Anima fgratiau, ma poi fermatali à contem- 
plare l’indjcibilc deformità dello ltar congiunti sì di vicino Dio, e Pec- 
- caro , eftremi d’ infinita contrarietà , tutta la fua compaflìone la rivolte 
à Dio , che fol per amore lì Jafcia va tirare à così enorme vilipendio , là 
dove ella avrebbe eletto ben mille volte la morte , prima che vederlo 
4n sì orribile guifa vilipefoSentivalì dunque muovere ad accompagnar 
le voci tremebonde degli Angeli , e lcfuriofe de’ Demoni, col^gridar 
altamente: Pender Vendetta. Mà fiì all’ora da Dio poftà in quefto fen- 
timento, che fi come la rotondità delle fpeciefagramentali non hà 
principio,nè tìne,così laGiuflizia riflrctta nella medelìma picciolczza, 
in quella vita non truova l’ ufeita perii condegni callighii ricavando 
poi più chiara quella dottrina , che proprio è di quello Sagramento il 
ritardar più, che fi può, il caftigo, ma che nell’altra vita fupplirà pie- 
namente la giuftizia-i menare in quella per sì grave misfatto non truo- 
va in che fodìsfàrlì . TernUfiò in quello la vilione. e Crocififla ogni 
volta, che da poi le fi offeriva una sì amara rimembranza, non potei 
contener il pianto , affermando, che la disgrazia ravvifata era degna 
di piangerfi da tutto il Mondo à làgrime di fangue : e che all’ incontro 
la dignità Sacerdotale porta feco un formidabile pelò -, onde chi la pro- 
cura , vi peni i , e chi la tiene , ne tema . 

• Una lleligiofa del Monaflero portavafi à far la difciplina à fangue 
in un fe greto luogo, à ciò deflinato.Nel condurvifi/u condotta Croci- 
* fifla anche in Spinto à vedere, che l’erano à lato due Demonj , uno de’ 
«uali in tratto affai grave , for che accompagnarla , nulla più operava. 
L altro ai contrario tutto in faccende s’ingegnava induftriofo frallor- 
* *J ar l’efecuzione del bene propollo . Ma non riunendoli il rimuoverla 
dalla collante deliberazione , giunfe finalmente con effa fino alla porta 
d una rimota flanzetta , c quivi dopo averla veduta entrare quafi 
«racco del lungo, ed infruttuofo travaglio figittò, come tramortito 
avanti la foglia, dando luogo al compagno tentatore, che imprende^ 
le il luo miniftero : come in fitti entrò quell’aliroinfieme colla Reli- 
•igiofa, chccmulà laporta, invece di effer fola , rimale co» malamente 
* ’ 1 accom- 
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accompagnata,Fra tanto il Demonio, che fuori era rellaro.dibattendofi 
al fuolo , altamente fidoleajonde alquanto commofla dal fuobuon na- 
turale Crocififla , così gli dicea : A che tanni dolevi ? chi ti ridttjfc cosi f 
Ebbe per rifpofta , che in quella cafa molto frequenti erano le fue_. 
perdite » come altresì le vittorie del fuo Compagno . Ma rimproverato 
che à cagione dell' inique fue prctenlioni egli era. il labro del proprio 
male, eperònondovealagnarfene , foggiunfe: lo da chi può coman- 
darlomi , fon deputato in quello luogo ad impedire il Bene , quell* 
altro che ivi dentro b chiufe , à maktìcarlo. Ama egli , che fi difponga- 
no le opere buone , ma ò cpn i (torcere l'intenzione , ò con difordinare 
alcuna delle circodanze , che fi ricercano al bene operare , inucca di 
velenofo fiato il midollo intrinfcco dell’ opera , onde toltane una fem- 
plice , e vana apparenza , nulla in fe ritiene di buono . Quafi mai , ove (ì 
attacca, egli non vince, ed al pari de’ di lui guadagni , io numero per 
.ordinario in quello Monaftero le mie feonfitte . Cori dicendo, non 
pafsò guari , cne fi aprì la porta , e ne ufcìil Tentatore baldanzolo dell* 
ottenuta v ittoria con tener nelle mani un vafo di frefeo fangue , ed ani- 
mando l’ altro giacente à prender cuore , poiché feco aveva il cordiale 
da rillorarlo , e che l’ aver vinta quella Religiofa era buona difpoGzio- 
.ne à lafciarfi vincere ancor da lui nell’ avvenire } intinte le fue dita nel 
fangue , con cui ungendo il compagno, refo perciò più vigorofo , men- 
tre egli vie più rinvigoriva le fue iattanze, amenduefe ne fuggirono . 
Rello capace Crocidila, che del fangue, Iparfo da quella Religiofa, po- 
che dille Dio n* a vea acquillate per fe,il rimanente verfato à larga 
copia fe l’ avea guadagnato il Demonio , ò per indiferetezza tifata, ò per 
. occulta compiacenza , ò per altra fimilc mala circoltanza > Con che in- 
timorita , ebbe poi ad efclamarc nel racconto di quello cafo al Confcf- 
fore; w Ohimè miferi noi , quanti lacci , quanti lacci fon teli per U 
„ povero cuore umano .'quanti ordigni. -quante reti per predarlo ! 
„ chi cambierà giamai ficuro tra tanti «(rupi ; Qh quanti nemici ci 
;, preparano la morte, e morte eterna. Nemici nell’ Infèrno: nemi- 
„ ci nel Mondo: nemici tra noi Udii . Ahi mio Dio ch’efinanita mi 
„ atterro tra tante inimicizie , e unicamente le temo , perche alla 
„ volira m’inducono . Oh quanta vigilanza richiede la 'prc lente 
„ vita. 

In una notte del Mete d’Agofto dell’ Anno fopradetto , giunta l’- 
ora folita dello (vegliarli dal breve fonno , che pur . à comando 
del Confeffore prendeva , volle Dio fingolarmcnte ilktllrarla del 
pregio inedimabilc della Virtù della Penitenza . Fù della da una 
flebile voce , che pareva , venifle dalla porta della Cella , ricercan- 
do l’entrata i ed apertala Crocififla sù fa guida d’ una (Iraordinaria 
elevazione , udì dar principio al Salmo 55. Miferere mei Deus , qno- 
niam conculcatili me homo : Il tuono lagrimcvole di quei lamenti 
unito all’ ofeurità , e filenzio della notte , la commoUe à teneriffi- 
mo pianto , c pervenuto il recitar del Salmo al verfetto In Deo Uh- 
daho (ermones meos: avendo richiedo Crocififla , chi folle colei , e 
perche tanto dolerfi ? le fù rifpollo con medi accenti: Ah Sorella carij- 

fima, 
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(ima fono io la gii derelitta Penitenza . Fuggo dal Mondo, perche mi 
fuga la Turba numerofa degli Amatori di ft rikdefimi . Da' tepidi , che 
giacciono aflonnati nel letto d’ una profonda trafcuraggtnc , ftnza 
punto fvegliarfi al picchiar de’ miei lamenti , già fono del afa , An- 
che i fèrvorolì mi combattono , mentre ufano una perniciofa indi- 
fcretezza , c quella picciola fcintilla , che Dio loro infonde co'l defi- 
dcrio d'efercitarmi , mentre indiferetamente mi praticano, la ruf- 
fiano con tal violenza f chefu’l principio la fanno travolare , nè dal 
continuare le penalità indifcrcte ritraggono maggior utile , che fe 
à viva forza foffiaffero , per accenderlo , in un Carbone già eflin- 
to • La dove fe flaflero alla regola d' una difereta , ed ubbidiente 
Penitenza , potrebbono avanzar quella lcintilla ad un grande incen- 
dio di amor Divino . Ah che il Mondo è corrotto > la fantità profa- 
nata j e pochi vi hà , che ò non trafeurino di arrivare , ò non tra- 
pallino 1 limiti dalla vera Virtù . Mifera me , or che non truovo ri- 
covero , priegoti Sorella à darmelo almennel tuo cuore, ed à pian- 
gere con effo me le mie feiagure . Ripigliò pofeia il Salmo inter- 
rotto, continuandolo fino al fine in fembianza di acutamente, do- 
lerti . ) 

Con sì bella fpiegazione infinua Crocififla ciò, chein quell’ eflafi 
lefù dato à cono/cere circa la Virtù della Penitenza: c qui penetran- 
do con più chiarezza la tirannia del fenfo . da cui viene quella mife- 
ramente oppugnata, afferma , chefiauna delle virtù più vantaggia- 
le per la via del Paradifo , neccflària in tutte e tre le vie del Cammi- 
no Spirituale , e valevole con ficurezza ad unire à Dio chi con efla fi 
unifee . In fatti fcoprl all’ora, comefeftafle in feno della medefima 
Penitenza dolente ancor e(To iL Signore , che dopo trattenutofi al-, 
quanto in mcfto filenzio , proruppe à lamcntarfi in particolare de’ 
Rcligiofi tepidi , ed applicati alla cura del corpo. Quella Corporale 
follecitudinc appellò „ Caufa, e latri ente dogai rilallazionc Mona- 
„ ftica , d’ ogni trafeurata Penitenza, a ogni obligazione dimenticata ; 
„ Pcftc d’ogni Regolare Ottèrvanza . Ohimè, diceva, la fiacca com- 
„ plclfione fi hà eretto il Trono à debellare la mia potenza ; ufurpan- 
,, dofi barbaramente ciò che alla potenza d’ un Dio è fagrificato , 
,, dioè la Religiofa Ofiervanza . Così la viltà fi corona , reità catti- 
„ va la fomma eccellenza j trionfi la viliifima Serva . c foggiace la 
„ Padrona . * Diftruggevafi in lagrime à sì amare doglianze Crocififi 
fi , e dando un occhiata al proprio Monaièero , in cui credei , non 
fotte filmile motivo di darti per difguflato il Signore mentre di ciò 
gli rendea le grazie , udì fogghmgere in atto fevero . „ Per po- 
3, chiflime lordure , che nel grano fi trovano , bifogna tutto 
„ crivellarti : , e concepì , che fe bene poche di fimil fitta vi fi 
poteiTero numerare , nondimeno toglicano la ficurezza dell’ altre . 
Tanto può, tanto vale il mal efempio, efscndoviil bifogno di vir- 
m grandi t&ma per fuperarlo :.e filmar fi dee miracolo il vivere 
fervorofimcntc tra la compagnia de’ tepidi : CoU'impreffione di quelli 
virtuofi fèntimenti terminò l’intelligenza . 

CAPO 
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CAPO DECIMO. ■ 

i • • -i , ' . 

, Dopo kna Vtfiom avuta nel giorno della Santa ; 

Croce è defìtti tu a à continui patimenti . 

• ■ t St tuo delle fue rinovate > , 

T entaxjoni . 

, . ' I . ’ * 

D iede per fine la conchiufionc allcfoavi intelligenze di Crocidili 
una deU’altrepiù milteriofa , avuta nel giorno de’ 14. di Set- 
tèmbre del 1 670. in cui lì folennfzza l’ efaltazione della Santa Croce , 
Era à lei pervenuta notizia , che alcune Anime s’ erano converti- 
te à Dio idei che godendo > e confiderando di le mcdelima , che 
nonfbflc ancora perfèttamente convertita , le firiaccefè di ciò gran 
voglia , e penfava come poteflè fubito elèguirlo fenza moltiplicar 
più dimore . Si raccordò in quel punto , che avendo una volta ri- 
ducilo al ConfèfTore , che cofa importale il convertirfi à Dio , 
quegli le avea detto , che confìileva nel rivolgere dcll’intutto la fàc- 
cia dalle Creature i ed il ConfèfTore mcdefimo per avvivar mag- 
giormente quella dottrina , ri voi fe egli , come per efempio , la 
faccia dalla parte contraria : Or Crocifitta ardente di darli tutta à ' 
Dio , con vi vidima fede di trovarlo , legnatali co ’l légno della Cro- 
ce, voltò anche indietro la faccia in contrafegno di rinunciare ad 
ogni Creatura » ed all' ora fletta in quel medefimo (ito tratta da*, 
fenfi , nel principio dell’ ertali proruppe in altifìimo grido, dicendo: 
Ego I)i Itilo mea >& ad me convergo ejxs . Indi adotta nella dolciflima 
cognizione di Dio con queft’ invito, che Tenti farli : fletti dilettarne*, 
egrediamnr in agrum , commoremur in villi/ , lunga pezza godè nell 
Unione del fuo Diletto , ammirando come in un campo Itermina- 
to l’ Edere Divino , c nella di lui amenifsinu verdura T infinità d- \ 
un eterna Permanenza . Con quelli fimboli fi manifefta la Serva 
del Signore , aggiungendo , che in quel campo Divino non i (copri 
pianta veruna , cioè non ebbe conofcenza d' alcun altro Attributo , 
e ciò perche , con follcvar la veduta in alto , non ifmarifsc TUma- 
r.ità»ntifsimadiCrifto , che paragonata alla Divinità , e Tuoi At- 
tributi , deferì ve come Bambinello Romito , che fopra quel verde 
mifteriofo agiai amente pofa va. A lui dunque rivolfci fuoi affetti l'- 
umile Crocitìfsa , accarezzandolo con fàmiliar confidenza: e tanto 
inficine la pafsarono in vicendevoli sfoghi , fin che s’accorfe , che in- 
ghirlandato il capo , e afperfo il corpo , di vaghifsimi fiori , faceva, 
egli inoltra per l'odore , e pe’l colore di molto dilettartene . Vole- 
va efsere parrecipe di quei fiori , ma non ardiva ricercarglieli: pure_-i. 
fife animo d’interrogare il fuo Gesù , da qual felice terreno fi pro- 
duccfscro fiori sì belli ; e fe forfè in queldeliziofo campo , ove elfi, 
all’ora fi ritrovavano . Anzi nò, rifpofe il Bambino, lontaniflimo da 
qui é il campo , che li produce , ed il raccorli non mi colia meno cho 

lingue, e (udore. 

• Erano 
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Erano inveriti quei fiori gli atti delle VirtQ Crifiianc, la terra in 
cui germogliavano , il Cuore umano : con che fu introdotta Croci- 
fitta à vagheggiarne le qualità , refa all’ora capace di quanto fi 
compiace il Signore delle Sante aazioni , che per goderle , e ri- 
crearfene , riputa f:e delizie lo ftar qua giù fra noi miferabili . 
Quella gioconda veduta faceva alternare gli fguardi , e’ motti acce- 
fidcl luo cuore, ora ai fuo Signorino , ora à quell’ Anime virtuofe, 
godendo della Beata forte di quelle, ma molto più dell’ cflerne quel- 
lo glorificato . Pofcia rapita con maggior violenza à fucchiar latte 

( >iù depurato di dolcezze dalla mammella increata di Dio , tutta in lui 
i trasformò, dimentica anche di fé medeiima , 

Alla fine mezzo rivenuta in fé co’l primo defiderio di edere à 
Dio convertita , udì una voce , che fu della Madre Santiflima » la 
„ quale cosi diceva : „ Horsù é à baftanzj rinvigorita la figliuola x 
„ Tempo è, che apprendala Sapienza della Santa Croce . Vada dun- 
„ que , come Tuoi farfi , à ftudiarla in parti flraniere , e vi prattichi 
„ tré incommodità proprie de' fbratticri mal capitati . Infoiente 
n flranezza de' Cittadini ritrovati : Ettrema Penuria delle cofe ne* 
„ cettàrie , e mala Conferenza di Aere. Patirà la figliuola nella do* 
„ lorofa attenza da noi .che perciò porteremo fembianza di fpictati a 
„ ma noi all’ incontro liamo avidifstmi del fuo bene ( perciò voglia- 
,,'mo , che polfieda si alta fetenza , pel cui acquitto farà poco il 
„ morire , e u cui pofledimcnto farà rimeritato nel Paradijo . Dia* 
„ fi intanto principio all’Alfabeto della Santa Croce . 

Sul terminare di quelle parole rivenne in fe la nottra Crocifitta , 
e come fc fino à quel tempo altro non avefse fitto, che meramen- 
te aggirarli intorno alla Croce, eccola ora in uno Stato di penofi di- 
ma derclizzione , deflinataà falirvi fopra . In effetto fin dal giorno 
cennato de’ 14 Settembre per molti anni appretto , lènza alcuna in- 
terpolazione delle lolite grazie , cominciarono ad cfaltarfi in grado 
molto più tormentofo , che peri’ addietro, le di lei afflizioni . Le 
fi fèrono prefenti con tutta diliinzione i peccati comincili, ne' qua- 
li apprendea tal gravezza , e contava moltitudine sì numerala , chc_ 
à lei pareva , che tutte le Creature del Mondo le fi voltaflero con- 
tri à far vendetta del loro offcfo Creatore , e che Iddio qual Giudi- 
ce meritamente fdegnato la condannale ad un perpetuo carcere , 
che fù la Aia totale , e fcnfibile derclizzione . Abbracciò ben ella 
nel più cupo dell’Anima come giuftifììma la pena decreata , ma ribel- 
latali la parte inferiore , con indicibile vergogna di comparire al cof- 
petto di tutto il Mòdo per rea di si enormi leeleratezze, quali ella ripu- 
tava le fue , e con pertinace ripugnanza al caftigo, tra fpavemi, e timori 
ne aborriva l'cfecuzioncnnfinuandofi da quel punto l’odio contra Dio, 
come tiranno crudeliffimo, che fe le proponca . 

Sarebbe aliai lungo lo fcrivere minutamente quanto da quel giorno 
cominciò à patire Crocififla,onde mi fi permetta ftringeme il raccon- 
to fono alcuni capi, e fono le qualità , che la medeiima deferì ve_^ 
della fua ofeura prigione , ove fi figurava già condannata à tormentarli 

dafva- 
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da fvariati , e tra fé contrari generi diorribili penalità . Ella dunque di- 
ce , che in queirinterno carcere fi ritovava OSCURA , SERRAT A , 
FREDDA, CALDA, SOLA, ACCOMPAGNATA , SCOR- 
DATA, DEBOLE , FORTE , AMOREVOLE ; ODIOSA , 
PENTITA, APPETENTE, NAUSEOSA. 

Ofatra lenza lume né anche deboli filmo di Dio, òdcl Paradifo, 

C con grande feonofeenza delle colè fagre , ( tale fconcerto le li 
era (atto alla fantalia ) come della meda , e de’ Sacramenti in mo- 
do che quando per obligo dell’ubbidienza , con cui fi reggeva , era 
biiogno alfiftcrvt, e praticarli, la faceano quali fiupire per la no- 
vità , c l’ incitavano à ridere per la ftravaganza . Così , come fé 
non forte fiata mai Crifiiana , e (pratica di tuttociò che infogna la 
fede , non fapea recitare né anche il Credo i e atterritta da sì folta 
caligine non ardiva far moto nè pur nell' interno : ove fc tal vol- 
ta il lume della ficlTa Fede , che pure sfavillava , ma come al co- 
perto- e nell’angolo più rimoto dell'Anima, la movea à proferir 
qualche parola , in luogo di articolar Gietìt , ò Maria, le venivano 
in bocca Nomi non mai prima intefi di Ereliarchi , come di Calvi- 
no, di Arrio, ed’altri Eretici» de’ quali colla fuggeftione de’ nomi 

S ì rapprefentava interne il Demonio la vita , e le azzioni , colle» 
ornine più infami delle loro Sette , con tal chiarezza d’ Infèrno , 
che di gran lunga accrefceva la cennata ofeurità . Spedo nell’ ima- 
ginativa le fi pingeano fimolacri feontrafàtti , ò al contrario og- 
getti di fimulata Religione , conte chi fiando all' ofeuro con fànta- 
fianonben corretta, s’imagina vedere fantafme, che l’ atterrifeono . 
Équefte Idee Infernali mettendola in nuova confulione,con aggiun- 
ta ai più denfc tenebre, la rendeanopiù ofeura . 

Serrata. Concepiva ella, che la tua prigione chiufa dall’indifpen- 
fabile decreto di Dio , non fudèper aprirti mai più in eterno, ma 
che il Signore impaziente di differire a lei le pene meritate» 
dell’ Inferno -glie l' antiripaffe in quefta vita. Perciò foffiando i De- 
moni una difperata confulione , le proponevano inutile ogni eferci- 
zio di virtù , intolerabilc il pefo della Religione , e indegna di 
foffrirfi ogni virtuofa fatica, come vuota di premio , e ricolma fol 
d’ amarezze . Quella , ed altre forti di tentazioni , che fi vanno rife- 
rendo , fi defcritTero fopra } come patite da Crocififla in altri tem- 
pi : ma qui hò (limato bene ritoccarle . perche ora con maggior furore 
lì ripigliarono, furono di più lunga durata, efi unirono conaltrido- 
lorolì accidenti . 

Fredda, e tanto indifpofia alle fiamme vitali della Carità, come 
chi ftà predò al morire , che impoverito di calore interno ^ s’ ap- 
plicano fenza frutto ad accalorarlo gli efiemi fomenti . Cosi Cro- 
citi ila , chiufa la bocca dell’ Anima al Cibo delle Divine effufioni , 
che fon lo fpirito vitale del fervore , arida , e gelata , niun calore» 
riccvea da’ buoni efempj dell’ altre, e da qualunque Spirituale efer- 
cizio. Anzi quando intraprendea i foliti, non tralafciò giamai , ciò 
feguivacon notabile violenza , difgufto ,ea amarezza. 

Nelle 
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Nelle tre cerniate tentationi venivano combattute le tre principa- 
li Virtù , che guardano Dio per dirittura , Fede , Speranza , e Ca* 
riti. Protlegue ella poi perla narrazione degli altri Crucj , cflendo 
all’incontro . 

Calda di amor proprio . con avvivarfele tutte le inclinazioni del- 
la natura ,c calda anche di fdegnoverfo Dio, come autore del fuo 
Martirio . Quindi l'incitava una voglia perverfa di peccare à folo fi- 
ne di offènderlo , e in difprezzo del medefìmo deprezzar le fuc Crea- 
ture , i fuoi preceni , e’ fuoi configli . 

Sola Non foldi Dio, da cui gii fi conofceva derelitta, e che folo 
penfafle à lei per fulminarla con nuovi calighi , ma anche delle Crea- 
ture, quali apprcndea, che tutte i’abboriflero.elì guardaflero, come 
da pelle , dal di lei commercio . Cosi tutra in le (Iella clìnanita , fe le fi- 
gurava inutile il confidare nell’orazioni delle Religiofe f ed apprendea 
per infruttuofi i divoti ragionamenti , poiché appena uditi, più di quel- 
li non fi raccordava . Ma al contrario . 

Accompagnata da truppe innumerabili di Demoni > Quali fentiva el- 
la, che dentro fc avellerò ((abilita la fede con quei maligni riletti di 
voci , urli, e beltcmmie , che fopra fi defcrilfero i ed in oltre con tener 
fommoiro l’ appetito ì quanto può imaginarfi di male ,onde tutto che 
non ccdclTc ella mai con volontario confenfo, pur le pareva , che l’Ani- 
ma fua Halle di continuo nuotando tra orribili peccati . 

Scordata , imperoche fe le rapprefentava , che nè il fuo Creato- 
re fi ricordate ai fcioglierla da quei legami , nè che alcuna delle 
fue Creature, per altro inabili à farlo, pur vipenlaffe. E però fcoc- 
gendofi quafi priva d’ ogni ajuto , ecco trionfante nella di lei parte fen- 
fitiva lo Spirito dell’ impazienza , e de venir rifa ; 

Debole alla minima azione, chefapelTc di virtù . E pure in que- 
llo (ledo tempo non lafciava di pratticarla con eroica reliftenza f ma 
con sì violenta avverlìone, e ripugnanza delle fue potenze inferiori, 
che potea dirfi prodigio il durarla un fol giorno fenza foccombere: Per 
altro verfo . 

Forte , e tenaciffima, ove cofale fi offriva di guflo alfenfo, il 
quale fconvolto da’ nemici Infernali , tanto più s’ ingagliardiva à vo- 
lere terrene fodisfazzioni , quanto piu dall’intimo della volontà fem- 

Ì >re rategnata à Dio , l' erano collantemente proibite, Da quello ne 
èguiva V elTere . 

Appetente d’ogni bene , che poteffe tener in guflo la natura , nulla 
curando che fòfse oggetto peccaminolo, ed all’ illefso tempo. 

Naafeofa delle flcise commodità , che lufingavano il fenfo .mentre 
dellaTerra era vivuta, e tuttora vivcadifgulìa’a,fenza mai degnarla 
d* un minimo fuo affetto . Siche in tutto l’Univeno sdegnata , come à 
lei parea da Dio , fdegnofa del Creato , miferamente inquieta, non tro- 
vava ove pofar 1’ affezzionc . Perciò 
Amorevole con fe medefima nel compatire le proprie feiagure , onde 
con quello inutile compatimento le fi accrefceva oltre inodo il veTO 
tuo padre, ed inficine. 
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Odiofn non folcii Dio , come fi è detto , delle fue Creature tut- 
te , aborrendole come membra di tal capo , e affai più delle perfonc 
Spirituali , come à lui piu vicine, ma con modo (ingoiare dell’ Ub- 
bidienza, e di quell’altre perfone . da cui le veniva giornalmente im- 
polla . Nodriva ben ella ardente l' amor di Dio nel filo onore, ma 
quell'odio ^che crudelmente lai Tedia va , tirandola con Diabolica for- 
za al cammino oppof lo, non può àbaflanza dichiararli, quanto fiera- 
mente la tormentaflfe . In (ine . 

Pentita , die’ ella , volendo lignificare la ripugnanza pativa per la— 
generofa rifoluzionc d’ abbracciar la'Croce nello flato Kehgiolb . Il 
Monaflero le fembrava un Inferno , condannata ad ubbidire , ma 
come uno fchiavo alla catena , ò un remigante alla galea fempre 
à fòrza di battiture . Perciò i Demonj fpefTo la chiamavano , Buona- 
voglia , ch’è il nome di quei viziofi , i quali di propria elczzione . e non 
perfentenza di Giudice, fi fommettono al fàticofo fervire delle Ga- 
lee : ingegnandoli d’ingrandire il pregio dell’umana libertà, ordinata al 
dominio , non al fervire , c per confegucnte la pazzia da lei commclTa , 
nel fàrfene perpetuamente priva , con una fervile , e del tutto infruttuo- 
fa foggezzionc. 

In fomma tutte le tentazioni che un tempo , ed interpol atamen- 
telamolellarono, riforfero al prcfentc piu gagliarde , e continue, 
coll' aggiunta di moltidìmediptù : nè à me è flato permeilo altro , 
che fotto alcuni capi in generale porgere argomento, al lettore di 
concepire , come la Serva di Dio non fàcelfe azzione , che non (òf- 
fe un patimento , e non patifse mai , che non le li cumul afsero di- 
(parati, c contrari oggetti di martirio . Tra quelli non dee tacerli 
quello , d’averla Dio ancora privata della fua particolare afliflenza— 
nel farle fofferire allegramente i morbi corporali , Ella fempremai 
ne vile aggravata , ed or tra dolori , or tra fèbri non pafsò quafi 
mai giorno , che non potefTe dirli gravemente inferma i Nondime- 
no s’avanzò l’eroica fua tolcranzaà non manifèflarlo à veruna delle 
Monache, falvo quando Dio dilponea, che fi fcoprifsctal volta la— 
fua cocentiffima fèbre di quel modo , che in verità ella ne fentiva— 
gli ardori . Quello però fi aggiiingea di maraviglia , che portata— 
*ledic 



avantial Medico , benchequelli ofservafsc con tutta diligenza— , 
non arrivava à conofcere in lei male alcuno , e lafciavala fenz’ al- 
tra ordinazione : volendo Iddio , chemolellata dal morbo non pe- 
netrato , rellalTe apprcfso Talrre in concet odi buona fallite , c co- 
sì priva di quel rifioro, chele fi dava come infermai Abbracciava 
Crocififsa in quel tempo con animo grande quel fegreto modo di par- 
tire , e fol che le fue infermità non reflalscro detrimento al Mona- 
ilero , fatica alle Suore , cd efenzione à fc dal fervire negli efer- 
cizj del a Comunità , pregava Dio lòvcntc , che caricafie tuttavia 
la mano . Tutto altrimenti era ,_bcnchc continuale l’ufau dilfunula- 
zionc de’morht , ne fcn:i\ a gli effetti con tal debolezza d’animo e di 
corpo, che parca volcflc morire ad ogni palio . 

Io non leggo, che nella folla di tante, c sì gravi tentazioni avelie 

il De- 



Digitized by Góogle 



Libre Secondo. 14/ 

il Demonio fiamezzate le fuggefHoni della libidine, mollrandofi 
Dio così gelofo della virginal purità della TuaSpofa , che non pcr- 
mife violarfele l’imaginativa con fomiglianti lozzure . E benché, 
circuire, per renderla almeno capace ai quelle materie ; nelle qua- 
li aveva ella confervata quella innocente, c prcxligiofa ignoranza , 
che teneva, efTcndo fanciulla, non però mai gli forti il fargliele pe- 
netrare. E pure CrocifilTa nd trattar cogli uomini tifava fingolarit 
fima circofpczzione . Fuggiva tutte le occafioni di parlar con alcu- 
no di elfi, e fe per motivodi virtù vi fi conolcea obligata, fàcealo 
per la gran verecondia con tanta ripugnanza , che ne meno fàpea 
connettere quelle poche parole , che dicca. Maravigliavafi entro 
medefima, non lapendo di ciò la cagione, e perche avvertì nell’al- 
tre Religiofc un limile riguardo, volle inveftigarla dalle jnedefi- 
me ; pero non mai fodisfatta di certe ofeure , e generali rilpo- 
ttc, che le davano, continuò nel folito ritiro, concludendo, che’ 
folle un illinto naturale. Non mancava però di amare gli uomini , 
come creature procedenti da Dio, ed ordinate à godere di lui In 
eterno, onde ben avvertiva , che folo il fenfo era quello, che da cfli 
fuggiva. 

Or procurò il Demonio anche di batterla coll'alimento di quella 
ftefla avverfrone alle perfone di contiario fello, la quale dopoeflerfr 
communicata il giorno dell’Alcenfionc del \6rji. cominciò à fentirla 
così gagliarda, che degli uomini appena potea lofferire la memoria. 
Quella novità non mai patita le cagionava llrane commozioni sì nell* 
interno, che nell'ellerno . L’interno era cruciato del fempliee ima- 
ginarfi figura d’uomo, con tal aborrimento, che per fuggir quella 
imagine, l’Anima rientrava in fe medefima, con voglia di riconcen- 
trarli fino ncll'ultime vifcerc della terra : con che tcncala sì fuffoca- 
ta , che per puro timore di non incontrarli in limile rapprefentazione, 
non ardiva lollcvarfi nè anche à dar un rcfpiro . Ed al contrario la 
tormentava un veemente rimorlb , che molto male operava ad abor- 
rire gli uomini, tanto da Dio voluti, che gli collarono tutto il fan-- 
gueaellc vene. ” / I 

Nell’cllemo poi tremava da capo 5 piedi , e per la fólte naufea dello 
flomaco erano così frequenti, e gagliardi li vomiti, che parca, vo- 
lerti: cacciar fuora le interiora , e dividerli il petto per la violenza J 
Quindi fi refe inabile aflàttoà prender cibo, e la pafsò con totale ine- 
dia cinque giorni còntinui, fenza avverticene alcuna delle Religio- 
fe; patendo intanto fomma debolezza, per cui le pare va, chedovcf- 
fe fpirareà momenti, e tormentandola non meno la gran forza, che 
fàceafi, per corrilponderc à gli efercizj communi, coì pericolo vici- 
no di fcoórirfi quella flraordmaria occorrenza .• perciò pregava il Si- 
gnore , che tutti ncirinterno ritirarti: i martiri , e fotto l’occhio delle 
barelle moderarti: i movimenti del corpo. 

Alla fine conferito il tuttoco’lConfcflore, quelli le diede un pre- 
cetto , che non oliarne il ripugnar della natura, mangiarti: al folito fuo, 
c bf verte • Al che accintali CrocifilTa in virtù dell’ubbidienza, potè. 

K pren- 
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prendere, e trattenere l'ordinario Aio ciboi ccflati gii gli accidenti 
corporali, maincompenfacrefciutc viepiul’interne convtilfioni. 



r ;,CAPO UNDECIMO, 

Si flabilifcc il Romitorio Suor Morìa Croci fi fa vi ì 
battuto da' Demonj, t e rifiorata dàlia 
Beatijfima forgine. 



’iit 

./J 



F in dal primo fondarfi il Monafiero di Palma fi ebbe la mira; 

principale à facilirar nelle Religiofe il Santodifiacco per mezzo, 
del ritirai perciò oltre l'ordinario, chefioflcrvacon cfèmplare accu- 
ratezza, in riguardo alle perfone di fuori , fu anche pre ferino y - 
che ciafcuna delle Monache dovette ogn'anno, fèparata dall’altre ri- 
tirarli per dieci giorni in rigorofofilenzio, à rinovare il fervore del- 
lo fpinto, edafolaefolo la flrcttczza familiare con Dio. Se à giu- 
dicio del Direttore fi riputava utile per alcuna un più lungo ritiro , ò> 
nel corfo dell'anno replicarne altri più brevi, fecondo le occaiioni , 
potea ben farlo , avutane prima licenza dalla Supcriora. A quello 
fine dall’altra parte del Monailoro , che communica colla Chiefa , 
fifàbricòun corridore con alcune ccllerte , edun divoro Oratorio « 
vi fi unì un picciolo giardindlo colle officine convenevoli ad una lè- 
parata abitazione, e fi difpofe il tutto di modo, che dentro l’iflefTo 
Monafterofi a vede un Eremo , come in fatti l’appellarono , ma fuo-, 
rid’ognt partecipazione del Monaftcroftafiè colei, cui venittc fpiri- 
to di ritirar vili, giàchenon fi communica dentro, fe non per una 
porta, che ftà Tempre ferrata, e per una ruota , per dove fi femmini- 
«railbifognevole. : . , ■■ 

< Era flato fino à quel tempo frequentato non più che da una, ò da 
un altra, àfolo titolo degli efercizi di Santo Ignazio : ma infervo- 
rateci del Santo ritiro le Religione, indottevi sì daJl'cfempio, che 
da’difcorfi fpirituali di Crocihflà , rifolfcro nell'anno . cne allori 
correa del 1673. renderlo flabilmcnte abitato, proponendo un renor 
di vitasìauflero, cheli conformane alla purità dellaregola del Padre 
San Benedetto lènza la pcrmiffionc di alcuna licenza, che ne modifi- 
cane, ancorché lecitamente , il rigore. Con ciòdoveano pigliar no- 
medi Romite, edarfi tutte all'Orazione, ed al (ìlenzio perpetuo an- 
cora fra effe. Calvo in certe di vote conferenze alla fettimana. Propo- 
fto a’Superiori , dalla cui ubbidienza in tutto dipendeano , venne lo- 
ro approvato i] difegno, edal numerodelle Camere (rifervatenc però 
due per l’annuale ritirodell’altre ) furono lecite altretante Religiofe , 
che ivi dentro fi racchiudeflero. Si preferiflèro le Regole confacenti 
al vivere ramifico delle medefime. delle quali unacol nomedi Prefit- 
ta ebbe il pefo d i reggere l’altre , ed à fervirc tutte con titolo di Serven- 
te, fu dcfl'nata una Converfa già ProfefTa, chiamata Suor Maria 
Perpetua , la quale colla pratrica di Code virtù avea da molto tempo de- 
corata l'umiliazione di quel miniflcro. 
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Òr fra le molte , che ambivano di eflère Romite, e ne rimaféro 
efebi fe, una , e forfè la più dolente fu Crocttìfla , quanto in lei-fabr*- 
madlnon efTer divertitadallacontemplazione, e di metterli inicr- 
perita dimenticanza del Mondo, era più acccfa, eh* ne/faltrc . ber- 
cici ella da molti anni primavera invaghita deU’liremo delia Madre 
Orfola Benincafa, fondato in Napoli, della cui ollcrvanza portava 
all’ora la fama molte Iodi , e meditando nel fuo Cuore come farvi pafi 
faggio, ediviefserammcfsaalmenoperServadeirOrfoline, fiavan- 
tò à confultareco'fuoi Direttori , ed à trattar con fuo Fratello il mo- 
do di poterlo efegn ire : fempre però rassegnata à citiamo da quelli, e 
da’Supctiori venifse de terminato per maggior fcrviziodi Dio . Arden- 
tilfima dunque della Solitudine, cdclcluia quali sii l’atto di goderla 
nel Romitorio del proprio Monaftero, non perciò diede luogoàrur- 
barfene, ma fagrincando all’ubbidienza i Tuoi dclìderj, dapoi ch’en- 
trarono le Romite, prgfe ancor efsa licenza dalla Madre Badefsa per 
litio ffraordinario ritiro, ' • •• 

1 Quanto al Demonio recafsedi cordoglio l’crczzlone di quel nuovo 
Romitorio, nontardòegli molto à manifèffarlo, pofciache intro- 
dottevi appena le Romite, mife in opera varj Ipaventi , emolcftic , 
per fumile fuggire . Nel maggiore orrore della Notte movea fòpra i 
tetti delle Camere taH rumori, come fe à volerle rovinare vi lanciaf- 
-féfopragrolfiffimc pietre. Si udivano nel Corridore fìrepiti, quali 
Atolc inalzare il calpcftio di furiofi Cavalli : e lìngoJarmentc dalla par- 
te del G’ardino trafpiravaunfetoresl orrendo , elicevano udirli fìfchi 
comediDraghi, e di Serpenti si fpaventofì , che ben era argomento 
di efscrfì colà trasferito tutto l’Inferno. Per impedire, che fi alzafsero 
nella mezza notte al Marmino, a cui erano chiamate dal fitono della 
* propria lor Campana, ne rompea di continuo la corda, quale ben 
grofsa, e non mai tifata vi attaccavano le Religiofe nella fera antece- 
dente : con tutto ciò la mattina lì ritrovava già in pezzi . 

Nonpertanto, benché mezzo atterrite, fi fomentarono le Ani- 
mofe Solitarie à fegno d’interrompere la dimora, e gli efcrcizjdell'Ere- 
mo , ove , come fi dille , trovandoli ancora ritirata Crocififia , contro 
di lei rivoifero i Demoni più crudeli le loro furie. Adunque la prima 
•fera del filo R itlro trovandofi à far l’adorazione al Santiflìmo nel fine 
'degii eferciz/ communi, e parendole, che dal primo metter piede 
nel Romitorio, avefseroi nemici fofpefa la batteria delle tentazioni, 
'mentregià fi fentiva in mediocre tranquillità, udì, che dalla parte 
•cfcl Monaflero inalzavano elfi grandiffimi ftre piti , comcpt rdillgcn- 
te ricerca, che facefscrodi alcuna cofa perduta, c penetro efser ella 
colei, di cui fi andava si fieramente alla bilica. Soprafa rta all’ora 
da freddo timore , riacccfe le fue preghiere à Dio, ecominciò tre- 
mante à recitare il Salmo : Domine , cjmà muitipltcotì funt ani mbu* 
Mw «e: poi avvivando la confidenza nel Divino aiuto, ed offercti- 
’doii pronta à quanto il Signore fi fcrvifsedilpòrre di lei , ud) già pcr- 
ven !? t 9 hn dentro il Romitorio quel rumore Infernale, con tripudi 
confidi d averla già trovata >- ^ ut. ; ; . £ iv ri 

K i Si 
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( -Si alzò per ritirarfiin Cella , perche n'era già il tempo , ed al 
pié della (cala, che corrifponde al Corridore, incontrò l’aflifien?» 
di due Perfone, dalle quali, benché inviabili à gli occhi, fentiva 
rincorarfi nell’animo , td alficurarfì internamente della protezzione 
del Cielo. Una le flava al fianco, l’altra fcguivala di dietro, c così 
camminando, al pallar per una Cappellata , in cui era l’Imagmc 
di Noflra Signora fiotto titolo del Rifugio, perche CrocififTa, per 
eflèrc allofcuro, non sera avvertita (fi venerarla, lefc fegno quel- 
la di dietro con tirar lentamente l’abito, c con dar principio al Sub 
tuum prefidìum , onde tutteetreproflratefì in ginocchio con umile 
riverenza alla Regina del Cielo, finirono di recitarlo. Giunte alla 
Cella, prevenne una delle due ad aprir la porta, e facendo animo 
all'int [merita CrocifilTa per entrare, le diede anche coraggio con 
quelle parole : 

ChuritAs expel Ut timorem. 

Avea ben ella ragione di temere, poiché all’entrar della Cella, vi- 
dela tutta attorno fparfia di numero mnumerabile di Demoni, quali 
dal fuolo fino al tetto rampicavano per le mura, ciafcundi effi di fipa- 
ventofa apparenza , e con una pelante mazza nelle mani . Sù le prime 
l’inveflirono con grida, minaccio, e clamori confufìlfìmi , trai qua- 
li fi difiingueano fidamente i rimproveri, per elTerfiCrocififsa lenza 
Iorfàputa colà ritirata i ma rifpoltodaefsa , che ciò era fiata ordina» 
zione Divina, da cui procedeva la loro ignoranza, perciò fi umiliai 
fiero àDio, arrabbiati al più alto grado , rincalzarono sì ftrepitofi gli 
urli, i fremiti, eleflrida, che la fcrono cadere à terra flordita. Da- 
poife le affollarono fiopra co’bafloni, e cominciarono à caricarla di 
acerbilfimepcrcofsepertuttalavitainstfpietata guilà, che l’amore- 
voli Compagne, accioche lamifera paziente non mori fise, ricorfiero 
per fiovvenimento à Maria. 

Non fu lenta al fbccorfio la benigniffima Signora , la quale accor- 
rendo co’l filo Santiffimo figliuolo , intonò con maefiolà voce quelle 
parole: In nomine }efu amne genufle£l*t uri Finì appena di così dire , 
che precipitarono nell’Inferno i Demoni, e Crocififsa benché agoni- 
zante nel dolor delle battiture, nondifiinguefise da chi era graziola* 
mente foccorfà, prefie non di meno qualche refipiro ; c molto più 
quando lenti toccarli leggermente latefia, c dalla ftefisa voce le fu- 
ronó dette alcune parole di confòrto : refa in quel punto capace , 
che le penalità fiofferte erano fiate in buona parte applicate in fuffra- 
gio defl’An ime del Purgatorio. Indi à richiamare gli fipiriti firn irri- 
ti lènti ungerli le tempia , le nari, e il petto dalla parte del cuore d* 
un odorofo cordiale , e le fu pollo in bocca, per riltorarfi, inghiot- 
tendolo, come fece, un poco di certa compoftzionc medicinale ; il 
xhe tutto , chiefiane prima licenza dal fiuo Santiffimo Figliuolo , avea 
fatto venire per mczzod’unadelledue Affilienti la Vergine Madre .. 
Invitatala polcia al ripolo, che lcconciliò con un nuovo tocco di 
mano alla tclfa , fi dipartì Maria , c rimale Crocififisa per lo fipa- 
zio d'un ora così giacente , c mezzo tra flordita , e quieta , fio 
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che diede il fcgno de! matutino. Voleva ergerli , ma in tutte le narri 
•del corpo addolorata, non potea fir moto , onde una delle due com- 
pagne, che tuttavia 1 a/fifteano , prcfala quali i mano, l e diè Iena 
da meterfim piedi, e fortegnoda portarfi fino all'Oratorio, ove con 
efso lei fi trattenne, fin che all'arrivo della prima Keligiofa, che fio- 
pragiunle , così, licenziandoli , le d ifse Oriti io mi parto tfiàtìcar- 
uvata compagni*. Le tri che ti abbiamo *f tifino ouefia notte , nna fu 
la Madre Santi] urna , Io Rofa , e [altra Catarina : tu refi* ì„ patJen- 
za Sorella. * 1 

Al conofeere sì tardi le fue Benefattrici efultò d'interna gioia Cro- 
cihfsa, e volendo ficco ritenere Santa Rofa, non le fu concerto per 
elserfi quella velocemente partita. Elsa dunque, recitato l’ufficio' 
le ne tornò à gran pena in cella, ove arrivata la mattina Suor Maria 
Serafica Prefitta del Romitorio, la trovò dirtela, e fipafimantc di 
ciconolciuteperciò le braccia , e le gambe, videlc femina- 
te di onbili lividure , le quali fatte anche ofiservare dalla fervente Suor 
Maria Perpetua , non reftò loro alcun dubbio dell'accidente patito la 

Maggior maraviglia recò alle medefime l'aver trovati in camera 

" g !r 0t ? di n° ri di n arimd co,,a frefea impref- 
lionc delle dita , fiegno di elserc fiato porto novamen te in ufo - l'al- 
tro con poche prugne firoppate , ed in efso un cucchiarino d'argen- 
tt>, unto dello rterto liquore . Non fiapeano indovinare, come tolse- 
ro penetrati ncl Romitorio, ove non fi teneano limili condimenti . 
e Ja i fretta proni baione di comtnunicar col Monaftcro proibiva an- 
cora il giudicare , che di là fofscro venuti : lènza che ben fiapcafi che 
nella communc Speciana nonviavea tale fpecie d’unguento Ver 
ciò ivano penfiando qualche colà di prodigiofo rilpctto à Crocififisa 
e fe n accertarono poi , quando di volgatofi il fatto tra le Monache * 
fitrouo, che il vafetto dell unguento era lo ftelTo, che in un fiuo 
calettino confervaya la Duchclsa , la quale all'ora trovavafi dentro 
e le prugna col cucchiarino mancavano dalla communc Spcciaria 1 * 
cui porta , fi come anche la cafsetta della Duchefsa , (T trovarono 
ferrate ndla maniera , che fioleano tenerli , fienza veruna lefione Mi 
finirono di chiarirfiene per mezzo del Confefsore , che alle Refi 
gkiftg rtecipò uno fcrittodiCrocifilsa colla dirteli narrazione dell' 

CAPO DUODECIMO. 

*. Fuga i Dfmonj Giardinetto del Romitorio 

e f morta il fuoco , che accefero 
al dipartirji. 
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particolare nel Romitorio ^ ove annidatili i Demoni, fi rcndeano for- 
ti à perturbare colle paure di fopra inimitate la quiete delle Romite, ed 
avendo penetrato , che fofle nel Giardinello , li avviò follecita à qucl- 
la volta . 1 » 

Da un rimoto cantone del medelimo , in cui per forte lì trovava 
buon numerodi canne a'ffafciatc , precorfe ad incontrarla un alito pe- 
ftilented’infofffibile puzza . Vide poi, che le canne li moveano da 
per fe in alto, come le dalla partedi fotto venilTcro altamente fofpin- 
tc, e nondimeno avanzando animofa i palli, le li ferono incontro 
jnoltilfimi Demoni , in apparenza affai turbati , cfofpcttoli della lo- 
ro licurezza. EHI in verità ftavanoin quell'angolo non praticato , 
come in loro ricovero, ma interpretando male l’arrivo di CrocifilTa , 
fconvolti, cd inquieti à cu ila d’un formicaio diflipato, con molte 
fconcertate commozioni furono à lei di fopra à domandarle , à che 
fareivinevenifle? Domandò loro all’incontro Crocififla, a che Ci- 
ré i vi fi trattcnclTcro ? A 1 che rifpofero : In quefto maledetto luogo non 
vi è parte fluirà dagli occhi di Àf JiR FA, la cui effigie fparfa da per 
tutto acerbamente ci feri/re : e ci vieta di fare alcuna delle nofire rube- 
rie in fu a prefemjt , fi andò ficure le figlie nel feno materno , di non ef- 
fere noftra preda . Or noi abbiamo fcelto per noftro rifugio tfttefio abiet- 
to cantone , attorno à cui non fife orge figura di quel la, checifdfug- 

f rre. Ciò udito, allegra CrocifilTa d’aver trovato il Diabolico Ni- 
o , e mezzo sfabricatolo per lo fconcerto in clll cagionato , voltò 
ratta le fpalle, ma molto più inquieti quei maligni Spiriti, poiché 
non poterono fermarla , pcrfapcre, à qual fine fofle ivi comparfa , e 
fi» fofle venuta da fe, ò mandata da altri, cominciarono ad al te grida 
à minacciarla, che fotto pena d’eflerc la più mifera dell’Inferno non 
ofafle colà far ritorno , c molto meno feopriflè quanto avea veduto, 
,cd udito. ~ '• .» • . 1 r 

. Tornò ella à prelcntarfi avanti l’Imaginc di Koflra Signora del Ri- 
fugio, a darle parte del fotto, e ad offerirli, in che di più le fofle in 
grado di eflere ferviti . Fù all’ora dalla mcdelima Signora iftruita, eh’ 
era dovere, riporf: la Colomba Rofata in quello ftefiò luogo, donde 
n era cacciato il fetido Corbaccio : ella fuggerifle tutto a’Supcriori fen- 
Za darli altro penfiero, chedi venerarla con umiltà, ed amore in quel 
benedetto luogo . Per la Colomba Rofoto capi CrocifilTa , che s’inten- 
dea Noftra Signora del Rofario, e che però ivi fi dovea mettere alcu- 
na fualmagine, onde anelante di fubito clegtiire la nuova impofizio- 
ne , partirti à riferir l’occorfo alla Supcriora. Ma trattenuta dalla fo- 
lita difficoltà di palefore gli occulti fovori del Cielo, e giudicando 
nonelTerc fiato l’ordine sì premurofo, che non permettefle alcuna 
picciola dimora, tardòdup giorni à riferirlo: e finalmente coprendo 
quanto potelfc rifultarc di fua gloria, manifcftò alla Prefetta, d’el- 
lerlì accorta à molti fogni, che quel cantone del Giardino, in cui 
cr^no le Canne, fofle ricettacolo dc’ncmici , e che ftimava, doveffi 
munire con qualche In.aginedi Maria Noftra Signora . Il che appro- 
vato dalla Superiora , così determinò di forlo nel foguenre giorno . 

In 
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In tanto 1 Nemici certi d’effere già /lati (coverti, in vendetta d’ 
averli denunciati, infilarono la notte la Serva del signore con pati- 
rofe fontafme , llrepiti, pcrcoffc, e limili altre mokltic. La matti, 
na poi nell’ora di raffettarfi la Cella , udì attorno di erta come un 
battere fpaventofo di ale» ed approdandoli alla fencilra, vide nume- 
vosi grande di nerjflimiCorbi, che formavano una folta, e caligt- 
nofa nube ad oipurare il Sole . Fcrivaniì difperati in isfogo della loro 
rabbia con urti , e con beccate l’un l’altro; quando il primo, ch’era 
il conduttoredelJaL/iabolicafquadra, in veduta di Crocififfa, con 
rabbiofe minaepie , e maledizioni le notificò, che già cflì partiva* 
no : reilaiTe ella alla mal’ora , che ne l’aVrcbbono fotta pentire. Nel' 
fine di cjueìli detti lafciò cadérli dal becco al bafso come un picciolo 
Iputo , che ito à cadere l'opra le Canne del Giardino , attaccò fubito in 
effe gran fuoco , *• ; - . • * • 

Non fi avvide all’ora Crocififfa del danno , madi là à poco Tenti dol» 
cernente /limolarli nell’animo con quelle voci. Vndafiglwol * , cheti 
Nemico hà toflo incendio . Così frettolofo , trovata la Prefetta , lenza 
iaui- ifeftarlc altro, fecola conduceva al baffo, ma nel mezzo delle 
r ficaie forano incontrate da una Romita, che piena di timore, veniva 
à farle avvilite del fuoco, che iva l«rpendo per le Canne- Ordinò 
all’ora la Prefetta, che ntill’altro fi preparale ad fili nette rio, fiuor 
che un vafettodi Acqua Benedetta , con u na figurina di Noftra Signo- 
ra, ben ravvifandoeffercoperadcl Demonio, contracui nonpotea* 
no portarli in difèfa armi più potenti dell'acccnnate . Intanto conti- 
nuando il cammino verfo quella parte danneggiata del Giardinetto , 
impaziente la Serva di Diodi magggior indugio, precorféà giunger- 
vi prima, ove polla in ginocchio, e munitali della lolita confidenza 
nel valore della Vergine , la cui Effigie, che portava nel petto, le 
férviva diScado , fi gittò intrepida l'opra le fiamme . 

Sortì profpero riufeimento il penfiero, perche ad un iflanté rcftò 
fmomto con indicibile maraviglia il fuoco : e vi fi aggiunfie il prodi-' 
gìo, che all’ergcrliCrocifillàd’insù le fiamme, non fiolo ella non fi 
trovò offefa in parte alcuna della vita , ma ne pure l’Abiro , e l’Effigie 
di Maria riportarono minimo nocumento . Date perciò le grazie alla 
Reginadel Cielo, Sovrana loro Protettrice, fi propofie fra le Romi- 
te , che in quello fteffo luogo jn memoria del preflato patrocinio , per 
la foga dc’Corbacci d’infèrno , fifobricaffeunaCapellctta in onore di 
Noftra Signora del Rofiario fiotto titolo della Colomba Rofota: la qua- 1 
le indi àpoco, aprendo la mano alle fpefie la pia liberalità della Du- 
chefisa, ih terminata , e fervi à Crocififfa di 'luogo di ficurezza, ove 
per tutta la vita fervendo d3 Sacriftana , eiibì occulti gli amorali Cuoi 
pffequjalla Madre Sa ntiilima , 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Entra Servente nel Romitori e. ed à forxjt di tormen- 
ti fida ftutghe atti Cuore. 

» » • '• 

R Efo il Romitorio per opera di Crocifitta già libero dall’infeftar- 
lo, che faceano, i Demoni con orrendi fpa venti di fircpiti, e 
di apparenze, le quali celiarono colla loro fòga, effendo ancor ella 
partita , terminati già gli efercizj , di la à pochi giorni vi tornò à con’ 
tinuare i fuoi trionfi con tanto maggior gloria , quanto maggiore 
abjczzionc, e travagli venne à praticarvi . Suor Maria Perpetua la 
Servente Converfa fi refe gravemente inferma , e però coltrata ad ab- 
bandonar l’Eremo , dovendola Badefla foftltuire un altra , le fi offerì 
alla mente Crocifilfa , laqualc, benché dettinata àgli efercizj del Co- 
ro , pur fe n’avea férmo concetto , che fótte valevole ad accoppiarvi i 
maneggi fervili per quella picciola Communità . A lei dunque ne fu 
impolta la carica , e fu ricevuta con non minore ubbidienza , che al- 
legrezza del fuo cuore , il quale ftruggcvafiin ringratiamentià Dio, 
perche fotte condifcefo à render paghi i due più ferventi fuoi defide- 
rii , d’un folitario ritiro , e d’una laboriofa umiliazione . 

Tornata allEremo col titolo di Servente, tra le prime opere del, 
fuo férvirc , le s’incontrò quello di aver à prevenire per la mezza notte _ 
le colè necettarie alla recitazione dell’ufficio, con accender le cande- 
le all’altare dell'Oratorio , accommodar le lampadi nel corridore, e 
Tuonar la campana per dettarfi le Sorelle alle Divine lodi . A tal ettet- 
to tene vali in Cella della Servente lo fvcgliatojo, che nell’ora, dile- 
gnata dalla fera , ftrepitando à gran rumore , fugava il fonno , ed in- 
vitavala all’opra . Così preparatoli tutto , li diè ad una breve quiete : 
ma il Demonio che femprc vegliava à tormentarla, e fpecialmcntc 
nell’ore dell’orazione la condannava à cruci più dolorofi, co’lpretcfto 
di eccitarla prettamente al bene , lollecitando l’ora del fuo piu grave 
all figgerla, ed infieme avendo la mira à farla comparire inetta per quel 
baflominillero, confarglielo praticare difordinato, pocopafsò , 
che frettolofo cominciò à fvegliarla , dicendole , che già lora del Ma- 
turino era trattoria , fi alzalle pure à fare il filo ufficio. Ed accompa- 
gnava quelli detti con far molti rumori . Più volte cacciato via da 
Crocififla, tèmpre più tornava quali molcftilfima mofea ad inquie- 
tarla tantoché (degnata con tuono imperiofb gli dille : „ Vattene via 
„ importuno, che farà mio il penderò d'alzarmi quando converrà , 
„ fenzabilògnodcl tuo aiuto. Le Divine lodi non lì lafcicranno, e 
,, per ora ho da pratticarc la Carità colle Sorelle , non Svegliandole 
„ prima del tempo . 

Partì furibondo il Demonio , e ripigi iando Crocifilfa il fonno , ecco 
ttrepitar lo 1 vegliatojo indice dell’ora detti nata. Subito volle metterli 
in pie la diligente Serva, però al primo movimento, chefccc, Enti 
reclinarli da mano aliena placidamente la tetta fu i capezzale , ed udì 
, quette 
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parole : H Nemico , il Nemico ^figliuola , non è arrivata Cor*. 
La foavità di quelle voci l'indufse in effetto ad un dolciffimo Tonno , e 
ne fu fvcgliata in capo ad un ora con altre parole , che la {limolavano 
ad alzarli , per effere già in punto la mezza notte . Al tuono della voce 
conofciuta rau viso , edere la Tua Santa Rofa colei , che prendeafi la cu- 
ra di deflarlaàfervire, onde fonato il fegnodel maturino, s’accorfe 
al ritorno, chelofvegliatojoerafcappatoà forza un ora prima della 
diiegnata . Con ciò fi fe palefc la frode tifata dal Demonio , il quale 
rimafc gravemente affrontato non folo della previdenza Celcfle prat- 
icata con CrocifilTa , ma per l’occorfo all'altre Romite , le quali avez- 
zcà rompere ogni dimora al primo udire dello fvegliatoio, in quella 
notte eflèndofi tutte dettate al rumore, niuna però ebbe animo di ve- 
ftirfi , ma quaG di concerto ripigliarono il ripofò interrotto . 

Cosi mal concio il Tentatore per l'infelice riufeimentodi quefl’in- 
ganno, fcarìcava le Tue vendette {òpra la Serva del Signore , fervendo- 
li della poteflà datali di aflligerla nell’interno, e fpefTc volte di tor- 
mentarla nell’efterno con quella maggior crudeltà , che pote3 corri- 
fpondere all’ecceffivo livore contro alla medelìma . Or fra le tentazio- 
ni già deferitte , che tutt’ora fi manteneanovigorofe, ne inventò una 
digraviflìma moleflia , ed era il moflrarfi à lei malcontento di Dio, 
perche l'avea proibito ai tentarla in un fogpetto, per cui fe ne avelie 1’ 
apertura, refterebbe vinta al Gcuro . Quel ti erano gli ordinari lamen- 
ti , che lortendoli male i Tuoi tentativi , folca darle in fàccia per con' 
fonderla . Ed in verità reflava confùGfGma , perche credendo, non 
eflcrvi forte di peccati , e di difètti , in cui il Demonio non aveflc pre- 
tefoinvifchiarla , anche per fottiliflimoefame, che ne facea, non 
fàpea penetrarne vwun altro . Siche in rifpoGa , afinedi convincer- 
lo di bugiardo, gliene faceva minutiamo conto i ma perche non cefi 
fava di lamentarli nel modo predetto, una volta gli dille, che pur'lì 
uniformaffe al volere Divino, giache il tutto era difpoflod^ll’AkiP 
fimo . A quelli detti s’infuriò maggiormente la truppa Infernale, e. 
così gridò \Orskgiachemn pofttamo combatterla con qnefla tentazio- 
ne .facciamo aue lo fi piti : combattiamola coll* curiosi à di /«pere , in 
che confitte tal viz'o . Ed è*poftibile , che la nofirafapienzafarà firac~ 
fata dalla fua ignoranza . 

Da quel punto le G acccfc in cuore ardentiffima curioGtà di fapere , 
che vizio mai folle quello tanto cfagerato, e non mai dichiarato , ed 
inGeme le s’intromife nell'Anima un grave fcrupolo, che forfè non 
folle Gcura della fua cofcienza , mentre viveva ignorante di ciò, che 
concerne l’Eterna fallite . Riputandoli per tal cagione in obligod'in- 
vclligame il vero, sìpronfondamentcviGflavail penGero, cne alla 
fine niente trovando di nuovo, trovava!! loloefsa col capo vertigino-, 
fo per la foverchia applicazione. Quindi ripigliava cuore à deridere 
gl’inganni del Demonio? maque/trie pingevasìal vivo il beneficio 
di Dio, col prefervarla dalla rea tentazione , e la propria ingratitu- 
dine in non fapergliene grado, poiché non arrivava a conolcerlo , 
che molto più Rinfiammava d efseme coofapevole > ed alla fine rima- 

" nea 
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nea con inquietudine , d'clTere forfè ingolfata in qualche vizio non 
conofciuto , ilche molto aftliggea Ja dilicatezza dell? fba cofcicn. 
za , 

Rapportò ifuoi dubbiai Confcffore , pregandolo , che ['infirmile d|. , 
tutto ciò, chebifognavafaperlipei l’acquiltodel Ciclo, nonollante» 
che il Demonio con afpriflime mjnaccie le avelie fatto divieto, di non 
manifeflare quello nuovo accidente al Direttorei però non ebbe à 
ricavarne mai tali notizie, che porcile acquctariì , Intanto afflitta fo* 
pramodo, e tlmorofà degl’inganni del nemico, foce umile riccrfo 
al fuoconuieto afilo, ch’era la Vergine Santiflìma, à cui fàbricatofi 
già un’Altarino in quel medefimo luogo del Giardinetto, d’onde n* 
erano flati cacciati i Demoni, mentre le Romite preparavano à ripor* 
rclaSacialmagine, pensò Crocififla portarvi ferina una divota of- 
ferta di tutu fe, ed in contrafegno , cnederivaflcroifcnfi della ferie* 
tura dall'intimo del fuo cuore , volle delincarla co’l proprio fan* 
gue. • i 

Le fu fàcile, cavandolodallefucvenc, rlcmpirneun picciolo va* 
fetto , in cui mentre flava per intingere la penna, e dai - principio al- 
lo fcrivcrc, i nemici mal (offerenti di quel dolorofo, ma vivillimo 
oflequio , premettendo al principio llrepitolì rumori, forano roto, 
lare al baffo quel vafo, c rovcrfciarne tutto il ianguipofo liquore. 
Nondimeno Crocififfa collante nel propofito , tornò ai nuovo ad cfle. 
puarfì le vene, c ricolmo l’iflcfso vafo di puovo fàngue, tutta fi raf* 
legnò alla Vergine, e così fcriffe . 



• /ESrS maria. 

E Cco Madre Santijfima urta Etiopejfa d Inferni , &c. Ecco Madre 
Pietofa la povera Anima mia, tuttapuzxjolente , affumicata da 
quelli nerijftmifumi , che manda la Diabolica fornace, CTc. Ricevetela 
o Maria, che ftracca à Vot ne viene, come [utente alla fonte : dvoftri 
piedi minano, ed alla voftra Pietà confegno il grave fafeio dì tanti 
miei peccati . Deh Madre Santijfima io à Poi mi dono ,epiù non mi vo- 
glio ;à voi mi prometto, voto , egiaro . Creature Celeftt , Terre fri , 
ed Infernali teftìficate voi ora , e nell'ora della morte mia , che io d altre 
più non fono , che di voi Madre SantiJJìma . Voftra è f Anima , il Corpo, 
e rutto cejfer mio . Ricevete Signora quefta bruttezza , che nelle voftre 
Santijf me mani farà candida , epura -, legate incatenate , fugellate > 

? -uefta nerijftma Schiava voftra , che bacete le catene , leganu , e fugel- 
• , purchefiar.o delti voflri mia Signora , e cosi bollata alla voftra ado- 
rabile prefenzjt mi proftro , e quivi detefto il peccato con tutti i fuoi ef- 
fetti , il Demonio con tutti i fuoi inganni , ed abbandono me fleffa alla 
voftra Materna previdenza , e con umiltà vi prego, che mislontania- 
te dal peccato , mi defendiate dal Demonio , e mi fogliate da potere la 
propria volontà . Io pur anche mìa Madre, e Regina nelle voftre ma- 
ni confejfo, ejfere il mio cuore triplicatamente coronato , ledi cui co- 
rone 
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tono fono ■ Prima il prczjùfo Sangue del n: io amabile Redentore (ì'tesù 
Vofiro Sann fimo fistio . La Seconda la vojìra materna protezjuone , di 
Chi io fono inde? nifi ma figlia . La T erzA la Santa Fede Cattolica , per 
Chi io fono pronta a /porgere il (angue , e la vii a. Ah che quefie tre Co- 
rone mi coronano le tre e fremita del mio cuore , e vorrei io e fiere Cie- 
lo , Terra f e Mare , per darmi in ricompenfa à chi tanto m ha dato . 
Viringrazjo , vi adoro, ed amo mia Regina, e mentre altro non tengo, 
ecco l' Anima mia , quale per vilifiimo tributo tutta tutta ve la confegno , 
c dividendola in tre parti , offertfeo ogni fua Potenza a cìafcheduna di 
quelle mie pregiatici me corone . Deh voi bella Madre avvalorate le 
mie offerte , arricchite i miei doni , quali ora per vofire mani confegno i 
il mio Intelletto alla Soma F ede Cattolica t u/ro ofeurato , ecieco, efen- 
xa dfeorfo : abbraccio , ed adoro quanto efid mi comanda , ed umilmen- 
te col mio proprio f angue mi preferivo Jeguace , e figlia della Santa 
ChiefaCattolica Apoflolica Romana, ed ora per femore à quella mi 
prometto, voto, e giuro, A voi Madre Santi ffima la mia A/emoria 
confegno, per mai penf are ad altro , che àvoi mia Madre Cari fiima , 
ef eludendo da me ogni pen fiero , che non fia vofiro amore , e riverenzA. 
Accettatela Madre benigna , e fate , che io fìa per voi memorabilmen- 
te J memorata ; e da qui innanzj ora per femore, ficome per [ addietro fo- 
no fi aia, allavofirafchiavitumitontnbuifcoin dono, e vofira vilifii- 
nta Schiava mi prometto , voto, e giuro . Di più mia Vita , Cuor mio 
.deh colle fot proprie mani prenda, fierpa, f viluppi da mela miaVo- 
lonti ,e diala in fegno di amore al f no S antìf timo Figlio , e fia quefio lo 
feiugatoio del fuopretjofo (angue , in ricompenfa di che io la mia Vo- 
lontà l' off eri fio , fionzA rimanermi altro volere , che il fuo Divino , per 
l adempimento del quale io fenzA volontà me ti prometto , voto , e giu- 
ro . Voi mia Cara Signora invio per mefiaggiera di quefie offerte mijera- 
bili, alla cui conofcenzA compar if ce ignuda lamia povertà, e però co- 
me àmia confidente tanto confido : e perfine àvoi cara miagioja. Ma- 
dre, Padrona , erutto mio beye , a voi mi confegno , fcpolta / otto la 
pradel la dì cotefio vofiro altarino, per mai piu tifarne , e griderà per 
mia difefa il giorno della mia morte quefio mio (angue, di cui quefta c ur- 
ta ferivo, chiamando voi in aiuto , di cui io fono fiat a, e fono. Madre 
Sant fuma io tremo in penfarvi : Vi raccomando in vifecribus Chrifti 
.quefio punto tremendo . L’bcrami Signora dalle mani diaboliche, da 
cui io ora mi forno tirata : e por più poter refifiere à quefiì tirannie hi tiri , 
più che mai finalmente vi adoro , riverifeo , ed amo : confermando 
quanto ho detto colle mie lagrime, e (angue . Mìagloriofa Regina , tutti 
Angeli, è. Santi, uomini, ammali , e creature infenfìbili ,tefiificate 
voi, che io non fon più mia , ma del mìo Giesù Redentore , deila A/a- 
dre Santifiima , e della Santa Fede Cattolica , c ciò intendo fempre ra- 
tificare per ogni mìopenfiero , moto, erefpiro. E injegno di quefio ec- 
co Madre Sant fisima, che, comedifti, ora qui inchiodo nello fc abel- 
lo del vofiro Altare il mio mifero cuore , per i fiere da' vafiri divoti cal- 
pefiato , e da'vofiri piero/i guardi difefo , e cujìodìto &c. 

, Quali linda, urli, e bdtcmmie vomitalscrogli Spiriti dell’Infer- 
no al 
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no al finire di quello fcrittò, non può ridirfi. La imprecarono eoo 
mille maledizioni, e nrcaledifsero anche tutti coloro, che lavefsero 
indotta, ad efsere tanto divota di Maria, alla cui forza infuperabilc 
imputavano elfi tutte le loro perdite, tantofrequenti in quel Mona- 
llcro. Pofcia incrudelendo à più martirizzarla nell’Anima , con agi- 
tar in efsa mille pervertì affetti, fogeiunfero minacciandola, che il 
(angue fparfo per Maria , glie' l’aurebbono con fuo gran tormento à 
(àrrifudaredal cuore. Se così disporrà Iddi», rifpofe Crocififsa, il 
/ angue fin or * fparfo è per t amor dt Alari*, quel di più che verjerò , fari 
per C amor dióietu. 

Co’l terrore di quelle minaccio la lafciarono per quel poco tempo , 
che fi frapofe, perandarefsa al Confèffionarlo , ove portali di vici- 
no , mentre fra fc ripetendo I’efame , fi preparava à confcfsarfi , ec- 
co far ritorno più furibonda la diabolica fquadra. Drizzarono tutti 
i loro sforzi à tormentarla nel cuore, nel più intimo del quale ri- 
novando le maniere più tiranniche di affliggerla, fi animavano l’un 
l’altro, condire : V>* compagni tanto vogliamo flringerlo , fin che ri 
tfea quella maledetta foftat.ZA dell amor di Dio, dove noi pofsiam» 
arrivare. Così gridando , davano al Cuore di Crocififsacon tutta la 
loro violenza ftretture cosi oppreflive , cdoJorofe- che già ella con 
eftrcmo fuo tormento fentiva ridurtelo in minuzzoli . Le pareva non- 
dimeno, cheque! a mordi Dio, contra cui s’armavano, quanto più 
il Cuore fpremevafi, tantopiù vigoroforifaltafse nella parte fuperio- 
re dell’Anima. 

Pofcia quei manigoldi d’inferno intermettevano l’opra ,e quali at- 
territi fugivano : inai fi rivolgeano con maggior furia à profeguire le 
cominciate ftrctture al cuore alternando così le fiighe . ed i tormen tl 
perìofpaziodipiùd’unora. In una di quelle paufe udì ella ftordir a , 
come parlar fra fe due Perfone, quali conobbe efsere la Vergine Ma- 
dre di Dio , c la fua Santa Rofa: ma niun fenfibile conforto ne ricavò, 
e ne meno aiftinfe ciò , che proferivano : dando così à divifare , ch’efse 
erano venute à godere di quel generofò conflitto di pazienza , come 
(pettatrici , non ad interromperlo , come aufiliaric . 

Poco dopo di cominciar quello accidente, per li gemiti accorati , 
che mandava Crocififsa, vi accorte ro la Madre Bade fsa , edaltreRe- 
ligiofe chiamatevi dalla Prefetta. Quelle ftupitel’ofservarono feden- 
te interra, colle mani fortemente attaccate al petto in atto d« dar 
foccoriò al cuore anguftiato , conofcendo alla mutazione de’colori 
nelvifo, ed alle varie parole , chediceva, com’ella elsendo fuori de' 
fenfi , pativa dal Demonio . Procurarono (occorrerla nel miglior 
modo loro pcrmcfso, ora afpergendola d’acqua benedetta , orapro- 
ftrandofi , à far per lei orazione, c ne vedeanogli effetti , mentre oran- 
do le Sorelle , Crocififsa rafsercnavafi , e nell intcrmcttcre le pre- 
ghiere, ficea moftra , che fofse di nuovo entrata nel un mentolo 
agone . All'efficacia di quelle Orazioni pofsnno aferiverfi le fpclse 
fughe dc’Dcmonj tormentatori , i auali dopo sfogato il loro sde- 
gno, che manifcftarono concitato dall’avere O ocifilsa contro il loro 

divic- 
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divieto fcovcrta al Confeflbre la nuova tentazione circa quell'ignoto 
vizio, dicuieilidavanfiperimpeditià tentarla, e sdegno!! che forte 
loro ancora proibito di totalmente opprimerle il Cuore, con replica* 
te minaccie lì partirono . 

Durante tuttavia l'alienazione, s’accollò la Badeflà à slargarle il 
petto , ove dava indicio del maggior patimento , c fattele d’alcu- 
ne fofpingere le braccia , con cui a viva fòrza lo ftringeva , all'aprir 
delle velli offervò con molta maraviglia , che la parte iopra il 
Cuore era cofperfà tutta di vivo fàngue , il quale à filile ben groflè 
trafodava fopra la carne, con averne inzuppato per più d'un palmo 
all’intorno la camicia, e’1 gibbone. La fera poi ordinò la Prefitta t 
che f» mutaflèro le vefli mteriori , c date in potere alla Badefla 
quelle infanguinate , efalavano una sì fòave fragranza, che nedi- 
vennero le Keligiofe non meno ricreate, cheflupite. Durò a u eli’ 
odorofo prodigio per molti giorni, finche fminuendofi à poco a po- 
co, totalmente fvanì . 

CAPO DECIMOQ.VARTO, 

Da Santa Catarina di Siena è liberata da un colpo di 
pietra , lanciatale dal Demonio . Santa Rofa di 
Lima fà in fuo luogo [ufficio di 
r Servente. 

L A divozione di Maria fu fèmore mai la divifà più nobile del Mo 
naflero di Palma, leciti Religicfe non contentcdi amarla come 
Madre, d’imitarla come Maeflra, di fellcggiarnc con ifvifcerata te- 
nerezza le folenni tà , c di averle confagrata colla Chicli , e colla Com- 
munirà, ogn’una di loro in particolare, portandone avanti il petto 
l'Effìgie fopra l’Abito per privilegio particolare , con tutto ciò non la- 
fcianooccafioni di predarle ogni giorno in varie guifegli oflcquj più 
amorofi dell’animo. N’ebbero in quello tempo un nuovo impililo , 

f er eflerfi determinato di fàbricare dentro la Claufura una Capellctta à 
foflra Signora, e dovendo gittarfene le prime fondamenta , fi pofero 
in divota gara di concorrervi ancor die collo fpirito . Ciò diede anche 
nuovo (limolo al Demonio di perfeguitar Crocififla . 

Ciafcuna dunque delle Monache feelfe , ed aggiultò à filo talento 
una pietra ben grande , quale dovea forvil e per coìmtzzione delle fon- 
damenta fudette , eper tradurre l’opera all’edificio Spirituale della 
Perfezzione, vi fcrifle fopra il proprio nome , con di più qualche af- 
fittuofo fentimento, ò qualche propofito di virtù , che in venerazione 
della Vergine le dettava lo Spirito • Il fintile toccò à fare alla nollra 
Crocififla, onde porta in buon afletto la fu a pietra , nel volervi fcrive- 
re fopra, fi confiderò di cuore sì duro, ed impietrito , che niun fugo 
di buon affitto potea cavarne. Perciò confufa, umiliata e perplcfla, 
prima di fàraltrofèce umile ricorfoalla fleflà Signora, acciocne ella 
rinfegnafle ciò , che le folle più ia.grado di fcrivcrii fopra quel- 
la pie- 



Digitized by Google 




i y 8 Vita di Snor Maria trocififa . 

la pietra, e molto più d’itnprimcrfi sfila pietra dura del fitto Cuore 
inonorfuo. Corrifpofc la Vergine, e per mezzo di Santa Canarina 
diSiena, la quale venne à parlare à Crocidila in quella guife, che 
uno communica ad un amico chetamente all'orecchio alcun fuo pen- 
fiero ? le diede quella dottrina > che nella divozione di Maria quan- 
to piu il Cuore, qual pietra pelante fi fprofooda al baflodi umile aoiez- 
zione , tanto più in sù, anche fino à giungere a’Cori Angelici ., 
viene cfaltato dalla di lei Materna protezione : che quella divota 
umiliazione è appunto la Pietra del Fallorcllo Davide,, in virtù di 
cui fi trionfo dctllnfei naie Golia echeàquei fido Capo lì lavorano 
preziofe le Corone, che nella fchiavjtù di Maria più inchinato {otter- 
rai». 

Di quelli, edi piu alti fcntimenti intorno al preggio dell’umlltù 
nel venerare la Vergine, rellò imbevuto il Cuore di Crocififlà, od 
accintafi àpratticariiin quel modo, che l’erano fuggenti, fi portò à 
fentir Meda dalla danza del Confelfionario. Quivi su Tultimo gradi- 
no nella fiala piegato il Capo , offeriva in unione di quel Divinofa- 
grificiolapictrafreddilfimadclfuoCuorc, pregando idanremente , 
non già che da lui ii rimovelfc l’infenlìbiltà , cnc impietrivalo, ma 
che nella fobrica fpiritualc , quale sì bene tiravano ad alto l’altrc Sorel- 
le, llalfe egli nell infimo luogo d’una profonda abiezione in onor del- 
la Madre Santa. 

Furono lcnfibililfimi al Demonio quelle preghiere, il quale non 
potendo ciòtolerare, prefe la fleffa pietra preparata da Crocififlà, c 
dopo aver alzati i foliti rumori , lanciolla à dirittura dall’alto .della 
ficaia à ferire il capo della mcdefiipa . Non avrebbe foli ito l’occhio al 
feritore nemico , avvegna, che con rabbia cieca fòlle avventato il 
colpo , ma lì trovò pronta à divertirlo la compagna fedele di Crocififi 
fa, Catarina diSiena, la quale llefia la mano, per ferie feudo alla te- 
da. ribattè altrove la pietra, lenza fimeJc fortire minima offefa. La 
Serva del Signore aveva uditi ancor elfo gli drcpiti; ma non ne fapea 
la cagione , avvertita però da Santa Catarina d’efler quella la pietra 
già preparata per la Capclletta , e conofciutala per della , diede rene- 
riffime grazie alla fua liberatrice. Maggiore f u la maraviglia delle 
Religione ivi prefenti, delle quali una atteda 1 , d’aver oflcrvato in 
QueU’accidentcfcendereprccipitofa la pietra , e d’avere anche veduto 
{piccarli ftt’l capo di Crocidila una Mano, che riparandola, fece ca- 
dérla in altra parte. 

Non molto apprellb toccò à Santa Rofia l’u/ficìo di affiiierle , polche 
il Demonio tenacifltmo nell’odio , non intermettea mai quello di tor- 
mentarla. Erano si varj, e maligni gli affetti, che foffiavale nella 
parte fienlìtiva , a’quali dava ancnegli maggior calore colla fua odiofa 
prefenza, che già pareva à Crocidila non altrimenti» che all’Anime 
favorite da Dio fi dona per fbmmo regalo la Divina Unione , d’elferc 
flato condannato l’appetito fuo inferiore à quella dei Demonio. Ag- 
giungeva orride fentafme à fpaventarla anche nel fonno , tormenti fie- 
riffimi à martirizzarla per tutu la vita , cd oltre ciò quali ad ogni pun- 
to le 
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to le fi prefentava, intorbidandola con importuni , e mcnzognieri rac- 
conti de'molti , e graviflimi peccati , cnc il commetteano in varie 
parti del Mondo: come altresì venne un giorno con difegno d’inquic- 
tarla con una ftra vagante bugia, dicendole : che già sera rovina» la 
cafadiSJSilvcftroin Roma, ove (lavano il Padre Don Carlo Zio , e‘l 
Padre D.Giufeppe Fratello di effe, e prefi amendue fiotto le rovine , 
aveva egli accompagnate l’ Anime loro all’Inferno . 

Con tutte quelle molcftic l’affligeva le notti intiere, in una delle 
quali dopo averla tormentata per ore cinque in modo, che le parca , 
che à poco à poco le fi (piccarti: l'Anima dal corpo , mentre comtncian- 
doda piedi, fentivadiftaccarfelapian piano, c ridottali nel Cuore , 
ivi inghiottirla il Dragone Infernale, già s'avvicinava l’ora del fonar 
matutinopcr la mezza notte Lo previdero iDemon j , e temendo vici- 
no il foccorfodi Crocidila, rilfiolficrodaggiuftar molte cole all'indic 
trolofivegliatoio, affinché non facefTe ftrepito , che ftando alto il So- 
le , e con ciò a lei li aggiungefie queft’altro tormento , che per fina man- 
canza li divertivano le Divine lodi. Accortali ella dell’ingannevole 
orditura, nefiù feontentiflima; però non avendo forze da metterli in 
P*> * darvi rimedio , follevò piangente il cuore , à raccomandar 
quell'accidente all'A ngclo luo Cuftode , da cui fu alquanto racconfiola- 
ta in quelli fieofi : Òfonbfogna aggiungere Altro patire . La tua Refa 
compierà colf ufficio tuo „ 

In affetto al punto della mezza notte toccò il fol ito legno delta- 
campana, ma fi fece rifleffione , di effere fiato quel fiuono in sì par- 
ticoiar modo giulivo , chele romite fentirono tutte eccitarli ad una 
fingolar divozione .-Dna delle Suore, che dovea chiamarli dalla Ser- 
vente, fu di proprio nome chiamata all’opera : fi accefiero le cande- 
le nell'altare, fi raccommodò , con aggiungervi dell'olio, la lampa- 
de del Corridore 1 e fu altresì avvertito, che l’una e l'altrc sfavilla- 
vano in quella notte con maggiore , e più ftftivo lume dell’ordina- 
rio. Vnitefi in tanto le Romite all’ufficio , non fi trovò fra effe Suor 
Maria CrocifHsa, nemenodapoifbpravenne; trovata in letto delia 
Prefetta al finir del Coro, circondata di tanti dolori, che la ren- 
dcano inabile al muoverli. Perciò fecefi diligenza, chi avelie fetta la 
parte di .Servente in quella notte , e fu ben grande lo ftupore , all’or 
cheli riconobbe, ninna di else aver tenuta mano in quclMiniftcro a 
il quale fu certamente dapoi attribuito à Santa Rota, quando per 
via del Confelsorefencrueppc il fatto communicatoli dalla ftefsa 
Crocififsa. 
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CAPO DECIMO Q_U I N T O. 

Le fi fd leggiera la Zappa al tocco della Vergine : e dall 

■ > Angelo Cufiode le fi porta nn Col ama j » \ 

, perfinire ano Scritto. 

S E fi mettono à giufto confronto da un Jato i molti travagli , che nel 
far quell’ufficio , dovea patire la noftra Servente . accoppando in 
tino LI mefliere di C orifta , e i man eggi di Con ve ria di quella R omita 
Communità , e dall’altro la di lei fievole complelfione , indebolita da 
frequenti, e quali continue infermità, le moleftie .interne, edefier-» 
ne , colle cjuali ad ognora cfercitavala il Demonio , c’1 tempo , che in 
oltre inviolabilmente dava alla privata Orazione, fàcilmente fi rav- 
vila la facciale , e prodigiofa amficnza , onde Dio ricoprivala. In lui 
dunque fidando, mollravafi abile à tuttoj ma fe bene degli altri fèrvi- 
di, come del portare il mangiare , fervile àmenfà, riportarne i piat- 
ti , feopare il Corridore , c del più che l’appartencfse di abietto, abbrac- 
ciava volentieri l’umiliazione, fàceale però la maggior difficoltà l’ob*. 
bligo, che anche tenea , di zappare nell 'ore libcrcdc! giorno il Giar- . 
dino del Romitorio. A . : ' . .. ,> ni lì 

Il maneggiar la Zappa era pelò troppo grave alle fuc forze cadenti, , 
od aveanc concepito si fatto orrore , che già credca, non poter lunga- 
mente durarla . Pur con fortezza d'animo, che fu ppl iva alla debolez- 
za del vigore , s’accinfe all’impiego, continuando à zappar per due 
mefi. ma con tale affanno , fudori, e ftracchezza - che ad ognifpin- 
ta di braccia, non valevoli à follenere quel pefo, fi doleva, come fè 
le fi slogafscro le gionture . - . . -.ut. . » - 

Un giorno foprafàtta da più gran dolore , ed abbandonatali (òpra la 
ftefsa Zappa, ch’ebbe à fervide di foftegno, rivolfemefta gliocchi,’ 
c’1 cuore à chieder ajuto alla Colomba Rofàta, vicino alla cni Capel- 
la travagliava in quel punto . Subito le fi refe avanti la pietofiffima Si- 
gnora, e raddolcendo l’ammarezza de! Cuore colla fua dolce prefen- 
za, toccò leggiermente la Zappa, edifse s In nomine meo hoc fondu t 
leve fiat . Quel ferro divenne talora leggieriflìmo qual piuma, onde 
Crocifìfsa tacconfolata in fommo. potè in tutto il giorno agevolmente 
trattarlo. Indi fi trovò con qualche più di gravezza, non però come 
prima, ma eco» pefo à proporzione del le forze della debole Zappatri-' 
ce » fiche per lo fpazio d’un annocontinuò colla ftefsa Zappa à coltiva- ’ 
re il Giarefino fenza quel dolore , e sbigottimento d’animo , che tanto 
daprincipio l’atterrivano. 

Siami ora lecito , giachc ftiamo fu’l filo dc’fàvori del Ciclo, foggiim- 
gerc quell’altro , che ricevè nel Romitorio, benché vi fi fi amczzafse- 
ro alcuni meli , nc’quali precedettero gli accidenti, che oul ap- 

S refso fi contano . Sifolenmzza nel Monaftero l’Afsunzione di No- 
:ra Signora al Cielo coll’efibizione de’più teneri ofseqnj delle Rc- 
ligiofc. Vi fi difpcngono per quindcci giorni avanti, e per tutto 
) quel 
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quel tempo ne ravvivano la memoria , con tenere cfpofla l’ effi- 
gie di Maria in figura d’ Inférma, però di fibre amorofa per ar- 
derne deliderio d’ unirli col fuo Divm figliuolo . Ivi accorrono le 
Monache , parte ad infermarli con elio lei della fletta brama , par- 
te ad offerirti in che fervirla nel corfo di quella milferiofa Infir- 
miti . Fuvi ancora Crocifitta , alla quale conte à Servente non era 
proh ibito il trattar nel Mona (fero, come n 'erano cfclufc l’altrc Romi- 
te, e non riputandofi abile ad altro , poltafi in iffato di fiamma finceri tà, 
ricercò la Madre Santa : come la pafTafle della fua Infirmici -, e che 
le bifognaffe di fcrvigio,giachcclla fcniettamtntc offerivali ad aflìrtcrle 
giorno, e notte. 

Piacque tanto à Maria la vifita della fua femplice figliuola f che in 
contra legno di gradimenro tiratala in effafi , le commumcò una 
chiara notizia del grande inocndio , che per amor del fuo diletto 
Figlio brugiavale il cuore . In quel fuoco farebbefi confiimato in 
un attimo , qual pelo in ampia fornace , il Cielo , e la Terra con 
tutto inficmc il Creato , non valendo à render pago il cuore cfluan- 
tc della Vergine altro , che l’acquiffo del fuo Figliuolo . Con che 
poflo quell’ incendio ì rimpctto delle fiamme più vigorofe de’ Serafi- 
ni , di tanto ne fòrpaflava gli ardori, che più torto ficea comparirle-, 
quali frefchiilime aurette . Sodisfece con quello la benigna Signora 
alla prima domanda di Crocififla , di come la pafTafle: pofeia accet- 
tando l’offerta , lcmaniftftò, che U più cordiale rinfrefeo dell’arden- 
te fuo cuore farebbe Fa prattica delle quattro Virtù , al cui nome fanno 
principio le lettere , cnc formano quella parola CORE, cioè Ca- 
rità , ObedienzA , Ritiro , ed Elemojinajpiritttale con orazioni, e di- 
vori cfcrcizj in fouvenimento del proflimo . Nè dovrebbe mancarvi 
la Santa Umiltà , di cui fpruzzandofi quel mirteriofo Cordiale, àri- 
florsr l’anfic della Vergine, farebbe appunto grata , come l’acqua 
ad un infermo ficibondo . Indi comandò, che le fi porgeflero i ri- 
flori d'alcune giaculatorie , al qual effetto comparvero Santa Cata- 
rina, e Santa Rofa, le quali , dopo avere Maria in quattro verfet- 
ti Italiani manifertati alcuni sfoghi amorofi, conchiudeano con una 
giaculatoria latina , ed un 'Ave Maria , così pofeguendo per fette 
volte. Alfiftcva tanta à quel Celerte efcrcizio Crocififla, nonofando 
aprir la bocca per riverenza } maftimolata dalle due Sante à far Co- 
ro con effe fece ancor la fua parte in riftorare co' cjivoriflìmi faluti 
la Beatiftìma Vergine : Quella poi , terminate le fette rti ofe , diede 
a lei con altre dicci altretan i documenti : onde rivenuta in fe , fi 
trovò attaccata quellamorofa infermità, conanlìe ferveutiflime d un 
Santo amore . 

Or tutta quella Intelligenza dovea riferirli in ifcrittoal Confifsore 
fecondo l’ordine generalmente avuto , e dall’ ubbidiente Croci ffa da- 
tofi principio allo fcrivere i avea difpoflo il perfezzionarlo , all'or 
che finito di recitari! il maturino , Je tettava difoccupato i' ritiro 
inedia . Si accodò in quel tempo alla Prcfetra pregandola del ca* 
lamajo , di cui non era lecito fervirlì fenza efprcfsa licenza . ma 

L " perche 
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perche quella un folo , che ne ferbava dentro 1* Eremo . l’avca per 
avventura lafciato la fera precedente fuori del Dormitorio , nè 
conveniva à quell'ora intempeftiva aprirfene la porta à ripigliarlo , 
non potè compiacerla . Ricevuta in buona pace quella elclulìva da 
Crocififsa , già fi ritirava, quando d’improvifo udirono rtrepitare 
la Rupta, per cui ti communica co'l Monaltero, con che fù in obligo 
di accorrervi aflìeme colla Prefitta. Oflervarono , che il rumore era 
proceduto dal raggirarli , che fcce,efiaccorfiro , che dentro vi era 
porto un calamaio.Srupiti amendue non fapeano indovinare d'onde ve- 
niflc , nc chi à tal ora li averte prefa la briga di rimetterlo nella R uota: 
Perciò fitto il folito fegno ricniefc la Prefitta maggior notizia del fatto 
dauna Sorella, che dalla parte del Monaltero aveapefod’alÙftcrc perle 
occorrenze del Romitono.Le fu rifpofto,che non folo ella nulla di ciò 
fipea , ma che certamente niun’altra fi era accodata alla ruota . La onde 
fi accrebbe loro la mara viglia,e molto più quando fi conobbe , che il ca- 
lamaio era lo fteflb , che in fua camera tenea la Duchcrtà . Dal che bea 
argomentò la Prefetta il tiro Ipccialc della Divina Prowdenza verfo 
CrocififTa, eaucfta fù all’ora certificata dall' Angelo fuo Cuftodc , 
eh’ era egli fiato l’ efecutore di quel fervigio per comando di 
Maria. 

CAPO decimosesto. 

Cacciai* via dal Romitorio patì/ce ore qua- 
ranta le pene dell' Inferno per cin- 
que Unirne , che vi erano 
dalmate. 

P Rima d’accadere quanto hò già finito di raccontare, volle Id- 
dio all’ efercizio delle molte virtù , che pratticava la fua Serva 
in quel bafso miniftero , aggiungere il motivo d’ una più alta Umil- 
tà , quale fi farebbe trovata , nell’ edere riputata indegna anche di 
quelle fervili umiliazioni . Polc dunque in Cuore al Confefsore , 
chedovea purificarle il difprczzo , che tanto ella ficea di fi rtefsa_* 
con un difprczzo maggiore ; onde chiamateli la Prcfettadel Romito- 
rio , e la Badefla del Monaltero , difle loro , che incaricalTcro à 
Crocififlà una publica mortificazione : quella con cacciarla via dall' 
Eremo , e quella con riceverla di adii mala voglia nel Monaltero . 

Cosi efeguirono amendue le Supcriore : ed in primo luogo la Pre- 
fètta , fattaìafi venire avanti , prefintl tutte le Romite , cominciò 
afpramcnte à fgridarla , che ora mai non potea più fofirirfi in quel 
picciolo recinto la puzza della di lei mala vita ; efser ella la pietra 
dello fcandàlo , in cui per non intoppare quella folitaria communi- 
tà , doverli altrove riget are ; c poiché fino all’ora non s’ era punto 
migliorata in veduta del fervore dell'altre nel Santo ritiro, andafse—. 
pure fuori , perche era indegna del favore fattole da Dio nel chiamar- 
cela , come già efsa ne la cacciava . Le ordinò poi che finza dimora 
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fipartilse , e feco altresì portafse il Tuo lct;icciuoIo , perche non re» 
ftafse ivi né meno memoria lei lbo mal efempio . 

Al primo tuono di Quelli rimproveri ? che giunfero improvifià 
ferire più il cuore che 1 orecchio di Crocififsa , ella fubito li pofe io 
ginocchio , e fenza dir parola in fua difcolpa , chinò il capo j finche 
avuto l’ordine di partirli , ancorché con eflrcma Tua doglia lafciaf- 
fc la folitudine di quel Santo luogo , baciò riverente la Terra , fi al- 
zò , e carìcatafi del proprio matarazzo sù le (palle , carica non meno 
d’interno rammarico , ma Tempre colla bocca ferrata ad ogni giufti- 
ficjzione , fu fatta ulcire dal Romitorio , e s’incarnino à trovar 
la Badefla . 

S’intenerirono fino allo fpargimento di molte lagrime la Prefit- 
ta , e le Romite à quel raro (pettacolo di man fuctudinc : e nc reltò 
anche fortemente commofsa la Badefsa , all’or che piangente , ever- 
gognofa , col proprio mitarazzetto fu! dorfo Jc fi ginocchio 
avanti l’umile Crocififsa . Non di meno facendo fi forza à metterli 
in una feria rigidezza di volto , l’interrogò brucamente » àqual fine 
ivi fi'conduceìse . Rifpofc Crocififsa , che l’aveano cacciata via dal 
Romitorio come indegna . E che dunque vorrete voi (ripigliò la Ba- 
defsa) infettar il Monaflero co'l voftro mal odore , or che vi fìete re- 
fa infoffinbilc nel Romitorio ? /Ve anche io faro per ammettervi al- 
ia compagnia del/ altre Religione y indegna pur che ne liete . In que- 
llo tenore profeguì molte altre riprenfioni , ed alla fine le co- 
mandò , che llalse fequeltrata dentro un angolo llrcttilfimo , il qua- 
le do vca fervide di Cella , non lungi dallo llefso Romitorio . Con 
intrepida pazienza , e con manfucto filenzio ricevè Crocififsa il fa- 
condo incontro dell’ignominie > ed ubbidicnteal comando, alzatali 
da Terra . fi confinò nel ritiro assegnatole» 

* Poco dopo che ivi dentro polè il piede , Iddio per la lua__ 
maggior gloria follcvandola ad un Ratto prodigiofo di ore quaranta 
continue , la delfino à patire altre maggiori pene delle pafsa c , 
quanto in vero quelle dell’Inferno fono molto più tormcntofe . V- 
avea egli alcuni giorni prima rivelato , che cinque Anime per lo- 
ro gravi misfatti doveano eternamente dannarli , e le mollrò cin- 

2 tic Sedie , che giù nell’Infèrno (lavano preparate . Re/lò commof- 
dalla Carità verfo Dio , à piangere le ai lui offefe , che tutta via 
con-inuavano quell’ Anime pèrdute , ed anelando , che fi rendcfle 
con efso loro tru tuofa l’ineffabile lua Redenzione , come altresì 
compaùjonando l’Anime fudette , e replicando continue le orazioni 
per le medefime , otfèrfe tutta feftefsa in olocauflo alla Giuli zia pu- 
niti va di Dio , con pregarlo , che in liberazione di quelle tutto fo- 
pra di le» fcaricafse il fuo furore . Non ripor ò aperta condcfccn- 
denza alla fua preghiera , ma nc tampoco n’ebbe refcliifiva , onde 
mantenne viva lalperanza , thè pur Iddio fofsc per efaudirlai mol- 
to più che iva in lei crefcendo un interno timore , che tormenti 
pur troppo orribili le foprallavano . 

■ Qr quello fù il tempo , in cui la compiacque il Signore della 
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grazia , con foftitufrla nella pena f imperoche fu’l primo entrare in 
cuell’angufto cantone , fe le ravvivò sì profóndo il conofcimento 
della propria viltà , che titnorofadi contaminar tutto ciò , che con 
efsolei sincontraffe , con una (pinta amorofadi Cuore à Dio iftan- 
temente , pregollo , che per liberare il Mondo da si ita infèzzione , 
qual ella era , la togliefse pure dal Mondo , ancorché dovette reftar 
accolta nel fuo furore . Immantinente fù alienata da’fenfi , ed à for- 
za de’ acerbiftìmi dolori fù condotta in ifpirito all’Infèrno, ove al 
primo incontro le fi oflèrfero alla veduta le cinque Sedie di fopra 
intimiate . Vide , che tre (lavano all’ordfhe per tre Religiofi , i qua- 
li dimentichi delle promefse fatte à Dio nella Profeflionc , e (prezzanti 
dell’obligo, impofto loro per la medcfima,giaceano miferamentc in lu- 
finghiero, ma fallacittìmo Conno, per pianger poi quivi fedendo in una 
Eterna Vigilia . Le due erano per Secolari , altresì niente folleciti della 
Divina legge, e tutti intenti à Codi sfar le padioni ru belle della natura. 

Afflittillimain eftremo Crocifitta perla notizia rinovata,con più 
vivo defiderio di fodisfàr per quei miferabili rinovòle offèrte dianzi 
fine , quali accettate da Dio , che compariva in quel luogo di tre- 
mendidimo Giudice , per le prime Tei ore fù fidamente trattenuta 
nel femplice fguardo de’tormcnti infernali , e con folo vederli , 
penetrandole il cuore d’intenfidima doglia , porca ben dirfi , ch- 
avefse dato principio à patirli . Pofcia fu data in preda a'Demonj, 
accioche immergendola nel mare (terminato di quelle pene , avelie 
à rifultarnc la fodisfazzione di Dio fdegnato : ed eglino fenz’altra 
dimora avventatici à CrocifiCsa , non è podibile à deferiverfi quan- 
to ftrazio e con quale rabbia - ne tàccfsero . 

Durò tutto il tormentarla altre ore trentaquattro , oltre lefei , 
che fcrvirono di doloroCo preambulo. Cièche dift imamente vi pati 
laServadi Dio, fidichiara ella inabile à raccontarlo, io lo fono an- 
che per cap : rlo; e pure quanto più s’internava nelle pene, tanto più 
in lei crefcea l’ardore della maggior gloria del fuo Signore , alla 
quale tenca fifsa unicamente la mira nell’cfserc liberate quelle cin- 

3 ue Anime, E perche vicino al fine de’patimenti arrivò ad apren- 
ere , che fra poco dovette annientarli per l’eccelfivo rigore di quei 
tormenti . dilpiacevale la fila totale dillruzzionc , perciò fola- 
mente , cne Ceco portando il termine del patire , non potea pcr- 
fèzzionarfi la fodisfazione , che già reftava pcrunadiquell’Anime . 
Rifèrilce nondimeno , eflere (fato uno dc’fuoi maggiori tormenti 
l’avere veduto ardere un Anima . la quale , perche (landò unita al 
Corpo , avea ufurpato à fcapito aella giuftizia le altrui foftanze , 
ivi era venuto à (contarne il debito in una eternità di fiamme .Oh 
qual cordoglio l’affliffc : rifletiendo all’ingiutto cambio , che fatto 
avea qucll'incauto negoziatore , d’un Dio per unavilittima moneta , 
e del Paradifo pei; l’Inferno . Ma in eftremo le fi accrebbe la do- 
glia , quando di lìmi! fatta ne vide prefso che innumcrabili , bru- 
ciar tutt’cfsefottopofte à quell’infame negoziante del fangucdiCri- 
fto, Giuda . Per lo llefso motivo , che ia noftra CrocifiCsa, pafsando 
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lòtto filcnzio il recante , manifcfiò quella particolar fua pena , io 
nè meno hò voluto tacerla . 

Fra tanto al pallordel volto, ed à gli ftorcimenti delle membra 
argomentarono le Religofe , che folle male à lei fopravenuto nel 
Corpo ciò , che in latri era femplice patimento dello fptrito . Si ado* 
perirono rirocdj , ma in vano: li chiamò il Medico, ma lènza frut- 



adempiva folo quella di recitar l’Ufficio , che à lei , non ancora rive- 



r Finire le ore quaranta, e già placato iddio con quelle cinqui-*, 
anime, della cui emenda, e final perfeveranza reftò Crocifillà am- 
arrata, fccfè à cavarla da' tormenti la di lcifovrana Protetrice Ma- 
ria i e con giulivo fembiantc, leco rallegrandofi della Vittoria da-; 
tole in braccio, à racconfolarfi , il fuo figliuolo Crocifitto , la re Itituì 
sdr ufode’fenfi. 

Sortì altre volte, che patiflc ciuefla Serva del Signore per altre— 
Anime , chene furono libere, le pene dell' Infèrno, il che benché 
non fia accidente tanto regolare ne’fervidi Dio, pur v’ha qualche 
efempiofimiki onde l’ammirazione del Lettore non dia nota di no- 
vità a quel? atto della Divina Previdenza . Il Beato Pietro Petronio 
Monaca Certofino , che mori nel i}6i, in Tofcana, ebbeà patir- 

« i r • i* r rr . . r _ a • l. « ■ 



Maggio fotto il dì 29. ... . , 
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CAPO DECIMOSETTIM O,. - 

■ . a ‘ j . . • . . t.'i 1. * 

T orno nel Romitorio : E deflinata à fervire Suor Ma- 
ri a Criftifera Infermo , e finalmente co - 
1,1 /fretta à lafciar ['ufficio - - 



o Uc 

V^pcr quanto tempo abbia dato ioggiorno à Crocififsa , io noni 
truovo notizia , che me’l dichiari . Cotta ri , che ripi. 
gliò l’ufficio di Servente del Romittorio, e mi fi fi verifimiie . 
che vi fòfse reftituita in congiuntura , d’cfsere Hata deftinata aa 
affitterò ad una Religiofa già quafi Agonizzante , di nome Suor 
Maria Crittifèra, il che accadde alami giorni dapoi. Giaceva la- 
detta Sorella opprefsa da mortale infermità -• e già ridotta al ter- 
mine della vita con una lilnga agonia dimoici giorni, per cui doveafi 
la notte flar continuamente in veglia , fi erano anche ridotte à 
termine di ftraccarfi quafi tutte del Monalltro. Non per tanto fi a* 
tentava nella Carità dovuta all’ Agonuante ; ma compatendo la- 



di Servente. - *: , ’ , 

, 1 

.Udì’ abietto, edangutto cantone, ove la fequeftrò la Badefsa;. 



gutto cantone, ove la (equeltro la Bai 
abbia dato foggiorno à Crocififsa , ic 
, che me’l dichiari . Cotta ri , che 
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ServadiDiolacommunemolertia, pensò rilevarla à fok> fuo corto, 
e pregò il confeflore , che l'imponcflè , ( tacendo però l'iiianza fattali) 
d'amftere fòla efsa all’ inferma . onde rimancfsc all' altre luogo di ripo- 
fo, del quale in vero erano molto hifognofe. Parve al confefsorc non 

E i varia dell’impiego richiefto , ed avendo difporto il tutto colla Badef- 
, lenza manifeftarfi , che fi finse ella volontariamente offerta , quella 
le comandò, cne durante l’agonia di Suor maria Criftifèra con una 
compagna , che dovea mitrarla t ad ogni notte , efsa di continuo, le afii- 
ftefse in tuttte ie notti i il giorno pero fcrvifsc , come prima , il Romi- 
torio nelle fui ite faccende . . d '< - 

Accettò Crocififsa con giubilo pari aldefiderio,cbe n’avea , il rad- 
doppiamento delfàricofo miniftero, edatafià fervire il giorno con 
follccita cura le Romite , ed à fvegliar la nottecon accefà carità infoc- 
corfo dell’Inferma , fervendola in tutto il bifognevole anche allo Spiri- 
to, vi durò per otto continue notti, quante appunto ebbe à prolongarfi 
quella penala agonia . 

Dilatavafi per tanto tempo la morte di Suor Maria Cnlhfera in 
purga d’una ìmperfezzione della medefima ? ed in pena di tutta la 
Communità per una larghezza introdottavi , come il tutto avea— 
rivelato il Signore alla fua Serva . Era la prima qualche poco più 
di confidenza di falvarfidi quel ? che bifognava , onde s’ impediva 
la frequenza degli atti di contritione , e pentimento de’ peccati , 
quali fiiggerifce un Santo timore . La feconda oonfifteva , nell 1 ef- 
ferii data dalle Religiofe, à titolo di cariti , apertura , all’inférma 
di ricercare in follievodel fuo male tutto ciò , che le veniva in piace- 
re i efsendo ciò contra il buon ufo. di quel Monaflero , in cui oltre il 
preferitto dal Medico , non ardifeono le Inférme domandar da fe ve- 
run altro riftoro . Adamendue quefti fconcerti diè con accuratezza 
buon ordine Crocififsa, nclf entrar efsa à fervire, c rifcrcitifi coll 
emenda , finalmente l’Inférma con dimoftrazioni continue d un vero 
dolore fepafsaggio all’altra vita. ' 

Prefero da quìi Demonjl’occafione di dar nuova batteria a Cro- 
cìfifsa, con fuggcrirle, che la Sorella defòntaeragià con erto loro 
eternamente dannata ; procurando cosi d’indurla a d operazione di 
fe, per la ficurezza, cn’avea concepita della fallite di quella. Due 
ore dunque dopo efsere fpirita , l’afsalirono co’ folifi cntcj delllrt» 
terno, quale fconvolto co’folfjdi maligni affètti , le nnovarono la- 
mentela tragica veduta delle pene inférnali , ove di frefeo avea— 
patito, colla fiera giunta di farle anche vedere un Anima , che bc : 
ilemmiando , e maledicendo Dio, con far Eco agli urli dilperati 
di tutto l’Infèrno, ivi in mal punto già entrava. Rav viso m efsa li- 
cara fua Sorella Maria Criftirera, e si profondamente le simprelse 
nell’animo quell’ Imagine. per cui concepiva timore di fe, e com- 
paffione di quella, che, le pareva d’averla fempre alato; onde all 
orror, che agicavala , tremante e fmarrita, pafsò la notte in con- 
tinui foprafafti, e paure. • ; . , - . 

Si rinforzarono poi nella notte feguente , quando finito 1 u ™ C1 ° 
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della mezza Bótte e portali all’orazione commune vicino la portai 
dcll’oratoriojrinovarono i Demoni le confuete molellic, volendole far 
credere » che ardeva la Sorella milcramcntc perduta nell’ Intèrno,, 
e con ctò in ducendo lei! à maledire , e beitemmiare Dio , perche., 
era ingurtiilimo , ecrudele tiranno, mentre avea condannata quel* 
la Refigiofa, che pur vitTc nel di lui fervigio , e mori con chiari 
argomenti del di lui amore . Perciò oltre gii rtimoli potenti itimi 
à persuaderla, fnggerivano eziandio le parole in difonorc di Dio: 
ma Crocififla dctelhndo l'une , e gli altri , ancorché fi conotcef- 
fc in eftrcma penuria di forze, da piti refiftere, pur conimprovità 
intrepidezza proruppe à lor confinone in quclti detti : tWf/i 
il mio Dio amabile , e pietofo nell a falvatjone di rma Sorella. * , 
Citarne I ndoro terribile , e giufto nell* dannazione di voi imferi , ed in- 
felici . . .1 

Il fortìo di querte voci pofe in Scompiglio la diabolica truppa : non 
però quefta intermife l’opra , ma torta poco dapoi più vigorofa_, 
gridò undi etlì . Or su fi conduca qui quell' Anima , accio ella mede- 
fina teftlfichi à quefta maledetta mferedeme la fua dannazione , 
Al punto ifteflb l’impaurita Crocififla udì , alzarli un mertillimo , 
c fotterraneo lamento dal principio del Corridore 1 poi ribombar 
un tuono di fpaventevole tromba ; alla fine fircpitare in confuta , 
ed orribile nufchia ftrifei di catene , di lancic , e di altri ferri , 
Fratantoi Dcmonjrimafti con erto lei ad afHigerla, le notificavano k 
che già veniva la giurtiziata . Cièche più ferii ala di terrore era un 
grave , e pcfantillìmo patio , con cui fi avviava alla volta dell' 
Ora orio la creduta infelice , imptrochè feoppiava qual terribile— 
tuono ogni volta, che rimetteva il piede sù la terra . Di tali patii 
ella n’ avea già contati dicci , ed era l’undecimo appunto quello, 
che dovea condurre avanti la porta dell’Oratorio quella luttuofa , c 
ferale compatta , onde con batticuore da tarla morire di puro (pa- 
vento , c tutta fuori di fe per l’immcnfa paura , afpcttava già 1’ af- 
flitta Crocifirta di vederla: quando giunto colà il Demonio ( che 
tal era in effetto, e fingeva!! l'Anima condannata di Suor Maria Cri- 
Aiterà ) alla venuta d’ un quadro di nortra Signora fotto titolo del 
Rifugio, cominciò altamente à gridare : Ohimè Maria mi batte : 
Maria mt batte . 

L’animavano dentro l’Oratorio gli altri, che pur tiratTe à quel- 
la parte, ma, libiche Maria m impedifee , foggtunfe il malchera- 
to nemico, c ciò detto, precipitò giù nell’Inferno con talromore, 
che pareva d’ aver feco tirate le rovine di tutto il Mondo . Pre- 
cipitarono al bado con erto lui tutti quegli altri Dei non j , che— 
molertavano Crocififla , la quale per lo sbigottimento patito non 
bene ancora rivenuta in buon fereno di men e, fu poi pienamente 
confidata dalla fua Santa Rota , che le fi venne à mettere amorofa- 
mente à canto, compatfionandola, e decifrandole ( gl’inganni del 
Tentatore. Nulla di tutto l’ occorfo avvertirono le Religtofe , in- 
tente folo alla loro orazione > ma poi la mattina feovertefi nel Cor- 
i L 4 rido- 
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rigore certe orribili , e moftruofe pedate, che al folo vederle met- 
teanofpa vento, giudicarono tutte , che il folo palleggio del Demo- 
nio averte potuto Formarle . 

Dopo la varietà di quelli accidenti ne fopragiunfe à Crocifif- 
fa un altro non meno prodigiofo , che nuovo , per cui fiì co- 
Uretra abbandonare il Romitorio . Correa il giorno quarto* di 
Novembre del 1674. in cui dopo fata laSanta Communione , entrò 
nel rendimento delle grazie in un profondo fentimento di rafie- 
gnarfi tutta in Dio, quale pregava iftantemente, chele concederti: 
la total rinuncia, e dimenticanza di femedefima. Udì all’ora dirli in 
tuono maeftofo , e leverò, che il fuo povero naturale al dimani com- 
parirebbe nelt’cfler fuo conlueto , e per quanto foficli di piacere , dimo- 
rerebbe fenza Divina fopraerogazione: Si offervi dal Medico, gli fi 
diaadito di ordinare, c l'ordine s'cfeg ili fca fenza dimora. Sappi,(Cog. 
giunfela voce) che io fono Rex Rcgum , C Domimi Dominontinm: 
Ego firn qui te c ufi odio , dirigo , &gnberno . 

A quelle parole cadde à terra fparfa di freddiflimo fudore intimori- 
ta, e riverente :pofcia comparve in effètto di tal colore, debolezza- 
di membra , e penuria di Spiriti per le fincopi , che l’ opprimeano , che 
fu tollo chiamato à fovvenirla il Medico ordinario del Monaftero t 
Dottor Giufeppe Ottaviano . Da cui oflervatafi alla porta del Romito- 
rio, la trovò con febre di confiderazione, eftenuata di forze, di polli 
frequenti, ed inuguali ,con motiettici, cconvulfivii e l’ arteria for- 
micolare, e poi perdutali in modo , che per molte diligenze non potè 
il Medico rinvenirla , il fece dubitare di vicino fvenimento : con che 

f allo fopra penfiero anche della vicina mone, ordinò che fi metteflè 
letto , c finito riftorafse , che faria egli tornato à profeguime Ia- 
ttura . 

Ufcì dunque dal Romitorio per gravemente inferma la buona Ser. 
vcnte,eprima di partirfene, fcrifse alle Romite una dcvotilfima let- 
tera, rippienad’umilirtìmi «minienti •• ma nello llefso giorno, che 
pofe piede nel Monartero, eccola rimcfsa in buon cfscrcdi forze , e di 
apparenza tanto Tana , che li giudicò far ritornare il Medico , accioche 
rertafsero chiarite del vero. Eglialla nuova chiamata argomentò il 
precipizio già antiveduto della di lei falute; m a ebbe à tra («calare di 
flupore, quando udito prima per bocca della Badefsa l’inafpettaro mi- 
glioramento, apportali poi la porta del Parlatorio, ivi gli fi prefentò 
bene rtantc in piedi quella, che poc’ anzi avea giudicata inabile à dar 
pochi parti fenza evidente pericolo della vita. In lomma la trovò li- 
bera di febre, crirtabilita nelle folite fue forze, c nella fua ordinaria 
difpofizione difanità; onde da quel giorno ne falciò feruta in memo- 
ria del prodigio una fita asteftazione . Quindi la Madre Badefsa fù di 
avvilo , che già il Signore dertinava Crocifìfsa fuori del Romitorio •• 
perciò in fuo luogo clsendofi difegnata altra Servente , ordinò à ilei , 
che più non vi tornafse . -1 ; 
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CAPO D E C I M O O TT A V O. 

Pati/ce gravìflìma erubefcenui , per età arriva à fudar /àn- 
gue dàlia faccia . Indufirie del Demonio per ten- 
tarla nella Cafiità . 

B Eriche da quel tempo , che la noftra Crocififsa fu dettinata allo 
Audio della Croce, fofsc la fua vita una continua lotta co ’l De- 
monio, che non nui fianco per le perdite, quanto più era vinto , tan- 
to più riforgea follecito à combatterla , or afHigcndola nell’Anima , or 
tormentandola nel Corpo, epcrlo più caricandola di tutto inficme, 
nondimeno il nuovo genere di pena , che da tre anni prima continua- 
va tuttavia ad efèrcitaria. hà tanto del compaflionevole, quanto del 
moftruofo. NcU’ore dell’orazione, c del maggiore raccoglimento in 
vece difarfèleprefente Iddio ? con cui amoroìamentepoteflc deliziar- 
ci , c rincorarli de’ travagli patiti, correa fubito ad infettarla una trup- 
pa d’infèrno. Mà non avendo io lena di narrar la condotta, c gli ef- 
fètti di quella diabolica moleflia , rifèrirò in fuccinto . e quali co’me- 
defimi termini ciò, che piu lungamente la fteffa ferva di Dio ne deferi- 
re al ConfèfTore . . - 

RafTomiglia ella ciò, che nell’orazione l'accadea co’ Demoni, à 
quello fletto , che per contrario verfo gode un A nima fa vorita nel trat- 
tar con Dio : e ben all’amara rimembranza , che ancor efla un tempo 
avea goduto il regalo di fimili grazie , più acerba le fi rendcalapre- 
fente feiagura. Pruova l'Anima unita, e ratta in Dio Luce chianflì- 
ma, in cui lo conofcc; Tiramenti foavi , in cui lo fiegue; Unio- 
ne flrettiflìma , in cui lo gode j ed Effetti mirabili , in cui lo 
ferve , ed ama . Tutto ugualmente all’oppofto Crocifitta nel prin- 
cipio della fua Orazione dagli alici peffilenti del Demonio veni- 
va circondata di sì fólta, cd ofeura caligine-, che rendeala immo- 
bile à libcrarfene, e anche cieca à rinvenirne i mezzi. Nè altra lu- 
ce ricevea, che quella neriffima, la quale folo le manifeftava l’or- 
ribile deformità degli Spiriti Infèrnali. Quandi à fuggirli , rientrava 
per fommo abborrimento talmente in fe l’Anima sbigottita ,che qua- 
li cercava annichilarti : ma fopraveniva à ftrapparla con infuperaoile 
violenza la forza nemica, a fine d’invifcerarla coneflo loro. E que- 
lli erano i tiramenti, onde fi fmintizzava di dolore , parendole, che 
quei ticrifiìmi mattini , avendo ridotta l’Anima fua in brani , avida- 
mente l’ingoiaflcro ; e perciò rientrata in eflì fe le rapprefentava— 
una tale unione, più tormentofa, e ftomachevolc, chefe ad un ca- 
davere gonfio di putredine, il quale appena pofla capire in un Sepol- 
cro ttrettijttmo , fe gli fopramcttefsc un corpo vivo, c chiufavi fopra 
con grofsa pietra la nocca del Sepolcro, fofseqnefto mefehino à viva 
fòrza coftretto à trovar luogo entro le vifeere fetidittìme del morto 
già crepato . Oh come Tetterebbe il mifero quafi medefimato con quel 
marciume! Non altrimenti Crocififsa fpiega efscrc flati ifuoicruq, 
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benché di gran lunga maggiori dell’unione, che le fembrava , ne fa- 
ceilcro à le li Demonj b . 

E già pcrgraviifimo ^ordimento pativa ancorai Anima alienazio- 
ne da lenii , ancorché ritiratali nella pane fupcriorc, che fempre ri- 
maneva illelà , di là come dall’alto lacca la fcovcrta per gli lcon : 
volgimenti della parte inferiore . appunto come quel corpo vi- 
vo reita Solamente inzuppato al di fuori della putredine del mor- 



Quanto fòffero atroci quelli dolori . lafci il pio Latore à me l'infuf- 
fìcienza d’efprimerlo , e prendali efso la briga d* invaginarlo da ft_ . 
Può non di meno ricavarfi dagli effetti eterni, imperòchc finita quel- 
la crudelillìma * ortura , che ul era per Crocinfla il rcmpo dell orazio- 
ne, e del recitare l’ufficio , trova vali con tutte le membra interizzi- 
te, c fredde, inabili al moto per Tcflremo dolore di tutta la vita} in- 
debolita, fpafimante, e quali fvenuta entro un lago di gelido fudore, 
in modo che à ripigliar fiato , era bilbgno 1 adagiarli per due ore alme- 
nofu’lletto. i 

Continuava tuttavia or in tutto, or in parte queita nera ltravaganza 
di tormento -, ma Dio avendolo moderato in ciò , che riguarda l efter- 
no , ove nulla compariva degl’interni dibattimenti , ebbe campo il De- 
monio di follituirne degli altri . _ . . , 

Si cenno fopra , eh’ egli fi lamentava , d’ellcr impedito à tentarla-, 
d’un certo genere di vtzio. Era quello loppofto alla Cafri», qual 
Virtù volle Iddio confervar sì pura nella fuaSpofa. che non folomal 
non ebbe à provarne contraria fuggeftio ne , ma oltre un vigorofo ab- 
bonimento à qualunque occafrone come che lontanillima di contami- 
narla, lenza laperne il perche, l’avea parimente dotata di tenacilU- 
ma incapacità a penetrar firnili materie. Pure faceva ogni sforzo il 
Nemico, replicando fempre quelli lamenti, di renderla il piu che 
potea , di ciò consapevole } affinché apertafi .almeno per mezzo del- 
lafem 
fìnoà I 

gran male, mentre no’l conosceva . Ed in foftanza ella ne nmanea 
turbatiflima , poiché non capendo, che forte mai di peccato poteva et 
fer quello, e certamente credendo, che pur vi folle , benché à lei 
nafeoftoi anzi già dubitando , d’averle ne P“ v ® 

(alti, e timori continui sì orrendi, com ella fi dichiara, quali pan- 
rebà chi al petto nudo fi accollate una borra lega» con dentro un ve- 
lenofo animale , fenza f.perc oi che fpecicfoffe.e peri aperture della- 
lacera borza ne afpettaffe tremante ad ora ad ora 1 ufci» , fe bene anco- 
ra non nc fentilTc i morii , pure fi raccamcciirebbc di paura , affet- 
tando ad ogni mo\imento, che ne fallane fuori il pm veleno», epe- 
flifero Serpente della Libia. ' 

Infimi! guifa, e con più grave fpavento fembrava àOocihfla, che 
tenete quell’ occulto pecca- o nell’Anima .• dal che gliene provennero 

tre effetu di nuova, ed inufitata penalità } Eiubefcenza generale j 

j nuore 
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Timore fenza cccezzione ; e Nanfea corporale . Era la prima si vee- 
mente, che ove ella per naturai verecondia non potea lenza roflore 
trattenerli alla prefenza eziandio d’unafemplice pittura duomo, all’o- 
ca i e pareva , ( così l'avea fconcertata il Demonio ) che tutti gli uomi- 
ni del Mondo in lei fiflaflcro gli fguardi . Stando nel Coro ò vicina ad 
alcuna grata apprendea , che <1 togliefie via quel meezo , e reltafle efpo- 
fta in vergognofo Teatro alla veduta di tutte le Creature . Lo fteflo ac- 
oadeale in ogn’altra azzione, e maggiormente nel Tonno , in cui per 
mille ftravaganze le fi rapprefèntavano fantafme d uomini , che procu- 
raflero vederla in fàccia, con che era obligata Ivegliarfi quali ogni mea- 
to quarto d’ora , fommerfa in una fomma verecondia . Fino al pratti- ,• 

car colle Religiofc pativa un penofo roflore » pero veno Je medefime 
ella Tempre mai componevafi m modo, che ficca renare occulta ogni 
fingolarità di tratto. ’• , 

Il Timore era fenza cccezzione , perche era ballante ad eccitarglielo 
qualunque oggetto le fi folle incontrato . Rinovava ella Tubilo le Tpc- 
cie , che ò folle , ò feco portafle quel pellifèro mollro , di cui fentiva , 
continue le agitazioni , ed attenaea vicine le morficaturej con che 1 afi 
Tediava da per tutto il timore . DaH’ErubeTcenza , edal Timore fudettt 
lenza veruna intermilfione feon voltoli lo ftomaco , lempre inondava 
nella Naufea, ed in continui vomiti rigettava , ciò. che vi entrava di 
cibo i eflendo provocataconincefsanti violenze à dar fuori anche le 
vifeere . > : . 1 . 1 

Nello flato della cennata Erubefcenza prefero i Dcmonj una nuo- 
va maniera d’afHigerlai e mutando apparenze , fi ficeano trovare nella 
di lei Cella in figura per ordinario di due uomini ben attilati , che ma- 
nifel lavano d’eflere ivi venuti à corteggiarla , e fervida : come in fat- 
ti al primo entrar , che ficea , Faccogueano con riverenze , ed inchini. 

Ma ella turbandoci à quella odiofillima comparii, e credendo al grand’ 
impeto della verecondia , fpefso cadeva a’ primi palli nel fuolo, bra- 
mofa, che pur s’aprifle la terra ad inghiottirlafi. Subito però quegli 
Spiriti mentitori li moveanopcr follevarla da terra, ma purché àlei 
non s’appreflaffero sì di vicino , Tubilo ancor efla univa le poche Tue for- 
ze à rinjetterfi in pie* , & ad occhi chiufi , e col capo profondamente 
chino , ivalì velocemente à federe fopra una picciola fediola di paglia . 

Quelli intanto la metteano in mezzo, e davano principio à difeorrere 
tra di loro di tali materie , che Croci fi ila per la turbazionc , e per la no- 
vità de’ vocaboli , Te bene n'a vefle udito il fuono della voce , non ginn- > 
gea mai à penetrarne il lignificato . 

Mi eflendo la mira principale di cfli ò il rompere in lei la tenace 
feonofeenza della lufluria, o Te ciò non riufeiva , tormentarla coll* 
erubefcenza, fpeflo replicavano gli fteffidifeorfi , e fi faticavano ad 
iftruirla di un arte , che pur non potea capire. Udiva, che fovente 
nominavano Venere, e che la perfuadevano ad imitar Venere: ma_^ 
da ciò , che voleflero inferirne , punto non penetrava . Era fol pe- 
netrata in quello mentre da indicibile aflànnoper quel l’aborrita com- 
pagnia, e mal intefi dottrina, la quale sì per là condizione de'Mac- 
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ftri Infernali, come per non udirvi mai il nome diGiesd, òdi Ma-' 
ria , ma certi altri termini di Barbaro linguaggio, non è credibile , 
quanto le accrèlcefle IH rubelccnza , il Timore , elaNaufea. Il niente 
che feceano di profitto nell’inetta, che fi erano impegnati ad iftruire, 
facca tal volta infuriarli à fegno, che alzavano orrende grida in dete- 
iiazioncdella di lei rozzezza . Ed al contrario tal volta in piac idilli ma 
fembianza , perche ella fe ne flava immobile colla tcfla abbandonata-* 
fu ’l petto , c cogli occhi Tempre ferrati , la pregavano , che trattafle pur 
con elfi fecondo la fua dolce natura, e non con quella ineforabile ru- 
ftichezza , che inoltrava, aprifse pure gli occhi , alzafse il capo ; non- 
cfser elfi Demonj, come li credea » c con fimili altre Jufinghe fi abbof- 
favano à Volerle parlare di feccia à feccia : il che accendeva nell'abbattu- 
ta Crocififsa una viva fornace per l'erubefcenza, e tutta riconcentrata 
in fe ftefsa , ne meno ardiva dare un refpiro . 

i Cosi per molto tempo feguirono 4 moleflarla tutte le volte , che 
ritornava in celiai ma poiché ella s’avvide, che oltre quei confidi, 
difeorfinon era loro permefso l’avanzarfi ad altro, eficndo impedì-, 
ti dalla Mano Divina . non folo di toccarla , ma di accoflarfi àTei in 
maggior vicinanza, cne d’un palmo, mentre Itavano fotto quelli.- 
menzognera apparenza d’uomini i perche fc accadeva l’inoltrarù al- ; 
cun di elfi più di vicino, fubito con urli, e (Irida, per lo gran tor- 
mento, che fentiva, ritiravafi indietro: ed una volta che vollero 
ferie feoprire la feccia, tuttavia lufingandola, non ebbero ardire di 
{fendere la mano à rimuoverne il velo, che da fianco la copriva, ma 
l’operarono da lontano co ’l mezzo d'una verga, accortafi, dico,Cro- 
cihfsa di sì fatto impedimento , benché Tempre martirizzata dall’crubc- 
feenza , pur fi atficuròad efeguire i foliti Tuoi efercizj fpirituali . Anco- 
ra per quelli efibivano i Demonj il loro Miniftcro , onde al tempo del- 
la Iezzione Spirituale elfi pigliavanoil libro, e fpefso difegnavano la 
parte , ch’avea da leggere . 

Prefero un giorno alle mani lavica della Madre Suor Catarina Pa- 
lazzi , c vollero , che avcfsc letto un Capitolo , in cui l’Autore deferi- 
vo le tentazioni contrala caftità, patite da quella Serva del Signore. 
Crocififsa lo lefse , ma non capendo ciò , che diceva , tornò con molta 
attenzione à rileggerlo più volte, e Tempre più fene trovava incapa- 
ce. Perciò i Diabolici Maeftri, che ivi erano affilienti , accorfero 
à ferie una ben lunga dichiarazione di quel Capitolo , sforzandoli 
al poffibile di farglielo intendere. Nondimeno recandone ofeura pili 
che mai , entrò in grave confinone di quella ftefsa ignoranza , temen- 
do non fofse di prcgiudicio alla fallite eterna, e rifolfe far ricorfo al 
Confessore . Gli fcrifse prontamente una lettera , con efporre la gran- 
de ofeurità di quel capitolo, da efsa meno intefo, che fc fofse fcritto 
in Arabico , ò in Caldeo i indi propofe la dubbiezza del proprio 
Stato ; onde prega vaio à metterla i n lume per la via del Cielo , non vo- 
lendo efsa condannarli per ignoranza . . *• . 

La Tegnente mattina dopo aver detta mcfsa il Confefsore, fi acco- 
dò ella da lui al Confclfionario , 4 conferirli più diftintamentc à bocca 
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le circoftanzè tutte dell’ occorlò . Ma fu immenfo l’affanno, che la 
ibrprele , al cominciar le prime parole . derivato da una piena ira- 
provifa di verecondo rofforc, che tutta fa ricoprì come di vive fiam- 
me, ne per molto che il Confeffore , avvedutoli della di lei ripugnan- 
za, ledaITcanimoaprofeguirc , potè ella ripigliare il filo della con- 
ferenza j conche abbandonatali alla foverchia angolcia dell'animo, 
roverfeiò dall'altra parte à cadere in terra . Il Confeflòre , che udì il 
rumore della caduta, chiamò fubito alto, acdoche qualche Rtligio- 
fa viaccorreffeinajuto. evennevi una di nome Suor Maria Giulcp- 
pa, la quale avuto Toraine di riconolcere, che folle lòpravcnuto à 
Crocili Ila, la trovò co’l fazzoletto alla mano intrido di languc , che 
tutto era trafudato dalla faccia , avendone 1’ impetuofa crubcfccnza 
dilatati i pori in modo (Iraordinario . Così anche l’oflcrvò la Badefla, 
che fopragiunfe, e avvertirono, che il fazzoletto , il fangue, c la_- 
fteffa Crocififla efalavano un grandinio odore di Paradiloj onde n’ 
erano tutte ricreate. Vero fi è, che non poterono indovinare l’origi- 
ne di quell’ accidente , ma per ^ fpcricnza di altri prodigiofi altrctanto 
giudicarono di quello. 

Un fimilc rompimento di fangue per le mafcelle , che ne reftarono 
offèfe , molte altre volte le accadde , benché non in tanta copia , come 
la prima , per le molte occafioni di foverchio rofsore , che le davano 
in cella i mafcheraii Nemici. Può da quello concepirli , con quali af- 
flizioni Halle nell’animo i ma quella, che nel tempo Itefso le prepa- 
rarono in Coro, fupera ogn’imaginazionc. Ivi le compariva avanti , 
c molto da vicino un Vomo di mezzana Aatura, dal capo in sù più cor- 
to di Crocidila, il quale tenendo fido lo (guardo al di lei volto, per 
più attentamente mirarla , teneva fempre alzata la faccia . Erano 
dardi al cuore amareggiato della Serva ai Dio quelle abborrite gua- 
tatine! onde per liberacene , flava fempre co ntra il fuo collumc col 
capo in alto : ma dovendo inchinarlo aJ Gloria Patri , fi apriva apun- 
to per lei l’Inferno ogni volta , che ciò facendo , veniva ad ineontrarfi 
con quella importunilflma faccia. Tal ora la fi vedea viciniflìma 
à tre , ò due acri , e benché tenelTe fperienza , che à quella noti- 
era permeilo il toccarla , poiché arrivata à pochi (lima diftanza , fu- 
bito urlando , precipita vafi al ballo , non di meno in qgn’ atto pre- 
dente perdea la memoria del paflàto , c come fe lolle il primo , 
la ricopriva da capo lo fpavento , e’1 rolfore . 

Fin qui , e non più oltre fù data al Demonio libertà di circuire, infi- 
diando l’ammirabile purità di quella candidiflima Colomba : e perche 
non ebbe mai à riufcirli nè meno d’introdurle nell’ intelletto una fem- 
plice conofcenza di cotali laidezze , fi metteva à combattere la di lei 
naturai verecondia cogli eflremi di fopra riferiti i altro non cavando- 
ne, che tormenti atrocillimi per Crocih(Ià,efcorni vergognofiflimi 
per fe medefimo . 
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£ liberata dalC Angelo C ufi ode da un nuovo pericolo in 
tentatole dal Demonio , da cui viene aframente 
battuta ». 

C OI rinovarfi dell’anno 1*76 trigefimo primo della noftra Cro- 
dfilfa, ecco rinovarfi ad afHigcrlauna nuova forte di pena tan- 
to più tormentofa delle pallate, quanto più la fàcea conlidtrare vicina 
all eterna dannazione. O folle fcrupolo, ò le aveflero i Nemici Jtra- 
voitU’ imaginativa, ella feriamente apprendea per mai latte tutte le 
fuc Confi, moni , e ninna di quelle , che lice approdo .ancorché vi li 
preparafle colla pollibile applicazione, arrivò àfodisfarlam grado d 
acquetarli , e di non piangerli in manifella digrazia del fuo Signore» 
Quindi tornarono ad opprimerla tutte le antiche ten.azioni , ed ol_cu- 
rità con empiti di odiare , c maledire Dio, con elfo i fuoi Mimi tri , e 
fpecialmcnte il Confèllore , verfocuisl gagliardo era l' aborrimento , 
che non le dava poco da fudare il fuperarlo: rinvigorì vali alla lidia 
mifurail motivo di difperarfi , e Succiderli , perche conOderandol» 
impoflìbilitata ad un Sagramento, che riputava mezzo unico alla fa- 
iute, fuggerivalc il reo penficro , che meglio era finir difpcrata 1 luot 
giorni, che malmenarli in sì angofeiofa inquietudine colla Scurezza d 

3 V No n °lafria vaperò di refiftere ancorché arida, defolata, ed ofeu- 
ia, co’l foìito fuo petto di bronzo à fomiglianti Batterie . Pero ua- 
giorno agitata più che mai, fiprollrò avanti llmagine di Noftra Si- 
gnora dei ta della Previdenza in un rimoto luogo delMonaltero,e qui- 
vi fciolta in dirottiffimo pianto,umilmcnte la pregò djiconfplazione,c 
d'aiuto . Nè anche à quel Sagro afdo portò rifpctto il Demonio , men- 
tre in quel punto Hello le accefe viva nel Cuore tal voglia di ucciderli, 
che fe non tòfse Hata Crocififsa trattenuta dal penfare , quanto de t data- 
bile offefa di Dio era quell’azzione , vi fi farebbe prontamente appiglia- 
ta . Seguì poi à circondarla di vilibili fiamme , ed immantinente le tu 
di fopra in forma di terribile Gigante con un gran Coltello alla mano:: 
molte confufe voci all’óra s’udirono , chcdiccano iColpi/ct , Colpijct ,, 
al cui fiero invito alzò quel moftruofo Gigante la mano armata , c lo* 
pra l’atterrita Crocififsa drizzò furiofo il colpo . . . 

V Ella perauventura trovavalì colla Cocolla del fuo Sagro abito iu- 
doflTo, ma benché le Religiofe portino fempre apparente fu i petto 
una effigie della Vergine ,, pur dalla Cocolla di C rocififsa lavea_. 
S tolti ? non sò per qualaffarc , la Badefsa i fi die le reflava d 
Foro quell’ altra , che Uà attaccata allo Scappare .Or per mezzodì, 
quella figurina di Noftra Signora fi compiacque Iddio j: 

prefentaneo pericolo , autenticando con ciò quanto grata à lui .fa ila « 

Sezione di portar quella Sagra Imagine, e quanto ne fia formidabile aL 

Demonio la comparfa . g rc . 
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SI preferito dunque in difi.fi di Crodfifsa l’Angelo fuo Curtode. 
t prima che il Coltello già vibrato arri valse à ferirla , (tracciò dal- 
la parte del petto in due parti la Cocolla ; ne fù fi prerta ad appari- 
re Teffiegie prima coverta , di q el , che allertante il Demonio , 
fermato in alto il colpo, fù follecito à fobifsariì , ftrepitando , ed ur- 
lando per la mala rimerita de’fuoidifegni. Pofcia l’Angelo rivolfc un 
macrtofo fguardo à Crodfifsa , per animarla alla maggior foffcrcn- 
za , ed infieme 1 auTcrtì , che giamai non lafciafse di ponar manife- 
fta fui petto la divifa di quella Sagra Imaginc , dò che da lei per 
tutta la vita fù religiofamcnte efeguito . Difparve , ciò detto , re- 
fendo ella rapita ad una mifteriofa intelligenza, in cui mentre era 
fhorde’ fcnfi , ebbero commodo alctìne Rcligiofe di ofservarla Co- 
colla , nel modo detto laceratale avanti al petto, con brama di faper 
l'accadutor al che doppo qualche tempo fodisfcce il Confessore , per 
relazione avutane dalla mcdefima . f 

Prima però di partirli da quel luogo , fù condotta in Spirito ad 
«fiere fpettatricc delle pene infernali. Qtijvi oficrvò, chea riceve- 
re un’ Anima infelice, la quale prefnpponeano , che dovefse fcenderc 
inpocomen, che d'unmefe, ad efiere loro perpetua Concittadina, 
erano in gran facende gli Spiriti delle tenebre, à metterle all’ordine 
una condegna abitazione in buona parte era fornita, cproveduta— 
degli ordini opportuni ad un ecerno martirio: ma tanto il materia- 
le , q uoto gli addobbi , odali dalla ftcflà Crocidila , con che adattati 
colori ce li dipinga . 

Viddi, per così dire, ( fcrive ella al Confefsore) in preparazìo- 
„ nedi d«tta Anima, Palagi formati da’ più brutti Demoniche co 1- 
„ legati infieme fàceano muri altiffimi , di cui erano formate quel- 
„ le Uanze , nelle quali (lavano Tapezzaric di fiamme, fedic d’ 
„ altiffimi aculei % letti d’afpri ftrumenti , fògli di fieri martini, 
,, menfe di fètidi Tterquilinj, vivande di liquidi metalli, odori d« 
„ pcftiferi prof.imi , lavande di corruzzione infernale , corona ai 
„ perpetua foggezzione , e feettro di flagello eterno . Oh la gran 
„ feiagura ! Ululate mtrtales , Ululate mortale s . 

Non altrimenti dall’invito, chequi nè fi , piangeva Crodfifsa à 
quel mifcrabilp fpcttacolo . commiferando colle viTcere fpremutt-. 
in pianto la forte infeliccai quell’Anima, per cui tanto preparava- 
fi. Ma più la commofsc il dolore della Madre Santiffima , alla cui 
prefenza , tratta dall’Inferno , fù rapidamente portata . Vidcla co- 
me Madre de'peccatori addolorata , c lagrimofa in quella , guifa , 
che folea contemplarla à piè della Croce , per la morte del fuo 
Benedetto figliuolo , e tanto l’intenerirono quelle lagrime , che—, 
ben conobbe tra’ molti mali, che apporta la dannazione eterna, ef- 
fere uno il difpiaceredi Maria. Perciò ella ove non porca eflcrle 
Minirtra di confòrto, le fi diede per compagna al pianto: edafee- 
fa poi à piùfublime intelligenza , vide prortrata à piedi Crirto Si- 
gnor Noftro la Vergine, mentre in atto di gran feverità egli fulmi- 
nava vendette . Prcgavalo perla fàlutedi quell’ Anima , c tanto al- 
• la fine , 
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là fine , e con tal premura pregò , che le fù promelTa pernia , ed 
emendata colla preferva dalla pena desinatale . Rivendette all’ora 
in un bel fereno di giojà, l’amabile Signora , e giuliva altresì Cro- 
cififfecongratulavafi con erto lei , quando udì notificarli dalla me- 
delìma, chel'acquifto di quell’ Animai’ era iortitoà corto de’ di lei 

{ «atimen ti, perciò erta s’apparccchiaffc per altri più tormentofi . Ri- 
pofe Crocifirta colla raflegnazionc di tutta fe , comunque forte in 
grado al Signore di difporrc, e fù riportata nell’ edere fuo naturale. 
. Continuò querto nelle folice agitazioni, inafpritilì viepiùi dolo- 
ri , non lòlo per 1’ afpettazione de' nuovi patimenti , ma per l’or- 
rore in cui la metteano i Demoni , che quafiad ogni momento le 




più denfc, c caliginofe tenebre ricoprirono lo Spirito di Crocidila . 
Poco dopo fù condotta in eftafi dolorofa à vedere nell’ Infer- 
no allertile di tutto punto dodeci ftanze , ripiene di varj , c cru- 
deli ffimi (frumenti, da tenere quell’ Anima in (empiremo (pah mo, e 
ciò in pena di dodeci dtfèrri, onde, quella (c n’era refe meritevole. 
La Serva del Signore nella lolita relazione al Confcfloreledirtingue 
un poco più diftùfamente -, io però per non più trattener la pen- 
na, rtracca marnai di girar per luoghi di tanto orrore , volentieri 
le palio . 

Dopo averle ancora pallate, ed ivi parimente afsaggiati molti ftra- 

S izzi Crocififsa, avendo altresì veduto con fingolarc (pavento la mo- 
ra d’ una lacrimevole ricreazione . che in figura di quell’ Anima i 
tararci Minirtri doveano dare al loro fovrano Lucifero: poiché— 

f iunta l’ora del di lei arrivo , non fivedea comparire, furono fpe- 
iti parecchi medi à rintracciarla cagione della dimora . Finalmen- 
te firifeppe, che il boccone di qucll’Anima inutilmente afpcttato, 
era loro Stappato dalle fauci co’l patrocinio di Maria > al quale av vifo 
fconvoltofi l’Inferno tutto, rivoltarono il furore à danni di Crocififsa, 
imputandola di cooperatrice à si no: abile perdita. 

Cominciarono perciò à percuoterla confìeriffime battiture, e per 
autentica teftimonianza del fatto , dilpofc il Signore , che fe 
n’udifse Io ftrepito nel Monartero . Corlero torto le Monache alla 
di lei cella , quale ben fepeano , efserc lo (leccato di prodigiofi acci- 
denti , e la trovarono dirtefa al fuolo in un profondo filenzio , fe 
non quanto l’ interrompea tal volta qualche cupo fofpiro , che indi- 
cava langofcia interna . Spefso lì dibatteva in dolorofi (torcimenti , 
muovendo tremante or l’un membro , or l’altro , appunto come— 
fe fopra di lei fi fcaricafse una tempefta di percofse ; onde le Re- 
ligiofe circoftanti prclcro motivo di rimirar più attentamente le— 
parti della perfona , che lor permettea la modertia come le filac- 
cia il petto , e le gambe. Videro, eh erano da per tutto fparfe di 
lividure , e di accolse imprclfioni , quali fuole nella carne lafci*- 
una rovente piaftra di fuoco, che vi riattacchi. Aliatine refta- 
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reno certe , chenefàcefse il Demonio quel fiero Grazio, che appa- 
riva» poiché sù gli occhi fkfli loro, fé qualche minuta particella di 
carne fi vcdeafana, e del Tuo naturai colore , ecco che tutta treman- 
te, come per nuovo colpo ricevuto , compariva di repente livida, ò 
rofsa. Lo ftefso con grande lor maraviglia ofservarono negli occhi , 
mentre poco prima riconofciuti fenza lefione , videro gonfiarli d’un 
fubito un occhio, con tumore si alto di color tra livido, erofso,che 
attonite dontandavanfi l’una all'altra, che cofa mai fofse fiata quella: 
Rifpofe all'ora Crocififsa : Fu calcio . Pertanto non Valevoli à darle 
Ibllievo, fi poferoà pregare la Bcatiflima Vergine, perche le affifief- 
fe in quel tormentofo conflitto , il quale terminò alla fine dopò lungo 
tratto di tempo , co’l rivenire in fc Crocififsa ; ma tanto mal concia , 
e con si atroci dolori per tutta la vita, che'ad ogni mo-o le pare- 
va , che l'Anima volelse far l’ultimo fuo movimento d'ufcirne per 
femprc. . . t 

Con rutto ciò, per non mancare all'ubbidienza, volle il feguente 
giorno dar conto diftinto di tuKiù al Confèfsorei e benché inabile an- 
che à tener la penna in mano , non che à muovere il braccio , per l’ec- 
celfi vodolore , pur in mezz'ora perfezzionò una fcritturi di più fògli ; 
nel che attefta elsa medefima nel fine , che l'ajutò l’Angelo fuoCufto- 
de, conguidarleladeftraaljofcrivcre. . 

V CAPO VIG ESIMO. 

Fi/anano miracolo/ amente le piaghe delle braccia , e da 
1 San Felice , di coi cono/ce tl Martirio , riceve 

■ ■ alcuni fogli d Orpello . . . 

" ’ • , • 

N EI deplorabile flato in cui fu lafciata Crocififsa dal Demonio 
il danno di maggior rilievo , perciochc era di più lunga durata, 
«di più fenfibile apparenza, furono le piaghe, nelle quali fi conver- 
tirono quelle lue lividure. Tutta fi fcorticò la carne àfegno, chenel- 
le fole braccia altro non fi vedea , che una fola piaga diftefa per tutto . 
E ben ella nel principio abbracciò una tal pena con quclgullo, cheli 
originava dal (olito defìderiodi patire; ma poiché il Nemico per te- 
nere in elsa, tempre vive quelle piaghe, profeguiva tuttavia l'opera 
fua, e correa pericolo, che fi apprendere nel MonaGcro, che veni- 
vano confervate , non già da cagione naturale, ma da {Iraordinaria 
previdenza, co’l folitodifpiacere di fàrfii manifeftc le fue fopranatu- 
rali occorrenze, ne fentiva più acerbo il dolore. 

I. 'opera del Nemico fu quefla , che q.'?ndo le piaghe fudette 
«ano vicine al fàldarfi , egli crudelmente le rinovava, ora grafi 
fiandole , e pafsandovi fopra come affilati rafoi , che colla nuova 
pelle , malamente tefsuta , ne Grappavano ancora la carne viva i 
ora traffigendone , come con aghi aciuiùimi , ma con lenta , e 
profónda impresone la parte {corticata, e fèrendoepn pardi cen- 
to trafitture ogni picciola piaghi i ora comparendo in te’nbianz» di 
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Medico , fotto colore, d’adoperar medicamento , gliel’ungeva , $ 
fregava con tal compolìzione penetrante , che in fuo paragone l’ace- 
to , e’1 fale pacatovi Erettamente fopra, farebbe flato foave leniti- 
vo . Con quella orrenda (ortedi nuovo , e replicato martirio , fpefso 
rincrudivano, con traiudare vivo fanguc le di lei piaghe, le quali 
all'improvifo maggiormente peggiora vano all'ora , che fé ne attende» 
il compito guarimento, con checflèndo feorfi ormai trenta giorni 4 
erano tuttavia frefche , quanto nel principio. 

Pur Crocifitti tolerando il dolore con intrepida pazienza , temeva 
folamcntc, che quelle flraordinarie recidive nonncceflero alla fina 
accorgere le Monache di quel, che era : tanto più che Fefacqrbarft 
delle piaghe accadea per ordinario ne'giomi di Venerdì. Hd appun- 
to in uno, checca-rea, il fccondodi Marzo, l’enfiaggione dell'oc- 
chio comparve in sì deforme guifa maleficata, che oltre il verfarne 
vivo fangue , la mezza, fàccia linillra tra gonfia, livida, e Icori i? 
cara, fìcea compaJfione al fblo vederla. Per l’orrore, che anche la 
Badefsa ne concepì , dille à CrocififTa , che già riufeiti vani tutti 
gli sfòrzi di curarla, dovea fàrfì ricorfo al Sovrano potere di Maria j 
per tanto nel feguente giorno, ch'era il Sabbato, confagriatD alladi 
lei fpcciale venerazione, volea portarla alla meglio , che vi fi po- 
tette tirare , alla Colomba Rofata , à pregarla della falutc*, opdo 
ella vi fi preparaflc . Non ricusò di farlo l ubbidientiflìma Crocifil- 
fa, folamente manifettò alla Supcriora di fuo defiderio , il qual 
era , che guariflèro le fole piaghe apparenti , come del volto , e 
delle braccia ; Fai tre di tutta lapcrfona, tenea confidenza nel Signo- 
re, cheFavrcbbcdatafbrteZzada foffrirle. A queft’aggetto intcndea 
drizzar le fue preghiere alla Madre Santa ; nondimeno , per non 
errare, volea, cheil Padre Confettore le datti: la giuftadirezzionc, e 
le fuggeri (se anche le forinole , come dovea pregare : nel retto avrebbe 
Tempre fìtta l'ubbidienza. - •’-t:'' ’i 

Andò dal Confettore la Badefsa, e ne riportò l’ordine, che pre- 
fèntatafi Crocifitti alla Colomba Rofìta , con un atto di compita rat 
fegnazione nuli altro da etti rìcercatte intorno allafua falute, falvo 
che Feflecuzione del Divin volere . Così ellaefeguì, eia mattina fc- 
gucntc dopo fitta la Santa Communione, con indicibile affanno vi fa 
ftrafeinò alttcmc colla Badefsa , e quattro altre Religìofe . Ivi adorò 
conoflequtofà, craflcgnata offerta di tutta fc medelima , la fua Co- 
lomba Rofata, maelcvatafubito in Spirito nc godè di quella più vi- 
cina la prefenza, e così le fù detto : Fili* quid vi t , ut fucium ti- 
hi. Niente Signora, rifpofe Crocifitti . Dunque Ad quid venijhì 
Soggiunge la Vergine. ) Alche replicò etti mezzo confufì: Signo- 
ra, mi proibifeono il domandarvi cofa , fuorché la Volontà del vo- 
ftro figliuolo : emetta io dunque voglio, la Volontà del Signore . 
Applaudì lieta alla domanda la Madre Santa, e fitto in fronte à Cro- 
cinlTa il fegno della Croce , l’accompagnò con quetti detti 'Ac- 
cipe filitele fignum fulutit Irt nomine Putrii, & Fitti, & Spirimi 
S uniti . ! \. ■ > . vJ 
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Corri fpofe in effetto à quei regno, che fai pafsò tra CrocififTa, e 
Maria, lafàlute, che fi enunciava :imperoche in veduta delie Sorel- 
le ivi preferiti, difparvc ad un tratto ogni male} fercnofli l'occhio, e 
la faccia nella fua naturai fimetria, e colore : fi riveftirono le braccia 
già fcorticate , efanguinofe, di pelle nuova fenza vcfiigioalcuno di 
cicatrici, e lo ftefTo leguì dell’altre piaghe del Corpo . AU'improvifo 
miracolo reftafono quafi fuori di fc per lo flupore le Monache , e pro- 
ruppero con piena allegrezza per rendimento di grazie in cantare il 
Te DeumUntUmus , cantando appreflo anche in onor di Maria un 
fimile cantico. Pofcia prefero nelle mani loro le braccia rifianate, nè 
poteano faziarfi , quafi appena credule del prodigio, di trattarle , e 
maneggiarle più volte j conche s'accorfcro cne la carne nuovamente 
lana era sì dilicata e molle , come fuol efscrlo ne'teneri fanciulli , e che 
in oltre era trafparènte per in foliso fiplendore , quale nè meno in quel- 
li fi truova. Publicatoh il miracolo, correano a gara à farfene tefti- 
monie di veduta quelle, che poco anzi nè aveano ofiervate con orrore 
le piaghe, ed à tutte fodisfàcea Crocififla, la quale intanto ripienad* 
umiltà, e con fommamodefìia riferiva le grazie alla fua Benefattri- 
ce, dicendo, che il tutto era opera della Madre Santa , c che ella non 
tcnea parte alcuna in quel fatto . • ! . ■ ■ , 

■ Libbra così da quelle piaghe , che la tencano non meno martiriz- 
zata, che impedita ad ogni eferciziodomeflico , potè in quel tempo 
applicarli à qualche lavorodi mano in fervigiodcl Monaftero . E per- 
che di vicino doveafolennizzarfì la fefta del fanciullo Martire San Fe- 
lice , volendo la Badcfsa celebrarla fontuofia in quellanoo difegnò mol- 
te Religiofe, perche fàccfTero alcuni indù ftr ioli lavori, e fral’altre 
Croeifiila , acéiòche faticale in un paramento, per adomame la Chfe- 
là, tramezzato da diverfefàfceuc di orpello, cioè à dire da fotrii ilfi me 
hmine , efprimentlco’lluftro, ccolorela vivacità dell’oro. Gliene 
fòmminiftrò quanto porca riputarli baftevolc à tutto l’apparecchio, e 
dandoli principio al lavoro, quale profieguì con quel Fervore di Spi- 
rito, ea altezza d’intenzione . con cui Iblea fantincarc tutte l’opcre 
fuc manuali, fiu’l fine venne a mancarle , con che dar compimento 
all’opera » perche l’orpello non fi trovò baftante . Nc ricercò alla Ba- 
dcfsa i ma quella ne dentro in Monaftero aveane di più, nè fatte le 
diligenze in Palma , c nc’luoghi convicini, potè trovare, onde pre- 
vederne!» > fiche all’iftanze , che le replicava CrocifìJlà, faceamoftra 
di dar poco conto . 

- Il giórno della fefta avvicinavafi, e tre foli giorni mancavano , 
allorché Crocififlfa dopo le repliche del fiuo bifógrtoalla Badcfsa, ve- 
dutala sì poco applicata à darle orecchio , empiendotele gli occhi ai la- 
grime con femplicità di fimciulla , ma ergendo la mente à Dio con 
fiducia dt figlia, così le dille : Madre Baaefsa fatene à me quanto vi 
piace , che forfè verrà dal Cielo il miofoccorfo . Era la Badcfsa Suor 
Maria Serafica fua Sonila maggiore, onde collórcUnaria confidenza 
le rifpofe: Sì và da Noftra Signora, edaccufami, che tanto fono fta- 
t» tarda in prevederti v 
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Si partì Crocififsa , e quanto le fi era fvigprita la Iperanza di umano 
focorfo alla fu a necelfità , tanto l’avvivò verfo la Vergine Santilfima, 
avantila cui Imagine, detta della Concczzione. andò a dirittura a 
proftrarfi : ed accioche fi conofca la gran (empiici» del cuore , con cui 
pregò, fcriverò le ftefse parole , da lei in quell’atto proferite, c poi 
iraferitte al Confefsore. 

„ Madre Santi Cima (ella difse) gioia noftra, liete voi la nortra 
,, contentezza : Vedete mia Regina , che fiamo afsaiconfufe, per- 
„ che ci mancò nel meglio l’oro in foglio , fenza del quale rella ìm- 
,, perfètto quanto abbiamo pofto in ordine per la feda da farfi al no- 
„ lho Santo Bambino. Feliciuzzoilnoftro : Madre San ti Alma fate 
„ quella grazia à me per amor del voftro Figlio, elia prefto pcrcari- 

ta , che hò da far molto . 

Aggiunfe a quella femplicc preghiera Xsive Mari » , e fu’l profe- 
rire ai quelle parole ì Om prò nobit peccarorìbus , eleva» ad un gio- 
condimmo Ratto udì , che la ftelsa Signora così parlò Felix mi Putr 
ad] uva cuims tuam parvitlant factum , <j ut apra fmp licitate c ordii re - 
nata eft P aerala . . 

Comparve immantinente il Gloriofo Fanciullo San Felice, ri fplcn- 
dentedt sì rara bellezza, e con tal vivacità di giubilo, che ne fu pre- 
fo il Cuore, non che l’occhio di Crocififsa, non potuto mai fiaccarli 
dal rimirarlo . Prefe egli dalle numidi Maria buona parte d’orpello , 
e ripofelo nella mano di Crocififsa : ma perche volea fubito dipar- 
tirli , ella impaziente di non averlo più à vedere : Ah fermate 
mio Bambino, glidilse, ditemi di voi alcuna qualità , almeno il 
voftro martirio. In quelle poche parole fi fpedì frataiolo il Santo . 
Igofortiter ctfut , & lapidami conta fai , prò CathoUca Fide effluvi 
Spirimi » . , • 

Furono else ballanti à renderla capace di tutta la ferie del di lui 
martirio. Conobbe, che in età di anni fette, e mefi fei trovandoli 
«ella fcuola ad imparar le lettere, ove all'iftefso fine erano ragunar 
ti cento, e più altri figliuoli , addotyinato egli prima nella fede 
Catolica , per Divino impulfe volle divenir Maeflro della ftcfsa 
Fede a’fuoi condifcepoli . Cominciò loro ad infegnare i noftri Sa- 
grofanti Mirterij , nè in quelli aurebbe trovato oflacolo alla cre- 
denza de’medefimi , fe il commune lor Maeflro fattoli tiranno, all’ 
or che s’accorfe di ciò , che intentava Felice , non a vefse fubito coman- 
dato l’ucciderlo . Attizzò dunque le fùrie in tutti quei fanciulli, a'qua- 
liimpofc, che prima lo lapidafscro , e poi lobattefsero con verghe , 
ilchc efeguitoaa giorno a fera, mentre giaceva femivivo, ordinò , 
cheogn’un di erti lo fchiaflcggiafse, con che finirono Succiderlo : 
proferendo egli intanto con ammirabile intrepidezza ad ognifehiafe 
fo , che loflordiva , quelle parole.- Viva Dio è la noftra Santa Fede . 
Oh la gran fublimità di Gloria , alla quale, conobbe, che porta- 
rono S. Felice quelle pietre , equelle verghe micidiali ! OhlabclJcz- 
Za, di cui vide, che sfavillava il di lui volto, perche l’aveano de- 
formato gli fehiartì 1 Quattro prttiofc Corone gli fregiavano il Ca- 
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po, cioè di ConfèfTore , di Martire, di Predicatore , e di Vergine.’ 
Altre belle doti, ravvisò Crocififla, chegodcail Beato fàncnilìo, 
nel quale fin dal Battefinao fi era confèrvata l’innocenza » onde bramo* 
fa di vederlo altra volta, perche le pareva foverchio per l’opera fila 
L’orpello, che tenevaìn mano, pregò la Vergine, chofàceiTe ritor- 
nar San Felice, per redimirgliene parte. Le fu infinuato, che non 
era altrimenti foverchio , e così licenziata , fi trovò in mano il brama* 
to provedimcntodeH’oro in foglio . Subito andòà prefen tarlo alla Ba- 
defla : ma il rumore di quei fogli , de 'quali era nota nel Monafiero la 
mancanza, chiamòalcuneRcTigiolcàchiarirfène,lequaIi incontra* 
ta Crocififla, che lo portava, colla fàccia oltre il folito rubiconda, e 
come d’un Angelo bèlla , eluminofà, le tennero dietro ammirate , 
finche lo pofe in mano della Supcriora , la quale dalla bellezza, c fplen- 
dore del volto ben argomentò , d'onde fblTe provenuto ; ancorché tut- 
te ne ignoraffero le circoftanze particolari . 

Ilfiienziodi Crocififli non potè impedire, che da per tutto non 
fi divolgaflè il prodigio . Tra fp irò anche nella Chiefa del Monafiero , 
•ve per avventura li trovava D.Vincenzo d’Onolfò della Città dell* 
Alleata , abitatore da molto tempo di Palma, che molcftato da reten* 
zion d'uri na con era vidimi dolori . flava in forfè della vita . Ricercò 
un picciolo ritaglio, di quell’orpello , ed applicatolo divoramente v 
retò d’un fubito libero da’dolori , e perfettamente guarito . 

■ Si diede per taato l’ultima mano al lavoro,chc ftava à carico di Cro* 
cififlà , e fecondo ella avea divifato , dell’oro avuto daSan Felice glie- 
ne reftò di vantaggio. Pur alla fine capì, che la Madre San ti dima 1’ 
avea proveduta in giufia mifura, poiché al metterti in concerto tutto 
l’apparecchio per la fèlla , fò mefhere , rinovarfi parte d’un antico pa- 
ramento , il cut fregio fatto del medeumo orpello , fiera molto anhe - 
rito : ed appunto vi s’tmpicgò quanto nera riinafto. 

CAPO VIGESIMO PRIMO. 

-i ia . 1 .. ■■ : ’ 

Offe/* nelle fauci per una percojfa ricevuta dal Dente- 4 
i .ma fu' l cello , fona di repente . f^ien dal me de fimo 
vi far una d/ef crivere un Memoriale à Dio, 

> jrt’ ! -e tormentata in altre diverfe 

ri . • V , • maniere. . r , 

*. . 

T- ’lftcffo giorno di San Felice riceve una lettera daperlòna non co* 
nofeiura. Convien fapere , ch’eflèndofifparfa la fama delle Vir- 
tù, e de’Cclefti favori di uucfta Serva di Dio, era innumerabile in 
qucfto tempo il concorfo di coloro, che ricorrevano à lei con lette- > 
re » e per aiuto d’orazioni, c per indrizzo di configli; nel quale Do- 
no fu Angolare , attan to ammirabile nella Puerile fimplicità , con cui 
l’univa. Mi rifernoàfuo luogo quello foggetto, badandomi qui f 
indicarlo à maggior dilucidazione del cafb, che prendo à raccontare . 

Le feri ve va in qucUtLcarta un tal Vamp , che volendo paflare allo fta- 

M 3 toSa- 
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to Sacerdotale > trovava difficile Ja continenza, ricercata da quell 1 . 
Angelico grado, e fi dava per poco finirò della propria fragiltà.. Fù 
ricevuta da Crocififla con fomma ripugnanza, eletta con erubefeen* 
za ftraordmaria , ma tutto lenza di vifame il perche : nondimeno ifpt- 
rata da Npflra Signora , ch’avertè cura di confolarquell’uomo, epen- 
fiero di raccomandarlo, perciochc era fuo Divoto, quello fenrimen* 
tolefe rompere ogni dimora; onde fubito, prela la penna, diede 
principio alla rifpofta. 

Ma tal era l’impeto dellTìrubefcenza , onde da capo à piedi fentiva- 
fi ardere, che non potè fuperarfi, inteDere gli occhi apcrri, e per 
altro volendo fervire k Vergine co’l non differire qitcll'ufficio in prò 
del di lei raccomandato, profeguì h) feri vere ad . occhi Ifrcttamente 
fenati, c coditi latti con fua gran maraviglia perfezzionò una lunga 
rifpofta. • o, ' fi 

Difpiacque al Demonio non folo il tenore di erta, ma pur anche la 
maniera prodi giofa dello fcriverk, e non avendo fòrze per divertir- 
nela, coftrinfe ? per fuo minore feomo Crocififla, che almeno difi 
ferraflè gli occhi . Furono infrumiofi gii sfòrzi , péroche , fe beq ella 
ilvoleflè, non era di fuo arbitrio Pefeguirlo ; onde irritatoli il Nemi- 
co à maggior furia , maledicendola con orribile voce , perche fin coll' 
primi della natura il debellafle, Iafciò cadérle fu’l collo una graviiitma 
percofla , c difparve . Penetro il colpo, oltre l’intronamento defla-te- 
fla , a lacerarle le fàuci , le quali con eftremo dolore ne reftardno sì 
offelè, che fenza penofiffima difficoltà non poteva inghiottire; G- 
èhedimmulando ella al folitoil nuovo accidente, due giorni conti- 
nuila pafsò con pochillùno cibo, quanto appena un oncia, à grande 
{lento inghiottita . 

Il terzo giorno , per làrfi man ifefto il miracolo , che ne lègui , fq- 
fpefe Dio la particolareprovidcnza , con cui à oli occhi delle Reli- 
giofe ricopriva le di lei molte , e gravi infermità ; perciò fu ricono- 
Iciuta per inferma , c come tale condotti al Medicò . Quelli trova- 
tala con febre , cfommamente indebolita, ordinò, che guardaflè il 
letto, ove co’riftori fi dalle fomento alle forze, e con altri medica- 
menti rimedio alla iebre : ma fe prima inghiottiva con fatica , pofta 
adeflò in letto, le fichiufero in modo le fauci , che nè pure una goc- 
cia d’acqua poteano ricevere . Si riduffe per tanto à termine di tal 
debolezza, che il Medico, dubitando della vira difpofe , che fi con- 
feflàffe. 

limilo, equafidifperatoprefagiorecò nelMonaftero un genera- 
le fentimento ai doglia, e ne fù tocca più dell’altre IaBadcrta per 
quel doppio legame di Sorella e di fpirito, edifangue, che l’inctta- 
va ad amarla teneramente . Prefe dunque con improvifà ifpirazione 
il partito di fuperar la natura co’l mezzo dell’ubbidienza ( era ben d- 
k alficurata da molte pruove , quanto fublime forte nella Sorella 
quella Virtù, cquanci prodigi per di lei merito avertè Dio opera- 
to, come appretto ci caderà in acconcio il raccontarlo ) onde coti 
una certa bevanda alle mani fi portò avanti alletto, cd in tuono im- 
perio- 
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periofò le ditte: Orsù abbiamo Tempre à combatter con voi , e colle 
voftre lufinghc ? non polliamo far più quella vita : Alzatevi, e 
per Santa ubbidienza inghiottite tutta, qucfla bevanda lenza veruna 
difficoltà. > > 

Finito appena il comando , Crocifitta dièprincipio ad cfeguirlo con 
prontezza si raflègnata, che ne anche proferì una parola o per dila* 
zionc. òdi renitenza; c prefa dalla mano della BaJettà la Bevanda, 
tutta la bevve, inghiottendola fino allultima goccia . Nè qui ter- 
minò il mottivo dello ilupore : oltre il non aver patita veruna diffi- 
coltà dcllinghiottirla fecondo i termini del precetto, bevuta dapot 
che l’ebbe, .fi fentìadun momento tanto rinvigorita ai forze, c co- 
sì bene frante degli altri morbi , che fi riputò, perfettamente lana . 
Lo manifèttò alla Superiora, c quella per ricavarne pruova più - 1 Scora, 
la portò à farladi nuovo oflèryarc dal Medico alia porta della claufura, 
il quale ftupito la trovò in effetto libera da febre , e guarita ; attedian- 
do Dio con ciò, quanto appo lui Impotente il merito dell’ubbidien- 
za, mentre arriva à colliruirlaoperatrice di miracoli. 

Tocca ora al Demonio il replicare ancor lui le fuc vicende, c far- 
ne comparire qualche fcgnopalcfc. Gli attilli all’interno continua- 
vano tuttavia lenza intermetta colle folite agitazioni di beltemmie , 
di maledizzioni, d’odio di Dio ,de’Sliperiori, e della Claufura, con 
cento altre moftruofc impreflioni , le quali aliai peggio che nelle tene- 
bre dellTgitto lògliono impaurire , quando l’anima è circondata dall’ 
Infernale caligine , come vi flava immerfa Crocifitta , niente manco 
di qiiello,che raccontammo ne’capi antecedenti . Qui però lòpravenne 
un altra tentazione di tanto maggior pericolo, quanto era veftitadel 
Zelo deironor d i Dio; imperocnc awedutifi gli Spiriti maligni, eh’ 
ella colle orazioni, co’configli, e co’propri patimenti togliea loro» 
peccatori dalle branche, riduccndolia miglior vita, franarono bene 
difiaccarla dalla Mifèricordia, e tirarla alia parte della Giuftizia , 
per cui amore le metteano nell’animo di pregare Dio . che ormai non 
fotte unto foftèrentc delle fue offèfc , le quali fi cumulavano fenza nu- 
mero, quanto egli le diffimulava fenza mifura : efterfidato badante 
luogo alla Mifèricordia, ora cfser già tempo, che non più ftafse ozio- 
fa la Giuftizia ! che però vibrafse i fulmini d'un giufto furore à punire 
i peccar i del Mondo . 

• EbbeCrocififsaperlbfpettoqiieftofentimento, nè mai forti, che 
» inducette à confcntirvi i onde i Demoni, che di nafeofto il fuggeri- 
vano , feopr irono finalmente la faccia , facendoli à lei fentire in atteg- 
giamenti furibondi. pcrdifguftatidelDivinogovemo, tutto appli- 
cato a’benefici, nulla alle vendette in graviifimo loro (corno; fiche 
apertamente la fiimolarono , che fàccflè pur efsa orazione contra i pec- 
catori, che al punto fe ne vedrebbono gli effètti. 

Molto meno con quefto ricavando alcun profitto all’odiofo loro 
intento, un dì che s’ora ella confettata, cominciarono à perturbarla, 
con farle apprendere , che affai nulamente - c con parole di gra- 
ve irriverenza s’era portata coi Confcfsore } e Dench'ella nort fotte ri- 

• M 4 corde- 
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corde volc di cofa , chelarimordeflè. ftimò nondimeno Ben fatto -, 
cavar, come fi dice , teriaca dal veleno , e con atto d’umiltà, ove 
non avelie luogo la penitenza, domandarli fubito perdono. Si difpo- 
fcà feri vere. ma prefa appena la penna, re fio come ftolidita, incar 
pace di ciò che far fi dovcile : fol tanto fi rifeoflè , quando fentì ferirli 
l’orecchio d’orribili ftrida, e vide ripiena la Cella a’una truppa numo. 
rolà d’inferno . ■ i 

L’avea inviata Lucifero , accioche per mezzo di Crocififla fi ripe- 
tettero le ifianze alla Divina Giufiizia. Così fi dichiararono quei re- 
nebrofi Minifiri , e cosìà lei rinovaronole perfuafìvei accioche una 
volta fi piegafie à fame orazione . In tanto vomitavano centra Dio 
efccranae beficmmic; mormorandolo d'ingiufio, e maledicendolo 
come parziale , fol perche era troppo mifericordiofo. Veduto però , 
che la durezza di Crocififla vie piu oftinavafi nella negativa, diedero 
mano aHe minaccie , e finalmente forfè un d’elfi il piu fuperbo , e il 
più tormentato ancora, quale riverivano tutti gli altri come rnag- 

Ì iore, e dille : Facciamo per via d’un memoriale nofira ragione con 
Ho, chiedendoli ciò, cheingiufiamentecifinicga. Prefa la penna, 
e carta preparata da Crocifilfa per la lettera al ConTeflbrc . la porle ad 
uno di quegli Spiriti, accioche fcrivefie , egli in tanto dettava. 

Il tenore della diabolica fupplica fu ben capito dalla Serva di Dio , e 
conteneva una premurofa iftanza de’caftigni a’malfàttori . Finitala 
fcrimira in brevi, ma ignoti, c barbari caratteri , comandarono , 
ch’efsa vi fcrivefie apprefso in conferma dell’efpoflo il filo nome .• ma 
in vece di quello, ferita d’acutiffima doglia , fcrifsequefta fola paro- 
b : Ohimè, ciò che veduto da quegli Spiriti, accrebbe loro fòpra ogni 
eccelso le furie , ondeuno di elfi datodi piglioal calamaio, il qual 
eradi bronzo, fece impeto di lanciarglielo fopra la tefta; però non 
ebbe potere di farlo , avendolo tolto Iddio a tutti loro per quella fun- 
zione di punto dannegiarla > fichedelufi, efehemiti per ;quella mat- 
tina fi dipartirono . 

Tornarono pofeia il dopo pranzo nell’ora del rigorofo filenzio, e 
tornarono infieme à ripigliare con più vigorofa premura or le preghie- 
re, or le perfiialìve , or le minaccie per quella unto anela» orazione 
alla Divina Giufiizia : ma tutto riufeendo loroinfrutruofo, quello 
Spirito fuperiore ripofe fu’l tavolino lo ftefio memoriale ferino la mat- 
tina, e profegucndoeglià dettare , mentre l’alrroferivea, vi aggi lin- 
fe nitri cfue capitoli . Terminati che furono, di proprio pugno li fot-- 
roferifie in piede , c rivolto à Crocififa leporfe il memoriale con or- 
dine, che ancor efsa dall’altra parte mettcfsela firma del proprio no- 
me, altrimenti farebbono dulcite vane le fiippliche . MaelJacofiantc 
come fempre ricusò di farlo , con che per fa rabbia , non efscndoli 
permefso d’apportare altro nocumento, pafsò quel Demonio fopra la 
di lei mezza fàccia la penna intinuneH'inchiofirp, c tutu gl icl an ne- 
ri. Pofeia rilbluto di fere ogni maggior danno, fènonavclsc ubbidi- 
to, le confegnò quel Memoriale , cleimpofe, che in ogni conto 1’ 
inviafse al Ciclo per mezzo delle Tue Orazioni , e ne impetrafse la ri- 
tolta 
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fulta con preflezza : Facendo il contrario la pagherebbe co’caflighi più 
terribili elei l’Infèrno . Alle quali minaccic fàcendoeco ftrepitofa tut- 
ta llnfèrnale ciurmaglia, la lafdarono. 

Co’l calamaio, eh penna sù le ginocchia, ciotto la niano fìniftra 
quella fune Ila, e barbara Scrittura , la faccia mezza deformità dall’ 
inchioftro, e mezzaàcalordi morte, ledente in terra, così appun- 
to Suor Maria Serafica la Badefsa ritruovò Crocififsa , e le parve alie- 
nata daTenfi. Fifsò gli occhi fopra la carta, c vide caratteri non cono- 
feiuti, di che ftupita chiamò altre Religiofe à riconofcerli, dandone 
loro in commodo quella ftefsa alienazione, in cui pareva fofpcfa. Al- 
la fine fi ritolse , ma fenza vigore da reggerli in piedi; onde fud’vtì- 
po farla di nuovo federe à terra , ccosì attonita, còllo fguardo tena- 
cemente fiflo ad una parte del Suolo, che più accrefcevafi nelle cir- 
colanti il defiderio di fapere la novità di ouel fatto •• Nondimeno 
giudicarono all’ora lafciarla fola in cura delle tre Sorelle Suor Ma- 
lia Serafica, Suor Maria Maddalena ,.c Suor Maria Lanceata, le 
quali furonoanchcpartecipid’un altra novità , c fù l’udire dalla boc- 
ca della fteflà Crocinfla il racconto di tutto l’occorfo colle circoftanzc 
di (opra deferì tte : il che veramente fù nuovo ; perche la Serva di Dio, 
fuorché co’l Confèflore , con Ogn'altra fi tenea iempre riferbata in 
communicare limili foggetti . ' ' a - • 

• Riferendo ora Mtfto, ponderava, con quale labbia dove? no 1 
Demonj trattar njwlnfèmo I Anime condannate, mentre Con frale 
medefime, or che fono loro fegnaci, nechiedono con tanto ardore 
la G milizia; e con quale avvedimento bi fogna camminarli, per non 
inciampare ne’loro lacci , de’quali di (Te averne veduto ripieno quanto 
di fpazio dal Ciclo fi dilata all’ Abbiflb, coslfottili, e difbofti con sì 
ingannevole orditura , che Beato chi almen fé naccorce. Non diffe 
però mai il contenuto de’duc capitoli aggiunti net Diabolico memo- 
riale, ancorché ne folle più volte richieda da Suor Maria Serafica, feu- 
fàndofi , che non porca manifellarlo, c che ne pur ficca dibifogno, 
imperoche à fuo tempo doveva in tutto faperii . 

Dopo data con inutile riufeimento quella feoflà , intraprtièro al- 
tri mezzi di tormentarla , e furono in vero lagrimolì pcf le tante la- 
grime , che à lei fecero ve ria re . In quella sì lunga defecazione 
per cui pareva àCrocifi (là, che Iddio avefle già nafcoìhi la feccia ,’ 
abbandonandola à difcrczionc dc’fuoi tormentatori, e che foto te- 
neflè fuori la mano armata d’un continuo flagello , Venivano ì 
Demonj come à compatfìonarla , cd à manifcRarlc, cbenonafper- 
taflèdi vedere giamai placato lo sdegno Divino. Sicome'ella pigliò 
fopra di fè le pene dovute nell’Inferno à quell'Anima , che nera 
Rata ultimamente liberata ; così Dio fopra la medefima avea rin- 
verfato tutto il fuo amore , ed in fua vece foftituita lei ad un eter- 
no penare, di cui erano preludi; quelle temporali afflizioni. Fidato- 
le con quanta violenza mii poterono quello fentimcncond Cuore , 
fcbcne trovò ferrata la parte fuperiorc dell’Anima, ove mai non 
giunièro quelli maligni vapori, nondimeno tanjopotè operar ticll’ 

■hìj. . infg- 
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inferiore,, che vi commoftè una orribile, e per l’addictro non mai 
provata tempeiiadi tetra rnaliaconia . « .. ?: 

Seguirono poi à fpaventarìadi Dotte con apparenze di fèrociflìme 
.beftic pronte % 'divorarla , e coll’aflbrdamentol di ruggiti , urli; e 
fremita^ trainali il grugnire di duci Porci, più degli altri flrepi- 
.tolì , fu in una notte udito da una Rcligiofa , chclamatcina lo riferì 
alia BadeiTa. 

Indi prefa altra figura* «tenor di voce, con muficaluttuofàdi 
flebili finimenti, a’quali accordavano meuiilimc voci, fipofcroà 
japprefentare , come in Teatro , la di lei fciagura. Faceano la fua 
parte in Scena gliSpiriti della Xtefolazionc , della Gelofìa, del Tra- 
dimento, e dell’Infedeltà j cantando ciafcun di loro or feparatamen- 
tc, ora in ripieno la felice fortedioueirAnima,. e l’abbandonanien- 
ctodi efia, coJprcfagiod’uh'ctemaaurarionc. Cantavano con armo- 
nia si lugubre e con maniere sì penetranti , che l’afflitta Crocififià , 
inafprendofi fopra ogni credere il fornimento conceputo, fcioglieafi, 
lènza volerla, in pioggia copiofiflinia di lagrime. Si ripeteano fpefie 
volte quelle leene infelici, nclafciavanodi fiinefiarla anche nel fon- 
no , con che gli occhi nè men dormendo aveano pofa dal pian- 
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Fù così impetuofo , c proliflo il pianto d’una notte , che ufoendole 
per Soverchia commozione certo umóre caldo digli occhi, compar- 
vero la mattina tupiidi , illividiti , e quafj ulcerai- all’intorno .Iva- 
no fcmpre più peggiorando , cop limili recidive, che fopra dicemmo 
dellepiagne : e nera la cagione , oltre il continuo piangere per quella 
Mufica, rapprefèntanre Tamara fua Tragedia, un loffio d’acutifHmo 
calore, mandato in eflì dal Demonio ogni volta, che qualche atto 
vmuqfò di Crocififià ritritava à vendicarfenc . Siche paflati alcuni 
giorni, quel crudele rlnuovamento del male, l’avanzò in grado, che 

ulceratali buon» parte della fàccia, divenne altresì affatto circa de- 
gliocchi. , . - « 

Quella cecità le fu di fommo difpiacere , non perche folle fuo ma- 
le, ma perche loconfiderava male della Communità, in cuifèrvigio 
. reta del tutto inutile, l’averebbe all’incontro caricata del nuovo pefo 
d’affiflerle, e di mantenerla. Perciò fece ricoifòalla fua benefattrice 
Maria, ed umilmente la pregò, chefidegnafle ò reftituire à gli oc- 
chi Tuoi la luce già perduta ,, ella ch’era luce, del Mondo, o pur met- 
tefle nelle Rcligiofe una total dimenticanza di efTl. accioche non 
foggiaceflèroà quel patimento in fervida, chetuooà lei era dovuto 
in morire affatto (cordata . Cosi orando, fentl accenderli di gran fidu- 
cia nella virtù delSantiflùnoSagrameotodcirAltare, acuidi cuo- 
re fi raccomandò > e comnaunicatolo alla Superiora, ed al ConfèfTo- 
re, incapo à due giorni fi pofe à recitare divotamente il Rofario » 
aggiungendo nel fined’ogoi AveMaria : Fìatvalanrts 2)o/ni»i: ma 
appena ne avea dette tre, che Tenti ceflato il dolore , le ritornò per- 
fettamente la villa, ead uniftantefeomparvero non folo le gonfiature 
degli occhi, ma le piaghe» e lividure del volto con tutti q^'cgn* 
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efteriori , che prima lo rendeano sì deformato > e dolorofo . Vennero 
le Monache da lei chiamate , jà glorificare il Signore per quel miraco- 
lo , c con fedivano ftupite di non conolcerla .Untola ritrovai onodi- 
verfa nel ièmbiante da quella, che alToraall’ora laveano iafeiata i * ' 

: Quali attedi lède vedo Dio Sagraraen tato ella ravvivafse j in quali 
abbaiamenti di cuore s’nmiliafsc ad adorarlo, e quali fiamme di San- 
to Amore acccn^efse nell’Anima à quel nuovo beneficio, ci darà le 
xnifure al concepirlo quella gratitudine, che tra l'altre fingoJari vir- 
tù di quella Serva di Dio era non meno (incoiare . Si diftefe poi la gra- 
zia , con reilar anche libera dall'odiofa presenza , e dalla flebile armo- 
nia de’MtifictdeU'Infèrno , onde potè la notte prendere qualche ripo- 
fo» cheperdodecicontinue notti non l’era mai fiato conceduto. Con 
tutto ciò gli Spiriti deputati al di lei tormento, impediti daU’entrar 
dentro la Cella , avredevafi ben elsa , che dietro la porta faceano gran 
fòrza , slogandola loro impotenza colle lolite beflemmie , e maledi- 
zioni; ma poi alla fine in fonar Maturino, difperatidi luperarla, fi 
partivano. , . . . 

CAPQ VI G£SIM OSECON DO. - 

mh, ... • ..il ,i., ... . *! .1. 

Le fopravient gran. defiderio di morire , ed e /fendo grave- > 

j. . mente inferma » vede, gli Angeli , che contenda- ■' - <’i 

• t ’’ • • i vi ». ne per ia /na morte . . *m ,>* i. .. ..i 

B Enche Suor Maria Crocififsa reltafse libera in quello tempo della 
votile .prefenza de’Demonj , e credo ancora , fofse in buona 
parte iedato lineerno combattimento delle tentazioni, non Ih pe- 
ro lungamente lenza I’efcrcaiod'alcuna pena, non cftendo polfibile 
scuoterle tutte da fe, mentre era già desinata ad una perpetua Crocee 
Una le lopravenne prima non patita, ed ove l’altre le venivano ma- 
chrnate dall’Infèrno , quefta à fuo credere le fi fabrica va dal Parodilo . 
Era un vcemcntiilimo defiderio di lalciar quella valle di lagrime, in 
cui {correndo dapovera , ellracca pellegrina, altro non v’avea tro- 
vato, che penolillìini alloggi, evolarfeneaH’altra vi». Quello de- 
liderio lefi accelerò cuore il giorno dcll’Afcenfione dell’anno 1677, 
quando portali ad orare , follevandoil penfiero in alto fra le fchicre 
dcgH Angeli in traccia del fuo Giesù, lènti anche inalzarli fuor de* 
lenii lo Spirito , il quale arficciodelJa continua Aridità di, molti anni, 
non vola mai Aquila sì veloce, nèsì fùriofo fi precipita un torrente 
diUrginato prelsoal dirupo, com’egli fpingevafi anelante alla veduta 
del Parodilo, perfa 2 iar la fua fere nella contemplazione Divina. Ma 
come fe quel moto rellafsefofpefo à mezza carriera, non potè avan- 
zarli fino al termine prefi fso ; onde cominciò à bruciare d’un defiderio 
si rocofocf arrivarvi, che parea do velse annichilarli. RI breve la di- 
mora itn quell’alienazione , benché à lei fofse rafie mbrata un lècolo, 
e n P 01 dall Angelo fuo Cullode ricondotta a’propri fornimenti , (èco 
ella condirne quel vivo defiderio di morire, il quale era tanto vigo- 
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sofo» che ridondava neU’eftemo . Era dunque par la commozione 
delle membra caricadiddori, edialrripenofiflimi effetti , ed il Cuo- 
re le palpitava sì alto, die ad ogni moto credei, die tentane una vio- 
lenta ufeita dal petto. .. -i 

Cosi durò alquanti giorni, fentendofi morire ad ogni tratto , per- 
che non moriva , ed mimo di ellì datali per l'affanno à lagrimare , 
doiw a vere patite convulsioni in tutta la vita, cadde abbandonata dal- 
le forze , e lènza moto, in totale deliquio. In quel punto la foccorfe 
lo lidio A ngdo Tuo Cuftode , e la ravvivò con certi dori , ch’ella cre-J 
dette colti dal Giardino del Monalteroj e facendole pofeia il legna 
dellaCroce fopra il Cuore, condirle •• Iddio vi ajuti Piglia per fu* 
Santa Pafjion* , la rimile in buco c fiere . Al meddìmo palio prefe vi- 
gore il fuo defidcriodi morire , onde proseguì lenza ritegno il piange-, 
fc , e perche le parca , cheilSignorc lì mollraffepieghcvolcadcfau-» 
dirla, comincio mflantemente à pregamelo. Fù altresì if pirata, che; 
le farebbono giovate alcune opere efterne di divozione, cprefane fu-: 
bito licenza aa'Superiori , fenza manifelhr loro il motivo , diede pria-; 
cipio à praticarle. 

Correva il quinto giorno di deltielèrdzf, all'or , thè fu affalda da 

S agli ardili! ma febre con fintomi , ed altri enctti di tal malignità ,che 
morbo fìì giudicato mortale. Con tutto chcl’ardenza del caler fe- 
brilc la tcnelTe in grave ftordimento . nondimeno efultòdt giubiloà 
novella sì cara i tanto più che dentro l'Anima fua lenti va. certe, co- 
me voci di contento , e difpolìzioni di tripudio, onde allcgriflìma fi 
preparava à lafciar la prigione del corpo . Ma venne in quello l'Ange- 
lo fuo Cuftode à temperar l'allegrezza, dal quale udì, che la di lei 
morte in quantoà Dio flava giàJu'l punto di ordinarli, ma certe com-t 
munì pretendenze aveano fatto inforecre gagliardi impedimenti . 
Egli però li farebbe cooperato al poffibue per.farla riufdre . 

• Partì, ciò detto, l’Angelo à gran fretta , e lo fegul ancor veloce 
fino alla foglia del Paradifo con ertali perfetta lo fpirito di Croeififla , 
ove re dando fi al di fiiori , perche àlei non fu permefTo l'introdurfì , 
ma in modo , che come alla lontana porca fralmente vedere ciò , che 
nel Ciclo operavafi, vide, che avanti il Trono della Santillima Tri- 
nità cinque Angeli, quali erta conobbe per li Cu/lodi del Regno di 
Sicilia, della Diocefi ai Giranti, della Terra di Palma, del proprio 
fuo Monade ro, e delia fua Superiora , come tale , cioè f Affiliente al 
governo, efpolero l'un dopo 1 altro con umililEma riverenza alcune 
lorofuppliche :ed allo Hello fine anche concorre» una truppa nume- 
rofiffuna di Angeli minori , divifa in cinque. Ichierc, quali erano i 
Cullodi di tutte le Perfone particolari del Regno, della Diocefi di 
Girgenti, di Palma , del Monallero , e dc’Superiori . Comparve all' 
incontro in fembianza di Serafino il folo fuo Angelo Cuflodc , e prò- 
ftratofi anch'egli in riverente ofìcquio , parea , che fupplichevole 
pretcndcfie il contrario degli altri Angeli dalla Maellà Divina. 

Non arrivò à penetrar Croeififla, ai che negotio trattaflcro, ma 
olfervò alla fine, che intcrpofUfilaBcitidlma Vergine, tutti quegl» 
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Spiriti, che fembravano competitori, fi unirono à volere lofteflò, 
ed era quello appunto , che bramava il maggior numero degli Ange- 
li; gridando il luo Cuftode : Glori* in txctljìs Dea ; conche infirmò, 
chcrcftavacontentoperfolomotivodclJamaggiorgloria di Dio. E 
rifpondendo gli altri : Rt interra pax homimbus bona voluntatis , vol- 
lero lignificare , che ancor elfi ne godcano per l’utile dcll’anime coro- 
meflc alla loro cultodia . 

Ebbe all'ora termine la vifione di Crocififla, fiata di tutto quello 
tacita fpettatrice , ma Tempre ignorante di ciò, che denotar fi volef- 
fe.- dal che fi cava, che fol per noftro profitto volle Dio manifcftare, 

J uanto à fie di gloria , e di utile apportafse al Regno tutto, che la fua 
:rva fi conlcrvafse in vita . Prima però di rivenire a’fentimenti, ri- 
voltali ìlei Maria, quafi confortandola , ledifse; cheavcfse pazien- 
za , giachc per lei ancor non era giorno j fofse pur collante per l’amor 
di Aio Figlio. Rivenuta poi trovò al capezzale l’Angelo ftefso, che 
l'avea data fperanza del fuo vicino morire, da cui volendo faperc , 
cheriulcimentoavefsefortitorimpeenodinonpiùlafciarla in vita , 
le fu finalmente (atto fapere, che l’adempimento di quello delio sera 
defiinato ad altro tempo . • 

Infittine pratticòlepruove, imperoche al ritorno daH’eftafi , fi 
trovò alleggerita della febre mortale , e fiior d’ogni pericolo , con 
folo una lenta libretta , che perdurò manifofia per più giorni; E ciò 
j, per firaordinario volere Divino , ( fcrive la raedefima nella lolita 
„ relazione al Confefsore ) volendo dimoftrare la dcftruzzione del 
„ mio corpo, il quale in un generale feomponi mento avea 1 tra vaiati 
yy tutti gli umori maligni , in accenfione d ima febre mortale . Onde 
,, la vita mia io veramente la ftimo quafi nuova refiirrezzionc , così 
„ da Diolaricevo , il quale per legno mi dà la informità , che relidua- 
yy mente ancora mi ficgue . « 



CAPO VIGESIMOTERZO. 

Riceve dai Signore uno fchìaffo , dì cui le refla la imprtffione 
nel volto . Pajfa a grado di più ftretta Unione : 
i 1 » perciò feonoj cerne delle Creature , viene 

ajftftita dati' Angelo . - ' 

i . • < . 1 1 ; n i’, i. i.l : i ; 1 

P Er dar lume à quello fitto, fi di mefiiere la chiara notula del 
motivo . Io non hò potuto rintracciarla .• fidamente ricavo , 
che replicando Crocififia le preghiere à Dio in prò d alcun Anima , 
forfè à lei raccomandata, avea cpnofciuto à più contrafegni, che il 
Signore non fi compiaceva ? che da efsa gli venifsero portate quelle 
fuppliche, onde alla fine timorola di dilguftarlo , avcalcgià lafcia- 
re. Orundì, finito di confidarli, il Padre Spirituale le impofe , 
che raccomandafTe a Dio quella Rcfla Anima , per cui penlando 
ella di tenere proibizione ià, pregare, ( come pur fi legge nella Sa- 
cra Scrittura un Amile divieto fitta da Dio a Geremia cqp quelle 
■u ' i r paio- 
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pvoie: Tu ergo noli orare prò popolo hoc y nec affamar pra fu laude m 
& orationem , Cr non obnjìat mi hi , »«j cxandiam tc . leretu. 

cap.-jy 1 6.) manifgllò molta ripugnanza à ferlo, ma bifognò fottomet- 
terfi al risoluto volere del Conigliere , il quale fenz’ammcccere altre 
leu Te , alla fine gliene fece un cfprcdbcomando . 

• Sacginfe perciò all'ubbidienza , non ottante che conlìderaflc non 
ritrovarvi la condefeendenza Divina , poiché di vili va in fé ile (fa , che 
trovarebbe certamente maggior beneplacito di Dio in quello folo, eh’ 
ella ubbidifle al Direttore . Onde fìtta laCommunionc ,fu’l punto di 
fìr le preghiere impofte , rapita indiali le parve di vedere il Tuo Si- 

J ’nore, come alla lontana, fedente in atto di gran penliero, ed in tal 
ito, che venivaeflàà nettarli didietro. Ebbe nondimeno animodi 
farli fentire per mezzo dell’Angelo fuoCuftode, come ivi fi trovava 
una mifera peccatrice , mandata dalia Santa Ubbidienza , addporre 
à fila Madia alcune iltanzein beneficio del Profilino. L’Angelo ciò 
udendo, lece verfo lei aglio d'ammirazione, con prefìgirle riufeita 
di (pavento : nondimeno portò l’ambafciata , e ne riportò quella rifpo- 
fta: T ornate api i un poca tordi , (he vi udirà H Signore , perche orafi 
trkova in atto didtfpiacenza . ». »■-•..» r : i 

Iva più, crefcendo il timore à Crocififlà , enellora difegnata fi. 
portò tremebonda all’udienza, ove introdotta à piè del fuo Signore j 
il quale tuttavia fi moftra va mdiifiimo, e leverò, dopo molte fupS 
pliche concernenti adaltro, edcUc quali con breviflìmi incendimene 
ti ne ottenea le rifulte , divenne al particolare commefible dal 
Confeflore . Ad una tal propolla fi alzò da federe in atto colerico la 
Macllà Divina, elevato in alto il braccio fopra lafìcciadi Croci- 
fillà , onde parca volere sfìbricare con Divina Onnipotenza non fo- 
lo il di lei fievole corpo , ma tutto il Creato', l’interrogò ,.come 
avelie tanto ardimento ai jprefentarfi à lui con quella propofta , 
Signor mio fella tremante rifpolc ) l'ubbidienza da voi tonto <. ommen- 
data , ciò mi comanda , e per vofiro maggior gufi o io fori coftretta ad 
eftguirla . Parve , che vie più s'irritafle à quelle parole il Signore , on- 
de alzato maggiormente il braccio io atto di percuoterla , le difse : 
Sic obremperaj X>eo ? Ma non più che co’lfolo terrore diquel gello fu- 
ribondo punì iadifubbidienzaà lui tifata. Pofcia in caitigo della ri- 
pugnanza moli rata al Confettare , precipitò di repente un lòrtifllmo 
feniaffo, con dirle : Sic re f f onde s Ponnfic i ? efeguì ad avvertirla , 
che maipiù.nonavelTearduodirifpoDderecon sì poco di rivereqz» 
a 'Superiori . , . ,1 

Da quanto all’ora rellò danneggiata nel Corpo, e nella (àccia , 
ben fi conofcc^ che il fulmine ai quello febiutìo andò à terminar 
feniibilmente su la guancia j mentre feommofle co’dcntil’olTa tutte 
della teiia, vomitando Angue, c gonfia la mezza Accia, diede Cro- 
cifitta colla Vita in terra, opprclia d'airociflimo dolore. Ma f Ani- 
ma fila come clic sbigottita! quel trtmsndo cólpo, redo nondimeno 
ripiena di tal dolce lòavità nel dolerli , che in quello lìefl» punto, 
«bbe à prorompere : Signor mio , maggior crucio , e maggior pena; c 
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tirandola la Redi mano del Signore ad Vnionc pili Arctta, fìl poAa 
in grado di più fublime intelligenza. Per quel breve tratto, che vi 
{u trattenuta , godè daltiflime cognizioni, occafionate dallo fchiaflb 
ricevuto; efral'alcre, che fia fiato di gloria accidentale alleati, e di 
ritegno acaftighi de Pecca tori, Struggcvafi in tanto tra le fiamme «f 
Un Santo Amore , per cui ricordevole del Configlio Evangelico offe- 
rì va pronta l’altra guancia , pregando , che pur la percuote/!* il Signo- 
re. Gitegli, accettando l’offerta, alzava di nuovo la mano alla per- 
cola; ma comparve à ritenerlo la Madre Santiflima, che gli dille : 
Figlio fermA , cbt in tol pere off" a finirà U vita . Alzò dapoi la fila (opra 
Crocififli, e la benedille nel nome della Santiflima Trinità. Il che 
fitto, unitamente co'l fuoDivin Figliuolo par tifi! . 

Partì ancora l’eftafi , eriruaferosì nelPefterno, come neH'interno 
effetti veramente mirabili . Oltre il dolore accennato, fi acceft il 
un iftro lato di un rerventilfimo calore , onde le pareva d’aver il Cuo- 
re dentro una fornace , cagionandoli di più fibre sì ardente, che 
nella prima notte per la grande acutezza la refe priva di fentimenti. 
Nella guancia poi fi vedeva , e molte Rcligiofc l’oflervarono , la di- 
(tinta imprcflione di una Mano colla giuda difuguaglianza da’ 
cinque deci. Cominciando da fotto l’occhio il pollice, effondendo 
gli altncon ordine verfolabocca , vicino! cui fi difccrnea la palma 
«Ila mano. Smmguraya qucH’imprcflione di fittezze affai genù- 
« > e nel primo giornoeffendo comparfa di colore intenfimente roflo, 
he (egucnti poi partecipa vadelrofato , e del nero à modo di livi- 
dura . • l i .< ■ : 

Alcune, che fe n’accorfero , non fipendo d’onde foffe provenuta 
«urìla maral miftoriofa in faccia à OocififTa , fe da Infernale-* 
. < - c ‘ e “ e mano ; pero fentcndofi commuovere à riverenza , giu,. 

? P 100 » ' 90™* volta che la vedeano , al contrario di quello , che 
ann !TS! nT,f P eru ] nent ? vai ?° P eru n firn ile fchfeffo dato alla medefi. 
nu dai Demonio . la cur veduta portava loro orrore, compaffionc* 
Sf'H 0 > conci u dea no , che folo Dio ne foffe Rato l'imprcffbre . Óue- 
Ita (tefla conclufione era di fornaio difgufto à Orocififla, gelofiflmu 
m occultare 1 favori Divini , perciò aborrendo l’apparenza di quei ve- 
fligj, prego Ja Vergme Sant.flima, chefilevafreviala moftra efter- 
na* e ioj nmaheffero i dolori , che tuttavia profegui vailo : del chefo- 
pra tre giorni fu «Unpiaciuta, mentre al punto ftefio, che à tal fine 
avea finito di recitare alcune preghiere in memoria deferte dolori di 
«aria , cefso il tumore , e fi dileguò ogni apparente vcftigio i ma nul- 
u" rimile dei dolore, che anzi tanto divenne più acuto, quanto ri- 
«ftalc dui mtrinfccato . • : ’ 1 

fi P ° I trà narra / - r ^ l ,c Spende impreflìoni, che vi 

d’irnfmV q* 1 ®! punto follevata à nuovo, e più alto grado 

fimdureUnione con Dio, con effetti sì prodigiofi , 
ch " ? defcnverlt è fol biffante la penna di lei , che li pratticò ! 
»* Sr a e Si}^5“ P'-'-coffa ( così lo riferifee CrocififTa alConfcfTore 
»» mi a P ri talmente la ftrada nella interminata ampiezza della Divina 

» Eflcn- 



ijt yitadi Suor Maria CrocifiJJa . 

„ EJTenza, checome in cafa propria l’Anima mia incflà dimora: 
„ entraiido , e ritornando con un tianfito si libero , che per col* 
„ agile, efottile come vento vola. Lapratticaèftupcndaaiibrte . 
„ cne efpcrimenta , epercipe ogni forte d'eminenza , e tutto ciò 
„ con una attitudine sì inveterata , come colà foffenata, eerdein. 
„ ta, ed anche invecchiata. Peraltro poi Iddio addii talmente lì 
„ communica, che feorre per effa come per fon ita propria : c dò 
„ lènza ftrepito nè di novità, nè d'oftacolo, ma pj<ecipita lè ftelìb 
„ nella capacità mia come in ampio condotto, impeciando non in 
,, cavalloni di violenza, ma in foave maretta, ove naviga amore , 
„ ma fenza dolcezza ; poiché in quella pelea non vi fono pelei di 
„ gulli, mafofonza dicuori, che diftillano fortezza , Siche inque- 
„ TlocongreflòdiDioneirAnima , e dell'Anima in Dio, la libertà 
„ li conduce, poiché ciafeuno nell’altra à fuo bell'aggio lì trasfonde , 
„ e poi ritorna, rientra, e lì ritira, con quell'ampiezza , che la di- 
,, rc/le eterna » onde fon divenuti ambidue come nati in una medefi- 
„ ma cafa , ed inveterati in ella . O gran ocvità già da più anni anti- 
„ ca, poiché in più migliaia d’anni mai acquiiìar fi potrebbe una 
„ prattica sì nuova, c tantoantica ; poiché l’Anima mia in dia è di* 
„ venutasi intendente dell’operc Divine nell'oggetto Umano, An« 
„ gelico , e pure Divino ( cioè ridondante in fe Itcffo, òpcrriverbc- 
y , ro, òpcrritìeCfo) che diflinguendo per ogn’uno latto feparato, ed 
,, anche unito coH’Autoi del tutto, pcrcipe dico talmente , e con 
„ tanta fàciltà l’un l’altro diftingue, thè più difficultofo farebbe ad 
„ un cucitor di drappi infilzar il filo all ago , che à me in quella 
„ Icienzaunafpiegazionealtiffima; poiché ficome con occhi fi vede 
„ tutto il materiale, così da me fipercipe con una Divina influenza 
„ dò che di benefiopera, e conferva nella Divina effenza : ma con 
„ più ammirabile luce Iperimcnto, e contatto li moti dell'Anima 
alle commozioni fopranaturali, &c. dillinguendo il grado , la qua. 

„ lità, e la rcfidenza tanto dell’Anima , quanto dell'autore , che 

„ i’opera, &c. < . 

E benché Signor mio io olii raggi tuoi Aquila mi vegga, nondt- 
„ meno mi confcffoà piedi tuoi come in foltobujo, poiché Talpa io 
„ fono, e fenza la luce tua rimango all’ofcuro : li iene fe il mio Sole 
„ celi ila , anche la mia luna feema ! onde le vuoi , che io veda per 
„ quegli fpazj empirti, menami dietro tc , accioche in iumme tuo vi- 
„ de a m lumen tn/ecaUJ ecalarum . Amen. ■ ! 

Pcrfevcrando in quello fiato , fu in vero fra molti prodigiofo, an- 
che per la novità degli effetti rimalli , il rapimento accaduto nel 
Deccmbre fogliente, all’or che, come C rocififfa lodcfcrivc, fon- 
do nel rendimento delle grazie dopo la Ccmmunionc ? volo il 
di lei Spirito fopra tutto il Creato ad unirli con Dio. Sali tanto in 
alto, elcreforono così lontane al baffo le Creature, che al para- 
gone di quel Maffimó dc’Malfimi, lo ravvisò come un granellino 
d’arena, buttato in un gran profondo. Perdutane poi del tutto la 
conoicenza , cd invitata a fpaziarfi nella grandezza dell’cffcre Divino , 

le ti 
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le.fi fè incóntro l'Umanità Santiflìmadi Crifto , per la piaga del cui 
Sagrati Unno Coflato , entrata come per angu/la porta , la perdé an- 
cora poco dopo di veduta , e, tutta in Dio li fommerfe . Quivi con- 
templando intimamente ,c quanto per eccefto di grazia ne fù refa capa- 
ce qucH'Ef'ere incomprenfibile, l’ineffabile concatenazione degli At- 
tributi , ed'ogn’un di quefti l’ammirabile Uruttura , c l’efercizio j in 
fomma deliziandoli in Dio quafi medefìinata con elfo lui per la sì 
flretta Unione , dopo il godimento di tre ore tornò l’Anima , illùflra- 
ta d'impercettibili notizie , à rivedere queflo Mondo inferiore . 

A quel lume, che feco riportò ddl’oggetto Divino , ravvifando piu 
chiarata deformità del Creato , le cagionava un infoffribile patimento. 
E perche non potea lafciare di fpefso riflettere fopra l’ intelligenza ri- 
cevuta , al folo ergervi la mente , re (lava dimentica di urne le cofc 
no (irai i con una generale feonofeenza in modo , che pollile avanti un 
carbone acccfo , ed un pomo ( ch’e lcfcmpioda cfsa apportato ) non 
averebbe faputo difeernere , quale delle due cofc fofse la nociva , e 
quale la laporita . 

* Or quella sì frequente fconolcenza , per non eisere di pregi udicio 
al trattato colle Keligiofc , e non portar pericolo à Crociti!» perle 
azzioni, chedovea fare nella Communhà, Dio vi provide, con de- 
putarle un ardenza Angelica , che larcggefscà guifadi Bambina , 
guidandola in ciò , che dovefse parlare , ed operare. Così fe s’imbat- 
teva à ragionar con lei alcuna delle Suore , perche n’era ella feono- 
fecnte di tutte, come di foraftiere non mai vedute, udiva prima fpiegar- 
fi il nomedi colei , che parlava , e poi fuggerirfi di parola in parola la 
rifpofla da fari! , quale ripctea lenza penetrar più che tanto . Vero è 
che nelle ricreazioni, nelle conferenze , ed in ogn’altra occafione di più 
lungo difeorfo , fperimcntava d'aver compito difeernimento. , 

Un giorno camminando così alienata allo feopeno , iva ^dirittura 
tumrli in luogo di molto fango, ma fi fentì all'ora per un braccio ti- 
rar da canto ed intirizzarli per altra via , la quale poi profeguì à piedi a- 
fdutti . Stando à menfa , fpefso accadè, che in vece di alzar la mano , 
Ov’crail Pane , per metterlo in bocca , follevafse l'altra , con cui tene- 
va impugnatoil coltello, però l’invilibile Guida gliela faceabafiarc , 
■e ridipingere quella mano , in cui era veramente il cibo : c per ordi- 
nario quando era bifogno portarli à qualche luogo , vi fi fenttvainca- 
minare fehZa fa porlo . In tal guifa Dio regge# quella fua favorita , co- 
me Bambina mefperra delle co fe naturali,per tenerla occulta all'occhio 
umano , nel mentre cheriempievala di fublimi conofcenZc . 

Ma per non tenerla mai lontana dalla Croce • pur tramifchiava 
la pena in mezzo a’ lavori , perche in quello flelso flato le ficea co- 
nofccrc in molte Anime chtarifTima la bruttezza del peccato morta- 
le . Oh quanto l’inorridiva quella villa al confronto del bello inc- 
lumabile . che vedeva in Oln t T-d oh nmnrQ llrugcvifi di cordo- 

, da chi n’era fomma- 
ncapace di ragguaglio 

N CAPO 



gho , nel riconofeere offefo quel fommo Bene 
Mente beneficato ! Ella medefima dichiara i 
qudta lua pena i io perciò pafso ad altro . 



194 ^ ra di-Sutr Maria Cr oajìjfa . 



CAPQ.VIGESIMOQJJAR.TO. ,,. 

C\ / F a U penitene.* del Rofaria penitenxjnle ,e ri- , 

. i-.r ceve/n'l petto Timpreffione 

dell* Croce. 

) 

P Erche non ebbe mai Suor Maria Crocìfiflà in meta la Tua vira 
grazia dal Signore , chenoniìsfbrzafTedi compensar da (è co' 1 
rifcontro de’ patimenti , alle tante , che ora l’inondavano, li vide in 
debito di più riatta corrifpondenza . L’umiliarli , che facea , nell’- 
interno , conofccndofi quanto più favorita, tatuo più vile , poco le 
fodisfàceva , e però con una publica penitenza , che durando cento- 
cinquanta giorni continui , quante fono l'A ve Marie , che compon- 
gono il Rolkrio , vien chiamata nel Monafiero Rofario peniten- 
ziale , vole ancora far publica la fua miferia . Corre nelle Mo- 
nache commun parere , che la ricercafle ella medefima dal Coq. 
fèfsorc in ifcarìco di una Sorella , alla quale per giufte cagioni do- 
veva imporli, ma con tenerti occulta la richieda, folo volea , che 
fofse manifeda l’impotizione : con che un giorno ella comparve folen- 
nemente penitenziata d’ordine della Badelsa , e coll’approvazione del 
Confèfsore. 

Contiene quella forte di penitenza un cumulo d’umiliazioni, ed 
appunto vien trattata colei } che vi fi inette alla pruova , come fé 
fofscfcommunicata:Lefi vieta ogniparticolar communicazione con 
alcuna delle Religiofe , e molto piu l’intervenire alle conferenze , e 
ricreazioni . Si fpoglia del velo nero , quafi indegna d’ edere Cori- 
fta , e co’l folo bianco, fempre coronata di fpine, paia in grado ul- 
timo delle Converfe , delle quali tutte rollando inferiore , ferve al- 
tresì ne’fervigi più baiti della Communità. Anche per tutto quel tempo 
teda priva de’ Sacramenti : penitenza in quella parte molto dura , fé pur 
non entra à moderarla una dovuta Difcretezza , co’l permettere almeno 
per alcune volte l’ufo de’ Sacramenti alla Peni enziata.* nel redo non 
può lafciar d’ affiderò àgli atti communi del Coro , e del Refettorio , 
però con talmodra di Angolare deprezzo , come s é detto , cheriefce 
ogni efercirio dine® poca mortificazione- 

Tutto l'antedetto adempì puntualmente Crocififsa. portandoti con 
maniere sì umili , e sì di vote in tutto il corfo della fua penitenza i 
che alle Religiofe tutte, le quali n’erano fommamente compunte 9 
fervivi quclfcfempio d’ acutiffimo fprone à tirar avanti nella via— 
dello Spirito. Lisa intanto godca del proprio abbaiamento ; ma 
lo dare sì lungo tempo famelica del pane Sagratiffimo degli Angeli , 
la tenea tra fpalimi , ed antieda non poterti capire, fc non da auelfAni- 
me amanti , che fanno à pruova la dolcezza :e i vigore, di quel Divinif- 
fimocibo. Pur ti vinceva , opponendo à quell’ amorofo detiderio la 
propria indcgnità,ondc quanto più Dio à lei communica vati, tanto me- 
no ella ardiva communicarfi con Dio.- i. 

* Erano 
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Erano già tertnfnate le due parti di quello Rofario , e di vicino 
s’incontrava fa lòlennità di Pafqua di Refurrmione dell' armo 1678. 
Perciò la BadcfTa per farle eftguire il precetto della Chieià , l’av- 
vertl, che fi preparafl'e alla Santa communioncj « vi s'accinfe ella 
con tutto il fervore , in cui l’avea pollo quel Divino Purgatorio , 
che così chiama la fua lunga 4 c tormenrofa privazione dieommuni- 
carli . La ricevè nel Giovedì Santo , e prefe dapoi licenza dalla Supe- 
riora di ritirarli in cella , ove con più liberti , e meno riguardo d- 
elTer oflervata , potea licenziare lo Spirito all’intiraa communicazio- 
ne con Dio , come già ne lenti va violentilfime fpinte . 

Quivi prollrata in ginocchio a 'piedi del luo letticiuolo , fri fubito 
rapiu in un eltafi pròdigiofa , in cui volle il Signore farla partecipe 
de' dolori della fua Paflìone.- il cheà me non farà permeilo riferire 
d’ altra maniera , fe non che col racconto di ciò , che v idcro , ed 
udirono le Religiofe ncH’ellemo , e colla fpiegazionc , di cui fi fer- 
ve la fteffa Crocififsa, per far capire quanto provò nell’interno . Sul 
principio incontrò 1 ’ Anima fua l’Umanità Sanriflima di Crifto, ma 
dopo breve dimora falì più alto à pofare nel puro Spirito di Dio , 
„ ove le fitrono molìra’ealtilfime preordinazioni circa l’Incamazio- 
„ ne del Verbo con tutte le fufseguenze della noftra Redenzione . „ 

Còsi in ginocchio, col capo chino , e cogli òcchi ferrati k trovo 
Suqr Maria Serafica , la quale avvertita deidi lei ritiro intempefH- 
vo nell’ora , che preparava!? la funzione della lavanda de’ piedi , 
ven ne à vederla, e non dando alcuna rilpofta , per molto chela'chià- 
mafsc , conobbe eh’ era in eftafi . 

Corfead avvifirrlo allaRadefsa , che venutavi con altre Réligtolè * 
ordinò , che non lì fturbafse , onde tutte lì partirono , e rimafero fola- 
mente Suor Maria Serafica cd un altra commune Sorella di fangue ) 
ma non pafsò molto , che anch’efse furono coftretre à partirfi , avendo 
udito dalla bocca di Crocifilsa , mentre pur era edafica , proferirli con 
imperiofo comando : Vadano à compirla Cena . Relè da ciò tremanti , 
la lafciarono fola , e benché poi avefsero fatto più volte ritorno , e con 
else altre Religiofe nell’ore libere dagli oblighi communi, la trovarono 
tuttavia neH'eìlalì . come altresì la pafsò tutta la notte . •> 

Fra tanto ella dopo il godimento di tre ore nella già detta contem- 
plazione in Dio , la quale valle à rinforzarla per gli acerbillìmi dolori , 
che do veano Hi /seguitare , fù di bel nuovo tirata ad unirli coll’ Uma- 
nità del Verbo , nel di cui petto li vide Erettamente ferrata . Quivi le 
fi aprì la leena di nitri i dolori , patiti per ordine da Crifto Signor 
Noftro nel corto della fua Paflìone , non di quei foli , che gli fecero 
fornir nel corpo la rabbia de' Manigoldi , e gli finimenti materiali , 
ma de’ molti più , co‘qualilo martirizzarono nel Cuore l’ingiufiizia_- 
» de’ Prefidenti, il dolore di fua Madre, l’offèfa del Padre .lo fcanda- 
»» fo publico, rinfrutmolàriufcita della fila predicazione, ringrafin»- 
» ^‘nea’luoi miracoli , la fmarrita de’ Difcepoli, e fopra tutto P ingra- 
ti mudine dicolorqjper cui farebbe fiata vana la fua Redenzione, coti 
» cento , e nùlT alai luccellì , in atto operati ne’ Tuoi tormenti. 

N 2 Con 
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Con quellìdeflo Cuore di Crifto coi! trafitto da quefti particolari 
affanni , che appena fentiva le trafitture edeme della Carne , s’unì 
in unione tanto «retta il cuor di Crocifilfì , che già fentiva in le fteflà 
i rmdelimi moti del cuore diCrilto . Fattili perciò comuni idolo; 
ri , de’quali per utile Spirituale delle Suore aiÙdentià quel Ratto , 
piacque al Signore darne moftra edema , vicino ad ora una di notte fi 
diede principio al fanguigno fudorc nell'Orto . Udirono allora , ch<j 
meftillima nel volto , con due larghe vene di lagrime dagli occhi pro- 
ferì ella: Triflisefi Anime me* HjaeAÀmor ter». Poi li turbò, come 
fe alcun oggetto di fpa vento le folle dato ordente ; indi raflerenatafi 
dille.- Per un men/stero Agnelli tanti Lupi ! E dandole un gran tremo- 
re , profeguì con alcune invettive , che parvero drizzate .1 ferire il trai 
ditore di Giuda . Ciò fìtto s'alzò in piedi , unì avanti al petto le mani 
in fembianza d'efser legate , e co’l volto dimefib in atto ai gran man- 
fuctudine , la pafsò così fino alle cinque della notte , nel qual tempo 
cadendo foprail letto . dille , ch’era ora di ripofo . t , 

Da quefte parole , ed atteggiamenti fi concepì , che Dio l’avefse tira- 
ta ad ciscre incitatrice , e partecipe della Tua Pafsione , coll'ordine de’ 
Miderj , ea in quel tempo mcdelimo , quando erano accaduti : onde 
fi fentirono tanto accefe alla divozione , che parca loro d’cfierc anco- 
ra prefenti alla Paflìone di Crido . Nondimeno comandò la Badefla , 
.che tutte fi ritirafsero . , *• • -, li .. 1 » 

Tornatevi la mattina , la trovarono nella continuazione del Ratr 
to . Con tutto ciò richicfc il Breviario , e recitò di votamentc tutto B 
ufficio , quale finito , ripigliò la pofitura per quella meda , c doloro: 
faazzione ; fiche colla frameda d 'alcune parole alpropoiito diiìin- 
gueano , quando feguiva la Flagellazione alla Colonna , aitandola 
Coronazione delle Spine , quando il cammino al Calvario colla Croce 
sù le fpalle . E qui in particolare proruppe in fenrimenti sì teneri fo- 
j>ra l’incontro della Madre Santifsima co’l fuo appaflìonato Figliuolo 
che le circodanti per idraordinario compungimcnto fi diedero à pian- 
' gere alla dirotta . ; . , 

Finalmente (è modra d'eflerfi arrivato alla Crocififlìonc_ ( 
condidendere le braccia in forma di Croce , diffonderfi un pallord^ 
morte per tutto il volto , difeccarfì le labbra , e proferire molte delle 
defle parole de’ te da Crido Agonizante . EITa in e detto pativa nello 
Spirito i dolori d'acerbiflima Agonia , derivati . ( com’clla fpiega ) 
da quedo , che internato il fuo Cuore in quello del fuo Signore , 
tracvadalmedelìmoifuoi moti , Gche ncH’alzarfi in alto la Crnce * 
parve , che da lei fi diridefle , e al punto dcfso le mancaftc il respiro f 
onde à pie dejla della Croce già moribonda dicevali.- Deus Deus meus, 
sa quid dcreliqHifts me . E perche inficme fìl forprtfa da molte altre pe- 
nalità , per le quali ricadeano àpropofuo l’altre parole dette da Cri- 
do sòia Croce , ella com inuòà dirle tutte in isfbgo de'fuoi patimen- 
ti . Intanto non efsendo meno lento l'amore, che tirava il Crocifido 
fuo Dio à riunirli con elio lei , fece tal impeto , che potè fconficcarfi 
da’Chiodi , eie cadette fui petto , à rCdarle perpetuamente confitto 
» r k nell 
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■eli’ Anima , ovecfalando l'ultimo fìtto , trafle anche feco l’ultimo 
di Crocidila , „ lafciandomi ( fcrive la medefima ) priva di lui , 

„ panche di vita , provando fpiritualmente una forte di orribile an- 
„ nichilazione , fenz'ilrra animazione fenlibile , che per quanto 
„ badava per fentire la medefuna pena , ch’era d’un continuo , efpa- 
„ ventevolc perdimento , colla fola memoria d'aver perduto Giesù 
„ Crido . • » « • > 

Reclinò dunque la teda in vifta delle Religiofe adantl » ed in figu- 
ra di morta, come temettero, che veramente fofse , fi redò nel rima- 
nente del Venerdì , e nella notte apprefso , fino all’ora della Commu- 
nionc , C che in quel tempo fi permettea nel Sabbato Santo ) al cui fo- 
gno alzatali vigorofa , corlc coll’alt re àcommunicarfi . 

Compariva ella quali morta , maio verità dimorò per tutto quel 
tempo coll’Anima lcpolta afficme co’l fuo Crido ncll’idefso Sepolcro , 
ove con lui fù involta per mano della Vergine Madre j patendo fra 
tanto quell’angofcie , che può ben confiderai , apportacela prefenza 
del fuo diletto Defonto . 

In quel medefimo tempo , che cadè Crocififsa come edinta fifpar- 
fc per la cella un foaviuimo odore . Le Religiofe , che fentivano 
ricrearfi , non fapendo da qual parte veniva quell’improvifa fragran- 
za , li pofero à rintracciarne la fonte per dove la fentivano più acu- 
ta , e trovarono alla fine , ch’efalava dal petto della Sorella eftatica a 
perciò la Badefsa , che ivi era prefente , ordinò , che le fi fcoprifsc 
Svaporò all’ora tanto più copiofo l’odore , chcnefù ripieno tutto il 
Dormitorio, e videro con indicibile maraviglia, che nella pacte^r- 
fmidradel petto , ove batte il Cuore , tenea foura la carne impref- 
fa uoa Croce ben formata . lira lunga quattro deti in circa con ua 
deto di larghezza , di color fofeo , quali nero , e tendente all’ofcu- 
ro , con in mezzo , ove s’unifce il tronco alle braccia , la figura», , 
d’un Cuore , c nell’edrcmità delle braccia due lettere majufcole A. in 
una ? S nell altra » il cuore , e le lettere di color d’oro . Dinotavano 
quel te . come lo difeifrò la defsa CrocififTa al Confcfsore, il nome dell' 
Imprclsore di quell’impronta prodigiofa , ch’era dato l’Amore , cioè 
jimor Sculpjit . 

Non fu mfognopiù che il vederla .perche le Religiofe già commof- 
fe à divotillima riverenza , fi proftrafscro ad adorare il Divino Autore, 
di quel portento : ma perche fapeano qual difpuccre n’avrebbe avu-- 
to la Serva del Signore, fe fi fofse accorta ? ch’efse n’erano confapevo- 
li , raccommodarono come prima le vedi, e fempre con lei dilfimula- 
ronod’avcrlo faputQ . 

Durò quedo Ratto ore auaran anove in circa dall’ora decimafeda 
del Giovedì Santo fino alla dccimafetti ma del Sabbato . nclcuifine_ 
itali à communicare coll’altre , non odamela rigorofa adinenza , c\ 
patimenti fofferti , fi mantenne in virtù del Divinilfimo Pane per un~» 
ora in buon vigore di fòrze , poi declinò nella debolezza , incuterà, 
già ridotta la natura . . , . .. , • 

IJ dolore che acutiflimo le redò nel petto , e penetrava fi no al cuo- 
t . * N i " re, 
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re , fece accorgerla della Croce impreffa , e fu più doloralo il fen t inten- 
to , che dtcnefle in fe quella maravigliofa apparenza, temendo, non 
farli manifèlla ad altri à cagione de' luoi /pelli deliqui . Si pofe dunque 
à pregar Dio colla maggior ardenza, che le togliefievia quel fegno 
citeriore, cambiandolo in piaga per fuo maggior tormento. Tanto 
più che ne’ giorni apprelìò, (Vanito il fenfo cllrinfeco del dolore, quel- 
la Croce apportavate all’Anima indicibile foavità ; ond' ella che l' ama- 
va folamente dolorala, non celiava mai di pregare, che volea piaga nel 
petto , come più corrilpondente all'interna fua Crocili flione, non già 
figura apparente di Croce . 

Perfeverò nondimeno per nove giorni continui neil'ifleflb modo , 
che fu impreffa da principio ; e perche quelle, che prima la videro , 
l’aveano già riferito al ConfelTore , volle quelli , che la BadelTa con— 
piu altre Rcligiofe tornalfe à farne nuova oflervazione in congiuntura 
di trovarli la Serva di Dio , come fpeflo avveniva , alienata da’ lenii . 
Non pafsò molto , che s'incontrò in eflali profonda avanti rimanine— . 
della Colomba Rofata , onde /covertala nel petto , viddero dello Jlef- 
fo colordi prima la Croce, tutt’e/Ta lucida si bene , ma di colore ofeu- 
ro , il Cuore conficcato nel mezzo , e le due lettere àgli e fi remi di co* 
lordura fulgente. La maneggiarono altresì , ed alla loaezza , e lifcio, 
che v’incontrava la mano , parca loro appunto come fe feorfa favellerò 
fopra una Lamina di Criftafloi la dove tutta attorno ia carne era nella 
fua naturai morbidezza , e candore, nè altro fegno, benché attenta- 
mente guardafreni , vi poterono rinvenire . In quello tempo non— 
fiferèrono oziofa la divozione, alla quale fi fcntivanocommofie, ma 

{ refa la mifura della Croce , la trafportarono fopra la carta , ed uguali 
» tutto àquèlla di Crocifilfa ritagliarono molte Crocette, quali ogn* 
Una di effe conlcrvòcon diligenza . Tutte poi di quella riconofcenza. 
colle circofianze addotte, ferono una relazione ferina , e firmata col 
proprio nome di ciafcuna al Confcllore . 

La Domenica in Albis pur fi compiacque noliro Signore renderti 
pieghevole all’illanze continuate di Crocihllà fopra la mutazione del- 
la fua Croce in piaga , e però forprefa da fubito accidente di fibre ,fen- 
tendofi nel petto come Icorticata la pelle, s’avvide, ch'era già impu- 
tridita la parte, che contenea la Croce. Il giubilo interno d’aver otte- 
nuta la grazia non l'impedl , che non feniifsc accorarli daH’cfiremo do- 
lore .che portò feco la nuova piaga : ma ella ('offerendolo intrepida— , 
benché communicafse il fuo male alla fola fua confidente Suor Maria 
Serafica , rilèrbò nondimeno alla propria fua mano la maniera di curar- 
lo, che in verità do vea riufeire afsai dolorofa: imperoche ivaappia- 
nando la piaga con una forbice, e ne tagliava le parti della carne inuti- 
li, ò nocive al guari mento, ma tuttavia vlviffime nel fenfo. Afupe- 
rar quello dolore le ficca di mefticre tutta la fua fortezza, la quale una 
volta efsendo ceduta alla natura, conlafciarii cadere di mano per fo- 
verchia angofeia la fòrbice, fubito la ripigliò, profeguendo con mag- 
gior animo quella tormcntofilfima cura. Con tutto ciò quando era- 
vicina à guarire , fi rincrudiva di bel nuovo la piaga ogni volta , chele 

viokn- 
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violenze del Santo Amore communicavano anche al corpo Araordi na- 
na accenfìone, ciò che fortiva allo fpefso per quel fu bl ime fta'odU- 
nionc, incui era porta. Finalmente il dì della Pemecofte li trovò fana 
dell’intutto , rimanendo fol nella parte alcuni fegni rolli , 

Di quelli foli la Serva di Dio A menzione , e non d’altro , Forfè non 
fi ofservò sì attentamente , chefcoprifse anche la figura della Croce, 
la quale divenuta di color bianco , la fomiglianza del colore co ’l rima- 
nente del corpo potè farla travedere. Comunque ciò fia riconofciuto- 
fi il di lei cadavero (al cui riconofeimento toccò anche à me la forte 
d’efsereprefente)sù la parte appunto del petto fopra il Cuore, vifiof- 
fervò ben didima la figura d’una Croce di color bianco, ma contai 
eccefso di candidezza fopra il candor della carne attorno, che àprima 
villa fàcilmente fi divifava . Vero è , che pieghevole ccdea , fc col deto 
fi fbfsc comprefsa . Nel mezzo poi in luogo del Cuore eravi unfemi- 
circolorofso, c negli eflremi in vece delle lettere, due punti altresì 
rolli, che fono i fegni indicati da elsa. Ed appunto colla figura di que- 
fta Croce fu ’l petto l’IllultriflimoMonfignor Areivefcovo Fr. Don_ 
Franccfco Ramirez Vefcovo di Girgenti ? il quale con altre Perfone_» 

§ ravi ne fù teftimonio di veduta, ordino, che fi pingefsc l'Imagine 
ella Venerabile Serva del Signore già defonta , 

Terminò dunque nel di della Pentecoffe il malore della piaga , e nel 
medefimo di terminò la terza parte del Rofario penitenziale ; ma di 
quai favori l’avefsc fattadegna il fuo Spofo nel deporre quella rigorofa 
pruo va ai penitenza, mi rifcxbo à narrarlo nel principio del feguente 
libro, 

* 
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DELLA CONCEZZIONE, 

•DELL' OB^DI^E Di •BENEDETTO 

r i.. • nel Monetjlero di Talma. 

LIBRO TERZO. 

• C A P O P R I M O. 

. ' , , * i 

Stato di altiffuna Vmont con Dio , & Affetti 
■ n.. • mirabili , che ne ritrae . 

i . "*« .. r ’ * .* *• * • i ; 

Uella Innga derelizzione di molti anni , che in tut- 
to il precedente libro abbiamo veduta , accompa- 
gna» dalla Perfecuztoneindefefsadc Dcmonj , fem- 
rc pronti à tormentarla, fù per Suor Maria Croci- 
li» come un ritornar in dietro dalla Divina Unio- 
ne . per falirvi poi à volo con una maggior altezza . 
Già vedemmo , in che modo il prodigiofo fchiaffo 
ricevuto dal Signore gliene diede la (pinta rimane ora , che per 
avertene più dminta notizia . ella Ite (sa, che n’ebbe la Ipcrienza, 
venga à darcela con quella medclìma Relazione , che ne fece al Con- 
fcfsore, dove rifcrilcc così. ... ..... « ... 

' Jefni 
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•» --V- Mter*4. ' * 

Jiafiem repetlxs longiùs. _ 

PaccmqHC dente protwMt, . . 

' v .1 Dottore fic te previo > ’ , : - . ■; v 

Vitemus omne noxium , 

Udite per burla una vii formichetta , che vuole afciuttsre u Ma* 
** re, fcaricandolo d’una fola goccia colla fua boccuccia . O mia ftrava- 
” ganza. Vedete mia pazzia nell’ accingermi al racconto di cofeim- 
” perfcrutabili , infinite ed imperctttibtti O Cielo dammi forza : G,e- 
” s t ', m i foccorra tua Onnipotenza ? accio io preconizzi li tuoi fatti mi- 

” ne. Oh mia miferia grande! Crocifitta che faiPche non ti rauchi la vo- 
” ce’acclamando di Dio le Mifericordie infinite -Gte$u mio, chi vypl 
J» CC - . ne\ min Onore? attclo che Clh- 




« h ° h 

” fua gran ventura! chi mli potrà trovarlain uh torrente mfinuofove 
à foni eterni fi fazia di Dio , fuora di cui nulla piu intende , non co- 
” nofee , non capifce.poiche ella imbarca per colà con una oblivifcen- 
** i 2 _ dì tutta fe medebma , non che di cola creata . Solo Dio conolce^ 
” Colo lui percipe, da cui riceve un gelofo guardo, che la dilungaci 
• SnigelC elenco , come fi è l'opera fuain tutto il Creato , di cu, r 
„ Anima mia anche diviene eftranca , & affetto inconofccnte , perden- 
done di tutto la notizia , come fe tra efso mai fofse abitata . 

” Sin qui va bene; l’ulcita ogn’un l’intende , ma 1 enn-ata nefsuno 
” in vera Giesd mio , la tua potenza tanto mi dafse lingua, quan- 
di to mi dona entrata in quelli tuoi invifceratinafcon^li , 

” rifeono come in fua fornente, non folo le tue bellezze, ma le ca- 
” invariabili increate, ed infinite della tua naturai eiìftenza, 

” | ovc s ’ofserva la impoflibiltà tua in Ibernarti , c diminuirti Jn cam- 
” tu r ,i AHedlnarti . *Solo qui perde la forzala tua Divina Onn.po- 
” lènza;’ efJndo Salt^o incomprenlibilmente tale ; ma per quefta 
” impoflibiltà intcndo,e capifco in efsa una incomprenfibiltà maggio- 

M re ^ Dio mi fi trinciafse in minute parti il cuore, in nulle minili- 
” aiòli le membra, in minuta polve rotta, m piu fratture li nervi, m 
” uno ftillicidio i fangue ; ed in un filmo tutto il mio «fiere . pure e 
” con ùnta pena compraflì poche parole , con cheà glena tua dune 

n nxs&s ^..iK^dufa 

„ mente ingrofiati non li torrenti de caftighi , da me chielti , e 
„ tati, ma li diluvi d’amore Sic. - ^ Ci«ù 
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„ Giesù mio , non più fingo nel voftro feno , che io tale mi conof. 
” co nel voftro cupo nafcondtglio, ove iìeguo à dire, che oltravanzan- 
” do gran palli in quel cammino già incominciato a' 8. di Dccembrc 
n i66y, pruovoper quell’ infinite contrade della tua fpirirualitàpurif- 
„ furia , una più chiara , ed i mpratticata conofccnza, la quale ì fotti del- 
„ la tua infiammata agitazione m’invola più dentro fino all’Attmgen- 
„ za della tua più intrinfcca ioftanza , ove io perdo fi diftinta notizia 
„ delti tuoi Attributi, quali fodero le fittezze di tua faccia Divina, 
„ di cui non oflervo reftrinlèco, ma m’immergo più intima nella più 
„ invifeerata foftanza della tua Divina Ettcnza: ove perdendo la noti- 
y , zia dell’ eftenfione de’ tuoi Attributi , mi dai ò torrente di graziala 
„ compita intelligenza delle loro cagioni. Che fe nell’ accennata gra- 
ti zia mi dafti preelariflima notizia della tua Onnipotenza , Sapienza, 
„ Mifericordia, Giui tizia, colla pienezza d’ogm liberale tuo dono 
„ fopraogn'altra tua permanenza; in quello tempo, dico, nel mo- 
„ ftrarmi quelle come preterite notizie, mi dai con aoppio inefplica- 
„ bile più chiara conolcenza delle caule loro. Poiché le all’ora ti co* 
„ nobbi Onnipotente, Sapiente, Infinito, Increato , Bello, Giulio, 
„ Inveftigabile , Imperfcrutabilc, e tutte l’altre tue qualità Deifiche, 
„ oraneconofco la cagione forgentc d’ ogn’una , cioè perche Onni- 
„ potente, perche Infinito, perche Increato, e il perche d'ogni tua 
„ permanenza, affieme colla Impoflìbiltà di poter non efler tale, qua* 
„ letti feicon quelle circoftanze, erequifitt, che tu mio caro Bene 
„ mi moftri , e fai , 8cc. 1 

„ O fluido , che mai refta 1 O (ùrgente , che Tempre feorre ! C he à 
„ rivoli di carità inondi l'Anima mia d’ un nuento perenne, perfidi 
„ cui frefehezza il mio Giglio farà cterno,il mio frutto fempre intiero. 

il mio giardino fempre verde, il mio germine Tempre in fiore, e il 
„ mio core Tempre in amarlo, lodarlo, e Benedirlo: poiché tufii(ò 
„ mio unico Bene) che gli aromi tuoi divini in me non danno ozio* 
„ fi, anzi fècondifimi , ed attivi, per caufachequeftieccelfifpcco- 
„ li, moftratimi in te ftelTo nella tua invifeerata foftanza, mandano 
„ all’ Anima mia una emiffione larghiilìma della tua Softanzad’un 
„ modo sì gentile copiofo, e foave, che contremifce, giubila, c gode 
„ tutta l’Anima mia a tal contatto &c. 

„ Giesù Fonte d'ogni grazia, fcaturigine eterna , perennità infi- 
„ nita , chi potrà mai dire li tuoi mirabili portenti , che tu effondi 
„ nell’Anima mia ? quando letue emanazioni Divine feorrono à dilu- 
„ vio nelle mie più intime midolle , ove à rivi di Carità portano feco 
„ certa forre di Animanzie che per ogni (lilla mi communicano mille 
„ vi varie d’amore . Di forte che le tue grazie (mio Bene ) fono, come 
n dilli, non oziofe, ma tutte attive , e ficome l'Anima mia è comc_* 
>, Terra arida, che fempre beve li tuoiinfluffi, così in quella tua_ 
n emitfione riceve come un feme, che per tali inartìamenti fempre ger- 
„ mina , e fempre crefce ; producendo nella perfezzione frutti genera* 
,, li, detti qual» n'oflcrvo ri fiori. , 

» E dico , Generali ; poiché in quella pienezza di Dio , par* 
•"••SA'. „mi 
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„ mi fi concepidero in me più foni d’ utilità ; poiché quede mie-. 
„ inondanze dopo la mia fazietà al di fuori fi trasfondano , recan- 
„ do gloria accidentale à tutti gli Angeli , ed Eletti di Dio , 
„ utile à gii vomini , e fufifagio alle purganti ; il bene dc'qua- 
„ li tutto ritorna à me per effetto di Carità , divenendo l' Ani- 
„ ma mia come un torrente di dolccdine , che ridonda ì Dio co- 
„ me nel fuo mare , ove s’immerge piena , carica , e grondante 
v di quelle medefime pienezze da lui derivate , da cui riceve_ 
„ più abbondanza nelle Delfiche inondanze : poiché in quello ri- 
„ tomo conofee Dio più faziato , godendo lui di quelli avanzi t 
„ che l’Anima mialipona per la utiliàdiquel bene, che dalla fua 
„ cthifionc anno ricevuto le fue Creature. Siche l' Anima mia in— 
„ quefla emanazione Divina non degenera da Dio , ma à fomi- 
„ glianza della Tua natura , quello che dà , niente le manca— » 
„ quanto riceve , il tutto dà, poiché il dato à lei ritorna . Oflufli, 
„ c rifluffi ! O riverberi Divini ! chi vi può efplicarer’ Gicsù mio le tue 
„ influenze fono fluttuazioni di gufti , conceduti à me , nonper gui- 
„ derdone , e merito, ma per eccedo della tua grazia; co n cheper mille 
„ maniere mi ricolmi di tanta luce, per quanto io ti ridono ingraritu- 
„ dine . Ohimè Arale confido nel centro del mio cuore , che mi 
„ llruggc, c fà morire , quando io penfo alti miei errori. Confèf- 
„ fo mio Dio in quelli tuoi Donativi come la tua liberalità , cosi la 
„ mia infìngardagine , che dandomi tu tanta pienezza di grazia , io 
„ flupida , c feema fenza Ai mar fua beltà , per altra non la dimo , che 
„ da un tildi paglia, dandola contuofchemo alti miei gololì lenii, 
„ che quafi floJide belHe fi fono pafcolate di cfla , ò per eccedo di gu- 
„ ilo , òdi trafeuragine, &c. 

„ Io non lo di£u mio Dio, e vi cantai per tant’ anni: Exidme 
„ <] mìa ptccatrìx [um ? Or dunque eccolapruova, ecco la riufeùa* 
„ poiché quantunque sì eccelfa , e tanto alzata, io Tempre fono la me; 
„ defima. Con tutto ciò ( Omio do le idi mo Bene) tu non afcolti» 

mici configli, efcludi le mie ragioni, e fiegui amorofamente odinato 
„ ad introdurre mia villania nelli tuoi Delfici palagi , come feordato 
„ ti fo/li della bifolca mia llirpe , nata tra flcrpi , e Oni d’Adamo : 
„ ove non fi germina, che rampolli di miferie. e agrefle di peccati 
„ Ohimè duolo ! che t accoppia con una immcnla gioia ? poiché io tra 
„ le più alte eminenze di quell’ edere di Dio da tanto crucio mai fono 
„ efentata, dante, che ritrovandomi colà , come altre volte hò det; 
„ ro , fenza neduna rimembranza di codi creata , e. iam de’ più alti 
„ Serafini, e pure di me medefima, nondimeno mai perdo la memo- 
„ ria delti mici peccaci ; guardandoli non in me dedà , poiché in queir 
„ itnmercimcnto per neflun conto li truovo , ma come macchie nella 
„ fàccia Divina ;à guifa di colui, che non guardando fc Aedo, o(- 
„ ferva le lordure della faccia , che mira. Ilcne mi è di tanto crucio , 
„ che io Jafcicrei mille Paradifi , per non guardarle , eflendo quefla 
,, doglia à mifura della beltà, che odervo poiché quanto è più prefigu- 
rile la gemma, tanta è la pena d’aviria imbrattata. t .... i , 

i-'o ‘ . ’t n Quindi 
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^ Quindi è , che io in quello flato ritrovo etiatn in tanta mellifluità 

” un mare d’amarezza, cheparmi poiellì dire in anellazione della 
„ mia interpofla Croce, che anche in Paradifo io truovo il Calvario» 
„ morendo colà con tanti pendi finimenti , per quante fonili cagio- 

„ ni mi trafiggono : le quali ellendo per la novità , cd inclperienza , 

„ quali inveltigabili, per info Scienza le tralafcio , accennandole fo- 
„ lo con dire . che fono della meddimafpecicdeU'accennata , ma di 
„ più attrocita , però alcune di effe perche fono del grado della me- 
„ defima effitfione Divina, che quanto effonde gioja , tanto pena» 
„ penetrandomi fino alle midolle dell’Anima . Eciò con tanto intima 
„ trasfiflàone , che parmi provali! ingollo di Dio, un Inferno Di vi- 
„ no Àtc. 

„ Oh Dio invefllgatore de’ miei penfati accidenti; O Sapienza—, 
„ infinita: Ornano Onnipotente, 'erri può ridire, chi per niente_, 
„ cennare i tuoi imperfcrutabili modi, con che accarezzi, e batti, 
„ con che regali , e tra'.ggi f con che glorifichi , e tormenti ? Pa- 
„ zienza Anima mia : Coraggio mio cuore , che fc tu guflallì folo que- 
„ fio Sale di fapienza , quella graziofità di Dio, òringrofferebbe 1’ 
,, intelletto , fenza capire le più fede fetenze del tuo Crocififso 
, „ Amore, infegnateaa lui sù la Croce con prattica , ed efempj; òti 
,, efeorierebbe il palato, indelicatendoti il g'.illn ; fcntcndopcr ogni 
„ flilladi aceto delle controvcrlie nccefsarie mille rigctraracnti . La- 
onde ( mio Dio ) tu provifore prudenti flimo, che ogni colàottitna- 
„ mente difpenfi , gloria ti fia, che m’hai avvezzato a fogni colà, ac- 
n ciò per gufli,, e pene io lodi il tuo nome • Dalle tue beneficentiflimo 
„ mani io grati ricevo quelli contempcrati intingoli di (alienti dolcez- 
w ze,edi melliflue agrefle,tu.tedolcilìime, alla inenfa del mio cuore» 
„ il quale fopramodo ingagliardito di quello cibo di foni, fi tranfiu 
,, ftanzia per grazia nel tuo Divino efsere . !.. ; .. 

„ F. quindi è , che mercé tal forza tu mi cotnmunichi per elsa una 

„ fcflinazione interna , che verfo te come folgort il mio cuore ExuP 
n tavit ut gigai ad currenda m vianr , provando il medefimo verfo 
,, la contrada d’ ogni ruofèrvizio, per cui volentieri mi parto co- 
„ me dalla Terra al Cielo, cosi dal Ciclo in Terra .• vivendo tra_ 
„ tanto Sicut Paffe r /alitarmi , fenza afsociarmi con cccezzione nef- 
„ fona. Che fcolservafte l’Anima mia, la troverefle nelle manidi Dio 
y, Sicut pulvit ut fiuterà y poiché oltre dell’annichilazione propria tie- 
„ ne un agevolezza grande a dillaccarfi d’ocni affetto non pur non fan- 
„ to, ma etiam delia medefima fenlìbiliràdi Dio; fiche diniunpefo 
„ ella è nella fua Divina bilancia . Nonindina, non pende » non de- 
„ fia,non vuole, non pefa, non cade, ne d’una banda, nè delTal trai 
» (landò per Dioficomeal Mondo , così al Paradifo . 
yy In oltre mi truovo in queflo Stato con una pienezza di mirabili^ 
yy fimi effetti , derivati da quella emanazione Divina , li quali fo 
„ no PafTìvi , ed Attivi . Pallivi perche in quello flato di foprab~ 
,, bondante influfio mi forno l'Anima canto ingrandita, per parteci- 
n Palone Deifica, che capacifluna beve qucll’Oceano Divino , rice- 
1 ' „ vendo 
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„ vendo quella Topi-abbondanza come proporzionata fonte : e ciòfera- 
„ za Ipargunento, fuor che il fopracennato in benefìcio altrui, nclla_ 
„ quale compiacenza ne riceve al doppio una perenne fìuenza. O Dio 
„ quanto fci grande , che per una filila , che dai, ingrandirci l’Ani- 
„ ma mia piu che mille Mondi 1 O goccie infinite ! O beveraggi 
„ eterni. Grandezze , bellezze! O piaceri nafeofìi 1 O Mondo, c 
„ tu che fai ? Ove liete ò morali t fàtui oveandate? Ritornate ò mc- 
„ fchini. Ciechi che ofservate ? Alzate le voftre luci. O pazzo Mon- 
„ do quanti cuori inganni ! Signor mio il Mondo crolla , il Mon- 
„ do declina, per non fi faper cibare . Lafazicrà fìàin voi, e luiro- 
„ de li fallì delli tranfitorii piaceri. O cieche Talpe, O baili intcndi- 
„ menti. Non vedete òmefehini, che tutte le grandezze del Morir 
„ do, le Corone de’ Regi, gli Scettri Imperiali, fono à paragon di 
„ Dio quali StUUfituU , che come poche ilillc fopra l’arida terra più 
„ inaria ifeono , che iàziano i trahenao da ella più caldi vapori , defian- 
„ doli fempre mai più quello li beve . O ciechi inganni . O divizie io- 
„ certe. Voi per certo non liete, che quattro fili di {loppa, atta fola. 
„ mente ad impicciar li neri fcara fàggi , che van lerpcndo per que- 
,, fio impiccio tranfìtorio . Ohimè Briga di codardi, ragazzcrie di 
„ bambini fono i voftri grilli: io l’ollervo ridicoli, come cartel luc- 
„ ci di loto, che al far del vento ogni cola è vana, ad un folfio di 
„ morte clli fono un niente. Mileri artefici di lordure, e fingo , 
n che fate qui oziofi nel fine del vollro giorno ? ella è già ora d’in. 
„ cominciar l’eterno: £>uid bicjhuìt tot* dìeotìofi ? Perche fin ora__. 
„ ad incominciare l’affitto , in che Dio vi diede il Mondo, il quale 
„ creò per vollro infinito guadagno, acciò con elfo fi procacdaJlèro 
„ gli uomini il Regno eterno? Ma ohimè mio Dio , ella è quali not- 
„ te, e gli uomini ancora dormano, dormendo àtal verità da mat- 
,, tino à fera , Vegliandoli per Io più nella notte eterna . Ohimè ò 
„ letargoetemo , O fempi terno fonno : Dormite j*m, & recjiiefci- 
„ /e, mentre io à piedi del mio mello Signore fudiamo ambedue 
» nell’Orto di quello Mondo infàme, egli goccie di fangue , ed 
„ io di pene. 

„ Ecco dunque le mie impre filoni dolorofc in quellaltiflimo Star 
„ to, nel quale, benché alieniflima d’ogni Creatura, di cui affat> 
„ to ne perdo la memoria , nondimeno di tempo in tempo il Signo- 
„ remelcdàperfomigliante motivo di penai benché quella non- 
„ è delle maggiori , ed inceflànti , quantunque ficrilfima > eflendo 
a le più penetranti, e di onnipotente trasfimone quelle, che da - 
„ perle Hello mi dà Iddio colla gagliardia deila fua Onnipotenza-. , 
» e di maniere si nuove, e fottili, che le dichiaro per affatto inel- 
„ plica bili, e però le tralafcio. E quelli fono gli effetti Pallivi, che 
„ per (offerirli, bifognano efier in tempo, e non continui, e con 
,, quella capacità , che Iddio me ne dà per quanto bilògna , rìce- 
„ vendola tempre io duppltcata ; poiché quanto bifogna alti gufli , 
„ tanto alle pene. ODio del mio cuore. Spada di due mani, dan- 
, dola tu ora alla Mifericordia, e tal’ ora alla GiuRizu, acciochc 
. ' ' una 
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„ uni uccida, e l’altra difenda. Ma fia come fi voglia , dicciamo 
" Anima mia, Sive vìvìmms ? fivt mon/nnr , Donum fumnt . Tufei 
n dell' Anima muditela, eVna, tu mioloftqrno , tu mio unico refi 
„ piro, conche ò in Cielo, òin terra, io d’altri non vivo; poiché 
„ etiam quando mi laici da quell inameni! doni, (rafmettendomi in 
M quello putrido fango dcH'aoiuaione del Mondo, mi mandi tanto 
„ colma di provifione Divina , che parmi non captili nel Mondo , 
„ tanto ne (cendo ripiena ; come colui, che celiando di banchetta- 
„ re, perdendoli gufio, che fentenel cibo, non perde il fuo nutrì* 
„ mento; e benché cella la dolcezza del palato, rimane nondimc- 
„ no la fotta nza nello ttomaco. E tale parmi, io folli in quelli ef. 
„ fati, che dico pallivi, ed attivi; gufandone i primi attualmente 
„ in quello ttato di dolcezza , efofanza, come coli li alla men fa; e_ 
n nell» fecondi fittamente follanza , poiché fornita la menfa dell’at- 
„ tuali influenze, fi attende alla digettionc delle Sante Virtù. Laqua- 
„ le foftanza attualmente fempre mi perdura, fomminittrandomi mi- 
„ rabilmente tanto coragiofa fortezza, che mi fembrano un giuoco 
„ tutto quello, che non è, fuorché fidamente unto , quanto può 
„ coufracaflàre un picdolillimo corpo; come appunto non. fi teme 
„ quel picciolo fattolirio, che folo batta ad uccidere un ragno, che 
„ tanto mi fembra qualfivoglia tormento, e crudeliflìmo martirio : 
„ conofcendo io à paragone del Signore come un pelo il Mondo , 
„ non che corpo umano. . . . 

„ E pajonmi un cccelfo di fua infinita clemenza le fue accettazioni 
„ cotanto benigne edam del (àngue de’ Martiri , che fé non fótte , che 
„ lui lo richiede, non Tariamo da comparire , ed etiam la fua Sacra- 
„ tiflima Madre .Dico in quanto Creatura, non come fua dignifll- 
„ ma Genitrice. Accade à noi come à quel gran Principe, checom- 
,, prando più varietà di drappi per fuo fcrvizio, nons'appreiTanoà lui, 
„ che li più fregiati , e ricchi . non accodandoli mai à lui la ruvidezza 
„ del tipetto, quantunque egli labbia comprato, il quale, che gran 
„ prodezza farebbe, fe fi iafeiatte calcare, quando nel comprarfi non 
„ vi fù altro intento? &c. 

n O povera Creatura di che ti vanti , quando per Dio datti la pellet 
,, non eflendoin verità, che una fpoglia Traetela deftinataalli vermi , 
„ acciò digerita netti loro ttomachi , ti fervide di copertura riman- 
„ data da elfi à te in eferementi. Va, Va , vantati fe puoi, d' aver 
» fatto gran cofé per Dio, quando etiam ti dovrebbe recar umilia- 
„ zionc il tuo martirio , l’accettazione di cui è più atto di benignità 
„ Divina, che di fu a gloria, dandoti più lui in accettarci, che tu non 
» li dai in offerirti. 

» Ma ohimè Anima mia ove fietc inoltrata? ricordatevi, che— 
rt quello non c campo di fpargerc qucfto feme, ma carta da diffonde* 
» re una feria relazione : frenate il fentimcnto , c ritornate al raccon- 
» to. Sì mi ravveggo, lo confetto mio Dio, io mi fono divertita— 
» per quelli diritti lentieri, per dove tu fempre mi conduci colla feor- 
» U della verità, eluridittima fpeculazione; li quali fono effetti, an- 
. , zimi- 
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li minuzzoli dolcirtìmi di quella tnenfa Divina , ove tu allo foefso 
” mi chiami, c quafi Tempre nella mia Orazione , dalla quale riman- 
” g 0 fino al ritorno tanto ripiena di Santi conofcimenti , Divini fpc* 

” coli, e notizie, che non giova cennarlo , perche sò, che non capir 
” fee tanto modo ammirabile, e fuoco inelhnguibile l’umano intetv 
” dimcnto . Giesù mio fon taciti li noftri lpecoli , taciturni i noftri 
” gefti, e filenziarji noftri negozj. Tuparli, ed io t’intendo . Tuin- 
” icgni,ediocapi/co: Tutaci ? ed io ammutifeo . Solo f dico (mio 
” Bene) che in quelli effetti attivi , cheli tuoi inibirti mi cagionano « 

” fentomi nell’Anima certo tuo fpiraColo, come parte dite ireder 
” mo , che intrinfecamentemifpira certa animazione, che manda io 
” aumento tutto ciò, che doni; il di cui foffio foa've crtrae da me gli 
’ effetti delle tue grazie in bene de’prortimi, fenftbili, e diffidi , ca» 

” gionandomi nella più profondità mia un calore di fuoco immenfo, 

” una vampa infinita, un Mongibcllo eterno , ricevuto da me per 
” quanto può capire una Creatura umana . O fuoco d’inefHnguibile 
’ ardore, ò inunenfa fornace chi <i può comprendere? ( Dio mio) 

” acccfo Carbone, che imprimi, ed ardi, e veracemente bruegi ì mi 
” difpiace bensì ò Imprimitor eccclfo, che nella tua acccnfione— 

,, dell’ Anima mia altro non ricolmerai , che imttiliflìma cenere ; 

, poiché avendo tu eletto per accenforio il mio cuore, elio non arde, 

’, che triboli, e (pine! poiché li miei luoghi paluflri, aridiffimi, e 
„ faflbli , non producono odoroli cedri , ma fracidifhmi tronchi , t 
„ che fono più buoni per formar tue Croci , che per edere materia 
, del tuo fuoco d’amore . Ah ruvida quercia, chi la sfronderà mio 
” Dio ? poiché il feme della mia generazione , la radice della mia— 

„ infanzia, le firondi della mia puerizia , li fiori della mia adole- 
y, feenza , i frutti della mia gioventù Tempre fono frati amari/ììmi 
,, (mio Bene.) 

„ Ohimè come forti sì ingrato , come sì iniquo mio cuore ? io pian- 
„ googni tempo, fofpiro ogni età , chetioffefi, (Signore) e malfi- 
„ me quel tempo, che io vidi per nove meli continui (cordata di te nel- 
„ la cala della mia generazione. Ohimè comepotei io vivere inque- 
„ fio mifero tempo inimica di Dio, priva del Bancfimo ? che quando 
„ io vi penfo , contremifco d’orrore , e mi ftruggcrci di pianto . 'Ah 
„ porta del Mondo quanto fei crudele! io fuiterniggerei reH’abbifu» 

„ per non entrarvi . Oh quanto è funertoil principio: Oh quanto il 
„ fine! Effondo uno introduzzione del peccato, e l’altro pericolo» 

„ dell’Infomo. Ohimè ove io fono mio Dio ? Ove mi trovo, e vivo? 

„ E però nel rientrare in erto . quando dall’erter tuo difeendo , parmi , 

„ palTalIì dalli tuoi balfami odoriferi all'Arabie dell'Inferno , che non 
„ meno mi puzzano li peccati del Mondo j li quali ohimè fono all’ A- 
„ ni ma mh come una continua tortura , ove fi tormenta il mio cuore 
„ coll'offcfedel Signore: cruciandomi di più varie notizie lafciatetm 
„ da quelle grazie à gtiifa di formazione interna . 1 « 

„ La quale benché in folìanza fra dono, nondimeno è gran patt- 
„ bolo, conofccndo edam da lontano tutti li moti Divini , Ums. 

ni, e 
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~ ni , è Diabolici del cuore umano . E ciò tanta chiarezza^ ; 
„ e diftinzionecheiofapreipiùravvifare,ò divifar quelli che difeer- 
„ nere unacofa le è di pietra, ò trave .Ocrude ville, O amari fccrni- 
„ menti ! ad efempio di colui , che vede verfo il filo amati liimo Padre 
„ mille archibugi alla mira ,- e lopra il Aio capo sfoderate altretantc 
„ Spade. O mifera figlia, che in quello Mondo fenza intermiliionc 
„ veggo verlb il mio Padre Supremo armati contra lui tutti i peccato- 
„ ri, e nemici infernali ,chc quantunque non vagliano, procurano à 
„ quanro fi polla la fua occilione. Ohimè come vivo? come non muo- 
„ |0 di doglia, e di /pavento? e pur mi truovo con dilczzionc tra li tuoi 

,, nemici, chemi trafiggono di due fpade oppolìtamente trasfi fle , - 

„ odiando li fuoi vizj con dilezzione dell’ Anime loro . E ciò di 
„ un modo di trasfilhone sì fiera , che la lafcio in filenzio , per 
„ con fu fio ne , e meno fufficienza : tacendo pure fopra quello le_, 
„ particolarità dclli vizj , c perfone , e mafiiine conofcenti , la_ 
„ di cui offervazione non è per loro utilità fino al prcfcntc , ma 
„ per mia maggior pena ; poiché il divieto rigorofo di non poter- 
„ mi ingerire al rimedio edam con una parola , mi fà provare la pc- 
„ na di quel figlio , che vedendo fuo Padre in una fornace ardente, 
„ non fi può impiegare ad cllinguerla , quantunque tcneffe l’acqua 
„ alle mani, fuor che colle fuc lagrime , per le quali gliene data 
„ feverifiìmaoccalione, pertrarne in abbondanza . E con tutto ciò 
„ li riefee imponìbile, come imponibile é aduna Creatura fmorzare 
„ colle fue lagrime unti peccaminofi incendi, per quanto ne ardono 
„ le legna del peccato i ove mifera me io veggo, (cmafiimeinalcu- 
„ ne) divampare ogni male dirimpetto à Dio ? quafi procurando d‘ 
„ incenerire il fuo onore con legna d'iniquità , ingratitudine , e deri- 
„ fione , fenza io poter far altro , che dcgocciolarmi in pene in uno 
,, fHUicidiodi lagrime. 

„ O crucj , O fpafimi , O mici taciturni fofpiri ! che fc io volcfli 
,, compitamente narrarli , non ballerebbe nè carta , nè tempo ; poiché 
,, fenza intermiflione altro non offervo d'ogni tempo , pafiandolo tut- 
„ to in oficrvazione,e duolo. E perciò tacendo il tuttofi quella genc- 
„ ralità mi con cnto, aggiungendo alcuna cofadi più per più ficurtà di 
„ qu ella fcrutazione interna , la quale guanto fia vera , piu volte ne hò 
„ fatta lapruova , manifcflando i mici pcnfieriàchi l' ha conofciuti 
„ veridici , il che mi riduce impoflibilc la feufa di reputarli mie fàntafi 
,, me ò imaginazioni,con chcallofpeflb procuro divertirmi: onde mi 
yy bifegna fiffare in quello tormento di fcrutazione sì infelice , colla to- 
„ tale reprimenza di tutti quegl'impeti, che mi (limolano fc non airi* 
„ medio , almeno in gran iìngulti , e voci • 

„ E pure me la pafio con un cflrinfeco di bronzo , dando 
y% per agreflo, e bruito un gioviale volto , piangendomi , fcmpreil 
n cuore colla bocca à rifo . Ah Signore mio quanto mi è amara 
yy la vita , e pure tu voi che io la tiri à forza di tormenti . Se 
„ tu vuoi così , io parimente: Fi*t voinntas tua . In fomma mio 
» Bene ogni tuo dono , e grazia , mi vicn carica quanto di gioja , 

O tanto 
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„ tanto <31 centuplicata pena à fegno che etiam in Cielo la mia Croce 
„ non celTa. 

„ Ed oh quanto crudele la pruovo in quefti effetti attivi , nel- 
„ li quali vivo come idropica di te medcfimo , e con tanta pienez- 
„ za , cheparmi , non mi capiflero i Cieli , non che la Terra : la 
„ quale fazictà Tempre mi perdura con quelli aumenti , chemicau- 
„ la la tua Divina aspirazione , come dirti di fopra . Solo lizien- 
„ te mi veggo di piu gran patire , e tanto più avida ne fono , 
„ quanto mi veggo mancare la materia del patire per modo ordi- 
„ nario . E benché erto (la d’altro modo incredibile con li potentif- 
,, lìmi linimenti dell’Onnipotenre mano per llrade milliche , ed 
,, inefplicabili , nondimeno chi tiene un milione di Margarite»- , 
„ non lafcia di cercare le dieci perdute : così io quantunque in- 
„ dicibilmente trasfifla per li reconditi già detti , nondimeno mi 
„ dolgo d' avere perdute certe occafionrpiccoliflime à paragone—, 
„ delle fopranaturali , attefo che per effetto delle fudette grazie 
„ mi cruovo quafi à tutti li moti ai natura , e di lènfo come mfen- 

„ fibiles * llando tutte le mie palrtoni unanimi, e di accordo non folo 

S tilt ,, colla ragione , ma col fervore dello Ipirito Vdi forte che li moti 
mII’ offe fi , n pcccaminofi in me non trovano la fufliftenza della mal inclinata 
natura , la anale talmente hà ricambiato i I Tuo moto , * che non folo 
non contradicc, ma inclina, e mi fprona alla condefccndenza di tutto 






« finir* 



eli 






Vite effetto » «wii vuiiuduurCjiiia mimici,*; mi ipiuiid ana cuiiuciiiuuiin.<t ut uuiiu 

jì qutftg »> ciòcche prima aborriva. Benché, à dire il vero , erta la mefehina nel 
stato, »/. » corfodi mia vita appena mi avea conturbata.fcoprendomi perciò una 
ferrar» d» „ più intolcrabile nequizia, facendomi conoscere, che tutto il mal fot- 
Auear. da „ to ,in che io fono virtùta ì è flato per eccello d’iniquità , e non per 
Tv*r ""a ” lp r °nc d’appetito. Ohimè che mal fentore è quello? Chi giamai l’udì 
viol hi- ” aelpiù iniquo peccatore? 

t i° ' c „ (jiesù mio che ti giovò l’antcvenirmi con tante grazie , col la 
„ dote sì ineflimabile d'un ottima natura ? Nella quale io mai hò 
a Ucima- » intefo ripugnanza , anzi ogni gullo nel tuo Santo fervizio , e 
itene al » maflime fopra certi moti , che naturalmente fon grati , co- 
ir»*/» mtr. „ me fi è l’ appetenza d’onore , preggio , liima , e gloria fpiri- 
tificata, n tuale , e temporale , fopra di che io per grazia tua lempre fo- 
nen motta, n no ft ata come mona . Ma non per quello io non ti difpiacqui 
wmt' n ° n ” fopra modo per le medefime inappetenze , partando nell’ diremo 
v ’ ,, con quei sfrenati pianti , c fregolatc azzioni , in che al foto 

„ fetor di quelle foglio traboccare , e martìme nel tempo della mia più 
„ prima età , nella quale per quelle fughe , tu mio Bene il fai , quante 
„ flravaganze commifi , e proprj voleri : il che fù di pari diflètto che fe 
,, io l’ averti procurato; poiché fe il mio orrore forte llato appetito , 
„ credo che del medelìmo modo J'aurei compiaciuto .Ohimè per ogni 
„ llrada , per ogni via ti hò offefo Signore , convertendolituoibenc- 
„ fici in amaridimi veleni . 

„ Ma lafciamo da banda quelle antiche morti , quefti Unii già 
„ per tant’ anni in me incadaveriti , c rivediamo li prefenti , 
„ che fono quafi ruttili naturali , poiché vivo in quello Mon- 
do un- 
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„ do unto fuori di fenfo , che parmi l’abbia perduto in tut- 
„ to ciò , che Uà fuori del Signore . Vivo di maniera , che non 
„ sò le fono t ò non fono , perdendo non folo il motto fcnfualc , 
„ ma la notizia di aualmodo lì può avere; ricevendole contrarietà 
„ come una (tatua ai legno , che dandole molte ferite r di niuna fi 
„ duole. Li miei peccati fono per foprafazzione di fpirito , e non 
„ per moto di fenfo: per efempio , fe io commetto impazienza, non 
„ e per caufa della contrarictà,ma per cagione di veridico conofcimen- 
„ toò dell’ crranzia della Creatura, ò della milcria del Mondo, cprc- 
„ cifamente per la notizia delli fudetti moti interni di oltefa di 
„ Dio ò altro male Umile . Ilchc mi caufa una foprafazzione in- 
„ terna , la quale intemperata dalla mia fragilità , diviene ò difet- 
„ tofa pufillanimità , ò ìncompaiiìonc , ò anguUia interna , che io 
„ chiamo impazienza , con alcuna locuzione di penfieri , che io te- 
„ mo alle volte non (ìa tacita lamentazione . Si che or una , ed ora 
„ l’altra , ed alle volte tutte fanno la materia della mia confcllione : 
„ c Dio voglia , la làcci bene . Quantunque io procuro di fodisfare 
„ ad ogni colpa di quelli nafconaigli . 

„ Trovomi di più Ucome qui inftnfibile , cosi del Mondo incono- 
,, feente . c ciò ai tal maniera, come io mai v’avclQ nato . Nonca- 
„ pifeo il fuo coUumc , ignoro le fuc ufanze , non intendo il fuo 
„ trattare , provando ogni lua cofa à me molto implicante . 

„ In fomma io più no’l conofco , non sò che ha > alle volte mi lem- 
» bra un bofeo pieno di Centauri , cioè mezz’ uomini , e mezzi be- 
,, Uie , tenendo li fuoi abitatori Anima razionale , ma di Bruti le 
„ azzioni. Alle volte una fepoltura piena di quei vermini, che fuc- 
„ chiano la corruzzione de’ Cadaveri . come appunto fono li mon- 
„ dani,che fucchiano la poUerità d’ Aaamo, che li lafciò eredi di cor- 
„ ruzzione , mifcric , e peccati di cui ella li iaziano , per dopo la- 
„ feiare alti loro fuccefsori la loro putredine. Siche di cento, e mille 
„ maniere io variamente 1’ ollcrvo , come giornalmente me lo mollra 
„ Dio delli modi fudetti , la di cui impresone mi Ità tanto Ufsa , 
„ che non vale per difteria la villa oculata , con che lo miro si bel- 
„ lo, si vago, e degno fembrandomi tutt’ ombra quanto rocchio of- 
„ ferva. Si che d’altro nonio (limo, ( nè polso far di meno) che per 
„ quello me lo molèra la luce fuprema , fene per lo più perdo lo ferni- 
„ mento etiam delle cofe materiali balbutendo il fuoi vocaboli , corno 
„ firebbe colli nollri uno che fofse Inglcfc , ò Germano , 

„ Io me la pafso con efsocon un intendimento fìraniero, viven- 
n do da lui con un vero di (log li mento, e cuore peregrino j come 
„ colui , che avezzo à Città Regie dopo fofse rmretto in un tu- 
„ gurio d’animali , ove non ofa porvi il penfiero , non che Umano, 
n per efaminare le fue pagliuccie , ò, li fuoi viliffimi armenti di cui 
7 > non cura i nomi, nè ie vere qualità , mafempre guardala porta, 
„ da dove può partire. Mio Dio, che più abietto tugurio; qual più 
„ vile armento vi è di quello Mondo , al paragone deltuoelscrein- 
» creato ? da dove io .mi parto feria a quello fetido fcpolcro , ove io 

O i vivo 
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vivo con tanta naufea , che non potrei aver peggio guftofealfag- 
giarti putredine. E pure in quelli fenfibili contatti della fua corrot- 
ta fodanza di altro non mi nucrifco , che della fua fetida fcaturiggi- 
nc , da cui prendo il nccefiario fodegno del mio vivere, non dico 
folodi cibo, mad’ogni fuo tratto , ricevendo mille naulee , e riget- 
tamentiper ogni fuo piacere j clTendomi il fuo nettare più (piace- 
vole dd fiele. Ohimè crudo campare, peggiori giorni, amari an- 
ni, quando quando avranno fine? 

Benché tu pietolò Dio anche in quelle amarezze mi ti dai cupo à 
gudarc, facendo che in tutt‘ elle io altro non intenda, che la tua fola 
Prcfcnza, poiché in ogni cofa ti truovo, benché millo con gran pena; 
come accadcrebbe al bambino,fc nella (àccia della Nutrice fe l’attac- 
caffe una mafehera deforme, dalla quale elfo intimorito manderebbe 
amari pianti, ma non per quello lafcerebbe il latte, feguendoà fuc- 
chiare la bocca, come gli occhi à lagrimarc , Tanto mi accade ò mio 
dolce Nutrizio colla tua dolce mammella, la quale mi dai in quella 
vita folto la mafehera del Mondo, che giorno , c notte mi fa inor- 
ridire . Ma non per quello mio Dio io lafcio il mio nutrimento , 
fucchiando il tuo volere, di cui gode il mio palato, mentre piangono 
li mici occhi, cioè godendo del tuo latte la parte Supcriore , c tagri- 
mando per le bruttezze del Mondo la parte fenfualc . Omileromio 
cuore, o fanciullo sfortunato, quando verrà la tua grandezza. ■ , 
quando la tua vita Beata ? ma tu mio Padre amante non lafci di mol- 
to allo (pedo la tua Bambina , fottraendomi quella mafehera , coru- 
togliermene la notizia . 

E ciò m’accade fenza perdere li fentimcnti , ma dando in me flcfsa 
fento per lunghi fpazj ( come di continuo mi fi và dabilendo ) la tua 
Prelcnza in ogni colà , fenza notizia della cofa, ove la miro , fuorché 
come un terlì tifino cridallo,òfottililfima corteccia, che niente, ò 
poco m’impedifce la tua villa fuprema: àguifa di colui, che guar- 
dando l’uccellino podo in gabbia , non ferma il fuo fguardo nelli 
ferretti della fua danzata , ma trapalandoli cogli occhi, vede quei 
che olTerva fenza difficoltà nefTuna . O Mondo quanto per me fei 
trafparente ! quanto tenue , e ferrato , quafi gabbia di PalTeretlo ! ove 

10 nella tua picciolczza veggo il mio Signore per Efsenza , e Prefenza 
per mio amore imprigionato. Equedonon folo per Fede, ma per 
efpcrienza , c fcnfiLihà grandiflìma . E benché tal dono, fon più an- 
ni che lo godo , nondimeno di minor grado , coll’amidà della Crea- 
tura ove lo trovo , ma non mai come adcfso colla totale inconofcen- 
za della cofa , ove mi vien dato : fiche ignorando la corteccia , sullo 

11 midollo, come in ogni cofa è Dio tc intanto lo ricevo in ogni mia 
azzione fpirituale , indifferente, enecefsaria, puriflimo del mezzo, 
con clic mi vien dato ; e lentomi il cuore dille ed inconofcentc , non 
folo del Mondo , ma per lo più del fuo materiale . E farei per incor- 
rere In mille difgrazie, e dravaganze , fe il Signore non m’ajutafse in 
queda infipienza, facendomi avvertire, ò antivedere li pericoli, c 
convenienze dai mio S*pto Angelo Cullode . 

Ma 
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„ Ma tra tante grazie mìo Dio, non è la minorela compofizìone 
„ del miocllcmo, il quale, parmi, fia un miracolo clemiracoli il 
„ trattenerlo sì diflimulato verfo quelle tanto gran cofc, racchiufe 
„ nel mio interno ; che fé Iddio non lo frenafle , efìfo non dovrebbe 
„ mai lafciarc un citali altiflima, perciochc Tempre comprende, co- 
„ me di continuo me ne Ito , quando mi truovo in pani ritirate. E 
„ con tutto ciò per gran forza continua , ed ajuto lopraumano lui 
„ non dilfèrifce daH’altre nella prattica commune . Cne fé vedette 
,, il mio Spirito, e poi nel medelìmo tempo oflèrvalle l’cllp riore , lo* 

,, derefte più Dio per la maraviglia di tanta diTparità , e diflimu- 
,, (azione, che nclli già cennati arcani: benché efso non fia tanto la- 
,, Cile ad indurli, come pi ima, che etiamtra il pianto non l'era im- 
„ po flibile il tifo per Santa copertura ; nondimeno per molte mie 
,, indilli rie fi lafcia tirare à qualche moderazione commune. Il che 
„ mi riefeedigran travaglio, il volere Tempre indurlo à forza di 
„ divertimenti, non cefsando mai d’operare con mani opere d’appi i- 
,, cazionc , che quanto io cefso , tatuo lui reità afsorto . Per il cne li 
„ giorni di Rita mi fono di gran pena, e mi Itracca più la mente 
„ un ora di ricreazione commune, che tre giorni di folitaria fàti- 
,, ca: nondimeno, mio Dio , non vie colà, non vie pena, in cui 
„ io non me la pam bene per vollro amore. 

„ Dico per fine , che nell’ampiezza di quello Stato m'occorrono 
„ di continuo le varietà di moltirtime cofe, tutte d’utilillime noti- 
„ zie poiché come confcia di Dio parmi lo folli mirabilmente anche 
„ delle fuedcpcndcnze, e madame delle Creature umane ; conofcen- 
„ dolo ne’loro Cuori colla compita notizia delle loro mozioni, cor- 
„ riTpondenze , negative , appunto come fono ò buone , ò male . 

„ E fopra quello dovrebbe cfsere quafi infinita la mia relazione , 

„ ma balta quella generalità , che non mi Tento tant’ animo , c 
„ mi lènto diminuire etiam le forze corporali . Il medefimo dico 
„ delli nemici Infernali che ormai Tei mefi Tono , mi Tento affatto 
„ dilungata dalla loro vifibilc Tuggellionc, e prattica, benché non 
„ dalla pena: poichcper rifleTso mi tormentano da lontano, noti- 
,, ficandomi Dio , come vilibilmente mi fa vedere , li loro minilterj 
„ verfo le povere Creature, le di cui perdite lìeramcntc mi contur- 
„ bano , accorano ,e trafiggono, come parimente mi cauTano li loro 
„ ordegni, indultrie, cd inganni, con che fi lafciano affafcinarc non 
,, Tolo Ti Mondani, ma molti , c molti di quelli , che profèfsano vir- 
„ tù, cambiando di bene in male, come h Secolari di male inpeg- 
„ gio,con quelli diabolici guadagni , elicmi graffiano il cuore con 
„ mille uncini di fèrro. Ohimè che polso dire? Quando mai potrò 
„ Tpiegare la copiofuà di quelle cofe à me cotanto fiere? Ondefola- 
» mente dicoli loro cenni ingenerale, come fopra hò detto, efsen- 
„ do infufficientilfima alla fpiegazione delle particolarità, per cauli 
„ della copiofità di tali avvenimenti quali continui, cerne più fopra • 

„ dilli, della fcrutazionc interna. 

„ Da onde è , che dal tempo di quella mia altiflima introduz- 
* Od» zione. 
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zione, che fu* al tempo riferito, appena ùp più ferivo, fuorché in 
certi raritempi , ne’ quali cenno certe gran raccolte, come fo al 
prefente, dando conto più del mio flabilimento, che delle partico- 
lari notizie .• la quale mia taciturnità è da compatire ; poiché quan- 
do un Rè fàvorilce un fuo fervo x dandogli la fua udienza di quan- 
do in quando , certo che quello li nota nel Cuore non folo li dona- 
tivi, ma li getti, e le parole. Ma come può fare il medcfimo, quel 
Grande , quel Privato , quella fua figlia diletta , che da mattino à fe- 
ra non fi parte , non fi muove dalla Paterna delira ? Per certo Rè 
mio , mio Padre , e Salvatore , che la tua Schiava , la tua figlia mai 
efee, mai fi fcolla dalla tua delira Reale, con quelli indefefli col- 
loqui, cd arcani infegnamenti, con che turni porgi un dire infi- 
nito. Come dunque pollibil ita, che io racchiuda in poca carta 
un contenuto eterno , per cui non balla un volume infinito ? Ol- 
tre che tanto difficile materia non cape in rozza lingua, ne in- 
umana loquela. Piacciati dunque, mio Bene ? contentarti di quelli 
ombrofi cenni , con cui io hò pretefo ubbidire ? e non dichiarare 
le tue largiti infinite , operate nel mio Cuore ; poiché li miei neri ca- 
ratteri ulciti da torbida mente , non dimoftrano, ma ottenebrano 
le tue eccelfe maraviglie . Non ti difpiaccia dunque mio Dio, fe 
con ciueft’atomo , quell’ombra, quello niente io l’hò più offiifca- 
te , che riferite : onde mi refto con genufleflo affetto reiterando 
tutto il bene , e rivocando tutto il male , che per ignoranza ò 
inavvertenza mai avelli ferino , ò penfato . Che fe ho errato , ò 
feorretto , tc ne domando perdono : ma fe per tua pietà non hò 
commelTo difètto , il bene è flato tuo , onde te ne dò gloria eterna , 
mentre profilata fino all’abbiffo d’ogni mia miferia ti lodo , ti ado- 
ro , e benedico . Amen . 

CAPO SECONDO. 

Protefia giurai* ( opr a il fu» procedere nelf Fftafi , e Rive- 
lavoni Divine. Facendone rei azione al Con- 
ftjfore , è percojfa dal Demonio nel 
• braccio. 



Q Uanto più Io Stato di fopra riferito ridonda in preggio di Croci- 
fiffa fopra ogn’altro, à cui Dio l’avefTe follevata , può renderla.- 
tanto più fofpena del vero appreflo chi , adombrandoli , che 
relazioni di favori tanto fcgnalati efeano dalla ftefìa fua penna , voglia 
maneggiare quel medefimo genere di critica, ufata già co ’1 Salvatore 
Tu de teipfo tefiimonium perhibes ? Ma fcDza che può adattarli la rif- 
pofla di Criflo , chequi calza al propofito: Opera atta f alio , hoc te- 
JHmonittm perhibent de me: cioè l’opere delle Crifliane Virtù, alle 
quali era fempre in grado sì eroico applicata, poflono renderla di fe 
medefima teflimonio autorevole: in quella gitila che Dionifio Cartu- 
fiano dalle virtù praticate da S. Paolo prende l'argomento à dilegua- 
re una 
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re una fomiglianteoppofizione, che fi figura contra la verità de' di 
lui Piatti, dandoli per meritevoli d’ogni credenza , avvegna che egli 
Hello ne iode il relatore ? perciocheà balianza l'autenticava co’ légni 
dell’ operare indefeflò , in fervizio di quel medelìmo Crocififlo , che 
prima à tutto potere impugnava ne’ fuoi feguaci , onde conchiude : 
Hinc ergo firmijfimè credimus Solfilo Apoftolo de femetipfo te fi unti , 
auod raptus fit in tertium Ccelum , audierttque in comemplatione illa ex- 
Jlatica zerba arcana . Mi ballerà folo il riferire , ch’ella fcrivea quelle 
fue Rivelazioni , per meramente ubbidire al Direttor del fuoSpiri- 
to in dar conto , ediniferitto, di tutto ciò, chel’occorrea nella Via 
Spirituale : cosi nemica per altro di far trapelare fuori di fe i favori 
del Ciclo, che oltre il fan ora narrato , vedraflì meglio à fuo luogo , 
con quanta cautela lludiava occultarli nel Monallero , e con quanto 
più di premura incaricava allo flclTo Direttore, che non manifeftalTe 
ad altri le fue fcritture , falvo a' Superiori, ed ad uomini letterati , 
per ricavarne lume nel fuo Spirituale cammino. Aggiungali in con- 
teftazione del vero un fegno invero prodigiofo, che nel tempo del fi. 
ìcnzio meridiano d'un fol giorno , cnedipoco palTava un ora dell’oro- 
logio, principiò ella, e compiè la relazione al Confclfore così del fuo 
Stato generale di fopra traferma, come d’un altra Intelligenza parti- 
colare, altretanto lunga, che quella, confegnandola nel medefimo 
dì: ed è da fiupire, che una fcrittura sì difficile per l’altezza, c tan- 
to copiofa per Vcllenlìone non abbia occupato più, che un ora_, 

S uanao à leggcrfi con occhio veloce non ne ballano due . ISifogna^ 
unque ricorrere aHa fonte delle maraviglie Iddio, con dire, che le 
guidava con altretanta faciltà lamano, con quanta celerità ne avea_. 
follevato lo Spirito. 

Ma qual più evidente fegno, che la Santa Umiltà, di cui non v’hà 
pietra di paragone più fedele pcrlo difcernimcnto degli Spiriti? Or 
quella Virtù mantenne fempre CrocifìlTa fotterrata nella propria vil- 
tà , per quanti favori fòdero difedi dal Ciclo à follevarla fopra fe mede- 
sima . E ben ne diede un faggio generale dopo di elfcr Hata così cfalta- 
ta , in autentica di tutti i fuoi avvenimenti fopranaturali , nell’ occor- 
renza, che degne. 

Inoccalìoned'un fuoferitto mandato dal ConfelTorc à certa Pedo- 
na, perche lo riconofced"e,permife Dio, che alcune parole in eflò ri- 
ferite, come dette dal Signore , fipiglialfero in finilìrofenfo, còme 
dettatura del Demonio . Perciò colui pollofi in dubbio dello Spirito 
di CrocifilTa , fcrilTcal Confedore, che temea d’illulione, bcnche__ 
niunacolpaelIaviavelTe, riputandola innocentemente ingannata— j 
nulladimenocredea neceirario l’avvcrtirnela, perche fi mantenede sù 
l’avvifo di non lafciarfi illudere per l’avvenire. 

Non era fiato ancora quel parere notificato alla Serva di Dio, ma 
le fù prima rivelato dal Signore: ond'clla premunendofi colla San- 
ta Fede, fupplichevole à lui ricorfe, con mettere in ifcritto una . 
preghiera . che vale per una protefta à certificar chiunque fida della 
Sodezza del fuo Spirito . Vi fcriflcin capo da una parte co l proprio 

O 4 fan- 
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fangue : Fieni Domine aure: tue, intendente} in vocem deprecatami} 
mce, e dall’altra: Sub tuumvrefldium (onfugimut Sanala Dei Geni- 
trix. Poifeguì coU’inchioftro. 

jejus >f« Aiaria . 
tìoflem repella} longiùt, 

. Pacemquc don et protinkt , 

DuUorc fio te previo , 
yitemut omne noxium . 

■ Omnia flamine ( mie Dio) introni in mare , foto k mie lagri- 
me non anno entrata nell’Oceano fmifurato della tua Muericordia , 
” conche in un Mar di pianto tant’anni, che remigo contra fen- 
” fo ricufandoà forza di braccia ogni fopranaturale occorrenza, ac* 
”ri<S che navigando fu ’l legno della tua Crocesanta, titruovi tuor 
” d’oeni fenfibiltà, ed in pura fède: il che punto non m’è fonito 
” fino alprefente, volendo tu, ÒSoftegno de cadenti, ergere la mia 
precipitante milèria con tante ftraordmane Ialite , forfè perche len- 
za quelli eccelli di tua fomma pietà non era ficura la mia lai vazione . 
” Nondimeno io la pofpongo alla Santa Ubbidienza, confentando- 
I! mi meglio pericolare lenza tali ajuti, che porla m peggior perico- 
lo nella occalione di tant’inganni . Siche ora piu che mai alla pre- 
” lenza della Santiflima Trinità, con coraggio più che umano , chia- 
” mo con la Saniifìima Madre tcflimomo tutto il Cielo, in prefen- 
” za di cui mi protetto , teflifico, e giuro , che mai per quanto polli- 
bile mi è flato, fono andata volontaria à qualfifia interiore chia- 
” mata, ricufando à forza poflìbilc , mercè la mia indegnità, ogni 
eufto fenfibilc, applicandomi in ciò maggiormente nell’ atto di 
” riceverlo . E Teltimonio più intimo mi farà il Signore , con- 
” cu ì pepigli mìnima mea , che in calo di negativa , al meno feco 
] a conducefle con tre qualità , dandole femprc 1’ ingreflo con- 
” tré tcflimonj , ammettendola alle fue grazie colla compagnia— 
,, della Ina Croce, de’ Purganti, e de’ Peccatori . E ciò per tre fini.* 
nella prima per patire etiam tra le dolcezze : li fecondi per parte- 
” cipardi quelle grazie: e gli ultimi , oltre il medefimo, ancora— 
” per non dimenticarli in tanta fua afsunzionc della fua miferia— , 
” di cui fi rammenta nella prefenza de’fuoi pari; fenza de’ quali gu- 
„ flerebbe quella menfa, come fenza la miglior qualità, che è de’ 
convivami una giuliva con verfazione: Quello però , quando Id- 
dio non mi formonta ad una totale oblivifccnza dògni Creatura . 
E Tu mio Dio poi ben teflificare colla tua delira Santilhma, qua- 
” li fiano femprc flati alla tua menfa dolciflima li moti del mio 
Cuore, tutu afpiranti meno alle bevande, che alli bicchieri , cioè 
„ non tanto alla dolcezza de’gufli, quanto alle Sante Virtù, che— 
fono li vafi de’ tuoi liquori fupremi . E non folo per quello, ma 
,, parimente perche femprc fono fiata inclinata piùàfervire, che à 
„ convivare; e però etiam in quel grado io farci fiata maggiormente 
„ felice, fe tu m’aveffi dato li tuoi piatti , non per gufìarli , ma co- 
„ me à tua Fantefca per riputarli in tavola alle Purgami , e Peccatori , 
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i, che fperandolo , Tempre qucfto nel condurli mèco , è fiato il mio 
n fine . Giesù mio ad ogni modo la mia continua brama più che mai 
” s’accende di volerti adorare . fcrvire, ed amare, nonfolo ingufii, 
„ ma siila Croce, ricoperto di piaghe, che mi nafeondano ogni tua 
„ bellezza.tra le caligini d’un’oicura fede . Mi protcfto mio Dio, c 
„ ferivo con quella lingua , per cui poco è , che pafsò il Santiflimo Sa- 
„ gramento , il quale corporalmente ancora mi dimora nel petto , à 
„ piedi di cui umilmente miprofiro, eadalta voce detefto, rinun- 
„ cio,edifcaccioogn’opera,fuggeftione, cfraudediSatanafso; prò- 
„ fefsando verfo lui tanto fiero idegno , che per non fentirlo in cter- 
„ no, fi lui dimorafse in Paradifo, io volentieri m’eternerei nell' In* 
,, fimo. Rinuncio parimente con ogni Tuo mal effètto tuttociò, che 
,, mi può indurre ad un ombra di Tuo inganno : e però priegoti , mio 
„ Dio, per le vifeere della tua pietà , cefi tua Madre Santi tlimaà to- 
„ gliereaameognilume, ocnigufto, ogni barlume, c cenno, che 
„ non é per via di tede, c dcltinami col tuo ajuto in vece del Paradifo 
„ in un temporale Inferno, che qui per tuo amore farò più lieta, e 
„ lìcura . Tanto ti prego , ti chiedo , e ti feongiuro , chiamando in 
„ mio ajuto tutta 1 efficacia de' Santi, le fuppuche de’ purganti, c’ 
„ gemiti de’ peccatóri : efopratutto le lagrime della tua Santiflìma 
„ Madre, fparfi nella tua amara paffionc. Salvami Giesù mio da— 
w tanti affanni , fottraimi i tuoi lumi , fofpcndi le tue grazie , amareg- 
„ giami li tuoi gufti, e grida à tutto il Creato Tolte t Tot! e yCrucifige 
„ eam, acciò mi fia tanto crudele, più che à te Pilato. Inclina i tuoi 
„ voleri alle mie fuppliche , che ficura ti ripongo per tuo maggior vo- 
„ lere, già alficuratomi da chi mi da queflo comando , benché ancora 
„ à me non arrivato . Tu, che antivedi mio Dio ? Tu provedi, ccom- 
„ piaci non alla mia volontà, ma al tuo volere , il quale io adoro in— 
„ perfona delli tuoi fuppofti , giurandoti tutto il fudetto colla fotto- 
,, fcrizzione del mio fangue ; intingendo però la mia lingua in quel 
„ preziofo, che feorre dal tuo Seno, per avvalorare quefii miei inde* 
„ gni caratteri , oggi già più effettuati, che fcritti col fangue del mio 
„ Cuore in prefenza del Santiflimo Sacramento, nella di cui antecc- 
„ dente ottava oggi lìamo il dì 4. di Giugno 1678. 

Alcuni giorni dopo le fi fico palefc ciò , che di lei s’ era dubitato. 
Ma il Confiflorc cfaminatala attentamente foprail fenfo delleparole 
ccnfuratc, due cofi le comandò . Una, che mettefle incarta laverà 
fpiegazione delle parole fudette . I.’altra , che parimente gli dalle in- 
scritto diftinta relazione di ciò , che dopo tale avvilo le occorrer— 
nell’interno. Amenduc lefiguì , ed in quella feconda fice trionfare 
la fua grande Umiltà , ed una Tempre cieca Ubbidienza , in volere fer- 
mamente credere d’rifere illufa , ed in guardarti da quelle atrrazzioni , 
che ftimava Divine, come fi fodero adefeamenti del Demonio; an- 
corché le pareva che Dio con ficurtà irrefragabile la ccrtificafle del 
contrario. Con tutto ciò conofccndo più chiaro il gufio Divino nell’ 
ubbidire, diflentiva ella à tutta forza , ed è notabile u fentimento , con 
cui fi fpiega . 
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„ Quella maledetta ftanza, che per tant’ anni è fiata ( come dico- 
„ no V3el Demonio , da me fu così per congettura Tempre afpetta- 
,, ta dicendo io Tempre tra me ftcfla: Doma: me a Infernu t e/t ; nè 
„ maraviglia dunque (la , Tc già ella è Tcoperta per un Diabolico 
„ Camenno , che à tale la ridulTe la baTe de’miei peccati . E Taria più 
„ mal per me l'eflere ftimato Dio abitatore d’ una cloaca d’inferno, 
„ che io eTsere chiamata ftanza del Demonio . Benedetto dunque Tia 
„ egli, che s’hà fatto onore, dichiarando li miei inganni per Tua rive- 
,, renza ; Gloria Patri , & Ftlio , & Spirimi Sanilo -, /lem era: in priu- 
„ apio , & nunc , & femper ,& in feckla feculorum . Amen. 

Soggiunge appretto l’affanno dell’Anima Tua , „ la qule confidc- 
„ ranaofi ( così prolìegue ) non già di Dio mà ftanza del Tuo Nemi- 
,, co . Tua oTpite , Tua familiare , adoratrice , c Terva , come già 
„ credeva clTere di Dio, grida Tino al Cielo à talpcnfìcro, e Tcnza 
„ ripoTo , e capacità alcuna , manda così la voce con grida di Tpavcn- 
„ to: Recede a me . recede Diabete, cave , ne ultra videam faciem 
„ tuam. Piange, lo ributta , T; conTuma in isforzi , in ricalcitra- 
,, menti , e ripuJfe , e quanti hà fiati , tanti fà moti per cacciarlo via : e 
„ ciò con mai creduto Tdcgno, non tanto per a vermi ingannato, che 
„ tante volte io l’hò Tatto à Dio, e però peggio -lo merito, quanto 
„ per la grande irreverenzauTataaDio,dcllacuiveftefic ammaTche- 
„ rato, e ciò per mio mezzo, per cui un Dio hà fimulato. Signore, 
„ voglio vendetta, ve ne chiedo giuftizia, e peri’ una, e per r altro, 
„ ma con più Teveri tàcontra me ftefla. Scongiurati ò Dio Padre, e 
„ principio, per quel Figlio ; che generi , per quello Spirito Santo, che 
„ fpiri à farti onore . Ergi , ti priego, bandiera di giufiizia contra me , 
„ e ’l Demonio, poiché della tua ingiuria egli Tù l’autore, ed io l’ini- 
„ quo finimento . Con tutto ciò, non per mio interefie, ma perche 
„ così tu vuoi, che il peccatore fi con verta, e viva, per tanto ti priego 
„ pietà c miTericordia , &c. 

Nel punto, che così Tcrivca, comparve rabbiofo un Demonio, che 
dandole una grave percoTsa, comedi pcTante mazza , nel braccio, fc 
Tcapparlela penna di mano , e Tclamò à gran voce ; con dire ; che non 
avea egli commefla quell’inTamia , di cui veniva incolpato; efiendone 
tanto innocente , quanto Dio è impeccabile . Ma ne Tù torto aTpramcn- 
teriprcToda un altro Demonio, che lo chiamò sfàbricatore de’ lo- 
ro intenti , pcrcioche quelTInfamia doveva e fiere Tcettro, e corona 
delle Tue pretendenze . Onde in mortra di diTpcrato mordendoli per 
difpiacere il proprio braccio, offerTc à Crocififla medicamento , à curar 
l'offcTa del Tuo, IcuTando quel colpo, come proceduto da innav verten- 
za, c con maggior inftanza pregandola , die tenefle tutto qud fatto 
Totto filenzio . Reftò il braccio così addolorato dalla percofia che per 
tre giorni non potè maneggiar la penna,dopo i quali trattandola a gran 
dertento , ripigliò la relazione interrotta, ne tacque l’accidente de’ 
due Demonj : ma protertoffi , che dò faceva , non perche dafie cre- 
denza al primo , ma per non dare compiacimento al fecondo , che— 
tìo'l volca manifertato . 

. Fece 
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Fece altresì Crocififsa la fcrictura importale colla vera fpiegatione 
delle parole , ch’aveano dato il motivo di quel dubbio , per cui re- 
ftò il Confeflore così ben accurato della vanità di quei timori intorno 
al di lei Spirito , che nulla mutando del concetto formatone da molto 
tempo , nè meno mutò la traccia fino all'ora pratticata di guidarla . 
Profeguì ancor ella à godere d’altre nobiliilime Vifioni , delle quali 
mi verrà opportuno toccarne alcune in apprcfso . 

CAPO TERZO. 

Comandata d abitare in una (lancetta piccio- 
la t ed of cura t vi gode una fublime 
intclkgcnzja . . 

In tempo di gran pioggia refla/o/pe/a ned 
Siria una goccia d' acqua . 

E Ravi nel Monafiero una fhnzctta , che anguftiflima , ed ofeura, 
difeofia da’ Corridori , e dalle Celle , pineali fiimarc più lofio 
nafcondiglio d’animali,chc abitazione umana . Non a vea fpiraglio , per 
do ve vi entrafic la luce , falvo quella , che vi s’ introducea dalla parte— 
della Chiefa per una Grata , vicina alla cuftodia del Santiflìmo Sagra- 
mento , fpezzata per quei piccioli buchi , c quali fmona : perciò la Itati- 
za fudetta inutile ad ogn’ufo , e non avuta quali mai in conliderazione 
era oramai rovinofa . Or quello abietto recinto fù deftinato per Cella à 
Crocififsa, cd c commun parere, che l'aveflc ella medclima richieda 
fcgrcta mente in penitenza alla Budella, la quale una volta , ch’ella 1» 
accusò pubicamente de’ fuoi difètti, colà in pena, comandò, che fi 
ritiraflè ad abitare. Vi fi difpofenon folocon rafsegnatione , ma con 
allegrezza, e perche fù di biiogno raccommodarla prima con alcuna 
fabrica,& in particolare nel tetticiuolo , che nera il più bifognofo ,ed 
in oltre prò vederla di porta , di cui mancava , fi diflèrì l’efecuzione ol- 
tre ad un mefe . Quei difpiaccre , che ricevea Crocidila dall’indugio , 
glielo volle rifarcire con una nuova mortificazione, eie ordinò, che 
per tuttofi tempo della dimora ad entrar nella danza dileguata, ove 
a far altrimenti non l’obligafscro gli efercizj communi , fempre tc- 
nefscun boccaglio, che dovea elìcne di freno, per non parlare con 
alcuna Religiola . 

Così fù cleguito , finche il fabbato in Albis del i68i.potè far pafsag- 
gio alla nuova fua Cella .• ove l’ ofeurità , la ftrettezza , c la novità , per 
cflerc lontana dall’altre abitazioni, la prima fera non le mifero poca 
paura. Le lì figurò come un Icpolcro ; e confidcrandofi , quafi vicina 
alla lèpoltura comune dentro la Chiefa, fipofein profonda confidera- 
zionc della Morte, confermando vie più la fua fpirìtualc efiinzione, 
conche le parea,chedicefscin filcnzioàDio; Pofuifii meinobfcurìs 
fieni mortuos fetidi . Non pafsò mezz’ora in quello lentimento , che 
udendo una voce, che internamente dicea . Ex urge , quote ob dormii ? 

fùrif- 
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^ lei Forze, per inalteriggiarfi à gli onori , nè piedi , per incarni-. 
„ narfi a’prcggi , dimorava fu’l ìuote à guifa di fanciulla reclina- 
la, e fupina, ove così, par, balbutidc: Conjlernata refurgo ; poi- 
„ che la mano di colui , cne Exalt avit humtles . fcelfc la fua Dci- 
„ fica dilezzione per di lei Divina Nutrice . nel di cui feno rifall 

„ quella proltelà figliuolina Dinotando la fua mutolezza il 

„ quieto filenzio de’fuoipenfieri, dell’intutto dormente nella mota. 
„ le culla della fua umiliazione. Dilli, mobile, perche femprc quie- 
,, ta ripofa per dove Dio la gira , e la mena, provando aggio in tutto, 
„ tanto fc la ributta , quanto fc la tira . 

Q_iplte tré belle Virtùparve à lei, che fodero le tre indivifibili cor- 
teggiane della Regia Camera del Santillimo Sagramento , c die 
nel ilio cantonccllo , come in contiguo camerino f così effe lo chia- 
marono ) fodero fiate mandate à farla ilici re vcrlo la Camera Rea- 
le, ove l’invitava il Signore . Le differo dunque: /ujjio Regts urget , 
ut inducamus te -, ond'clla pattando dietro le mtdeliinc di Unione 
in Unione più fitblime , s' avviò collo Spirito verfo la porta del 
Tabernacolo. Qui vi per entrare, ogn’unadi elle fi te conofcerc ad 
un fegno particolare , dicendo prima la Santa Povertà : Regnano 
Mundi , & omn*m orni: ut» fecali contempj 7 propter amore m Do* 
unni meilefu ChrifH , DilTc poi l'Ubbidienza : Oculi mei languerunt 
fra inopia: Così furono ammeffe dentro. E la Santa Umiltà „ lenza 
buffo di gran forza balbutì con un fofoiro la fua entratura , il quale 
tome profpcro vento , effendo lei annichilata , l'introduffcpcr fifltira,, 
Rimafe al di fuori pavida, e gemente, c Crocififfa , non ofàndo ricer- 
carcntrata . Pur da dentro più volte richieda del fuo Legno. rifpol© 
tempre: Domine non fumdigna, con che fù parimente introdotta, c 
ncllanguflie apparenti di quell’ Augulliffimo Sagramento portata à 
legarli in Divino contatto co'l fuo Signore , contemplando , amando , 
e godendo arcane meraviglie, come telva in lomigliantc Unione. ’ 

Si dichiara nondimeno la Serva di Dio per altrui profitto , d’ave- 
reivi adorato il fuo Giesù, qual Agnellino candidi filmo . (venato- 
in braccio all’Umiltà, llando riverenti à fuo lato l’ altre due Don- 
zelle j e con tutto ciò con un violento palpitare del Cuore mollra- 
va , in quelle due apparenze di vita , e di morte d'effer morto , 
per non partire , e vivo , nel perdurare : morto , per non caliga- 
re , e vivo j per beneficare : morto , per cibare con fe Iteffo , e 
vivo , per amare. „ Così tacita venerandolo , fù da lui anche in_ 
filenzio riducila : O Figlia , chi i il Cuore del Monaftero ? E pronta- 
mente rifpondendo . M S antifurto Sagramento , ricevè quella dottrina : » 
che appunto Limile al fuo citeriore, in cui ella contemplavate , bra- 
mava egli quel Sagro ridotto di Vergini ,, Morto ad ogni moto ani- 
,, male, candido nel tratto , molle nel parere, dillefo sù la Crocea 
,, efolo vivo nel Cuore Dinotò per quelle ultime parole, chedo- 
veano le Rcligiote benché morte ad ogn’aìtro, effere vivenell'amor 
di lui , eh’ era chiamato il Cuore del Mònallcro: epcrche egli come 
morto non potea Rollarli dalla Rcal bara , che g'i componcano le-’ 
* •• brac- 
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braccia dell’Umiltà , che ciafcuiu delle fue Spofe , la qual volere 
riceverlo, do vea ricever inlìeme quella Santa Virtù , c portar anche 
l’omaggio dell'alt re due , Povertà , ed Ubbidienza. In fomma go- 
dendo Giesù Sagramentato d’efserc tenuto per Cuore di tutto quel 
divoto Monafkro ; chiede! dall altre membra , che erano le Suo- 
re, Pomi di Virtù, e fiori di falmi , e di riverenze , condire; Pal- 
ette me fiordi ut , fi ivate me mali s . „ 

Nel che conobbe Crocifìfsa , quanto di nocumento pqrta nella 
Communitàunerror particolare , dal quale recandone offefoDio , 
eh e il Cuore , tutto il corpo ne rella illanguidito „ poiché Iddio 
nell’adunanzc , per non eccettuare , tira à tutte l’atìàre di una , ò fia di 
bene . òdi male nell’occorrenze citeriori .,, 

Volle poi fapcrc da cfsa , come la pafsafse in quel fuo contiguo can- 
toncello, che chiamò ancor egli camerino del fuo Palagio Supremo, e 
rifpoliogli con fcmplicità da Crocifìfsa; Perfervir voi mio Bene , ben- 
ché kn poco /betta , ed ofcura ...Coti è la mia Croce , replicò il Signo- 
re, imbrunita del mio / angue , eftrettadi pochiffimo termine'. Mapiu 
angufto è il mio vacuo , ove Sagramentato dimoro , imprigionato , edof- 
curo , ove t Immenfitd hà termine , e quivi ritirata tra legni , e ferri l'- 
Infinità fi limita . 

Quefte parole del fuo diletto la pofero in tal coraggio , che per imi- 
tarlo aurebbe voluto fopra fc non altro , che puro patire . Kla cre- 
dendo nel Signore l’ardenza di efsere ricreato dalle fue fpofe co’più 

5 [rati profumi , che erano gli efcrcizj della perfczzione , comparve à 
aiutarlo la SantilGma Madre in nome di tutte . L p«(ta in ginoc- 
chio cosi umilmente difsc . 
jive dulcit cor yigni , Dei Putrii Fiiii . 

De cujus effufo fangumc Vtrefcum Sponft , ut Lilia , 

T ujalut Cr Amor fit IS/oftri Domici hi . 

Con quello ammaeftrata Crocifìfsa da noflra Signora, che con fimi- 
li riverenze volea , che profeguifsero le lleligiofe àdar buon odore 
al fuo Divino Figliuolo , ch'era il loro Cuore , fi trovò nella fua ca- 
meretta rivenuta nc'fentimenti , ma rinvigorita per ogni maggior 
patimento . Continuò dapoi nell’abjezzione di quella danza piu an- 
ni , né mai fe ne farebbe partita , tanto l’era cara ? nonoflante , che 
fcfìe peggiorata notabilmente nelle fue infermità , fe non ne l’avef- 
fe cavata l’Ubbidienza , chevelapofe . In una vifita delMonaflcro 
fetta alcuni anni dopo da Monfignor Vedovo D.Francefco Maria Ri- 
ni , il quale non fénza gran maraviglia avea potuto vedere la qualità 
di quel luogo , le fù comandato dal medefimo , che fe ne partifsc } e 
poiché amava la folitudine , fi ritirafle in una cella del Romitorio , 
all’ora vuoto , che le difegnò il Prelato per fua perpetua abitazione , 
con difobligarla dal foggiacere alla forte del cambiamento delle 
celle , (olito ferii ogn anno nel Monaflero . Ella Ubbidiente vi fi con- 
duflc , e vi finì poi la vita . 

Dimorando tuttavia nella flanzetta ofcura , che fopra dicemmo , 
nell’Ottobre del primo anno , avendo Crocififfa un giorno faticato 

nel 
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nel giardino co’l folito Itrapazzo delle fue deboli forze ; onde ne 
rimate in e (Iremo lafsa , & addoloraca , fi diede poi la notte à qual- 
che ripofo . Ma di modo le fi accrebbero i dolori per tutta la vita , che 
fi trovò perduto il vigore di far moto veruno : fiche cadutole il ve- 
lo di tetta , con tutto che fe la fcntifse opprefsada grave flullìone , e 
molto danneggiata dal freddo dell'Acr notturno , ed umido , qual'cra 
quello della fua danza Tempre racchiufo con tutto ciò non ebbe for- 
za nè meno di (tendere il braccio à ricoprirla . In quello fcaricò d’im- 
provilo una pioggia impetuofa , che inondò il picciolo fuo lettici- 
uolo .• e già laequa per una parte , cui folea gocciolare , era comin- 
ciata ad introdurli dentro , cfscnaonc cadute due Itillc fopra il col- 
lo di CrociHfsa , quando efsa inabilitata da’dolori à muoverli , ed 
alquanto timorofa del nocumento , che minacciava il gocciolar 
dell’acqua , giache la pioggia continuava con maggior impeto , fol- 
levò il cuore al fuo Dio con quefta preghiera : Fiat marna tua , ut 
f alvei me , quoniam mandata tua elegi . Non fù tardo à foccorr erta 
il Signore, ma torto diverti quel temuto ftillicidio in parte , ove non 
l’apportafse lettone , e fiì avanti la foglia della medettma fianzetta , 
maravigliandoli la Convcrfa , che accorfe al rumore , non meno 
per la gran copia dell'acqua ivi feorfa , che per non avere mai quel 
luogo patito un tal gocciolare . La maggior maraviglia conofciuta dal- 
la fola Crocififsa.fùch’cfscndofigià partita dal tetto un’altra Itilla d’ac- 
qua à cadere fu’l di lei collo , ordinò Iddio che non v’arrivaflc , 
ma che feordatafi del fuo pefo , all’or che fall in alto la preghiera 
della fua Serva , rimanefse fofpefa , fenza cadere , come in effet- 
to fvanì nell’aria . Ella perciò con umiliamo gradimento refe le 
grazie d’una tanto maggiore moftra d’amorofa providenza , quanto 
chiama picciolo quellaccidente , per cui s'impiegò . 

CAPO CLUARTO.. 

T iene fijfo il de fiderio dell' Imitazione di Cr'tflo Crocìfijfo. 
yilcune Viftoni , ed Intelligenxjc . Patì/ce 
/cruioli nella recitazione dell' 

Vfficit. 

D All’abjetta folitudine di quella difprczzevole rtanzuola pafsò 
lo Spirito di Crocifìfsa in queft’anno medettmo , c ne’ feguenti , 
à ttabilirttin folitudine più eccella jpoichc i lumi continui del Cielo 
l'aveano già refa naufeante della Terra , in cui vivea sì bene co’l 
corpo , ma foggettatafi la natura alla grazia , era quali morta ad 
ogni aflètto terreno , infcnlìbile ad ogni confolazione umana , e 
denudata eziandio delle fue naturali inclinazioni . Cosi divifa dal 
Mondo , rinovava Iddio anche le inoltre di dividerla da fe , la- 
rdandola tal volta in dcrelizzione , in ofeurità , ed in altre pene 
Spirituali , benché fpcfso alternafse ancora i fuoi lavori , onde in 
lei veniva à perfezzionarfi quella folitudine , altrove cennata , del- 
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la terra , e del Ciclo s del Mondo , ediDio . Nondimeno In quei 
folitario Stato tcnca si profondamente imprefsa l’Imaginc dei fuo 
Signor Crocififso quanto all'efempio , che le dava dc’fuoi Stati 
umili , pendi , e derelitti , chcfcnza ripugnanza , anche della par- 
te inferiore , abbracciava ogni forte di Croce . Era lafua maggior 
pena il non poterlo imitare ne’patimenti . come bramava , al qual 
fine fi farebbe privata volentieri della vifibiJe prefenza di lui mede- 
fimo , ed’ognaltro gulto fpirituale , che da quella gliene provenif- 
fe. E perche nel Monaftero non trovava il fommodiquei difonori , 
fughe , e ftranezze , ch’erano il termine fofpirato defuoi defiderj ; 
anzi incontrava fpcfiocofeà ciò contrarie, nel conofcerle diilìmili à 
quelle , che s’oncrfcro àCrilto paziente ; qui fi ftruggea di doglia 
interna , ed almeno procurava imitarlo in quello fuo patire, per- 
che non pativa à baltanza . Quelli fcntimcnti le fi rendea no vi vidimi , 
qualora s'incontrava à vedere alcuna Imagine di Crilto Crocififso , in 
grado sì penetrante , che lacrimando fclamava. M Orni fi tolga dagli 
„ occhili Crocififso, Ornili dia uniformità con eflb .-perche un Cri- 
„ fio ir. Croce, ed un Anima difpari è pena di morire: Domine pati , 
„ & comemnpro te . 

Efscndo quelle le più frequenti occupazioni dell’Anima fua, mi 
dò à credere, che perciò Iddio temperandogli attillimi rapimenti , 
co'quali prima la fol levava alla contemplazione unitiva della pura_- 
fpintualità del fuoEfserc, colla total dimenticanza delle Creature , 
la trattenefse ora in meno fublimi Intelligenze circa l'Umanità Santif- 
fimadiCrillo. Non c da tacerli una , chen’ebbc, profittevole in ve- 
ro per l’infegnamcnto, e notabile per ciò , che ileine feguì nell’eltcr- 
no il giorno di tutt’i Santi . 

Ogni volta che dovea ella farli la difciplina à l'angue , per Divina 
ifpirazionc fccglica per quella penalità il tempo immediato dopola— 
Santa Communione , prima ai confumarfi le fpecic Sagramcntali . 
Confiderando , che (Jicsù nel fuo petto non pativa meno, come_ 
flagellato da' fuoi peccati , e anche dalle macchie , di cui fempre_. 
Itimava infettala purità di quell’azzione , di quello , ch’avcffe patito 
nella flagellazione alla Colonna , Iblea fifsarfi in quel dolorofo mific- 
ro , come jrtù unifórme al prefente cfercizio , ed in tal figura offeriva 
à Dio Padre nelle proprie oattitureil di lui flagellato Figliuolo . In 
fimil guifa flava offerendolo il giorno predetto di tutti Santi con tene- 
riflimo fentimento , feorrendo intanto lagrime , e fa ngue in abbon- 
danza per li fuoi peccati, ed anche pcrtutti li piccato» , del Mon- 
do , quando rapita fiiori di fe in profonda Intelligenza , le fu dato à 
conofcerc ciò . che poi ella manifeftò colla Tegnente figura. 

Le parve d udire uno ftrepito di più orribili , c pefanti colpi , 
cvide , che fino allo fminuzzamento dcll’ofsa n’tra fir.iziato l’amato 
fuo Signore da un Moftro , chiamato l’Imperfczzionc Umana , per 
la quale non farebbe mancato di rinovar colla moitcdi ( rifto il pri- 
mo corfo della di lui Paifione , fe cglinefofse flato un altra voi a_. 
capace . Conobbe altresì come fe appunto l'impiagato Signore^ 

glie 
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elici’ avefle communicato in confidente sfogo , le difpiacenze , c i 
di (onori , che riceve per ogni fua off: fa grave , e leggiera , cd an- 
che il male d’ una femplice imperfezione ; facendole ancora vedere 
da! pr imo Uomo , che fu Adamo , fino all’ ultimo all' ora nato , ogn* 
artod’ imperli zzione commcfso , morale , veniale , c difettofo . 
con tutte le fue circodanze antecedenti prefenti , fuiscguenti , in n 
numerala moltitudine , e con si chiara diftinzione , che ben fu bifo* 
gno d una particolare influenza di Dio per una si grande capacità . Or 
quede azzioni erano gli {frumenti , co* quali 1 Umana Imperfezione 
diluviava {flagelli fopradiCrido, ed accompagnando frocififsai di 
lui dedori con acerbiiiime angofee , fi dichiarò lealmente bramofa di 
vedere in fàcciacolei , che lo tiranneggiava , avendone veduti foll- 
mente gli effètti . Pcd* di nm morire , le difse il Signore , quando gli fi 
richiedo , c ritornandola poco men che ne’ fuoi fornimenti , gitela 
inoltrò intelligibilmente . Ma chi meglio può fpicgarlo , fenonla— 
mcdeli ma , che Io vide , c ccftì feri ve . 

„ Vidi à rimpetto del paziente Signore una fiera manigolda , un' 
„ Idra Infernale, che à fiacchi, ed à colpi trac va dalle fue vene il fan- 
„ gue , fervendofi di sfèrza , edi catena delti cuori degli Uomini con- 
„ catenari, ed anneflì in forma di flagello con il mifchio della loro 
„ miferia, e quefli erano li viventi , dicendo approdo delli trafànda- 
„ ri . Ed abbiafi compatitone di me , fè io paiso in fuga poiché la fo 
„ la memoria mi dilfìcula, ed accora . Onde dirò di quedo fmifiira- 
„ to moffro, eh' era sì grande, quanto nel fòlo cranio vi capiva tut- 
„ to l’Infèrno; equcdacrala figura dell’ Imperfezione Umana , cioè 
„ d’ogni dato mortale , e veniale , e di difètto: por andò il primo nel 
n capo; il fecondo nel petto : il terzo dal ginocchio à bafso . 

„ JE dicendo del primo, parmi fofsc il fuo capo quanto un Mondo 
„ fettuplicato poicn' efsendo noi nella fettima età di cfso , ogni età 
„ rafcorfal'avca ingrandito di tinto grofsa eroda , quanti in quelli 
«, fècoli s’erano commefiì peccati , aggiungendo à detta teda quante 
„ iniquità, tanto vigorola forza ; efsendo a’ tempi nodri fopralepia- 
„ ghe del Signore fettuplicata. Nc dir fi può più di fua grandezza, la 
„ di cui materia cfvcnao fpirittiale, era d’oen Anima dannata, fot- 
„ mandola tutte le pene, ed Anime Infernali ; fiche quanti inunca- 
„ po vi fono mufcoli , nervi , ofsa , e pellicole ; quante goccie di fan- 
„ gue, vene, e gengive; quanti capelli y peli , pelle, dett i, emo- 
„ k, tante migliaia tu legioni d' Anime forma vano quelle formidabili 
„ ofsa tu re; efsendo tjuedé quelle, che s’erano dannate per detto dato 
„ d imperfèzzione, cioè di peccato mortale concatenandoli tutte in un 
„ tefehio cogli umori, e mufcoli deU’Infcmali pene. Ed oh chedo- 
„ glia di capo . oh che dolore ! conliderifi , chè io no ’1 sò niente fpic- 
M gare. Solo dirò del la deformità del fuo vedere, poiché ogn’Anmu 
„ di quelle era di sì orribile vida, che per mirarla con un alzata d'oc* 
„ chio bi fogna va foftèrirc tutte le fue pene , tanta era la fua bruttezza , 
„ tanto il fuo orrore: e pure per ogni capello ve n’ erano à filiere Ma 
„ pene invlfibili, cd intellettuali chi le può capire? Onde feguirò, 
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X dando loro gualche modo formale i c però dirò, efser detto capo for* 
„ mato di tutti quei inverminiti Cadaveri , che nei predetto iiato fi, 
„ dannarono , ma così lezzofi , puzzolenti, c marci , che di fue foz, 
„ zurc ne fcorrcano dagli occhi , nàri , ed orecchie cento ingrossati 
„ rivi , nc’quali quella .-ella infangandoli , lì acero flava de’lìioi lezzi 
j, dentro , c fuori ; foderandoli In tanti lecoli di quella* putrefarti* 
ne di fcttuplicata grandezza ; oltravanzandoli in fchifo fette volle 
più della mole mondiale. ■ -.-y 

O fiero capo tutto lezzo, tutto fetore , putrido , corrotto , 
ed inverminito ! portando ne'fuoi capelli di vermini guaiti., e viva 
un gran bollore.- ed erano ammontonati parimente negli occhi ,neK 
l'orecchic , nella lingua > c nelle fue nan i afegno, che per ogni 
bricciuolo venerano annidati cento . Ma incredibilmente nellarlim 

S ua , la quale dall’Oriente all’Occafo sbaragliava di fuori , fàcern 
ola proporzionata di grofsezza quello \ ermineto , che fuori dà 
elio ntenraltro fi vedeva . Ohimè fiera villa , membro ammalgna- 
,, to, S ub lingua ejui Ub«r?& dolor-, cfsendoqucftc quelle Anime at-. 
„ taccate alla (uperficie dell'inferno , che folo per poche calca' e mor- 
M tali erano dannate, eperò non tantoin fondo : dalle quali fi con,-, 
gerturano quelle invifccrate gtàncl midollo dell’Infèrno, che in 
j, qualità , cmifura non vi cracconto / Siche perii gran pelo ne fta.-, 
j, va quello fmifurato Capo dietro alle fpalie caduto al fuoroverfeio 
,, tirandofi talmente il coliti , che fino al li piedi nc {fava conterrato ì 
„ Ombrando un Capo morto , rofo imputridito , ed auvermicato , 
■ effendo tale negli occhi di Dio nel fuo difperaro flato . ! 

y, Alla quale tei fa morta lègutva in piedi la fua viva flatttra , e quan- 
„ tomoflruofa, tanto formidabile, e vivace ; tenendo le braccai , 
il petto , e fino al ginocchio , formati di tefte di velenofe fienc_. j, 
„ fichcquanti pori vi erano in quelle parti , tanti capi ne ufeivano di 
5 , formidabili animali , ma di fcttuplicata incrofiatura per la cagiona 
„ fuddetta ; formando l’una fopra l'altra la riferirà grandezza, anzi, 
„ più fmifurata ; clfcndo quelli formidolofi lèrpi la figura de’Pcccati 
Veniali , di tal fomma , quanti nel Mondo le ne fono commelli 
„ fin dal primo d'Adamo . O folta copia llmpenctrabi c corteccia—! 
„ Somminiftrando ogni bruto co’fuoi morlì,c ricalcitri una violentili 
„• finta forzai quelle braccia^, che percuotevano il Signore ; efsendo 
„ le fue sferze , catene , e funi tutti li cuori de’ viventi , vivi ftru- 
„ menti degli animalcfehi sfoghi di quelle colpe veniali , con cui 
„ quali fabranc concatena lunghe fiize l'Umana Jmperfèzzionc ; fca- 
,, gliando con cilì dure percofse nelle grondanti ferite delle difpiacerv. 
„ ze Divine . Ma quanto la fiera mano teneva forte la sfèrza , tanto 
„ forte ftringeva gli anelli delle fue dita , eflèndo qucfli quelle Ani- 
„ me, cheàguifa d'anello femprc lì riccrchianonelli difetti loro i e 
„ benché fi rimuovano , non mai s’cirendano , ritornando al priori- 
„ pio, da dove partirono . A 1 che facendo abito , potran dal veniale 
„ al mortale ritrovarli in quel cerchio infinito già ineaftrato nell’In* 
„ lèrno . Qui quelle non erano , ma indicava mal efico lo flringcrlc-» 
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„in pugno . A cuori Infelici , tutnHlofkbarrkxvìt ms Dominut 
„ n$cr jf/ns Lbnjim ? Non fa egli forfè qucll'cccclfo,e Reale, con cut 
,, v'anntUò co’J fuo nododamorw” come dunque altri circoli volgete? 
,, altre dita aneliate ? dando pregio à quelle fiere , cheal Ypftro Dip 
„ fan piaghe . Ah cruda forte . Dite ben Santo Pavide . ( nof^tribuf 
„ munHhrn funrnm camprthenfksejt ptccatar i in quelle opere inique, 
* in quelli cerchi ofiinati farai comprefo ò infelice : c con quella fune 
„ delle tue mani farai tanfo sferzato , quanto ne fù il Signore , ijqiia- 
„ le Frnii , O pattern , quanto paziente pena , tanto fevcramentc 
„ condanna-Ondcnellaintcrioriti di quel petto iniquo rifaliva tan* 
i7 to affanno, ergendofi nel rvfpiro lino al Cielo. Ed era di fiera ari 
„ fora 11 fuo focolo refpirare., poiché riteneva in fono il Purgatorio, 
r) come quella tefoa linftmo , ambe equivalenti pene alle loro im. 
ff perfozztoni . Onde quelli velcnoti Animali , tenendo fuordclla 
„ pelle folo li capi , inoltravano negl'iovifcuati fuoi corpi quii cru- 
ccio cagionalkro à chi li tiene 1 ! ferpendo colà dentro a torfionidf 
„ doglie : ipargendo in tutto airocidàmi veleni . Ma fuoco devot a n- 
„ te chi lo, può (piegare ? Qnibtbirabu cx’i/obit cnm tgnt dtvor*mt . 
„ OCri/Uani, QCriftiani , epure quella pena , c deformità nonù 
w che per li peccati veniali: e benché minori, inatto fono della tc* 
„ ila morta aliai più fieri , non in quanto alla gravezza ma in qnantq 
y, all’attualità prefcntc s onde iq quello fiero braccio era. la dilciplina, 
„ che attualmente à Dio faceva piaga i eficodo quell? del capo , bcn r 
n chcmortali , e di doglia più crudele, nondimeno comcaunmcnv 
„ bro difgiunto ovee quali pallaio il gran dolore: ma della ftgaturz 
r, prefonte, benché affetto non-fi di vide, ohimequanto lì duole J . 
„ Ma fcguiaaoo à più denlì dolori ? quali erano dal ginocchio fina 
ri a’piedi , efsendo quelle parti così gtgantcfche, e moitruofe , quan- 
„ toducOlimpi , d'altezza fino alle nubi , mi tutte buchi , e tane—. 
„ di marciume . ove bolliva una infinità d'umide mofebette t.foor. 
„ rendo per ogni poro un rivolo di putredine ! immergendo loro Ilei. 
„ fo in quella Cloaca , da dove efalava un caldo cosi puzzolente . cha 
ri inorridiva il Mondo : fpirando un auradlpeltilenza i un Arabia d’ 
„ Inforno , ed un Torrente di fchifczze , rifondo quelle gambe lc_« 
„ oubi , eie fue rogne li-rivoli , da dove inondavano le loro putredi* 
ni poiché àcataratte aperte quei cruftoli bricciuoli mandavano à 
„ pauopi li vermini , ed a foorrenza H pelliferi Itillicidj , dinotando- 
„ ogn’un di quelli i più mimiti difetti ed alienazioni dai bene . Alle-» 
„ diari fchifczze, eincrufioliti malori fo viddi attaccate ( più follile. 
„ delle ftcfse ) alcune fafoe di lino, e limili legature , quali dinota va-, 
„ no l'opere buone dell’Uomo tutte in fo lleTsc , fonia l’Unione de’, 
„ meriti di Gfosù Crilto da cui fi fouote ogni noltro malore , Ondo-- 
,, io vidi quello egroto non meno fohifbfo nelle fàfeacbe incurabile-., 
„ nel male, tenendo èguifa del primo , e/econdo flato nel midollo, 
» del foo olio la pena temporale , quanta tre hà dato , dà, e darà il. 
r> Mondo , equivalente , anzi deficiente purga di quelli cUfettiorigi.' 
„ nali, naturali, ed attuali. • ,i.- 

Pi Siche 
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J, Siche io vidi in quello fmifurato midollo ogni alimento difordi- 
„ nato , implicante , e nocivo alla fallite dell'uomo > e contra elio ogni 
„ cibo aannevole , ogni atre mai lano, ogni ferro aguzzo , ogni cam- 
„ mino ritorto , ogni evento e. erfo, ogni bene fallito, ogni male.ogni 
» pcg?i°» ogni dolore. Oh pover' Uomo ! guelfo c quclmefchino, 
„ che, /midii i. fovetm , fteit . Orni fero, O mi fero, Quid gl*, 

yy ri*ns tu m4iitia,<]*ìp«tent es uimiquitMt . Qui ftà tiu grandezza: di 
yy quella è formata la tua fmifurata llamra, clsendo peraltro T am- 
,, tjn*m nih’lum innanzi Dio . O gran portento, che un inoltro tale, 
„ un egroto sì fetido fi porta gloriarci Deh come può efsere? Tutto 
„ flroppio. Tutto lezzo, e poi baldanzare ? O nife! pazzo, ò tu no’l 
„ fai mtfchino j meritando , òpcr pazzia, ò per ignoranza più /pregio. 
„ fa ignominia . Tutto grondi di marcia -, Tutto Tei nido di fiere ;Tuc- 
„ tofpolpatura di morto, e ti puoi infuperbire ? O magnum fptllati*. 
„ lum > non vi è nel Mondo piu male . 

A quella deforme apparenza tutte fifconvolferoà Crodfifsa le ime* 
non, sì gran de fò lo (pavento, che ne concepì, onde non potè conte- 
neriì di (aitar in piedi , e lafciati in abbandono gli finimenti, co’ quali 
fi difciplinava, ferrati ftrettameme gli occhi per tema, che non le fi 
fàcefse vedere in figura corporea quella fpaventofa bruttezza , come le fi 
era offerta alla mente , e mezzo fuori di fc , fcefe quali precipitando una 
picciolafcala, ecaminava sbigottita, lenza Capere dove averte à ter- 
minare. Buonofù , che s’incontrò aperta la Cella d’una Rcligiofà , 
ove entrata , pigliava i dirittura la volta d’una loggetta , q forfè avreb- 
be pafsato qualche pericolo , fc accortali la Sorella non l’avefse trat- 
tenuta, e riportala (opra il letto. Ivi reftò forprefada un gravifiimo 
deliquio, che la tenne come morta per molte ore. e fra tanto lecom- 

C rvero nella fàccia ( lo ftcfso era nel rimanente della perfona per lo ri- 
’llimento del fangue ) certe macchie , parte rofsc , e parte livide , tal’ 
una di else della grandezza d’una mano , refiandone poi per molti gior- 
ni apprefso afflitta nel corpo, e molto più sbigottita nell’animo ogn’or, 
che viriflettea. 

Fù bifogno perciò , che il provido confolatore Iddio non tardafse ad 
allargar la mano alle grazie , e ben nc fu ripiena con indicibile fua con- 
Colazione nel Dece more Arguente . Premettendo , come avea per co 
fiume, l’apparecchio di alcune particolari Virtù per difpofizlone al 
Santo Natale, nelle quali attuavafi con efteme mortificazioni, fin dal 
primo dì della Novena per tutti li nove giorni apprefso fù trattenuta in 
continua eftafi, nella quale, contemplando rincamazionc, e Nafcita 
del Redentore, ricevéarcane, e giocondifiìme cognizioni intorno à. 
quell'ineffàbilc Mi fiero . 

Prima ch’io palli ad una altra notabile Intelligenza, conviene, che 
pigli breve poli in ciò, che rruovo avere dianzi patito la noftraCro- 
cihfsa. Furono quelli eli far u poli , che le fopravennero nella recita- 
zione dcllUfficio , molelt.a non mai pratticata da efsa in tal materia , 
ma rcndutafi ora di pelo tanto enorme , che ove fempre avea trova- 
to lcggieriffimo, come un filo di paglia, l’Ufficio Divino , di prtfen- 
i . tepoco 
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te poco meno, che non l’avea ridotta à difperariì . Un di dall‘ore no- 
ve della mattina fino alle federi s’era Tempre trattenuta in recitare— , 
con alfa n no da fcoppiarlc il cuore: onde alla fine datali ad un dirotti!- 
fimo pianto, fcrifse al Confefsore la grande inabiltà che teneva, à 
rifolvcre da fc, l’incapacità d’ appigliarli a’rimedj. che le fi prelcri- 
vcano: però cfsa argomentava, che Dio dopo averla cacciata dal Ca- 
pitolo peri’ innetta fua natura, (ciò era, parche la Sagra Congrega- 
zione avea già ammcfsa la rinuncia della voce attiva , c palli va da lei 
fitta ) ora la volea fuori del Coro : che fentivafi riaccendere l'antica . 
brama di pafsare da Corilb à Converfa . E che il Padre li compiaceli 
fe darle licenza di porgerne le fuppliche alla Sede Apoftolica, che à 
tal effetto ella mecielìma , fupplendo all’ignoranza il defiderio, n ’aureb- 
be formato il Memoriale. Sò, che non fu efaudita , e non incontro 
altra memoria , nella quale lì conferirono fcrupoli in apprefso dal che 
hoper certo , cne Dio vi provide. 

Ripiglio dunque il filo dcirintelligcnze , delle quali la immedia- 
ta, che lieguc , la ben conofcere, quanto gradifse il Signore l'infiam- 
mato defiderio della fua Spofa d'avcrlo ad imitare . Occorfe altresì 
dopo la difciplina à fangue : aveala ella fitta all’ora con tal fentimen- 
to d’amore, e con tal ddìderio di fpargcrc infinito fangue, perche— 
infinite follerò le proteine di tutti t Tuoi affetti , che in venta ebbe à 
verfarlo copio!! filmo. Laonde indebolita in eltremo, e portataficon 
fomna fatica ad una vicina fianzetta , cadè (venuta , e per lo fpazio 
di otto hore non lì difeemea da unCadavero, fe non che al folo pal- 
pitarle del Cuore . Ancor ella fi riputò vicinifiimaà morire, e temen- 
do dannarli , pcrcioche già le pareva, per eccelli vo timore, che bat- 
tette le porte dell’Infèrno, fclamò à Dio mentalmente , con dire— : 
'Ji porta Inferi eroe Domine Anìnuun menni . Ma dall' alto una chiara- 
voce: che difi e: Noli me t nere , non morierit , non fidamente l’inco- 
raggiò nell’animo, e refe vigore al corpo , ma feco rapi il fuo Spiri- 
to fino alle porte del Ciclo . Qui vi unito in lega ttrettifiìma con Dio , 
godè ciò , che da me non può (piegarli . Vide poi ( così la medefima 
Io và figurando^ afcendcrc la sù come in rubiconda nube il fangue da 
lei verfato , che non ottante lo sfòrzo . ch’affa faceva di ricacciarlo a 
come impuro vapore , al fuo loto,ge!ofadelIa purità del Ciclo, nondi- 
meno fcioltofi in pioggia, fu trafportato à mcfcolarfì nel Mare infinito 
del merito di Gestì Catto . Di quello infinito Mare gliene fu mottrato 
un rivoletto , il quale fi comunica al Mondo , preziofillimo nel valore^ 
e fecondi (fimo nelle produzzioni, che dall’una e l’altra riva fi ergevano 
in odorofi fiori , ed ameniilìme verdure. Iva fpaziandofi attorno buon 
numero di pure , ed amabili Colombe , ed erano l’Animc avviateli per 
la perfczzionc : lì div ideano però in tre dalli. 

Stavano alcune pafcolando ne’fioriti praticelli sàie rive, ne’quali 
come meno perfette godeano sì bene „ delle produzzioni del merito 
di Giesù Critto , erano però lontane dall’ immediato forfo della fui 
totale imitazione . „ Altre più perfette in gratiflimc vicende or paf- 
. colavano, or beveano: „ Cioè operando , e godendo , di meglio 
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tempra fi alimentavano . „ Interzo „ Applicate tutte all’imitazione 
„ di Giesù , quafi non fi macchiavano li piedi ne’ loti del Mondo , e 
„ però ne Ita vano così fommerfe nel rivolo , che fenza toccar terra , in 
,, eiTo nuotavano . A forza bensì tal volta di qualche lorforzarella foi- 
„ cavano l'incontro d’unfafiblino, indicante il figmento umano, e— 
„ pareano in quella quafi llracchcà morte, tanta e la fiacchezza dell* 
„ uomo: nè potcano folcarlo, fcnonlc trafmetteva in falvo il caval- 
„ letto di quel rivo ; dicendo inunto quel placido mormorio : Ne far- 
„ tì offenda! ad lapidempedem tuum . 

Or Crocidila , che fpafimava per la perfetta imitazione del fuo Gie- 
sù, anelando alla forte di quell' ultime, c fcordatalì de’ godimenti del 
Cielo , li fece animo ad immergerfi con elle nel milleriolo r i vole to , il 
cui corfo perche terminava al Calvar >o , colà pian piano anch’ella nuo- 
tando fu condotta . Colà parimente l’invitò da lungi una voce, che— 
difie.* Veni, quia ero h'tc ] ’um . „ Quella fu del mio Diletto , (ellafcri- 
„ ve) che (eco volendomi in Croce , mi e (Ira (Te dal Paradiso , nè altro 
„ l'Anima mia ne volfe, che quello ifpirava in Croce il Crocidilo; on- 
,, de rapida in quella corrente , licenziandoli dal Cielo , al Santo Mon- 
,, te giunfe, ove falutando con tutto l’affetto quel Santo abitacolo del- 
,, la Croce, diffe : tìic habitabo , tjuomam elògi eam. E qui, Crillo 
„ mio , chi dir potrà , quanto più dolci furono ituoi Sacrati affetti di 
„ quell), che là sù mi conferirti Empirci? Coiàio vidi generalmente 
„ fodisfàtto,maquì con parzialità compiaciuto , edicole sì rare, che 
„ il Cielo non ne hà produzzione, e quelli fono i patimenti, che 
yy dietro forme fuc fieguono le Creature. 

Voleva ella perciò morire, giache trova vafi Crocififla , ma Dio 
laripofe, comcinfuotfilio, altra volta nel Mondo, con farla ritor- 
nare a’ lenii , e vi ritornò con quell’unica preghiera alla Madre San- 
tiflìma. 

Sanila Mater iflud agat, 

Crncifixi fige plaga t , 

Cardi me o valide. 

CAPO Q_U I N T O. 

Vìfiene £ ttn Sacerdote celebrante in peccate 
mortale. >. 

V ide qui Crocififla, come abbiamo già detto, le compiacenze.^ 
di Crillo per l’Anime , che à lui corrono à feconda del fuo prc- 
ziofofangue, ma pochi meli appreflo volle (àrie vedere il difpiacere, 
per l’ Anime di coloro, che inzuppati nello fteflo fangue, pur barba- 
ramente ne abufano , e fono gl'indegni Ecclefiailici . Una limile Vi- 
fione Je fù conceduta nell’anno 1672. ma quella oltre la conferma- 
delio fdegno Divino, porta feco altri documenti , da non doverfi tra- 
forare. 

Correa dunque il giorno di Pentecolle dell’anno 1688. e V ora di 
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darfi principio à celebrar le Meffe. nel qual tempo era Crocidila inter- 
nata in un dolorofo fentimento degli (trazi, che contra Dio empia- 
mente lì fanno in un fagrilcgo Sacri lido ; all’or che udì ribombare un 
tremendiflìmo Tuono, cheà guifadi tromba intonava per tutto il 
Mondo 'Ditto , Perni . , Dolor . Conobbe, che quello era Tuono dell' 
ira di Dio contra i Tuoi minidri indegni , non altrimenti del fuo Spiri* 
to confo latore fecondo ilmiftero corrente , efùdunfubito trafporte- 
ta in fpirito alla chiariflìma intelligenza della Divina Giulìizia „ At- 
n tributo si necelfario ( cosi ella affai meglio fi dichiara ) nella Divina 
„ Eflcnza,ch’effendo generale in tutte le Divine Perfezioni, fariano 
„ (dato per imponibile) tutte per mancare lènza la fua diffidenza: ed 
„ è di quelle un }ut ongitude , dimoftrandolepcr naturai giulìizia— , 
,, non originate , non alienabili , e non acquiate > tutte in le , niente in 
,, fuori, e fempre proprie : c tutto ciò per atto non di grazia impro- 
„ pria, ma di naturai giulìizia, per cui fono parimente indeficienti , 
„ inaumentabili, ed incommovibili. O gran compleffo , con che— 
„ comprende l’elsenziale Giulìizia , li di cui effetti fon niente à com- 
„ parazione di quelli f che in fe llefsa eferdta nella Divina Efsenza— . 
„ Che fedir fi può minimilhmo accento della fua meritata dima, fari 
„ quella , che dovutamente ne fe il medelìmo Dio , morendo princi- 
„ palmento , non per redimere l’Uomo , per cui un folo fuo volere ba- 
,, dava , ma per fodisfare la fua Divina Giudizia i volendo queda» che 
„ necelsariamente fofse uguale all’offcfoil Sodisfattore: onde la fua 
„ morte fefùfopraerogativa all’uomo, fil necefsaria nella fuaEJscn- 
„ za, volendo in efsa la Divina Giudizia aueda giuda mifura. Ma 
„ oh corto pafso di queda immora lingua - che muovendofi appena in 
„ queda anguda bocca , vuole effondere da sì dretto canale quel gran 
„ mare , che non cape ne’ Cieli ; onde io muta mi redo , ma con un si 
„ grave cordoglio ( effendo di fua natura la grazia communicativa ) 
„ che meglio mi faria \\nonintelUiere y eh cperàpere, e tacere. Onde 
„ racchiudendo nell’Anima quelli inefprcm , non men che impercet- 
„ libili arcani, ne palio alla maniiedazione de’ Tuoi punitivi effètti, 
„ giudamentecommunicati alle creature. Prima de* quali , farà bene, 
,, che tocchi di tranfito quegli affetti non medi f anzi affai gaudio!) , 
,, che da queda cffenzialc Giudizia l’Anima mia rhralle, bevendoli 
„ dolcilfimi come nella femplice fornente , fenza affaggiare l’amarezza 
,, de’ rivoli, che fono i fuoi giudi fdegni , ecadighi. conferiti mcri- 
,, tamenteàgliodènfori. E dicendo de’ mici per fua bontà piacevoli, 
,, dico , che li provai sì copiolì , difintercffati , ed incurfivi all’omag- 
„ giodi quedo adorabile Attributo, che riconofcendolo inavanzabi- 
,, Te nell’effenza,midiffolveadi brama per inavanzarlo negli effètti , 
„ ancorché à me nocevoli : onde per darle rivolo, acciò s’effon delle 
„ nel Mondo , già che i miei peccati lo meritano , foHeriì tutta me— 
„ deffa in Olocaudo , affinché fe altra materia mancaliè, per accende- 
„ re il focofo Alenine del fuo giudo cadigo, applicafse per legna le— 
,, mie offa, per incentivo il mio (angue, perforilo il miorelpiro, e 
n tutto il mio corpo , cuore , e vita in fuo lodentacolo . Ma perche in 
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■ dar quello io vendo il Sole d’Agoflo, tanto poco l’appre 220 , feorfi 
” in offèrta di maggiore rilievo , offerendo per pabulo della Aia Divina 
„ Giuftizia, cioè (fe’ fuoi effetti trasferii, la confumazione deimiofpi- 
n rito, non folocffinto per via di punizioni, e patiboli, e dinudato 
„ d’ogni forte digufti, ma del più arduo vifofse, della fua Prcfenza 
„ (edibile; aggiungendo à querto , per non lafciar niente del mio , . v 

g l’offerta de’ miei congiontt , ed altre rinuncio à me fenAbiliflìme , 

„ acciò Anima, e Corpo fofsero fa ti degni di fervire per foflentacolo 
yy de’ Divini sfoghi . Ma apprefso me fù ridicolo , e tanto da niente , 

„ come un dorfo di bambino per indofsarfi il Cielo : onde mofsa da_ 

„ maggior brama di più degna fuflìflenzi, avrei per il medefimo fine 
,, offerta la confumazione d’ogni Santo, della iofìanza Angelica del 
„ Paradifo , fc non a\ effe parimente conofciuto, efsere pure atto di 
„ giuftizia l’efsere Dio da quelli lodato . E però confufa di povertà , 

,, parendomi pur atto indegno, darle per elea un Mondo , mi fofjpcfe 
„ in tale brama d’attraere , non che ritenere la Giuflizia Divina . £ fui 
,, sì pieno il congaudio del mirarla sì degna nella fua origine, che 
„ niente temendo la penalità de’ fuoi effetti, panni l’Anima mia quan* 

„ tunque rea, cantafsealfuono della cetra ai Davide: LtttÀbitkr /*- 
yyftkty ckm vidtnt vindici om y così difponendomi Dio perciò, che 
yy fiegue , non volendo efsere placato , anzi afsecondato . 

Ricevuta quella impresone , tornò à fentimenti , e communicatafi 
nell’ora di Terza dopo l’invocazione dello Spirito Santo , udì un im- 
peto più orrendo divento flrepitofo, che riborobava da per tutto 1 ’ 
iflefse parole, udite prima: P 7 tio, P tetta, Dolor, con fuo tale fpa- 
vento , nel vedere effetti unto conrrarj delle dimoflrazioni , per al- 
tro fimili , accadute nella difeefa dello Spirito Santo , che per ulti- 
mo compimento afpettava tremante le fiamme dell’Inferno , Ma og- 
getto più oribilc dello fìcflo Infèrno le fi manifèftòin quel punto, 
portata à vedere la Divina Giuflizia non già in fe con godimento, ma 
con indicibile orrore negli effètti , che (ì (caricavano fopra i colpevoli, 
e Angolarmente fopra i rei Minima confccrari à fervido „ de’ quali 
„ fella è che lo ferì ve J un gran numero ne vide allillcre nella Cniefa 
„ di Dio, con sì fpavjcntevolc afpetto, qualità, è corteggio , che— 

,, ogn’uno di eflì trapalava in bruttezza ri medefimo Lucifero i per- 
„ cne avendo quello una fola volu negata l’adorazione à Dio, quelli 
„ nel facrilego Sacrificio più volte Io difonorano, deridono, e cro- 
„ cifìggono; eperòlimedcfimi Demonj (lavano loro per gala, tan- 
„ to adii più orribili apparivano . Tenevano il cuore aperto con una 
„ abominevole apertura, che tutto l’Infèrno in cfli dimoflrava; fi- 
,, gnifìcando ciò la publicitàde’ lorofcandali. Gli occhi . nari , fron- 
„ te, ccapo, tutto era così fmifurato, ed incapigliato ai Diabolici 
„ moflri, che ben dimoflrava eflère quella infernale fumiera , per 
„ dove afeendevano co’ fuoi brutti peniìeri quei fumi d’infèrno, cne, 

» come dilli, l’avvampavano nel Cuore. Ma della bocca indegna— . 

„ e facrilcghe mani , chi potrà dire la fpaventevole bruttezza per il 
„ facrilego contatto del Sacramento? potendoli dire della prima—; 
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i, Sepuìchrum potetti tjl guttur tartan , mentre vomitavano da ef- 
„ facon grofli vomiti la fètida abbondanza de’ loro piaceri . divenu- 
„ ta per lì morte dell’Anima così pelli fera, e corrotta , che non_ 
„ appariva pili bocca , ma infernale femina , che tutto l’Inferno 
„ vomitava : per dove andavano! bere molti vermacci, fignifican- 
M dogli adolcfcenti nel vizio, che adefeati da’lorofcandali fi difpo* 
,, nevano 4 far il fimile ; facendole in tanto una fòdera di vcrmino- 
„ falepra, chcfoloin pcnfarvifi rigetta l’Anima. Mio Dio dammi 
„ fortezza per memorare sì orrìbili materie , effendo peggio quello flò 
„ per dire, perche quelle formidabili branche . che io aaManicon- 
„ Iterate ammiro , le vidi non tali , ma sì moftruofe , e lunghe , che 
„ granfando l’Inferno, pure toccavano il Cielo, impugnando in un 
„ atto il peccato , e’1 Sacramento ; il quale con tale implicanza flava in 
„ quel rimetto, che foto per atto d’Onnipotcnza lo fofffi va.- ne dico 
„ più , abbatute in vero da sì orrìbili memorie . Oltre che di mano si 
„ orrenda formata di moflri, ed annellatadi ferpi niente fi può dire, 
„ effendo la caufa , per cui quella tremenda di Dio già la Spada impu- 
„ univa . Nè meno dirò di tu to il rcflo, effendo il pcrfonale, e fpiritua- 
_ le di co fioro quel vafo abominevole , ove al bruciordel fenfoloro 
^ fi profumano gli Altari , non di odoroli incenfi , ma di quella diabo 
„ fica Arabia, che incettante infetta i TtmpjdiDio. 

Sedevano quelli Sagri , e Sacrileghi Miniflri in circolo 4 fumeg- 
giare, ma con voci affai cfifordinate dalle Divine lodi: ed in un Coro 
Teparatoà canto fi facevano vederci loro Angeli Cuflodi mcfliflimi, 
e gemebondi} all’ or che uno di quei fovrani Spiriti, fegucndolo à 
pieno Coro gli altri , intonò il Salmo } Deus jais Jimilit erit libi ? 
netdccds, neqttccompefcarìs Detti . Finito il primo verfo, rifpofero 
anche in ripieno i mali Sacerdoti , cantando : Hiredua e pajjtde 4- 
mtis Suntluarium Dei, „ quafi con piena voce d’altro non fi gloriaflc- 
„ ro, che della loro ingordigia, per cui folo per l’intcrcfie fiavano nel 
„ Tempio del Signore:,, ed in quella guifa gli Angeli invocando , c 
quei Sacerdoti provocando la Divina Giuflizia, profeguirono quelli 
ordinatamente il Salmo , e rifpondeano quelli collo flebo intercalare : 
Usure ditate pofftdeamtts S *n{luarinm Dei . 

Si alzò in quello unod’efli per incaminarfial Sagrificio, e mentre 
colle vefli Sagre copriva la fua indegnità fi ricopriva tutto il Tem- 
pio di tenebre luttuofc . S’apprefsò all’Altare , c nel dire : Introita 
ad Altare Z)e/,ecco il terzo ribombo di quella miflica tromba,che con 
più alto fi repi tare, diceva. Vitto , Parta , Dolor , dal quale foffio s’ 
accefero all'intorno di quel profanato Altare copiofc, ed ardentiffi- 
mcriamme, che tutto l’incendiavano , divampando in cfsc il giuflo 
furor di Dio. Difcefead aflìflerela Corte tutta del Cielo con le_. 
Spade alle mani, infegnodi vendetta, e fratanto avvicinandoli quel 
Sagrilego , all’atto della Confagrazione , fi {cagliarono da quel 
focofo recinto moltilfimi tiri 4 ributtarlo dall’ Altare: „ lignificando 
quelli li propri rìmorfi , e le ripulfe Divine •• ma pure in darno , facen- 
doli femprc piè il proprio onore, per cuifàcendofi fòrza centra fi prò 
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G j, e Divini {fintoli, proferì in un Tremuoto uni vertale di Ciclo, 
[ondo, e Inferno, le parole della Confagrazione . „ 

In quell’atto fi mutò la feena , ravviando il Signore non già furi- 
bondo , ma quel manfuctiifimo Agnello, che lafciavafi tirare tra— 
le branche di quel Lupo , e le parve sù queU'Altare trapiantato il 
Calvario , mentre quell’ indegno fagrificio rinovava à lui le_ 
pene , gli ftrapazzi , e i vilipendi con barbarie più cruda , che- 
rei cono della fuaPaflionc. Qui videi Cori de’Santi,c degli Angeli 
piangere amaramente: e venutoli pofeia alla Sunzione, conftrcpito- 
„ fe mine di Terremoti clamanti , non folofi fc i fiero li Tempi, di- 
„ moftrandofi per tal indegnità dillrutti , ma s’ ofeurarono i Cieli , fi- 
„ gnifìcando qucll’ofcura notte, nella quale tanta feelcraggine ripo- 
,, la fotto filenzio d’una quieta dillìmulazionc. n Con che gli Angelici 
Spiriti ripigliando più dirotto il lor pianto, fpogliarono l’Altare d’ 
ogni Divino compiacimento con quelli lugubri canti : Ex ne te vefti- 
bus jncunditatis : quia in te occifut eft Salvator Ifrael . Sopra tutti fi do- 
leva la Vergine Santilfima, piangendo la mone d’un Figlio innocen- 
te, e la perdita d’un figlio peccatore ; cficomeifuoi dolori erano più 
acuti , così più lunghi furono i fuoi lamenti . 

Intanto 5 avvide Crocififsa, cheaflìftendoà quel fùnetto fpctt a co- 
lo la Cone tutta degli Spiriti Beati , divilì fecondo l’ordine delle loro 
fedi, quelle de’Santi A portoli erano vuote, e niuno d'effi potè ivi veder- 
ne : perciò indagando la cagione della mancanza, glie ne fù data la no- 
tizia da una voce , che diise: Relitto eo> omnet futerunt . ,, Ohimè 
,, ( fclamò ella ben addottrinata di ciò , che volca lignificarli^) quefti 
„ fono li Partorì: così oggi fanno li Capi di Chiefa Santa, in cui rtando 
„ l’immacolato Agnello fra quefti Lupi nel gregge , omnesfugerunt . 
„ Ah fiera fuga , lafciare un Dio in macello ! fon fuggiti , e dove ? for- 
„ fe à profilar più ferri , à fàfciar più fpine , per trucidar quei Lupi , per 
„ aflìepareilgregge?nò,difsela voce: Ibuntin adinventionibusfuii , 
„ chi à pafcolar linterefse , chi alla bufea d’onori , e chi de'propj com- 
„ modi, fugati al tri da vani timori, da complimenti inutili, edarif- 
,, petti umani. Omttet futerunt . Ah fuga: òche corta d’inferno IGi- 
„ rate Partorì : tornate sì da queft’arida Selva del piacer voftro , giache 
,, in efsa la vita Qua fi fiat egreditur , cr conteritur . Dimorate non più 
„ fra quella pianaìòrefta dell’ efteriorità della Chiefa , ove tutto che 
„ allo fpeflo Coilegerunt Pontifices , convenendo con zelo per l’Im- 
„ munità , e manutenenza di efsa, nondimeno maggior pelo l’incur- 
„ va, altra è la fua offefa. Tiene il capo morto, eie vicn fregiato il 
„ retto . Ah voiadornate uri inferma, abbellite una morta , quando 
„ attendete al fuo culto ? trafeurando li Fedeli , quefti fono lefue 
„ membra ? l’abiltà più intrinfeche, cheperefsere corrotte. Santa— 
„ Chiefa già muore: Ftdet fine operibut mortua eft } onde fe non s’ufano 
„ unguenti . lenitivi , e ferri, Prenderanno bottoni di fuoco, di fdecni, 
„ edicartigni. Ve’ che il Cielo f.A efea , l'ira di Dio fucile, e Prenderà 
„ la fiamma pria , che l’Inferma muore . Fate pretto Primati , Htceft 
„ bora veftra , perche la corruttela già puzzai ò almeno per non fen- 

»,tirla, 
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tùli, ferritele Chiefc, difagratei Minidri, interdite gli Altari» 
„ altrimenti paniti Crido, lì confumi il Sagramcnto, elfendo inc- 
aglio non averlo, che sì malamente trattarlo. Vanne dunque, mio 
„ Bene , ma non falciare il mio Cuore , _££*'<« verni diet magna , CT 
_ amar a valili: e però per quello almeno tlannte Mimftri alitarti , 
„ Violate Pafloret. 

Con un zelo sì ardente fù ritolta dall’ edafi, ma le rimale sì alta- 
mente imprefso quell’oggetto lacrimevole, che confufa dalla mara- 
viglia, e attonita per lo (pavento, altro non avrebbe fiuto , che pian- 
gere . Ricevè la Serva del Signore a nella intelligenza nell’anno 
1688. in quel tempo appunto , che nel Regno di Napoli un improvi- 
fo Terremoto diede violentilfima feofià alla Città, c portò maggio- 
ri rovine in altri luoghi con vicini, onde può ben argomentarli, cnc fu 
(lato effètto delb fdegno Divino, concitato dal vilipendio, che in 
vece di ben fervirlo , fanno di lui gli Ecclcfialtìci . Alla rilaffatezza 
di quello Sacro grado attribuifee ella più chiaramente il Terremoto 
. cinque anni dapoi accaduto in quello Regno colla total dellruzzione 
di centinaia di luoghi 7 e colla morte di più migliaia di perfone, come 
tuttora non fenza lacrime fe ne feorgono le rovinofe vefligia : ed ag- 
giunge , che in virtù della prefente Intelligenza le fù ancoraprefagito . 
Ma perche à liberar quedlfola dalla totale oppreflione del Terremoto 
ebbero fe non tutta , almeno buona parte le preghiere . di quella Serva 
di Dio , e le offèrte, che fece di tutta fe a’fùlmim del di lui furore , acca- 
derà farne approdò menzione più larga; rodando intanto per tutti noi 
dedicati all’ Altare tanto maggiore Fobligo di vegliare fu’l dovto 
adempimento del Sacro Minuterò, quanto più manilèdi , e formida- 
bili cifcutono gli annunci delle Divine difptaccnze. 

• I . . *. . •• , . • • * 

CAPO SESTO. 

1 . - . * . j, 

Nuove , e gagliarde tentazioni centra la Fede . L'ajjifle 
una voce , che conofce e/tert di Criflo. 

Efala dafe nn grande odore . 

I N quell’ anni , chp furono gli ultimi di qued’ammirabile SpólsLJ 
di Criflo f li diede l’ultima mano alla fua bramata Crocidinone 
per mezzodì nuovi patimenti . Le fi aggravarono le infermità cor- 
porali con tal aumento di dolori , che n’ era circondata per tutto , 
ebencheffalefiiperalTecùcailnon mai intermettere l’olTervanza de- 
gli eièrcizj communi , nondimeno riufei vale quanto fàticofo Io sfor- 
zo, tanto dolorofa l’azzionc. Tutto infìeme Dio la privò della fua 
fenfibilePrefcnza, onde , arida , ofeura , e delolata tornarono più 
vigorofi à dibatterla le antiche tentazioni conrra la S. Fede , Tj - 
fola volon à non poterono mai efpugnare, che fù Tempre codante nel 
diffenfo; del rimanente l’intelletto parea già quali convinto dalle in- 
fedeli fuzgedioni, onde la fierezza aegl’interni dibattimenti compa- 
riva anche nel corpo , il quale perciò era divenuto in figura , anzi 
. . ;• J . d un 
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d’ un cadavere, che di vivente. In fomma tutte l’angofde patite ne-' 
gli anni antecedenti le fi caricaron altra volta fopra , con quella Ipe- 
cialità, che per renderla i nemici anche priva de’ mczri d 1 aiutarli , 
oltre una generale incredenza ,à cui l’incitavano, le davano per mere 
fàvole tutte le rivelazioni , c per falli tutt’i lumi compartiti dal Signore 
in larga mano a’fuoi Sancite tali parimente volevano farle riputare quel- 
li, che fino all’ora aveaefià ricevuti, e polli in carta. Le rapprefenta- 
vano in oltre per fofpettii libri fbirituali, cidettamcnti del Diretto- 
re, movendola à credere, ch’eflendo eglino profèfiòri della noflra 
Fede, come altresì gli Eretici, gli Scarnatici , e tutti gli altri infedeli, 
delle cui Sette , e falla Religione le fuggerivano minutillìmc notizie, 
difeorreano coerenti a’ dogmi , che profefsavano . 

Ufcì Tempre dal reo conflitto vittoriofa al folito coll’aiuto di quel Si- 
gnore , che da lei sera nafcolto , ma non allontanato . Però alla fine le 
li (coprì , ma d’un modo , che fc ben era efficaciifimo ad ajutarla , e per- 
fezionarla tuttavia nelloSpirito, nondimeno teneva occulto l’Auto- 
re, e non picciola pena recava à Crocififsa l’incertezza d’onde provenir- 
le, benché dapoi ebbe ad afiicurarfcne fedamente . Adunque nell’entrar 
del 1691. cominciò à provare 1 ’affillenza Spirituale d’una Voce, che 
ragionando con efso lei alla domdlica, ogni volta che s’applicava ella 
à qualche buon fentimenio, fentiva fubito fecondarfclo dalla flefsa 
Voce ^piegandole, quantofofse vero, con venevole,c giuflo, con 
efso le cagioni, le conlcgucnzc, eglieftèttiprcfemi,e futuri anche! 
rimedj del contrario . Dal che rimanea tanto illuftrata nella mente , e 
così accefa negli affetti, che le difpiacea, che quell’ammirabile locuzio- 
ne non fi diffondefsc à tutto il Mondo.per fimilmente accend erlo.Sico- 
me in Crocififsi erano più frequenti le occorrenze di proprio affanno, 
così in quello foggetto fìcea più fpefso udiri! la Voce , e con grand’ 
efficacia fi verfava , non à dtllorla dall’ anguille , le quali punto non fi 
diminuivano ? ma sì bene à darle un interno rinforzo , per tolerarle . 

Efsanel primo udirla fi fentiva indurre ad una sì riverente mode- 
dia , che fubito ferrava gli occhi } e benché la movefse gran voglia— 
di rivolgerli verfodovc à lei veniva quella grata influenza, in regno 
almeno di gradimento, la flefsa Voce mettea freno à fomigliante mo- 
zione , e confermava il fentimcnto di Crocififsa , che non dovea rico- 
nofcerla per altra, fe non qual venifse giudicata da’Superiori . In— 
.verità camminava con tal rilèrba , che non diede mai confenfo a’det- 
tami, fuggenti dalla Voce fudet.a puramente per ciò, che da efsa— 
venivano , fc altronde per mezzi più lìcuri non li conolccva approvarti 
ancorché per la ecceifiva penetranza , che in fe ne fperimentava , Tem- 
pre mai fi liquefacefsc in dolci fiìmc lacrime. Anzi poflafi ad un rigido 
efame , fi rimette alla cenfura del Direttore , à cui nella relazione , che 
gliene fa ,cosìfcrive. 

„ Di cofa à me tanto nuova , (quella è la Voce di fopra defcrìtta)per 
„ quel lo hò potuto ofservare , fpecifico qui alcuni contrafegni , apprpf- 
„ fe me fofpettofi , altri à parer mio boniifimi, acciò polsacfseregiu-. 
„ dicala la fua condizione . . . . 

„ Primo; 
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: Primo ; genera in me una certa affezione con lei troppo fenfibile» 

| e quali dilettevole à fegno , che io Tana non tanto laccata , anzi te* 
, naciffimaineafod’efciuderla; • 1 • 

, Secondo s è troppo uniforme a’miei fentimenti . e voleri , come la 

, figura al Tuo modello parendomi in quella parità colà non buona, 
, mentre s’uniforma ime tanto cattiva. 1 

Toro : micagiona una notabile dedruzzione corporale, comedi 
, unafpecie di morte ? cagionata da quei tcncriffini dimoli, che 
, mi ftemprano in lagrime fen2a ritegno , e con un eccedo sì gran- 
, de, che oltre dell’aipcrdone delle vedi , netruovo tinoà Terrai 
, rivoli . 

, Quarto.* quella troppa condefccndenzaa’roiei ("entimemi in occa- 
, fioro di difpiacere mifembra come unafpecie di contrarietà vtrfo 
, chi n’è ftato l’Autore, di cui benché non efprime in contrario, par 
, nondimeno, che favorendo il mio difgudo, ne disfavorifse la ca- 
, gione, lafciandomi verfo quella fe non alterata almeno difpiaciu- 
, ta di efifpiacenza bensì, che fi confà al rimedio di qualche mia im- 
, perfezzionC . • - ’ • • 

, E tutto ciò, non sòfe per foverchia cenfura, òper effetto di ve- 
, riti, miretideineflàriferbata , per non dire fofpettofa: rendendo- 
, mi per altro non meno fodisfatta altri buoni indie}, e fono li fe- 



« guentt. ■ ' 

„ Primo -• riConofco quella troppa fenfibiltà , che fèco apporta , 
„ non fo!o utile , ma neceffaria al profitto del mio dato prefente , 
„ in cuifperimentandoio qualche imperfezzione nella pane fenfìti- 
„ va, quella fi prcfcrifccin ella occupandola prima di fenfìbihà pili 
„ ficura . 

„ . Secondo .■ l’immoderato mio pianto , tutto che realmente fia tale .' 
„ per la debiltà della mia impedibile refidcnza , degne nondimeno si 
„ placido , e nafcoflo , che appena io defsa lo feorgo i celandolo appred 
„ fonie la poca attenzione vi nò. avendola tutta nel la fuacaufas edap- 
„ predo gli altri un certo placido filenzio negli occhi, che verfanao 
„ tutto lenza movimento non m’impedifcc, anzi fi cela mH’cderiore, 
„ nonché negli ati communi. 

„ Terzo : eftrae dall’Anima mia ogni penderò che non da confàce* 
„ volo al mio proprio conofcimento, in cui sì fattamente mi ritira con 
„ quella providone interna , che fc in me foffe affidila ,com’è acciden- 
„ tale, io non faprei Mondo, non che fentimento umano. 

„ Coarto : è lontaniffima da ogn ombra , che poffa inferire l’altrui 
„ imperfezzione , fopra di che quando altrimenti non la può (limare , 
„ la vela fotto un rigorofo filenzio , dandolo in contrafègno pure à 
«me, per fopime con effa anco il giudicio. Nè di fè (leda mai me 1 ’ 
„ afficura , p /ponendolo à quello ne faranno i Superiori , alli cui pic- 
„ di direttamente inviata, rimetto quella notizia, acciò da giudicata 
„ fecondo il retto giudicio della virtù Cri (liana» foori la quale non 
« intendo, nè voglio ininim ofenfo che da , uniformandolo tutto al 
„ fuo vero dettame , giudo modello di quello del Signore. 

Pur 
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Pur alla (ine dando ella un giorno in : un Scntimento-di volere ubbi- 
dire collante fino \ morie, la Solita Voce le diede ammirabili docu- 
menti intorno all’ubbidienza, c inficme la certificò, cfa.Jotgfmoj 
d'onde ufeiva, era il Verbo Uaumato, il quale ancor effe £at}*se]l 
fbcdicw hfejut tot morteci infinuandok di piu, j:ht.Teàki folle datò 
prccet.o dì non afcoltar quella Voce,, bencjiq pra k fi maniféftaflè per 
Divina, ubbidifle in ogni conto a’ Superiori, e la ributtali!? • Malli 
ben approvata per tale dal Direttore ,c maggiormente s’approvòda_* 
Se per gli affètti Santi , che imprimea, per gli atti d’ eroica Virtù , 
che Tempre promovea . , 

Acciài una volta , che fù importo à Crocidila dalla Supcriora 
di comporre una divota Canzone ; da cantarfi da’Mufici nella Chieda, 
del Monartcro per una Solennità , che ivi à cado faceafi , e perche co'-, 
me incSpcrca in genere di poefia , la credeva renitente , volle jurfjii- 

S arla, con prometterle un premio di Tuo gurto. S’accink ad ubbi- 
irc, ma sforzatafi lungo tempo in vaco, e già fluan mifperata del 
riufeimento, rifolfe divertirli in altri penl'ieri. all’or, che l’amica-^ 
Voce le Suggerì, che Gmettefie a Scrivere, eie dettò lacanzone. Fu 
refa alla BaacSsa, ma da quella non veniva jl ricambio promcfso, dì 
cui nondimeno la femplice Crocifi/sa fi Sentiva qualche poco invoglia; 
ta.- onde accorSela ftcSsaVoce à renderla paga,,, e. k fè conoscere^ ^ 
cfTcre ftatoil merito dell'ubbidienza ciò, che gliene aovea rifulure. 
di premio. ProSeguì poScia ad illuminarla nej cooofcimcnto di quella. 
Virtù in sì eccellente grado, che cagionòjaCrocifiSsa ver/o la mede- 
sima una (lima inertixnabilc più di quella, che n'avcSse avuta mai per 
l’addiecro. .. 

Simili all’ accennato , é da crederli , che Sortissero frequenti altri 
«ccorlì, onde al Soffio di quella Divina Voce ben reità va purificato 
per la Serva del Signore il cammino delle virtù ; ma perche tenea— 
nuova direzzione di non communicar co'l nuovo Direttore (alvo , che 
le materie dubioSedcl Suo Spirito , per ciò in cSsa rimaScro occulti que- 
lli particolari favori . Vero éche la rtcSsa Voce non oSscrvò Sempre il 
medefimo tenore di reggerla , ma Tacendoli dopo alcun tempo preScnte 
con una Sola parola , e proSerendo come in terra perSona : sidtft, ope- 
rava poi nell'interno gli effètti rtupcndi della Sua Divina Unione. Cro- 
cifissa intanto per Somma riverenza più , che un viiiùìmoSchlavo alla. 
maertoSa veduta del Suo Reai Padrone , era afsalita in tutto il Suo efler- 
no da un tremore sì copioSo , che non ammettea ritegno da Soiza veru- 
na, che le li fàcefse incontrario. . 

Molto le di fi) iacea quella moftra crtrinScca , temendo non etere 
Scoverta dalle Suore , ma in ecccSso più le dispiacque la manifèrta- 
zioned’un altro favore del Cielo , che in effetto li Scoprì . Confi-, 
flea quello in un grande Odore , che cSalava Crocidila da lè , Supc- 
riore Senza paragone à qualunque de’ nortrali, ancorché uniti tutti 
i fiori foSscro per lambiccai in odoroSa quinr eSsenza . Quando pri- 
ma ella medefima arrivò à Sentirlo, giudicò che lo SpiraSsc inviano 
giardinetto , ma accortafi , non .eSservi litro che Seccaggine , lì. 
• 1 ” con* 
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confermò alla- fine ,'ih* di quella- prodigio^ fragrami élla ftefsa 
era' 1 9 profumiera . St adoperò quan'opoc à fuprimerlo , neniici(T)nu 
ftmpredeU’eftrinfichetac^ c ptì-chonorr le riuleiya .fi turava lè barici 
per renderlo almeno à ie impercettibile. Ma fami che 16 fi fénriva fpi- 
rare fòevi&modi dentro^ anche negli ftcffidetf, che accodava alle 
nari. rimanca imprefso l’odore . Fùdunauevana ogni diligenza^,’ 
perche le Religiofc noq arrivafsero à fenfrlo, le quali avvezze à lunga 
ferie di prodigi nella perfònadi Crocitìfsa,- lapréicnte novità non 
tanto le. mofse à maraviglia , quanto à follevare lo Spirito à Dio , ed à 
tcnerlò-con maggirtr yencrtrione rtljietcofo verfo la tua favoriti . Ed 
i n vero era quella fragranza si -grande , ihe rie rimaneano eziandio le 
vcftigia in quello ftefso luogo," oveper pocb tempoFofsc dimorata , ò 
feduta Crocififsa, fichefacifmeb -e-conofceano sù la traccia di quell’ 
orme odorofe , per dov’eHi fi fofse inca minata . 

Nondimeno perche conofceanoil di lei grave difpiacimento , nel 
rifàperii quelli regali , c per tal figuàrdo clferne tenuta in conto , 
certe altre» della fua rara ièmplicità , ove non poterono diflìmula- 
rek» feoprimento dell’odore già fatto publico , perche quafi conti- 
nuo 1 , s’ingegnarono di coprirne à lei la cagione . Mettendo dun- 
que la materia in amenità, le diceanoinricicazionctòmmune, che 
un tal odore ò proveniva da occuka , c propria qualità quale fiiol 
trùovarfi in alcuni animali , come dicono del Gattopardo, ch’abbia 
odorofo il fudore : ò che alcuna nnova forte d’infermità ficcfleafcen-i 
dcrc qualche odorifero vapore dello flomaco i fiche concludeano , eh’ 
era ncccITario trattarne col Medico . / 

• Quelle propofle non foto non pareano flravaganti all’ umile fem- 
plicità di Crocitìfsa , maTerano d’ aliai buon guflo , perche di- 
ftogliendola dal fouranaturale , fi fermavano nel di IH proprio 
avvilimento. Con tutto ciònon finiva d’ acquetarli , prevalendo in 
•fla dUe-fcnfi opporti . L’ uno era nel tempo, che fpirava l’odo- 
rei perche all’ora inondata da Celcftc foavità di Spirito , il qua- 
le con • viviffime fpinte à Dìo ne ritraheva fomma purezza , e__. 
grande umiltà , accompagnandovi fempre le lacrime „ non folo 
» per diletto, ma per 1 inconvenienza del luogo , proprio più 
» alle pii mire j’chc à si foaviffimo odore,, l’aurebbe ella giurato- 
per aura di quei Divino Fiore de’campi , che adornava l’Orto dd 
fuo Cuore . L’afitro era nel rimanente del tempo ( ed era quello- 
ben nodo -) quando non -iì facea fentire l’odore . Temeva all’ora, 
che Dio norvlVcfieabbandonata in preda à qualche infernale fenfua- 
lità, cheaflieme» con quel bdorc venilTead adefeare i fuoi fenfi, che 
diceva gololi , cdinfaziabili , a’ quali facendo ella patire una fame ca- 
rtina , ora le parca, die fi dilpargcdero ad mancine andm/i co’l pabulo 
di quel guflo eileriore. 1 

In ogni tempo però coneludea la rifiuta dell’odorofo diletto diccn- : 
„ do : F af cttuint mjrrh* Dilettiti meni mihi.Citi Mirraidolce, Mirra, 
» h»’o te ddio,e Voglio, noti odorifera all’odorato , ma amarillìma nel 
’> Cuore bramandoti tra i’amarczze del Calvario , e tra le igrtomi-' 
1 1 1 »nie. 
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» nic, pene, e ludibri della tua Paffione . * In fiuti tanto ella pre- 
„ gò.che cefsò quell'odore eflrinfecaro , nel che maggiormente infi-, 
,, ite va , celiarono lè interne confolaaoni , ene'cinque.anni, chele 
(oprava nzarono di vita , fi fece il compito lavoro-delia Tua Crocififlio- 
nc co' foli (palimi di dolorale infermità, e colla penuria d‘ ogni gu^ 
(lo fpiricuale . !.. .*'1 .-m-jV .„.ri 



CAPO SETTIMO. . 'V , ; 

f j 

Per U pMìca falvexjt.it nel tempo dei T erremoto Soffcrìfce , , , 
m dCafìigbi dt Dio . InttUigfwut della Giujtizja, , 

e della Paci collegate . Lefiaggra- 
.« vomii dolori del Corpo, eie f , ^ 

airiditd dello Spirito . 

♦i * • • . - , ■ a 

V Agliami il ritirare il piede alcuni anni addietro , à cavare il fi- 
lo per la didima tenitura , di ciò,chc adeflò prendo à raccontare . 
E He nd oli Dio dato 1 conofccre à CrocifiiTa accefo di giallo fdegno 
nella vilìonc di fopra narrata del giorno di Icntccode del 1688, ella- 
quando prima glielo permife l’ affanno, che ne concepì . pofe tutto 
in ifcritto. cfponendolo fecondo l'ordine avuto alla ccniura del Di- 
rettore: e ben pareva nel zelo dell' efprelfioni, che (òhe rimafla rom- 
anamente invaghita della Divina Giuflizia . 

Confideratan dal Direttore la relazione , non ebbe in che difappro- 
varnelo Spirito; non approvò sì bene un tal affetto in CrocifiiTa tan- 
to parziale della Giuflizia, che moflrava d’aver pofla in alfoluta di- 
menticanza la Mifcricordia ; onde in una lettera ripiena di belle ri- 
ffef&oni moderandole il foverchio zelo ; l'iocitò à pregar fèrvida-, 
mente il Signore fdegnato , con metterli avanti l’anttche fue Mife- 
ricordie, accioche ancor di prefente fi degnefle tifarle co’ peccatori 
„ E però (conchiude) non ceffi d'implorare per tutte le noflre colpe.- 
„ Miferere Domine x miferere . Reminifcere Domine mferationum tua- 
„ rum. Ne intres in luatcium cum feruti tutt . E fc le piace l’cdermi- 
,, nio de’ peccatori , lo preghi in quel fènfo , che Io facea il Santo Da- 
„ vide , quando orava .• P erettiti peccatorei i fede Dei, & loft* epn- 
„ lentttr in latina-, cioè gli uomini non più vivano peccatori, ma 
„ tolti via i pccdpi , vivano penitenti , c giudi . Con quello zelo 
„ preghi lei continuamente il Signore , ed un tal zelo , preghi . 
„ che accenda egli ne’ Primati della Chicfa ; per cui trovino manie- 
„ re efficaci d'cltcrminarc il vizio, e gli fcandali, e far fiorire la— 
„ virtù . eia buona edificationc . ^ ■ ' ■ < . 

Secondo quella dirczzione cominciò ella le fue preghiere per la 
Mifcricordia, ma oltre le interne torfioni nello fiaccarli dalla Giu- 
flizia , alla quale sera fopramodo affezionata , rincontrava , altre- 
sì qualche durezza nel Signore, à darle orecchio. Il che communi- 
cato altra volta co’l Padre, c tuttavia infìflendo il Savio Direttore ^ 
non intermetterli puntoJc fuppliche intraprefe , in altra lettera le. 

fug- 
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lugger!, come dove* pregare . fcrivendole. ,, Diri al Signore .• Ne- 
„ fcìtns quid dìctrem , manifelìandomi voi il voftro concitato fde- 
,, gno, concorlìà più efacerbarlo con implorar vendetta» ma da qui 
,, innanzi fupplichcrò : Adtfererc Damine fumults tuis , c così conti- 
,, nuerò , con tutto che conolccfll in voi ripugnanza ad afcoltar le mie 
„ indegne preghiere, ejuali almeno avranno il merito della Santa Ub- 
„ bidienza, cne me l’impone . 

Non dee dubitarli , che al modello della prefenre avefse poi formate 
Crocifìfla le fue Orazioni, ed offerte di più molte penalità , perche ol- 
tre la fua grande cfartezza in arrenderli all’ Ubbidienza , me ne fa nno 
argomento le dipendenze, che nefeguirono. 

Sùlc prime mofse dell’anno 1693. un improvifoTerremmoto diede 
formidabile fcuotimento à tutta qucft’Ifola , che perciò G vide in pro- 
cinto d'una totale rovina. Ne fu più dell’altrc opprcITa quali la terza 
parte, che guarda l’Oriente , ma con ftragge sì lacrimofa, che il ri- 
unente del Regno fottratto al pericolo relto in gra vidimo fgomen- 
to, sì per le relazioni , che tutt ora giungeano ripiene d infeufte noti- 
zie, copie per vederli pronta à nuove dimoftrazioni di caftigo l'Ira di 
Dio, giache le fpefle agitazioni ,e i fotterranci ribombi , che tuttavia 
profeguivano , minacciavano la replica d’un più dannevolc terremo- 
to . Qui la Serva del Signore colpita dallo fpavento commune , ftrinlc 
con tutto il fuo sforzo la Divina Mifericordia -• ma ben conofccndo , 
che dovcafi fodisfazzione alla Giuftizia, ella offerfe di tutta fe mede, 
lima un Olocaufto alle giulfe vendette del Signore, pregandolo, che 
divertile pure dal fuo Regno gl’immfncnti calfighi, giache tutti à 
lei fola fi doveano , come nel Regno tutto la più peccatrice; chcfca- 
ricafsc pur fopra lei fola gli sfoghi del fuo fdegno , c che mettclfe al co- 
perto della Mifericordia la fua pericolante nazione . 

Che Iddio fi fofse compiaciuto accettar quella offerta , come n’avet 
gradito l’affetto, fi fervi manifcfiarlo poco dopo; imperochc una di 
quelle notti , in cui s’udirono più freauenti i muggiti della Terra , tro- 
vandofi infieme con Crocififsa la fua Sorella Suor Maria Serafica , por- 
tò il difeorfo , che le confìdafsc quanto avea propofto al Signore in prò 
del fuo Profilino. In quello fopra venne un rumore più violento , on- 
de le Monache timorofe di vicino pericolo , ricorfero unite à far Ora- 
zione avanti un Imaginedi noftra Signora, che chiamano del Ripofo. 
Quivi orando Crocihfla coll’al tre rinovò le iftanze di foggiate re ella in 
cambio di tutto il Regno a’caftighi minacciati , e così fu udita pregare 
da alcune , che à lei fi trovarono vicine •• la qual Orazione appena fini- 
ta, fo opprefsa di repente dadoloriatrocifiìmi.enon tenendo vigor da 
rdìftere , cadde femiviva à Terra in veduta delle ftefse Religiofe . 

Subito la portarono à gran fatica in una cella vicina, efatto venire 
il Medico, la giudicò poco lontana dal morire, (òllecitando per tal 
cagione gli ultimi Sagramcnti; nondimeno ella difse, non doverfi da- 
re feommodo al Confefsore in quell’ora importuna; pofciache la fua 
infermità non era ordinata à così prcfto morire. Si tralafciò per tanto 
il chiamarlo, edaquelpuntos’ofscrvò, che Crocififsa fìi di continuo 
r ' CL marti- • 
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rtartirizzatada’fuoi dolori , I quali avanzandoli Tempre piùdi lha'c in 
peggio, con cento altri amminicoli di varie infermità , la ridufltro 
poi negli ultimi trèanni di Tua vita à giacere inchiodata miferamentc 
nel letto con quelle angofeie , cheappreflo fi deferiveranno . 

Molto meno ladivertì quel mortale accidente daH’indefcflò pregar 
che fece va , acciochc Dio fcrenafle il torbido dell’Ira fila collaSicilia , 
e quanto meno refiavafiaira, fe pur alla fine folle per placarli , tanto 
piu ella per indurlovi , rinvigoriva co’lpianto le fue Orazioni . Or un 
giorno mentre flava in quel pictofo ufficio , le venne d’improvifo in 
mente il fuono di quella tromba mifteriola, che anni addietro aveva 
udito ribombare Pii io , pana, dolor, e gliene fu fvegliata la memoria 
da alcune voci del Signore, le quali io riferirò appunto, come la Ser- 
ra di Dio le traferifle . 

léfut Maria. 

Ragion verace della pietà del Signore. 
i, Perche tante lacrime amare ? Si dolorofi fofpiri ? Non fepete voi 
„ che I acni a pravi/a minusferUtnt ? E quello , per cui piangete, non 
,, è pena inafpcttata , ma Ulzione predetta, e di più in atto di moftrar- 
„ la per indifpcnfazione Divina ineforata.Chepoi per comando dell’ 
„ Ubbidienza fia foggiunta preghiera, per impedirla , pure in corri- 
,, fpondenza di ciò s aggiunte al flagello la Mifericordia Divina, per 
„ cui non tutta, ma in parte rovinò Sicilia. Jpfe dmriz.Febra- 
„ ro >693. . - 

Quefta medefima rivelazione, percuiDiofc noto, che i tremoti 
rovinofi del Regno erano cagionati da quelle flelfe colpe , dalle quali 
manifeflò all’ora concitato il Tuo furore , communicò ella al Diretto- 
re, in occafione di riferirli un altra notizia avuta fopra il mcdcftmo 
foggetto : e mal potendo raffrenare l’ardenza del zelo , dopo aver com- 
pianta la Maefla vilipefa d’un Dio, dandofi per inabile à più atta 
efprelfionc, proficgue con quefte parole, che daranno baftantiflima 
luce all’intento . „ La lafcio dunque alle già effettuate voci di quella 
„ Ulzione clamante, da piò anni predetta, giache à dure note di 
,, pianto Cui revelatnnt efi la moftra indelebile nella mozione di quei 
„ marmi de’diftrutti Tempj. T uba Cecina un tempo , per aggregare 
„ afTedjalladifcfadcH’onordi Dio, c già fon comparii gli cìecutori 
,, delle Divine vendette di fezzion contraria, come fono le pietre in- 
„ fenfibiliàgliUominiragionevoli. Patto ileono però dolce triegua 
„ tradii , fofpcfe più da’mezzi , che dalle fodisfezzioni, ed io dopo 
* tant’anni ftando affetto feordata di quefta prefagiofa tromba, n’ebbi 
„ improvifa ricordanza il dì 1. di Febraro dell’anno prefente, come già 
„ ne riftrinfi la nota in una picciola carta, che lafciai irriferita,per effer 
,, materia indubitata. L’invio però con quefta non come dubbiofa, 
„ ma come materia anneflà con quella mi domanda la Santa L 7 bbidié- 
„ za — Non lafcio però io, benché la più marcita del Mondo, di 
„ gridareàcolui ,cheè Salar, vita, & refttrrettio noflra , replicando 
„ con pianti .• Mute de Calo Medie km , acciò rifeni il Mondo per la 
„ purga del Clero , il di cui umor peccante impedendo falutc «Infoia , 

» già 
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„ gii con valefcente della fua fcbre mortale , bifogna pure infiflere per 
„ Pclpiilfiva dcH'tino , e ricuperazione dell’altra , come faremo appref- 
„ fo Noftra Signora , vcnSaluj tn/rmorum , dicendole ; Mala nofir a 
,, itile , bona c unita pofee . 

Ma ifprudente Direttore tirava Tempre à confermarla nell’ultimo 
affètto qui efprefTo , d’intercedere mifericordia in prò de’peccatori , 
e le impofe , che redtaflè à tal fine per alcun tempo 11 Salmo 84 . di Da- 
vide Benedixifti Domine terram :uam. Quando ilei arrivò quelt’in- 
combcnza , fenile ella poi , che già era prevenuta da interna ifpirazio- 
neà recitar lo fteflò Salmo j fiche ogni giorno lo replicava con fotnma 
tenerezza d’animo. Era un dì sii quel verfetto: Infinta, '& Pax o/cu- 
lata fune . all’or che elevata da’fcnlì , fu rapita à vedere in Dio l'ammi- 
rabile complefTo della Giuflizia, e della Pace, non già qual ella tra- 
vagliava per conciliare colle fue preghiere , ordinate al perdono de’ 
peccatori, ma qual più confaccafi al diritto di Dio j pofciache la Pace 
crafi refa in braccio alla Giuflizia, facendole raflegna di tutti i dilei 
nemici . Con ciò illuminata à penetrar* quella gran ragione , che af- 
flile à Dio , di punire i colpevoli , vide ( con quelli colori ella dipin- 
ge la Vifione ) amendue le virtù fudette ,, in atto amichevole , e com- 
„ menfali, ma quafi fameliche d’eflrinfechc operazioni, cioè la Pa- 
„ ce fra gli Vomini, da cui flava lontana, e la Giuflizia di giufleven- 
„ dette, effèndomen fazia degli effettuati caftighi , onde come fame- 
lica de Calo pro/pexit , adocchiando in terra i Tuoi difegnati pabol i . 

Con quei della Giuflizia fcefero anche al baffo in meno alta intel- 
ligenza gli fguardi intellettuali di Crocififla , e le fu moftrata Qllafuc - 
cen/a, non come la vide il Profèta fuori di Dio , ma intuì Crforis brug- 
giante nello fletto Dio, ed in elfa vide prepararli ogni genere di carn- 
eo. per renderli vivanda confàccvole ai guflo sì della Giuflizia, clic 
della Pace. „ Della Giultizia, in vendetta de’mali , e della Pace, in 
profitto de’buoni, per cui mezzo, e preghiera fpcrava introdurfi per- 
fèttamente tra Dio, e’1 peccatore . „ 

Il foffiode’continui peccati, che faliva dalla terra, à dar più calore 
à quelle fiamme , fàcea tanto divamparla, che già gli fpeffi, ed alti 
bollori di quella mifleriolà Pentola indicavano, d’ettere ormai tem- 
po , che queU’amariflìma pozione fi rin vcrfafse , per faziarfene la fame 
della Giuflizia, fe non che la Divina Pietà con alquante dilazioni . 
Vi corriperet nos in Mifericordia , iva ritardando in fomminiflrare al- 
cuni ultimi condimenti. „ Fra tanto (proficgue la Serva di Dio) il 
„ Terremoto del Vallo ne fu picciolo afsaggio , mentre fi flà cocen* 
,, do , acciò fi afsaggi il cibo , di qual forte fi prepara .... arrendendo 
„ accidentalmente ora un bollor di pelle, or quello di fame , or altro 
„ didifeordie, e guerre, ufeendo Tempre quafi di fuori la torbida 
„ fpuma della generale rovina : e faria incontinente da verfarfi fuori 
„ ad effètto, per l’abbondanza de'legni eccitativi, fe qualche legno 
„ di Croce non s’attuffàfsefollecitoa dimenare quegli effiifivi bolli- 
„ menti, mitigando da cocchiarino gli eccelli di qucll’afcendente in- 
» degnazione , ed ora da legno akintuj fino al profondo contatto dell* 

Q_z „ Else- 
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„ Edere Divino, edorada acqua lacrimofa ad extra sù Jc roventi 
„ fiamme dc’noftri errori , procura cftinguerc, ò mitigare l’inccn- 
,, dio, per cui l'ira di Dio efee fuori. Ma ohimè fòrze Divine fog- 
» giungetene al mio cuore, mentre nè Croci più ballano , nè meno 
„ negli occhi mie ili graffi rivi.,. 

Con ciò ritornata a (enfi, dona ballante argomento da giudicare ,, 
che i di ler pati menci erano lo feudo a’fulmini dell'Onnipotente fde- 
cnato . Intanto le formavano la C roce prefentc gli atrocifumi Tuoi do- 
lori , a’qi tali dopo l’intervallo di quelle conlòlazioni, ò cagionate, ò 
manifèftate dal maravigliofo odore , chefopra dicemmo, s’aggiunfe 
l’Aridità dclloSpirito, perfàrglielipratticarepiùtormcntofi. 

La riduflèro finalmente à llarfi fc quell rata nel Romitorio dentro 
quella mcdelìma Cella , ove ravcadtìlinata il Prelato, cfoloncufci- 
va per affilierò alla Mcfla , e per communicarfi .• il che anche faceva il 

I iiù delle volte, òcamminandòcarpon'e per terra, òfòfiencndofì per 
e mura , chccircuiva : ogn’altro moto , oltre che à lei riufeiva d’acer- 
biflìmo {trazio, l’era fiato prohibito dal Medico. Quivi dunque lo- 
letta vi veafcparata da tutte le Rei igiole, adequali non era lecttoen- 
trare nel Romitorio , con tutto che non vi follerò più R omitc , e lolo 
venivano ì vifitarla con licenza fpeciale della Badcflalc trefue Sorelle 
di fangue . 

Viveva altresì lontana dalla dolce prefenza del fuo Signore , il quale 
non fidamente le fiera nafeofto, ma perlerinovatefuggefiionicontra 
la Fede, nè meno ardiva alzare à lui la mente, ripiena, come à lei 
pareva, di malvagi penfieri, per non offenderlo. Le riufeiva anche 
difficiliffimounfcmpliceracccglimcntodentrofè medefima, perche 
fubitoinforgevanoà cacciar via quella divota applicazione mille du- 
bj, inquietezze, offufcazioni,erimorfi itantocheinunpenofoefìlio 
dalle Religiofè, da Dio, c da fè medefima , per dar pafcolo alla Di- 
vozione, era coftretta mendicarlo da oggetti eficmidi figurine divo- 
te , per cui mezzo facendoli la compofizione del luogo per auel fogget- 
to , che fi metteva à meditare , in una picciola capclletta della fua Cel- 
la, avanti à cui continuamente fi flava, in tal maniera ajutavafì à far 
l'Orazione : là dove prima il diffonderli nell’cficmo anche di quelle 
Imagini riputava diflrazzione del fuo Spirito. Ciò non ofiante, raflè- 
gnata in quella fua fpirituale umiliazione, fi contentava di quel poco, 
ed adefcmpiodelfuoCrifto, che variòcibi fecondo la varietà «luo- 
ghi, e delle Pcrfonc , con cui trova vali, dandoli ancor ella per paflag-, 
giera nella foflanza fpirituale , non folo non ifdcgnava quell’umile ci- 
bo degli efcrcizjeficriori, dopo avere affaggiate alla fiefia menfa con 
Dio le dolcezze intcriori, ma peratto di grande umiltà fc ne chiama- 
va più fodisfatra , poiché nell’apprcndcrc l'imitazione di Criflo più 
tolto per via d’altri mezzi elicmi , che immediatamente dalui mode- 
fimo, veniva maggiormente ad avvilirti. > 
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CAPO OTTAVO, 

vi Relazione delle varie Infermità patite nel corfo di tutta 
la Kit a , e fpecialmeme degli atrociflimi dolori 
dell’ultima y in età mori. 

T Vtta la Vita di quella pazientiffima Spola di Grillo fc ben 9’atten- 
dc, puòdirfitma continua, e travagliola infermità . Amcperò 
prima d'entrar nel racconto dell’ultima, cade ora in acconcio dar una 
Teoria per quei malori abituali, che la tennero Tempre aflèdiata, la- 
Tciandoda pane i molti più, che interpolatamente foleano moleflar- 
la; acciochc lì conoTca e l’eroica Tua pazienza in /offrirle, eia /ingoiar 
previdenza di Dio in aflillerle. , • ■ 

Primieramente, avea Tempre fiflo a’fianchi attorno gl’ipppocondrj 
un’angoTciofodolorc, da cui le proveniva tal paffionedi cuore, che 
ògliefo teneva inquietillimocon gagliarda palpitazione, ò al contra- 
rio, diflìpati gli fpiriti vitali, opprimealoinmodo,chenedavalun- 

f amenre in deliquio con tremore, c raffredda mento di tutte le mem- 
ra. Le li cagionava altresì fomma difficoltà nel rcfpiro, edera imo- 
lerabile lo Tpalìmo , quando per ToloreTpirare, dovea tirare à fe lun- 

f amento il nato, e tardar poi perpiùd’un Mf etere à ripigliarlo. Quo- 
to affogamento crcfceva Tempre in ogni picciola fatica, ed c (Tendo 
quellcdiCrocitìlTa incedami, come li è veduto, ben era biCogno , 
cne Dio mettcTse la mano per non Tarla Toccomberc del tutto . 

Sentiva!! cosi elinanitc, c povere di Tangue, etutto infìcme cosi 
adulte, e ricolme di TocoTo ardore le vene, cneparea, Tveniflc per 
Tomma debolezza ad ogni poco di lingue , che Tpargea :e pure ne avea 
continui vomiti per ogni fi riordinano accidente; oltrequcllo, che 
largamente verfàva colle diTcipl ine. Era perciò fpecialmente ncll’In- 
verno. Tempre intirizzita dal freddo , c con eTscr gelata in tutte le mem- 
bra , Tol teneva caloroTo il braccio , e man lìnidra . con gran maravi- 
gliadellaSorcllaSuorMariaScrafìca, chel’cbbcad oTscrvarc , dicen- 
dole tanto Crocififsa come per burla, chele ToTsc ella Serva di Dio , 
potrebbe dirli , che il Tuoco , da cui lì bruggiava il cuore communi- 
cavali à quelle parti vicine . Nondimeno per l’interna adullione ogni 
fomento caldo , che le TifoTse applicato, la mettea dentro un fuoco , 
da non poterli /offrire. r . ; 

Teneal’oTsafìacchiffime, c mal confidenti» e come Teda principio 
non lì foTscro ben rinforzate , Tempre le doleano al folo reggere la di lei 
corporatura, cziandiochc non altrodovcfse Tare, che darli in piedi. 
Più aliai fènlibilc però era il dolore nelle congiunture , onde offeren- 
doli il dir l’Antifonc in Coro ('ufficio che fpclso à lei toccava colla con- 
tinuazione di quindeci, e più giorni ) ogni riverenza al Santiflimo le 
collava un notabile affanno , con che sii le prime diveniva Tubito moJ- 
ledifudorc, e le giunture le lì rendeano tumide, cd illividite. Tirò 
quello morbo fin dalla fanciullezza , mentre in quel tempo per breviT- 
-tii.. ; Q, i fimo 
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fimo cammino,' ch'avefTc fatto à piedi , era poi raffretta al ripofo di 
due, ótre giorni in Ietto. 

Ilmaldenervi, che fentiva tirarfi come una tefa cordellina, lafà- 
cea Ilare quafi Tempre ne’dolori della tortura : quindi s’originavano 
fpefliacciaenticonvulfivi, ed era per ordinario attratta or d’un mem- 
bro, or d’un altro per qualche tempo. Anche la pelle portava feco at- 
taccato un fenfo di viviMmo dolore, imperoche Tenti vaia CrocifilTa 
appunto, come Te la tcneflc fcorticata . fiche ogni leggiero tocco fin 
delle velli, che portava indoflo, l’addolorava. 

In oltre folca tenerla in grande ardenza un certo calor febrilc , che 
dentro di lei le pareva d’avere la forala Tua Tede. A’fopracennati s’ag- 
giungeva un altra forte di dolore, chcacutiffimoda capo à piedi per 
dentro le viTcere la trafiggea. lira in fomma la mafia degli umori, e 
degli organi di Crocififla sì foompolla , che à lei riuTciva un fierifiimo 
comporto di dolori , Prendeano quelli maggior vigore la notte, e 
quando mancavano le fatiche corporali, Topravenivanoà Tempre più 
inagrirli continui accidenti, ò cagionati dal Demonio, ò per occa- 
fiomd’occorrcnze Topranaturali . 

Su’I principio s’adoperò l’arte de’Medici per curarla . ma non cavan- 
doaltrodi profitto per qualunque applicazione di medicamenti , e re- 
gole di cibi ToflanzioTi, Te non che farla peggiorare nel male, ccono- 
feendofi dall’altra parte, che reggcvala Iddio con tratto particolare , 
percioche oTservata Tpefie volte con Tebrc , e chiamato il Medico , que- 
lli la trovava in ifiato di mediocre Talute , per quelle rinovate Tpericn- 
ze fi chiuTe la porta ad ogni fouvenimento umano , e fi lafciò à guidar- 
la in tutto la Previdenza Divina, dalla quale fi conobbe, che proce- 
dcanoi morbidi CrocifilTa per mezzi non conoTciuti, cper fini più 
occulti : perciò non fi ricorle mai più al Medico , Talvo in alcuni flra- 
ordinarj avvenimanti . 

Penetrò ancor efia il volere di Dio, intento! farla meramente pa- 
tire, e perciò non folo cTcluTedaTe ogni fingolarità di trattamento , 
maconlicenzadichiTindrizzava, Tempre che le fu permeflo , corri- 
fpofe con rigoroTa allinenza da Carne , e da Vino, e con altre dure pe- 
nitenze , delle quali à Tuo luogo . 

In verità la natura combattuta in tante Tvariate guilè, Tarebbe ce- 
duta fin dal primo giorno all’incarcode’molti, e sìrilevanti mali, le 
Iddio non Ti foflc pollo ad aiutarla , Tpecialmente negli atti communi , 
e in quelli, che 1 erano impolli dall'Ubbidienza , ne’quali, ftudiava 
tempre Crocififla di non render palcfe l’interno affanno . Facealo però 
ilSignore, non già diminuendo i dolori, ma fommin mirandole oc- 
cultamente un tal rinforzo limitato , che oaflafie à perfezzionare l’az- 
zione cominciata . 

Un folo cafo ella flefla ne adduce per efempio da concepire i fomi- 
glianti, chefrequentiffimilcaccadeano , cfù in un giorno, che do- 
vendoli cantare nella Chicfa del Monallero la Meda per Tanni verfàrio 
d una Rcligiofa defonta , comandò la Badefia à Crocififla , che per 
tutto il tempo della celebrazione fonaflc folennemente à mortorio la 
; Cam- 
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Campana grande . Oh quanto le riufcl tormentofo quel Tuono , per la 
gran forza , che dovea lare à muovere dall’un lato all’altro la Campa- 
na ! Sentiva fconcatenartì lolla tutte ad ogni moto , c cominciando à 
vomitar tanto Tangue , che nera bagnato copiofamente il terreno , le 
pareva che poco dovefle tardare à mandar fu ora anche l’Anima. Ciò 
non odante prolcguiva gli sforzi , quali alla fine per un mortale deli- 
quio, che già fopraven iva, ivano mancando; ma in quel punto l'An- 
gelo Tuo Cuiiode comparve àridorarla. Non le diedeperò altromag- 
giorfollievo, che quanto può darne, chirafciugaffc ifudori ad imo, 
che per foverchio aninno le ne trova/Te bagnato. Tanto folo, e non 
più fu baftante, per farle portare al termine difegnato il Tuono della 
Campana, Tenza punto diminuirlìilmeritodel patire, giache i do- 
lori continuarono nello il eTso grado. 

In (unii guilà re flava allegcrita la notte nell’ora d'andar à matutino , 
trovandoli al primo Tegno leda à partirli al Coro; ove s’incaminava a 
palli di dolorofà fatica : ma pur vi giungeva, e profeguivaqueH’eferci- 
zio di tre ore, lenza dar niu na modra di (ingoiare . Altrettanto accade- 
va in ogni atto della Commune ofservanza ; fiche potea benché carica 
di dolori, a dì fiere con tanta frequenza , che Tenti va à tutte d’efempio. 

Or negli ultimi undcci, ò dodcci anni di Tua vita , quanto piu cre- 
Tceano le acerbità de’Tudctti dolori , tanto meno ricevca di quedi fenfi- 
bili rinforzi , perciò coll’avanzarlì del tempo divenne à non poter ufei- 
re più da Cella. Finalmente fu di bifogno confinarfi nel letto ? all’or 
-che l’attrazzione de’nervi le fi confermo di modo , che obligata a tener 
Tempre ripiegate in alto le gambe , fenza poterle giamai diffondere , 
fuor della teda, e delle braccia, chefolamente potea muovere, ilre- 
fto tutto della vita era come impietrito in una penofa immobiltà . 
Adunque di quel medefìmolato , in cui fu poda la prima volta in let- 
to, continuò a dardi nc’trèanni feguenti , e cosi dolorofàmente inchio- 
data fu il bcrfàgl io fìTso non Tolo di tutti i mali,diToprainfinuati ,chc 
pure con afsai maggior acutezza l’affligeano, ma d’altri frugolati acci- 
denti, cheor l’uno, orl’altro, c tutti uniti per lungo tempo, Topra- 
vennero à tormentarla . 

Erano di queda forte i dolori nell’orecchie, ne’denti, e nella teda,' 
i vomiti, lefincopi, gli affogamenti per difetto di refpiro, ecento 
altri erratici malori . Pativa fete ardentillìma , Temendoli dentro le 
vifeere quali un accefa fornace, e pure nè meno le Ti concedea uno 
fcarforinfrefcod’acqua; perci oche poco, che n’avefsc afsaggiato nel- 
la Tua naturai frefehezza , le inacerbiva i dolori in grado d’efscrc affatto 
intolerabili : cosi conveniva , che fbl bev else acqua ribaldata al fuoco, 
ed al Sole. Altre volte le gengive tante arrivarono à gonfiarli, che 
con edremo Tuo fenfo le ricoprirono rutti i denti ; c neliidefso tempo 
le fopravenne gagliardiffima fame , alla quale , eficndoejla impoten- 
te à madicare vcrun cibo fodo, nonpoteadarlichedeboliflimo rido- 
ro con pochi forfi di liquide bevande : con che Tolea querelarfi amoro- 
TamenteconOio, dicendole : Ah Signore , unrotx.odì pane fi dà an- 
fora ad un Cane ; io lo de fiderò , e pur noi poffo avere . 

Q_ 4 Quan- 
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Quanto fòlle tormcntofo il cumulo di tutti quelli mali , fe non al- 
tron3e, può didurlidalle grida, che altamente mandava, fen2a po- 
terli contenere ; fuperando il dolore quel gradodi cortanza, cheavea 
Tempre moftrato nella fua vita, patendo, e tacendo. Recava perciò 
gran maraviglia, come nel conflitto di tanti, e lì divertì morbi , che 
di continuo la martellavano , potefle durarla in vita eziandio per po- 
chi giorni; ed in effetto fi riduflc , fpecialmcntc dal principio dell'ul- 
timo anno, così /inagrita , e co’gli occhi sì concavi , e denigrati fenz 1 
altro nel Corpo, che pelle, ed offa, che figurava un vivo Icheletro 
di morte. • • 

Mentre così era tormentata ncH'eftemo, altre batterie più dolorolc 
agitavano lo fpirito . Inlorfero fu’J principio ad ingombrarla moleftif- 
limi Icrupoli , che non la ficcano mai ccfiarcdal piangere , affliggen- 
dola in tal guifi, che dopo eflèrne rimafta libera, diceva à Suor Ma- 
ria Serafica , non aver ella ardire di proporre al Signore , chele fi cam- 
biafiero i dolori del Corpo cogli Icrupoli , tanto fperimentava il pati- 
mento di quelli più afflittivo degli altri. 

Celiati gli ferii poli , fi rinovarono le tentazioni , e furono sì tena- 
ci, che in tutto il corto di quella infermità non r. mifero mai il tenore 
fòlitod'affligcrla. Quelle che più la flringcvano, erano di odio, di 
beflemmie, ed’ingratitudinecontraDio, la Bcatiflima Vergine, c 
li Santi: e qual ora feceano maggior impeto, Crocidila, che pur te- 
neva tinto di mortai pallidezza il volto , vedevafi firlo fu bitorubicon- 
do, edifmorti, quali erano, accendere viviffimi gli occhi per la 
forte refiflenza i c dando dipiglio ad un picciolo Crocififlo, che Tem- 
pre teneafu’l guanciale, lofi ltringcvaal petto, alla bocca , esùlate- 
Jla, gridando forte: Signore non conferito . Voglio quello , che voi vo- 
lete, e confeffo quel , che infogna la Sant a C hit fa . Stimolata ad invo- 
care il Demonio con tal veemenza , che già le parta tenerne il nome 
sù la lingua, proferiva ad alta voce più volte Gietu.-Giesù: poi rivolta 
alle Sorelle foggiungea : slh quanta travaglio mi cofla L'articolar quefto 
Santifjimo Nome . aih che poco ant curerei de' dolori , fe non mifvaven- 
t afferò le tentazioni co l pericolo , che fcco portano , dell offej a di Dio, 
perlatjjualehaflaunfolcanfenfo. Signore , dolori , e tentazioni i ricor- 
datevi , che fon di carne . 

Così circondata per ogni parte d'angurtie , non avea momento di 
confblazione . E hè pur potea riceverla dall’amata compagnia delle 
Monache, non effendopcrmeflò ad alcuna d’entrar nel Romitorio , 
come lì cenno, lènza particolare licenza , foloche in occafionc degli 
efcrcizj, nc’quaji fi oflerva un perfetto (ìienzio , ed un totale ritiro . 
Effe ancora lòftrivano mal volentieri una sì lunga lèparazione della 
Serva di Dio , dal cui tratto fi partivano lèmprc con folate , ed accefe , 
ma non ardivano ricercarne licenza, perche dalia Superiora molrodi 
raro fi concedeva il far qualche vifita all’Inférma Crocififfa , fu i dub- 
biodi non averle à recar più torto noia, checontòrto. Solamente alle 
tré Sorelle carnali fù conceduto liberol’ingrcflb, à fine d allìrtere aìli 
lei bifogni , e non ellèndo in tutto il Romitorio altra Religiofa , che 

v'abi- 
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v’abitafle, fùdellinata una delle Sorelle, Suor Maria Maddalena à 
dimorare in una Cella contigua, e fli commeflò ad una particolar 
-Con verfa il pefo dcTervigj cotidiani . Nondimeno tantodcfolata man- 
tenne Tempre il Signore la noflra Inferma ,che nè pur la prefenza delle 
tre Tue Sorelle potè mai apportarle follievo d’animo. Onde comefo- 
migliavaal SantoGiobbe nel patire , cosìpigliandonc'in bocca le pa- 
role, diceva talvolta alle medefime ciò, che quello a’tre Amici venu- 
ti per confolarlo : C oh fola: ori s ontrofiomnes vot tfhs . 

Quella generalità di patimenti volle far nota Iddio alla flefsa Cror 
cififsa, con farle vedere per lofpazio di più mefi circondata da per 
tutto la fua Cella di Croci, fune à proporzione di minor grandezza 
dcU’altrc, ma tutte di color bianco , ed in atto di rovcrlciarlì fopra 
efsa , come lo diceva! Suor Maria Serafica. Ma con una viiìone più 
efprefliva lo rivelò ad un altra Religiofa di molto fpirito.. Ardeva 
quella di gran voglia di vedere Crocihfsa , che amava con lìngolar te- 
nerezza del pari , che in efsaper mezzodi Sante inllruzzioni, edifpi- 
xituali documenti aveariconofciutù verfodifeun affetto particolare. 
Ordendole pronta occafionc il ritrovarli una volta dentro il Romito- 
rio à cagione de’foliti elcrcizj , prelc animo tfinoltrarfi dentro la di lei 
Celiai vilìtarla, ma pollo appena il piè sù la foglia, vi trovò Crillo 
Signor Nollro , che rifpingendola indietro, ledifse,che qucllonon 
era luogo per confolazioni . Vide all’ora che tutta la Cella brugiava in 
grande incendio, da cui era fpccialmente intorniato il Jetticciuolo 
dell’Inferma, ed efsa agonizante tanto fol pigliava qualche rcfpiro di 
vita, quanto una belliiuma Donzella, chcìedealeal capezzale, con 
frequenti fpruzzid’acqua la fovveniva. Non conobbe all ora chi fofse 
colei, ma roventata dalla Villone, ed atterrita dalla ripulii di Cri- 
Ilo, (i ritiro nel vicino Oratorio, ove lì poli' in orazione. Il qui ro- 
llò capace , che Suor Maria Crociiifsa per la maggior gloria del Signo- 
re era dcùinata ad un puro patire, cchc la Beatiflima Vergine era 
quella pictofa affiliente, che di continuo la foccorreacon una pazien- 
ti filma rafsegnazione , ma fenza alcun fcnfibile rincoramento. 

CAPO NONO. 

.1 i Virtù pratticate nt U ultima Infermità. 

; ) ■ • '■ • 1 ; t 

CUolc per ordinario l’amor proprio rilafsare indulgenze alla natu- 
O ra, quando efsa languifce oppvefsa da’morbi , lòtto colore ò d’im- 
provilaneccllìtà, ò del maggior utile à con flrvarla. Tutto altrimen- 
ti accade in Crocififsa , che in verità non lafciò mai metter pie nel fuo 
cuore alPamor proprio, ma quella profondata infermità fervi à lei di 
cote per l’ult imo lullro delle virtù, ed aH'altrc di fcuola di fpirituali 
documenti. , . , ; . • , ’ 

Ella fìcome a vea Tempre aborrito l’efsere lìngolare, così perfdverò 
ad aborrirlo inferma, rrcufando qualunque forte di cibo, ed ogn’al- 
tro fervigio , che forfè non fi fofse adoperato con tutte l’altrc infermo. 

, Anche 



V 



zjo Vita di Suor Maria Crocijìjfa , 

Anche nel ricever il SantilGmoSagramento: con tuta», che dal Con- 
fi fiore le folle permefio ilcommunicarfì con maggior frequenza, e che 
le Rdigiofe anche giungefleroà fargliene iftanza, non volle mai far- 
lo, fe non che in quei foli giorni, che dall’ufo del Monaflero erano 
deputaci alla Communion delllnfcrme . Nel che tanto fù loda, che 
con preghiere, e con ragioni perfuafe il Padre, c la Superiora à non 
glielo comandare , folendo dire à quello propolìto : Dio mi Uberi , che 
s introduca per me ufantA nuova , e che io morendo lafci qualche puzxa 
di {ingoiare. 

Veroè, chegran parte ancor vi avea la fua grande Umiltà , percui 
filmava!! indegna di quel Divino cibo, e dicea, che pativa il Signore 
entrando nel di lei petto , come fc lì dalle ad una beflia . Dall’altra par- 
te era sì accefo il delìderio, ch’avea di ricevere il Signore Sacramenta- 
to, che numerava quella lontananza per la più afflittiva delle fuc pe- 
ne, e fpelTe volte , quando veniva à lei la Sorella Suor Maria Serafica, 
dopocflcrficommunicata, ella faceva accollarla vicinilfimaàfé,con 
dire : poiché voi avete il Signor nel petto , ed io non ne fono Hata de- 
gna, lafciate, che almeno metta vicino à lui la bocca :ccon ciò tenen- 
dola abbracciata , e colla fàccia unita al di lei petto , in cotal fito fi fla- 
va gran pezza piangendo, c dando legni di tencrilfimo fervore. 

In udire il legno di qualche efercizio commu ne, come del Coro, e 
del Refettorio avvertiva à rollo partirfi chiunque delle fue Sorelle ivi 
fi folie trovata , follecitandoroflcrvanzadelladifciplina Regolare, e 
dando ammaefframentiàpropofito di ciò, chedovea farli : come fe 
era il tempo della menfa , che andaflcro prelte à trovarfi prefenti alla 
benedizzione, che molto importava mangiare il pane benedetto; fe 
dell’Ufficio, cfagerava il gran bene di lodar Dio in commune; efpefi 
foconcludca, che pure imparaffero à ftie fpefe come ella per la negli- 
genza della Commune Olfervanza era fequellrata da Dio fuor della 
compagnia delle Sorelle, e condannata à perpetui patimenti. 

Quando però fonava il tocco del filenzio, nonfolo facevate efegui- 
re, con far ritirare ogn’una alla fua Cella, ma effa altresì l’oflervava 
con fofpendcre anche i lamenti, a’quali l’incitavano i fuoi gravilfimi 
dolori ; onde in tutto quel tempo facealiforza di non aprire la bocca à 
dolerli . 

Vergognandoli di ftar oziofà nel letto , ed inutile al Monallero , co- 
me lei continui fuoi fpafiminon favellerò dato di foverchio in che 
travagliare , avea richiefla alla Badcfla materia per lavori di mano , 
pofeia che Dio le lafciava libere al moto le braccia , e con moltadivo- 
zione applicavafi ad infilzar Rofarj, e veflirc Agnus Dei, lavorando 
ancora con tencrilfimo affetto molti ornamenti alla fua Colomba Ro- 
fàta . E qui dicea , rinovando l’olTcciuiofvifcerato alla Beatiflìma Ver- 
gine : Benché la mia Signora mi abbia cacciato dalla fua cafa come un 
cane còl baflo > e di tanti dolori , non farà mai , che io lafci di fornirla 
fino ali ultimo fato. 

Scrivea parimente molte letteruccieor aduna, or ad altra Religio- 
ni , dando loro negli ammaeflramenti , edirczzioni di Spirito (che 

alno 
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altro per ordinario non contcneano le lettere ) (limoli di profitto, e 
quelle confolazioni, delle quali eflà era tanto bifognofa per fé medefi- 
ma. Era Speciale il fervore della fua carità fraterna verfol’altre infer- 
me, alle quali colla grande efficacia delle fue lettere dava coraggio , c 
con affettuofeambalciate mandava à dar conforto; tanto in ciofollc- 
cita, chefcordata delle proprie, parca che (blamente l'afHiggeflTero 
l’infermità delle Sorelle . 

Era fiata deftinata a fervirh , come fi dille, unaConvcrfa : or la 
Serva di Dio non folo alla BadelTa , ma anche à quella profefsò Tempre 
efatta ubbidienza; onde fe avveniva, che tenefie nauiea d'alcun cibo 
che le portava la Converià , ancorché rcluttando lollomaco la provo- 
cale à vomito , pure fàceafiforzaà prenderlo, e profeguiva in effètto 
à cibarlene , fin che la medefima l'obligava à defiflerc . Altretanto 
l’ubbidiva in ogn altra occorrenza : ed etondo la Servente ben consape- 
vole , quanto recato difgullo à CrocifilTa il crederi! , ch’era fervita , c 
non più rollo comandata , s’ingegnava trattarla con tal imperio di pa- 
role, e con getti sì deprezzanti, che ben Iacea con eflo lei tutt’altra 
figura da quella, che in fatti era . CrocifilTa all'incontro non folo non 
replicava rifentita , ma Tempre paziente alle riprenlìoni, s’umiliava 
con domandarle perdono , c darli per indegna di quel travaglio d’afiU 
fterle , che l’era caduto in forte : perciò ,gia che altro non potea , rin- 
graziava^! con frequenti atteflau di gratitudine, e molto dicea, che 
compalfionava la di lei trilla forte, perche folTe deftinata à combatte- 
re con clTa tanto imperfetta . 

Fecelo fra l’altre con più viva efpreflione una volta, ch’elfendo ve- 
nuta la notte la Convcrfa per fapcre da Crocifitta, fecofa le bifogna- 
va , ella come annoiata dalle Tue afflizzioni,lc rifpofe, che.fe n'anaatte 
pur via, che non potea darle foccorfo. Or quett accoglienza poco af- 
fàbile à Tuo credere le lafciò in cuore un gran rimoraimento dell'in- 
gratitudine, che con efsaparvele aver ufàta; onde tornando la matti- 
na la Servente - con lagrime di gran pentimento la pregò à condonar- 
le quel Tuo mal tratto. Volle abbracciarla, eproteltà,chefe neavefi 
fe le forze , fi butterebbe qual Maddalena pentita a’di lei piedi . Quan- 
do mai , diceva, io hi meritato di effere da voi fervimi E pur facendo- 
lo voi con tanto affetto , io quefla notte vi ho mofirato mal volto , e peg- 
giore ingratitudine . Piangeva così dicendo il Tuo fallo, nè finì, fe pri- 
ma non iù aflicurata del perdono . 

In oltre à fine di trattarla con più onore, nonefsendo all'ora la 
Converià , che meramente fecolare ("entrò dapoi nel noviziato, e fe- 
ce la Profèllione fiotto nome di Suor Maria Arcangela , in luogo 
di chiamarla co’l proprio nome di Rofa , per cui nel Monaflero 
era conofciuta , e nominata , Crocififsa , quando occorrea parlar- 
le, l’appellava per nome Suor Maria hoi : e moflrando quella difpia- 
cerc di tal cambiamento di nome, in tuono di alterata la ricercò , 

S rchc così la nominafse , quando ella chiamavafi Rofa. Al che ri- 
3Ìc la Serva di Dio : Non vedete , che chiamandovi Rofa , pare , 
che vi npucafti da Serva ? Rogito dunque chiamarvi Suor Maria , che 
.■ i è ne- 
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è nome communi à tutte le Religiofe , ucci oche vt tratti da Sorella. 

Fù altresì follecita in cullodire l'ordinaria fua povertà in modo 
che non volea ritenere in Cella altro, che il puro bilògnevole alle 
prefenti indifpofizioni. Spedo facea far la ricerca alla Con ver là Cadet- 
ta, fecola vi fi trovarti- di foverchio, c d'un Cubito la mandava alle 
veftiarie : e perche conveniva , che fi (avallerò Cpeflo alcune tele di Cuo 
Cervie io', pcrcioche fàcilmente lorda vanii , non volea Crocififlà , che 
co’l ripetere le lavande li dalle diCpendio alla Communità, ma le la- 
CciavadiCeccarcalSole, dall’Aria, ed in tal guilà fé nc fèrviva fin. 
tanto, chcpiùnon poteafi, apportando in dilcolpa de’continui rim- 
proveri, che di ciò le Iacea la Con verfa , che ella avea fatto voto di 
povertà. Finalmente alcuni mefusrima di morire volle, che fi por-' 
tafTcro Cuori anche la tonaca , lo fcapulare, e le frarpe, dicendo che 
oltre lo Ccapularedi cui era vertitancl letto, altre velli non le biCogna- 
vano . Mandò à confegnarlc allo veftiarie con dar loro molti ringrazia-' 
menti, perche fino all'ora benché immeritevole 1’aveflero preveduti* 
con tanta rarità -.Pregavate nondimeno, che daffero quelle vcfti ad 
alcuna ConvcrCa , eneltempodellafuamorteveftiflero lei all’incon- 
tro colle più vecchie , che lì trovaflc in dodo la Convcrfà più Cpro ve- 
duta . ■ . ' 1 . ■ , 1 f ■ ' 

ToleròpoiCemprccon ammirabile pazienza i dolori , c benché la 
loro acerbità l’incitarte ad alti clamori, non dille però mai parola , 
che non folle di (omma rartcgnazionc . Attribuivali àcafligo ben de- 
gno de’molti Cuoi peccati, onde in continue giaculatorie or implora- 
va la Divina Mifèricordia dicendo .- Cum ìratus fueris Mìfericordia 
recordaberis .... Non intrts in judicium cum ferva tua. Major e/f 
Pietas tua, ejuàm iniqua as me a . Or proteflava la fua conformità co’l 
Divino volere , ripetendo quafi Ccmprc : fefus Amor fiat voluta as tua . 
Quindi naCceano gli umili fentimenti co’quali Colea Frequentemente 
dire, che non avendo ella riportato Vittoria del Mondo, non con ve- 
niva,' che il Cuo Cadavere fi ornafle della Palma , conforme all’ufo 
delle Religiofe , ma Colo fi coronarti di fpine, per Ceco portare anche 
morta la hgu ra di penitenza ; e che morta bramava di efiere Cepolta Cot- 
to lolla delle ConverCe , poiché tanto male avea fèrvito nel Monastero. 

Con ciò addottrinava Cpeflo le Cuc Sorelle , dicendo loro:,, Giufta- 
„ mente Dio mi cartina per li miei peccati : pigliate elèmpio da mc,ed 
„ imparate à racciarda voi l’oftcfa del Signorc,acciochc non ricadiate- 
„ in limili tormenti. Oh quanto bramerei che il Mondo rutto veden- 
„ dolo flato miCcrabile , in cui han ridotto mei miei peccati, appren- 
„ delle queft’cCcmpio di non peccare. Non curereidella propria ìgno- 
„ minia,purcheà dar quella lezzionc mi eCponeflero, come Cono, nelle 
,, pubi iche piazze . Vorrei, Ce avelli forze, gridar per tutto, chiedendo 
„ perdono del mal vivere, e del cattivo efempio, che hò dato ; con che 
„ menando vita nuova c penitente , farei per ri farcirlo col l’emenda . 
,, Ma tardi vi hò peniate : almeno voi non perdete tempo in amare , c 
,, Cervirc Dio, rendavi foilecite la mia feiagura, ch’avendo trafcuratoil 
„ farloquando3veatempo,oramiraancail tempo quando lo bramo k 

Così 
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Cod pattandola per Io più in atti di contrizione, deferta va le pro- 
prie colpe , approvava gli effetti della giurtizia punitiva, che dicea 
meritamente fcaricatifopradife; ed unendo i Tuoi dolori co’l fangue 
di Giesù Criflo, l’offeriva in fòdisf*zzionc all'Eremo Padre . Ma non 
ifeordatafi della Carità co’l proliimo , nc facea parimente offèrta or 
perii peccatori, orper 1’AnimedelPurgatorio, orperli bifògni di 
Chicfa Santa. Nè contenta di quel patire, per quanto l’infermità 
gliene dava occafionc , non trafeurava quella di aggiungere, ove po- 
teva, altre volontarie mortificazioni. 

Voleva un giorno la Converfà feopar la Cella. ma Crocifìtta ricu- 
fàndo quella picciola ricreazione, lediffc •• „ Ah voi ficte troppo at- 
,, tenta à nettarmi laftanza, ma quella dell’Anima mia ftà tuttavia 
„ lorda di peccati : qi erta , bifogna inv igilare , che ben fi purghi per 
„ mezzo duna buona Conte tifone , e decanti Sacramenti. Lafciatc 
„ dunquedi farlo , edite alla Madre Padella , cnc fol dopo la mia 
,, morte abbia cura di ben purificare quella Cella per la gran puzza ; 
„ checilafcicrannoi mici peccati. 

Benché bruggiafle della fete 7 in quelle poche volte che le davano ac- 
qua à rinfrefearfi, fpeflo ne lafciava buona parte , ed à qual fine lo fa- 
ceffe, lorifeppero, quando una volta in lanciarla le fcappò da bocca : 
Qutjht è del Signore . 

^In altra cong : tintura le portarono in cella un vafodi criftallo pieno 
d’acqua, il quale non menodilettava _gli occhi i [vederlo di quel, che 
lufingafle il gallo all’alTaggio . Infatti Crocififià tanto fe nc compiac- 
que , che lodandolo, cominciò à dire : Oh ih' e bello 1 Oh eh' i bello 1 Ma 
rifovvenutafi , che non era tempodi ricevere confolazioni, torto fog- 
giunfc: Però piu bello è il Pasadi/o , elafciando di più vederlo, volle 
che l’a vertero portato via . 

Autenticò in fine il Signore quelli virtuofi fornimenti diCrocififs» 
con un prodigio, che recò incredibile maraviglia alla Converfà. Ve- 
dendo querta, cne il vafodi creta, che ripieno d’acqua tcncafì vicino 
all’Inferma, per quando fblfcbifc^no d’inumidire la bocca difcccata 
dall’arfura, era ormai fucido in modo, che provocava à naufea, ri- 
folfc provedcrncla d’altro nuovo. Loprocuro, cdempitolod’acqua, 
dopo averlo tenuto appreflo di fe alquanto di tempo, per vedere, fe 
forfè averte qualche mancanza , poiché niuna ve ne trovò, lo riportò 
à Crocifitta; togliendone in ifcambioqueU’altrofordido. evecchio. 
Madia vis’oppofc, ricufandoàtuttopoterela fcarfa delizia di quel 
vafo nuovo, e pregando à gran premura, che non la privaffe dell an- 
tico . Vinfe però la Converfà , tacendola tacere con imperiofi rinfac- 
ci, che troppo era indifereta. ed amica della propria volontà , fiche 
riporto il vafo nuovo ripieno d’acqua à fuo luogo, fi portò via l’altro ., 
Non tardò molto à tornarvi , e vide fparfà in terra la maggior parte 
dell acqua, fcolata già da quel vafo, in cui non era rimatta che po* 
chiffima ; onde al primo giudicarne .perche avea già fatta la fperien- 
za , che il vafo ritcnea bene l’acqua , fu di fenfo che Suor Maria Cro 
cififla 1 avertè à bella porta rinverfata; perciò nc la riprefe con molta 

afprcz- 
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afprezza, dicendole, che in fine avea voluto fodisfire al hio capric* 
ciò , nemica che pur era di foggettarfi , e tenace della propria opimo" 
ne. Ricevè la Serva di Dio. lenza interromperla con una parola > 
qucft’improvifa grandinata di rimproveri , quale finita, in atto umi* 
le rifpofe .• Lei non aver toccato il vafo da che ivi l’avca riporto avere 
si bene pregato S.Bencdctto , c S.Scolal tica , che non permcttcdero 
al fuo corpo quella confolazione, mentre l'Anima Tua languiva lon- 
tana dal fuo Signore: ciò che poi ne fòrte provenuto, eflerle del tutto 
ignoto. Con quello la Con verfa fi rivolle à penfare , che poteva c (Fer- 
vi qualche cofa di prodigio , c per meglio aflieurarfene , poiché nella 
particella rimarta dell’acqua, la quale non più grondava, conobbe d’ 
cflerfi già riftagnato il vaio , ulcitolo fuori della Cella lo riempì altra 
volta , nè mai forti che ne trapeliate una goccia , onde finì di conofcc- 
re , che da più alta previdenza era ftato dilpofto quel cafo . 

Or così attuandofi lo Spirito, mentre, come lì è detto, languiva 
immobile il corpo , avvenne , che dal fuo Prelato E. Francclco K ami- 
rez fu à Crocifillàfcritta una lettera , per cui confortandola nel patire, 
le fuggeriva efficaci, e piilllmi argomenti di fpirituale profitto. Fra 
l'altre parole mifticamente alludendo ferite quelle : Cmeifixa tibi di- 
co, fur^e. Giunfe la lettera in mano di Suor Maria Serafica, che la 
portò afia Sorella , languente al folito in letto , in tempo che già dava 
il fegno della menfacommune, perciò refala , e ricevuta da ( rociftf 
là con quell amorolà riverenza , con cui folca ricevere le carte del fuo 
Paftore , fubito fi partì . S’incontrò leggendo la Serva di Dio nelle cen- 
nate parole, e qui di repente apprefe, che le forte comandato d’alzarlì 
da letto, e tutto infieme àmifuradel defiderio, che gliene venne per 
ubbidire, fi fentìd’un fubito mitigati i dolori, erinvigorite k forze 
per farlo .• onde non trovando oftacoloall’efecuzione, ove per lungo 
tempo prima non era mai fiata valevole à rivolgerfi dall’altro Iato,non 
che federe stiletto, all’ora potè vertirfi fenza fatica, es’incaminò à 
federe fopra una feggiuola di paglia. QuandoSuor Maria Serafica , 
finito il pranfo, tornò à vederla . erimirolla ivi aflifa, credeva ap- 
pena àgli occhi proprj, tanto fu lo fiupor , che laforprefe, ma ben 
credette ch’era uno ac'foliti prodigi, quando udì dalla bocca di Croci- 
fida, d’onde era provenuto queil’improvifo riforgimento. Chiamò 
l’altre due Sorelle ad edere partecipi della novità , la quale divolgata 
nelMonartero, riempiè ai giubilo i Cuori di tutte le Religiofeper 
lafperanza, cheque! miglioramento laveffe altra volta à redimire 
alla lor compagnia. Ma perche Iddionon era in difegno di fepararla 
lungamente da’fuoi dolori, bartò, cheavefse fatto conofcere , e mi- 
rabilmente approvato l’amore dell’ubbidienza in Crocififsa > onde do- 
po tre giorni difpofe. che nella ftefsa fua Cella cadcfse per accidente 
fu’lfuolo, efùilmeaefimo, che il farla ricadere in tutte le prime in- 
fermità : perciò inabile àriforgere da fe, fu dalle Sorelle riporta altra 
volta in letto , ovcgiacquc fpafi mando fino alla morte . 

Ripigliò ella co’dolori ancne la prattica delle Virtù di fopra infatua- 
te ,e per crederli , che oltre quelle, delle quali per l'erterna conofcenza 

potè 
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potè firfene teftimonianza , molto più affidile , e di maggior perfez- 
zioncfofsero le intcriori, ogni volta che Suor Maria Serafica lardan- 
dola fola , da un fecreto feneftrino della Cella contigua ofservava ciò 
che fi ficefse , vedeala Tempre in atto di trattar con Dio , or colle brac- 
cia diftefe in Croce, or colle medefime incrociate fu’l petto : or fifa 
guardando amorofamente un Crocififso, chele flavaà rimpetto.ort 
flringcndo nelle mani, e baciandone un altro piu picciolo, chefèco 
femprerrattenea. Efepure era applicata à lavori manuali, vedea 
che ficea! o con tal divoto filenzio , che ben dava 1 divedere gl'internr 
colloquj del cuore con Dio , mentre [operavano eternamente le 
mani. 



CAPO DECIMO. V 

Sua felìcijjlma Morte. 

■ ' ''«e*.'. . • v . 

F Inaimene d°D° il corfopenofiffimo di tre anni fui principio del 
Mele d Ottobre del 1699. fopragiunfe ad opprimerla una febre 
putrida con alcuni gravi fintomi . Ben savvide Croci fifa , che il nuo- 
vo morbo precorrea la fua vicina morte, onde fi diede à prepararvifi 

in . cui ripiantando più fodamente 
* VeffiUo della Sante Fede, auanto in tutta la fua vita, e molto più 
all ora quella principale Virtù l'era fiata combattuta dalle contrarie 
tentazioni» chiamate avanti àfe le Sorelle, cominciò à proteftarfi 
condire; „ Siatemivoiteftimonic, che intendo morire in grembo 
»> alla Santa Fede , per cui fon pronta allo fpargimento di tutto il mio 
„ lingue. Come figlia della Chicfa Cattolica mi proteftoda ora , e 
r> cosi e mia volontà il proteftarmi nell’ora della mia morte , nelcafo 
»» aveffià perdere ifentimcnti, che fe alcuna parola, òazzionc da me 
„ ufcifsé , la qual potefse muovere à contrario fenfo, dichiaro, che 
„ non proviene dal mio volere, mafia opera del Nemico» pcrciòri- 
» VOCO tuttociA, che pofsa non firmi credere figlia della Santa Fede, 
», c della S.Chicfa Cattolica. „ 

Prefe con tenerezza di grande affetto l'ultima licenza da tutte le Re- 
ligiofe del Monafiero, e fupplicò la Badefaàcondcfcenderc, chein 
pegno della fila gratitudine potefse fere a ciafcheduna di else un di voto 
regalo delle cofelle da lei lavorate, le quali accompagnò con un affet- 
tuosi, ed umiliffima lettera del tenore, chequìtrafcrivo. 



ijd tfta di Suor Maria Crociffifa . 
JESUS^MìA %I <A. 

i ' * i » 

C Ariffiime , e Divote Sorelle. Ejfendomi obligo dì tutto 
cuore fervirle , e non avendo altro introito di bene in 
quel tremendo libro del conto , che fio di dare à Dio , che t im- 
piego del lor fervi zio , mi fono fiimata fempre felice in fer - 
vire le Carità vofire , comedi tutto cuore , bende mifrr amen- 
te, bòfattofervendole anni 2 6. negli ufifiìc) fervili confitenti, 
e folitarie fatiche, anni il. d'infermità , offerendo per effe li 
miei dolori -.onde per non lafciare privi di tal bene, qual è il 
fervizio loro , quefii tre anni di letto , mi fono sforzata , per 
morire fervendo , di fare quefi' impieghi di divozione , per 
ripartirli fra loro , acciò Ji pojffì dire del mioultimo affetto , 
come fi difi ? del mio S ignare : In finem dilexit. E feujino ca- 
ri/Jìme Madri , e dilette Sorelle findegno lavoro d'unaquajì 
moribonda inferma, che al debole moto delle fole braccia l'hà 
fpruzzato di lacrime , nè altra forza l'bà fatto , che quell a 
calorofabr ama di fempre fervirle . E bramando di farlo anche 
le mie ceneri, lefupplico fino à terra profirata à concedermi 
dopo la morte il fondodella fepultura delle Sorelle Converfe , 
acciò non potendo io più fervire , porti fopra di me f off a di 
chi fhàfervito, fiotto cui ExuJtabunt offa Inimicata . Sìca- 
rifijtme Madri mi ufino quefii' atto di pietà , benché io fia indegna 
di ricevere per fepultura il fetido luogo delle communi immon- 
dizie, ondecome febifo di tal forte refio fiotto li loro piedi ,fup- 
plicandole con umile fi. aiuto delle loro S ante Orazioni , 



L’umil Serva di tutte 
Maria Crocififfa della Concezzione . 
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' Pofcia rioovò le ifhnze , che mentre era in lume di ragione le daf. 
fero i Santi Sacramenti , e perche in latti avvicinava!! all’eltremo , 
ricevè il Santillimo Viatico piangendo tanto profufamcnte , ccondi- 
modrazioni si fèrvorofe d'umiltà , di pentimento , ed'amore, che— 
volca efsere di pietra un cuore à non accenderli alla divozione . Quan- 
do poi le diedero il Sagramenco deH’eflrema Unzione . varj furono 
gli atti delle belle virtù , co’quali vi fi dilpofe ; facendo rivendere 
con ifpecialità la gratitudine , in cui attedato fu 1 (ine d'ogni Unzione 
volca baciar la mano al Confeflore, che glie l’amminidrava : il che— 
non potendo da elsa commodamente eleguirfi , pregò la Sorella Suor 
Maria Serafica , chcinfuo nomedaiseun riverente bacio alla mano 
del fuo benefico Minillro per ogni membro , che finide à leid’ungere . 
L’elèrcizio continuo di quelle virtù fù anche ladifpolizioncal fuo 
morire , ripetendo continue le giaculatorie cavate dalla Sacra Scrittu- 
ra , ed efprelfivo d’una perfetta Contrizione , d’Uniiòrmità al Divino 
beneplacito , di Speranza della gloria per li meriti di Còllo , ed’tm 
Santo Amore . 

In quell’ultimo confine della vita benché s’aumentallcro notabil- 
mente i dolori , fi compiacque Dio metterla in buon fcreno nell'in- 
terno colla fuga delle tentazioni avvalorandoti di lei fpirìto adun— 
lieto , e fèrvorofo paffaggio ; fiche richieda da Suor Maria Serafico— , 
conia pcvolc delle fue lolite agitazioni , come internamente fi fentif- 
fe , nfpo fe , che l’Anima fua era perfèttamente rafserenata , percio- 
che l’avea gittata ad immergerfi nel fangue preziofp del fuo Sigrior 
Giesù Crilto , nella cui milericordia fperavafalvarii : orchclatcnea 
nelle mani di chi l’avea redenta , dovea correre à conto del mcdelìmo 
i! non perderla , fiche ella ne dava già quieta . 

Non così avveniva al corpo,che fino all’edremo del vivere patì cdrc- 
mi dolori , ed io particolare, nell’ultima notte Paffl fscro tanto atrocc- 
métCjChe parve avefsero fitto l’ultimo loro sforzo. Ma Crocififsa foficr- 
tili con gencrofa pazienza , e facendo loro partecipare il valore del San- 
gue di Crido , à cui l'univa , ne fece offèrta a! Signore in prò di tutti i 
peccatori , nel cui numero ella confidcravafi la prima . 

AlPavvifo dell’imminente pafsaggio della Serva di Dio fi cond ì f$c 
il Velcovo follecito in Palma , sì per onorar colla fua prelcnzail fii- 
nerale , come per impedire colla fua autorità qualche fconccrto , che 
avrebbe occafionato jl concorfo grande del popolo , che fi prevedea : 
e tenendo dal Sommo Pontefice facoltà d’applicar l’Indulgenza plena- 
ria in articulo mortis , entrò dentro il Monadcroà fame Partecipe— 
la già moribonda Crocififsa . Riufcì à lei di draordinaria confolazio- 
ne . e con altretanta umiltà , edivozionc ricevè dal fuo caro Padore 
colla fua benedizione quel Teforo fpiritualc , ma egli ne ufcì sì edi- 
ficato , e compunto, che conteneva appena le lagrime . Ilgiornoap- 
prefso fitto efporre il Santiflimo nella Chiefa del Monadero , ivi lo 
ipefe tutto in Orazione , e comandò , percioche era il Venerdì ? che- 
dalie Rcligiofe fi cantalfero certi vedetti in memoria della Palhoncdi 
Nodro Signore . .. 

R Fra 
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* Fra l’altrc che folcano adornar quella divota mufica ,eravl Sttor 
Maria Maddalena , la quale aflìftcva à gli ultimi refpiri della Sorella» 
Colà condottafi una Religiofaà portarla inCoro, le notificò il defi- 
derio del Prelato» madia, che afflittiflìma più voglia avea di pian- 

? jere, che di cantare , dimoftrò a\ crne ripugnanza . Lo penetrò (non 
[ sà per qual mezzo ) Crocififsa , e perche tratta vafi d'ubbidire, avve- 

t nache fiacca , ed indebolita lottafse alle (frette colla morte , pur eb- 
e tanto di vigore , che in tuono alto, e come appunto fe (false libe- 
ra d'ogni male, con indicibile (tuporc di tutte le Rcligiofe circoltarv- 
ti difsc alla Sorella : Suor Muri* Maddalena andate a cantare , fato 

(ubbidienza. ^ t 

Un fomigliante vigore adoperò per pratticare in fc medefima lo 
sforzo dell’ ubbidienza , che sì mirabilmente inculcava nell' altre v 
Trattavai i di ridorarla concerta bevanda, e perche fi mani fedo re- 
oitentein prenderla. Suor Maria Serafica, ch’era Badcfsa , con una 
forte d’imperio rifoluto volle , chela bevefse. Stcfeal puntole bràc- 
cia, e colle proprie mani la tranguggiò, non odantc che prima per 
eccedi va fiacchezza fofse dato bifogno cibarli co'l minidero dell’altrui 
mano. All’ultimo nell’entrar della notte, entròancor ella nel raffin- 
ilo dell’agonia , ma fenza perdita de’ fentimenti . Volle applicate ol- 
tre quelle della fua Religione llndulgenze del Rofario, del Carmi- 
rie, cd altre, per cui godere avea poftoinopra i requifiti: poi ricer- 
cò, che filcggcfse la ltoria della Padìone di Nodro Signore deferiti» 
da San Giovanni . In tanto udirono le Religiofc, che bafsa mente pro- 
feriva il nome dolciflìmo di MARIA, eaopotreorc di non troppo 
moledo agonizzare , ad ore quattro , e un quarto della notte de’ 16. del 
Mefe d’Ottobrc , che riccade nel Venerdì, continuando à dire: San- 
Um , Santi ut , Santini , come prima per un quarto d’ora in circa avea 
fempre articolato, con indicio, che li trattenefse in qualche bella Vi* 
Bone , placidamente fpirò . 

CAPO UNDECIMO. 

Segni ammirabili offervati nella di lei morte . Dopo 
lo fior ejpùjìo tre giorni il Cadavero , 
fi fepellifcc . 

N Ella morte della loro cariffima Sorella diedero le Religiofe 1 a_J 
prima parte all’affetto, nel piangerne la perpetua fepa razione , c 
la gran perdita del Monalfero, il cui divoto fervore veniva fempre 
avvivato dalle di lei virtuofe azzioni , ed effìcacifiìmi raccordi: ma_ 

confolandofi, che pur dal Cielo, oveficuramente laeredeano, ella 

non avrebbe mancato loro d’ajuto. fi difpoferoà veffire il Cadavero 
per la Sepoltura . Vollero ufcirlo dalla Cella, che giudicarono dagli 
aliti d’una sì prolifsa infermità non ben affetta , onde per meglio rafset- 
tarla , la portarono fuori fopra la baraà rimetterlo in un altra contigua . 
Però nel volerlo introdurre , dopo facilmente ufeito il feretro della.- 

prima 
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prima Cella , molto ebbero che faticare , poiché parea , che la porta noli 
ne fofle capace, ebencheco'l rivòlgerò ord'un fico, ord'un altro 
s'ingeg misero aintrodurlo, furono però femprc vane tutte le loro in- 
durirle. - ' * 

* In fàccia alla Cella, ove morì Crocififlà, eravi l’Oratorio, in» 
cui s’univano le Romite per la recitazione dell’ ore Canoniche f 
e per gli altri efcrcizj communi di divozione^ c fopra l’Altare vi 
fi venerava una imagine molto divora d’ un Crocififlo di rilievo. 
Or dopo eflèrfi travagliate in vano per far entrare nella già detta Cel- 
la il fèretro con fopra il di lei Cadavero , venne in pcnlìcro à taluna di 
portaclo nell’Oratorio, forfè non Sdegnerebbe Crocififlà d’cflcrac- 
colta ove per tanti anni , e da Servente del Romitorio , c da So- 
litaria avea continuate le fue ferventi Orazioni. Approvato dall’ al- 
tre il difegno , fi rivolfero ad efeguirlo , e fa non meno approva- 
to dall’efitoj impcroche fenza vcrun oftacolo entrò nell’ Oratorio, 
ove in tal fico lo difpofero , che à fronte del Crocififlo ftaffe rivolto 
rii Crocififlà, 

Fù ben grande la maraviglia di quella cosi agevole introduzzione » 
dopo il non averla potuto effettuare dentro la Cella, e fenza ricorrer* 
à prodigio j non lapcano indovinarne l’origine in riguardo all’eflcr? 
le porte si di tutte Jp Cclk, come dell’Oratorio della ridia raifura 
di uniforme grandezza , 

Succede poco appreflo altro motivo rii non minore ammirazio- 
ne . All’ ora che fpirò , furono al Cadavero ferrati gli occhi dal 
Conftflòre , ed in tal guifa perdurò fino all’cffere introdotta nell’ 
Oratorio. Quivi fi formarono per afliitergli alcune delle Suore, !c 
quali , t: perla fatica , c per l’amarezza dell’animo , e per eflèrfi di mol- 
to avanzata la notte, poco mcn che non s'arrendeano al fonno , eh? 
l’aggravava , quando una come forte foflìata di vento , che udirono , 
fe nfeoflè , ed intimorite alquanto s’accorfero, che gli occhi deila_ 
thorta Crocififlà erano aperti , quafi in atto di vagheggiare , come 
folca vivendo , l’cftinto tuo Redentore , Parve convenevole , che 
fi richiudeffero , ma tutte le volte che tornarono à ferrarli , facen- 
riofi alla pruova or l'ima . or l’altra di quelle Religiofe , tornò fem- 
pre il Cadavero à riaprirli , fin tanto che imaginando alcuno def 
foliti mifter/, lafciarono l'imprefa, e per tutto ri tempo che dimo- 
rò infepolto quel Venerabile Corpo , perfeveròpoi cogli occhi foto-' 
pre aperti . 

La mattina lo difeefero al baffo nella Sacriftia interiore , e per- 
che divolearafi già la morte , era nella Chiefa numcrofiflìmo il 
concorfo ai coloro , .che bramavano felicitare gli fguardl colla vi- 
lla della Serva di Dio, che viventeaveano fempre venerata coll’ani- 
mo, per fodisfàrfi alla commune venerazione, fi pofe il Cadavero 
nella Sacriftia fudetta à federe fopra una fedia grande, con chcauvi- 1 
cinatoiì alla crata della Communionc , tutto potea da capo à pie-- 
di da coloro, eh’ erano in Chiefa fàcilmente offervarfi . Li forano 
comparire da principio con una Palma in mano, e sii la torta una^, 1 
1 Ri Coro? 
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Corona d’argento , infegne , che per dinotare i trionfi riportati del 
fecolo , foglio no communcinente applicarli alle Sagre Vergini de- 
fonte , c così adorno fpiccava tal bellezza , c macllà nel volto , 
che non potea rimirarli fenza una interna venerazione . Quj con-; 
vicn ponderare, che CrocililFa , duranti le fue lunghe infermità , 
era sì eflcnuata, e fpccialmente nel volto così pallida , {munta ? e 
rientrata in fc medelìma , che ralfembrava un Cadavero anticipa- 
to , che tirslTc avanti miracolofamcntc la vita . Morta però , in ve- 
ce d’accrefccrli l’orrore, come fuol’ accadere , fi ravvisò bcllilfimo 
il vilo . e fiotto quelle trionfali infegne aliai maeftofo. Ricordevo- 
le nondimeno la Badcfla ? che la Serva del Signore avea più volte 
jnanifcltato il fitto delidcrao , di edere nella morte coronata di {pi- 
ne, prefane licenza dal Prelato, nel fecondo giorno la fé compari- 
re con una Corona di {pine sù la iella . ed alla mano delira un— 
Crocifido. All’ora fenza diminuirfi la bellezza, di maefiofia qual pri- 
ma era , fi divisò di faccia compalUonevole in modo , ch’anche nell’ 
cflcrno efprimea la figura d’un Crocifido , tenendo il capo fiemprc. 
piegato alla parte delira, ove., fc pur lo fpingeano diritto, òlori- 
volgcano dalla parte contraria .tornava co’l proprio pefo femore à 
cadere; non ottante che per euere fiata per tre continui annilopra 
il lato finillro colla tetta pendente alla fletta parte, avrebbe dovuto U, 
cadavero dar la piega anche verfola parte fin il tra. Le gambe altresì,, 
come riferirono le Religiofe, dalla congiontura del ginocchio rima- 
fero Tempre curvate , nè poterono raddrizzarli per molto che fi fodero 
provate di farlo . 

Così raffigurando nell’efterno già morta, come appunto fuoldipin-. 
gerii, quel Signore Crocifido, cne meglio avea rapprefentato vivente 
nell’interna f a Crocififlionc , perdurò altri due giorni , c nellilteda— . 
guifa fu poi fcpolta . ,5 

Nella parte del petto fòpra il Cuore offervarono che fi mantenne 
Tempre calda, e con tal calore sì intenfo , che oltre il manifeflarfi per 
le vedi, rendea parimente calda qualunque altra cofa, che vifimet- 
tede {opra . Nel rimanente i deti , le mani , e le braccia in vece di ede- 
re irrigidite , c fredde , confervarono un calore come naturale , e non 
meno erano pieghevoli, e molli, con una sì foave morbidezza, che 
maneggiandole, anzi che inorridirli , riera l’animo fpiritualmentc— 
confidato. y .. . : j 

Volle Monfìgnor Vefcovo far egli la ricognizione di quella parte ,, 
ove dalle Religiofe, chel’aveano veduta , fi dicca d’edere fiata im- 
preda la Croce, e chiamati ad affittere i alcuni foggetti di buon credi*, 
to, e fra gli altri l’Abbate D. Giufcppe Maria Rini flato più anni. 
Vicario Generale di Girgenti , e il Padre Maellro Fra Tomafo 
Alonge del Terz’Or.line di S. Franccfco più volte Provinciale, vili 
trovò la Croce con quei fegni , che noi deferì vena mo nell’ultimo Ca- 
po del Secondo Libro . Intanto difpofe il Prelato di farfi unfolenne 
Funerale, che fù differito al fecondo giorno , per trovarfi chi ono- 
raffe l’efequie coll’Orazione Panegirica . Ma non edendovi chi volef- 

’ ’ femet- 
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fe metterti all’imprefa , rirofpinto dall’angufiic del tèmpo, prefe moti- 
vo l’iftefso Monlignore di unire egli medefimo alla Mcfsa Pontificale 
la parte di funebre Oratore s con che fenza vcrun apparecchio recitò 
d'improvifo una lunga, e nobili (lini a Orazione, tanto più lodevole 
per l'ingegno , quanto meno potuta fuggcrirc dal tempo . Da un avve- 
nimento della ficfsaCrocififsa infinuò egli una ingegnofa perpleflità, 
le pur la di lei morte dovea efsere motivo d’allegrezza , òdi cordoglio; 
e concludendo alla fine, che al Cielo toccava il rallcgrarfene per l’ac- 

S uifto, che già fe ne crcdea fatto, à tutti noi il dolerci per la perdita 
e’ di lei virtiiolì efempj , rcftrinfe quelli ne' tré Voti foltanziali della 
Religione, colla cui dichiarazione adempiendo le parti di Prelato , 
diede alle Monache la norma di fapcrla ben imitare , e d 'avanzarli con 
efsolei alla vera perfezione. Sonò fiato in obligo di non tralcurarc 
quello brieve faggio ? che può anene ridurli alla maraviglia (delle colè 
occorfe nella morte di Crocififsai ma puf mi gioverà tacerò quel più 
di fpiritofo, che dovea ponderarfi nella nobiltà de’ penfieri , nell'adat. 
ta applicazione di moltillimi tefti della Scrittura , e nella Naturale , 
( benché tutto inficine fi uniformafse alle regole dell’Arte) ed eloquen- 
tifiima tefiitura , accioche ove io intendo dar trib toalla verità , non li 
ritenta la moderna dell’ Illuftriffimo Oratore, e non fi applichi àfuCo 
di lufinga ciò , che da mio canto farebbe Una jémplice mofira di fine©» 
ragratitudinc.. . 

' Crefcendo dunque vie più il copcotfo. e fiimandofi già dato un tal 
quale pabolo alla generale divozione , coli’efferfì tenuto cfpofio per tre 
giorni , fi rinfcrrò alla fine il Cadavero in una cada à due chiavi , delle 
quali una ritenne apprcfso di fe il Prelato , l’altra fi diede alla Badefia , 
c fi ripofe nel Sepolcro commune . 

Al medefimo Sepolcro fono fiate da poi , e fono frequentiflimc le 
vifite; efsendofi nofiro Signore compiaciuto per l'interccllione della, 
fua Serva di compartire molte grazie , delle quali fc ne farà qui appref- 
fo raccolta , Dirò folo , che fu riputato tra' fegni roaravigliofi , che 
nella ftefsa notte in cui mori Crocinfsa , da un albero ben grande d’U*. 
livo nel giardino del Monalfero fi trovò ftroncaro d’improvifo uno 
de’ principali fuoi rami di tal grofsezza, che non dovea cedere ad acci- 
dente di poca forza , e per altro niuno nera occorfo in quella notte , 
tranquilli liima, e fama, che avefse potuto cagionar quell’effetto.- 
Si giudicò pertanto, averlo Dio difpofto, per far conofccre, che nella 
Morte della Sua Serva erafi divelto da quella divotifiima communità 
uno delle membra più rìguardevoli , che la Componeano oo . 
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a. 5 i Vita di Suor Marta CrocijiJJd . 

• f • I ... 

CAPO DUODECIMO. 

Sifente Armoni* nel Sepolcro , ed odore 
nella Cello diC rocififfi». 

< ... 

T"\ Uc fegnipiù manifefti , c prodigiofi , pochi giorni dopo d’eflcr- 
lv fi data icpoltura alla Serva di Dio , fi ferono palcfi nel Mo 
rudero per li quali fi autenticò la credenza , che alle grazie conce- 
dutclcin vita (eguitafle or dopo morte la retribuzione della gloria . 
Furono quelli un Suono come di varj armoniolì drumcnti , che 
comincio ad udirli dentro il fepolcro, ed un Odore d’ammirabile—, 
foavità , che fentivalì nella Cella , ove morì . La prima , che io 
truovo.aver udito quel Tuono, fù Suor Maria Criilina Sorella Con- 
verfa . Ella nel giorno de’z. d’Ottobre fettimo dopo la morte di Cro- 
cidila crafi alzata ad ore 9. della mattina per tonar maturino , c riaccen- 
dere le lampadi , quando di repente le feri l’orecchio un concerto muli- 
cale dlmoltilUmi ftrumenti, al cui Tuono in vita fua non avea mai udi- 
to fomigliante ; onde non fapendo à qual de’ notlri raflomigliarlo , ft 
dichiara alla fine, ch’era come d’un fonoro llrepitar di molte campa- 
ne per alcuna gran Ièlla , alle quali fi accordale un tiro ben dillinto di 
viola. Banche nel cuore fentille confolarfi , fù nondimeno fu’l princi- 
pio preoccupata dal timore, molto più che fmomte Le lampacu vici- 
ne alla di let Cella, fi ritrovava allo feuros perciò la prima cofa, che 
le venne in mente, fu Suor Maria Crocidila, à cui raccomandofli con 
tutto l’animo. Palsòdapoià prender lume nel Corridore contiguo, 
che cade appunto fopra laSacriltia, ove Ha il Sepolcro commune, e 

S i con piu chiara didinzione iva Temendo quella dolciilima finToni a, 
e tolto ceTsò . Nel riaccendere le lampadi già eflintc tornò di nuovo 
ad udirla, tanto più ricreata nell’interno, quanto meno moleltara dal 
timore, onde avrebbe voluto Tvegliar tutte le Religioiè, per farle par- 
tecipi ni quell’ armoniofo prodigio ; però eflendo altra volta celia- 
to , c venutole alcun dubbio , che non provenifle quei Tuono da fuori 
del Monaflero , impcroche era più che ficura , che non potea l’orec- 
chio ingannarfi per ilhifione di fantafia,così chiaro, e fendibile lo didin - 
guea, volle farne la diligenza, girando per le ftnedre attorno, le qua- 
li trovò ferrate, dando il tutto , conforme portava l’ora in profondo 
iìlenrio. 

Intanto compiti gli atti dell’uffizio Tuo . fi milc in orazione avan- 
ti il Santiilìmo , e fenza poterfi mai levar dalla mente il penderò dolla 
Serva di Dioconfommo defidcrio , che tornafie à fàrfi udire quel 
dolcillimo fuonojfentt compungeriì d ’improvifo da un dolore sì intcn- 
fo dc’Tuoi peccati , mcfcolato però con quella dolcezza di fpirito, quale 
fecoper ordinario portano gli atti virtuofi, che mandava dagli occhi 
due fonti di lacrime , tutta applicata à domandar perdono à Dio , e ad 
implorar il patrocinio della Tua Serva, nellecuimani riponea l’anima 
Tua per averne cura . 

vV . Nelk 
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- NellaflefTa mattini Suor Maria Criftinapalesò l’accfdente alle Re* 
ligiofc , fra le quali fuvi una di nome Suor Maria Margherita , che 
nereftò fortemente dubbiofa , non potendo fra l’altre cofeperfuadei- 
fi, die di tal fatta fodero quegli ftrumenti uditi, che niuno degli 
tifati qui in terra potefle loro compararli. Doleaft dall’altra parte di 
quella llcfla fua ripugnanza al crederlo , parendole poca venera» 
zionc della Serva di Dio . verfo cui pur confervava tencrilUmo 
affetto» con che ritiratali a prender fonno nell’ora del filenzio me* 
ridiano , e riflettendo all’ occorfo , come altresì , che forfè clla_» 
non folle degna di udire quel Tuono per la molta curiofità , che 
n’avca, giache fuol’cllere la curiofità d’impedimento al'c grazie-* 
del Ciclo , alzò la mente à Suor Maria CrocifilTa , credendola fer- 
mamente in Paradifo, e la pregò, chela mutalle di cuore . In quo 
Ilo udì (piccar l’armonia di varj ftrumenti. dc’quali per la novità, 
ed eccemva dolcezza , che apportavano all'animo , già (perimen- 
to , che alcuno limile non poteva udirfene in terra . Con tutto 
ciò finito il fuono , l’occupò una fpecic , che forfè ingannavala il 
Demonio , come autore dell’ udita linfonia . Ma fu in quel iftante 
riprefa la fua incredulità , & inlìeme la finillra apprcnhonc , dal 
fentirfi come proferire internamente Ab . £ fu di tal vaglia quel 
Ab , che portandole il fcntimcnto di quegli afpri rimproveri, che 
nell ora della morte , e del dare à Dio ftrctufUmo conto delle no- 
lire azzioni ci faranno coprir di vergogna , (enti commuoverti ad un 
Santo timore , fenza poter mettere fieno ad un copioliflimo pianto , il 
quale rinova va fempre mai ogni volta , che rillettea sii quel Ab , ri- 
roaftolc altamente fitto nell’animo. 

Udirono il fuono nell'ora medcfima del filenzio le Sacri ftane Suor 
Maria Catarina, e Subr Maria Angelica, che fi ritrovavano nella Sa» 
criftia, e d’allora anche in poi l’udirono or una, oraltraReligiofe.e 
talora molte unite aflieme, chi per più lungo tratto di tempo, c chi 
per meno , chi ravvifando con maggior diftinzione uno linimento, 
echi un altro» ma tutti di afsai più nobile, c fingolare armonia di 
quella, che fi gode negli finimenti noftrali. 

Altresì tutte coloro , che arrivavano ad udirlo , concepivano af- 
fetti di più fervorofo amore verfo Dio, e di maggiore riverenza, c 
venerazione verfo Crocififsa , dal cui fcpolcro ben difeemeano, che 
proveniva . Perciò accaddi per ordinario , che in udire tal ar- 
monia , fi gittavano , feiogliendofi in dolci lacrime , colla feccia per 
terra, e fi ergevano poi tanto invaghite del Paradifo, e tanto accefe 
di Dio, che balla va aver godutola fera un fol tiro di qutfmufici 
finimenti , perche la none fi pafafse tutta in veglia, fenza diver- 
tire la confidenzione del Cielo . Dcll’ificfso modo ciafcuna trova- 
va fovente il rimedio a’fuoi particolari bifogni; ed ò Tela molcftaf* 
fc alcuna tentazione , ò l’affliggeflerogli (crupoli, òalrrol'inquie- 
tafsei quella MuficaCclellerinovavacon maggior accerto i prodigi 
dell’Arpa di Davide, ferenando , e rafsettando, quallò-a sudi va , 
tutte le turbolenze , c fcompolizioni dell'animo. Così nel Monade- 
i * • R q to , 
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ro , avendo il Signore foftituito alla prcfenza della fua Serva quello 
nuovo favore in riguardo della medelìma, iva crefcendoà palli di 
Gigante la lena per la via dello Spirito . ^ 

Per maggiormente accalorarlo , diede occafionc la morte di Cro- 
cififsa , come fi crede avervi data l'ultima fpinta le di lei Orazioni 
appreso Dio , di abbitarfi un altra volta il Romitorio , flato per mol- 
ti anni fenza Romite. O perche ne ufcl ella di Servente, ò per le in- 
fermità, che accompagnavano quali fempre quel modo rigorofo di 
vivere, òqual altra ne fbfse fiata la cagione, poco tempo apprefTo 
ne ufeirono anche tutte l’altre, e reflò T Eremo difabitato . fe non 
quanto vi fi ritiravano le Monache à far circolarmente gli cfercizj di 
S. Ignazio: Pofciaunadi quelle Celle fùdeflinata da MonfignorD. 
Franccfco Rini à Suor Maria Crocififfa. ove nel co: fo di undeci an- 
ni , e delle fuc tormentofe infermità finì fintamente la vita . Or fc- 
guita la mone , furono tutte di parere , che per riverenza della Ser- 
va di Dio non dovefse quella danza occuparfì da verun'altra ; ma in- 
fieme fentendofì nuovi , e più acuti pungoli al cuore di ripigliare il 
Rombico iflituto, già da molti anni mtcrmcfso , ne pregarono il 
Prelato all'ora prefente in Palma , il quale confolatilumo degl’in- 
ffuffi, che ben conofcea derivati dalla protezzione della Serva di Dio 
(avendo egli alla medefìma, quando entrò ad applicarle llndulgen* 
za Papale , quello folo importo, che nell’altra vita tcnefse memoria, 
e follecitudine del fuo Monaflero ) con molto giubilo vi condefcefe . 
Moltiffime fupplicarono d' efservi ammefse , cinque però ne feelfe il 
Vefcovo , non efsendo il R omitorio capace di più ? e sù l'antico ri- 
gor di vivere avendo loro difpofte nuove Cortituzioni , venti gior- 
ni dopo la morte di Crocififsa vi s'introdufsero, come fino alpre- 
fente vi perdura lo fteflo numero, con fingolar profitto , e flraordi- 
naria edificazione . « 

Si diedero le nuove Romite à frequentar divotamente la Cella 
della Serva di Dio. ed ecco dentro di efsa fi fe loro à fentire una 
tal forte d’odore, da non poterli paragonarci verun de’noftri; non 
arrivando qualunque materia odorofa da noi conofciuta à diffonderlo 
sìfoave. Solo il rafiomigliavanoà quel medefimo, che aveanofenti- 
to efalare dalla flefTa Serva di Dio vivente, il quale in fatti era tanto 
fingolare, che à dinotare una fragranza incomparabile , folca dirfi nel 
Monaflero : { odore di Suor Ad uria C ronfi ffa . 

Non tutte lo fentirono nello ftefso tempo , ma fecondo le varie 
loro difpofizioni , onde compiacevafi il Signore di confidarle , or 
l’una , or l’altra lo penetrava , con aver fatta tutte quefta rifleffione, 
che qualóra s’accoftavano alla Cella con maggior voglia , ed atten- 
zione di godere di quell’odore , all’ora meno lo fentivano . Il luo- 
go però, da cui parea che dimanafse l’odorofa forgente, era una_. 
nicchictta in forma di Cappella nell’angolo della medefima rtanza , 
avanti à cui la Serva di Dio nel tempo delle fue Aridità folca met- 
terli à meditare , sfòrzandofi ad un divoto raccoglimento per 
mezzo delle Sacre- imagini , che vi tcnea difporte - Dilatavàfi pe. 

.. .1 ròper 
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iò per tutta la Cella , éd anche tal volta {Vaporava fuor! nel corridore : 
nè le fole Romite, mamoltcdi quelle Suore, che venivano al Santo 
Ritiro degli efereiz j , chi pili , chi meno furono fitte degne di fentirlo. 
Su ’l principio lì fecero Uraordinarie diligenze per afiìcurarfi, che ò 
non fòlTc fallo dell’imaginativa, ònon lì trovafte ivi attorno alcun— 
odor naturale di fiori , òdi palla artificiale. Ma del primo non lafcia- 
va loro che dubitare il fenfo . che n’aveano viviifimo , e maggiormen- 
te quanto più fe ne {lavano divertite: e circa il fecondo arrivò la dili- 
catczzadital una, oltrela ricerca de’luoghi vicini, à cavare fin la 
terra della mentovata Capelletta , ove certamente altro non trovò , che 
femplice terra . 

Magliai altra maggior pruova, che l’odore {òffe veramente del 
Cielo ? dell’ ammirabili commozioni , che apportava nell’ animo ? 
Al primo penetrarlo rifiltava il cuore di puro godimento , indi 
elcvavafi la mente, ed accendeafi la volontà verfo le cofe fopranatu- 
rali con varj affetti di Santa divozione: e chi fentiva rapirli à con- 
templar la gloria del Paradifo. chi compungerfi ad una lacrimofa— 
defecazione de’ Tuoi peccati , chi provocarti ad una difprtzzevolc nau- 
fea delle cofe terrene in modo cne, come fi dille del fuono, era— 
quel maravigliofo odore un fenfibilc fprone allo Spirito per palìare 
avanti nella perfczzionc } ed un generale rimedio delle particolari nc- 
cellltà . 

Continua tuttavia quefta maravigliofa fragranza cogli effetti con- 
nati , ed è accaduto più d’una volta fentirlo le Monache unite, le 
quali in un giorno , ò due dell’ anno , fecondo le occafioni « fi con- 
ducono dalla Badeffa dentro il Romitorio à Vifitar la Colomba— 
Rofata . Vifitando poi la Cella della Serva di Dio , con fommo lor 
godimento , e profitto fono {late refe partecipi di quell’odorofa ma- 
raviglia . 

CAPO DECIMOTERZO. 

r . * ' 

Concetto , e ftim a in che fìt fempre tenuta 

< Suor Maria Croafiffa. 

B Enche Noftro Signore tcneffe accefo nel cuore della fua Serva un 
fommo ftudio della cclatczza per cui amore anche dentro unari- 
gorofa claufura cercavagli angoli di più fecreto ritiro, nondimeno , 
lenza ch’ella il penetrafie,tantoltre fi diliefe la fama della fua Santità, 
che non efsendone capace quello Regno di Sicilia , pafsòad occupar le 
Città principali d'Italia? cosi Dio dilponeva i mezzi di manifeilarfi il 
di lei Spirito , perche in giovamento dell’anlme fe ne dilatafse il con- 
cetto , quanto più ella da Religiofa Claullrale intendea far profeflìone 
di vita meramente nafeofta . 

Prima di ciò fin dalla fua fanciullezza, à mifura del fuo diportarti 
nel fervizio di Dio, principiò l’argomento di quel l’eroica virtù * 
ohe dipoi rilufse. L’ebbero fempre lodo i JMacfiri, i Contcfeorij e 
* _ tutt’i 



Digitized by Googte 



Vita, di Suor Maria Crocifjfa . 

tutt’i familiari , a’ quali folo era lecito il trattarla , e per l’iftcfsa ragione 
anche i Prelati delia Dioccli , che foleanoayer l’albergo in cafa del Du- 
ca fuo Padre, tra tutt’i figliuoli del medefimo dimoftrarono fiempre 
uniformi una Hi ma , ed alfètto particolare verfo la picciola Ifabella . 

Rinfioratali poi nel Monaflcro , ben s’accorfcro le Religiofe . come 
ivali avantaggiando nello Spirito: ma non penetrando piu in la del Po- 
pe re citeriori , fi fermarono per all’ora (blamente nel credito , che fofle 
unafèrvorofa,cdoflervanteRcligiofia. Con tutto ciò non ol tante—, 
l’indurtriofo nafcondci lì , ch’ella faceva , anche a’ Confeflòri , pur v’eb- 
be uno flraordinario de’ Chierici Regolari , verfato nel dificcrnimcnto 
degli Spiriti , e di molta dottrina , chejportò più avanti il Ino giudicioj 
poiché avendola confeflato lenza conolceiìa, domandò poi à Suor Ma- 
ria Serafica la Sorella , che fiucccdè nel Confcflionario, il nome di co- 
lei, che sera immediatamente prima partita, e dettoli d’crtcrc ftata_. 
Suor Maria Crocidila ; Ah, foggiunle, queflafigtiuola è un Angelo ,fa- 
rebb e molto à propofìto per [Èremo di Nipoti, e giudico, che farà un al- 
tra S. Maria Maddalena di Pazjj . 

Creficeva poi fiempre più il concetto nel Monaflcro al crefcerc degli 
anni, ed al vedere quel tenore uniforme di virtù, nelle quali fiempre 
avanza vali : Ma da poi che Iddio co ’l metterla nello (lato di Bambina, 
e con tirarla nel tempo appreso in lunghe , c frequentiflìme ertali , 
diede un più autentico tcllimonio della di lei Santità . all’ora fi ruppero 
gli argini alla (lima, c venerazione commune, inondando da per tut- 
to, anche per (oggetti di prima riga in dignità , e letteratura . 

A’ molti di quelli capitarono i di lei fcritti, e fpecialmente in Ro- 
ma , ove ponderandoli con accuratezza , c ricavandofi da chi lcggcvali, 

Ì li effètti Coliti di cbiariflimi lumi, e d'amorofie commozioni verfo 
>io , prendeano motivo di fieri verle, e dalle rifpofte, le quali fiempre 
contcneano una loda prudenza di Ibirito, rollavano fiempre piùaflìcu- 
rati, chcil tutto fofle opera della Divina Sapienza. Mantennero que- 
lla corrifipondenza colla Serva di Dio oltre alcuni Signori Cardinali, 
fra’ quali il piiflìmo , e dottifiimoCardinal di Laurea parecchi Prelati, 
c moltiflimi Ecclehaflicijcd in maggior numero i Regolari, e i Nobi- 
li del fiecolo , quelli per cavar direzzioni alla condotta dell’Anime , da- 
teli ad edere da loro guidate, quelli per le loro fipirituali , ò domeftichc 
neceflità : cavando tutti fiempre ugual frutto a’ loro riconi . 

Cosi venendo al governo di quello Regno co’ Principi lor mariti le 
Signore Viceregine, torto s’attaccavano in familiarità di tratto con». 
Crocidila, raccomandandole la publica felicità del reggimento, e la 
privata protezzion della cala: e fra quelle la Signora Ducherta de Uze- 
da, anche dopo il ritorno à Spagna, non lafciava di follccitar da lei 
lettere per fina confiolazione , ed orazioni per ajuto . 

Fin da Tripoli, mentre ivi era Vicario delle Millìoni Aportolicht , 
il Padre Girolamo da Cartclvctrano de’ Minori Ortcrvami riformati , 
e battea sù la convci (ione d’un dotto F.breo il cui efempio potea portar 
confieguenze al propagarli della nortra Santa Fede in quella barbara na- 
zione , fcriflè à Suor Maria Crocifìdà , giudicando fedamente , chela 
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tantìtà di qucll’Uomo l’avrebbe folo potuta rompere l’efficacia d’una 
fua lettera . LA in vero fu la ri (polla si dottrinale , e con sì validi argo- 
menti fondali fopra innumerabui tedi della Sacra Scrittura, che fc all’ 
arrivo d’eflà non fi fède l'Ebreo già trovato per la volta d Aleflàndria , 
maraviglia (irebbe data il non arrenderli . 

Quindi proveniva il defiderio di vederla di prefenza, e condii tar con 
ella gTi affari dell’anime loro anche nelle Pedone più gravi . Venne à 
tal e tato in Palma Monlìgnor Grafico Vefcovo di Maizara .• Vi pafsò 
feriamente 1 TUuftriflìmo Monfignor Termine Vedovo di Siracufa_- , 
chenefùdmpredivotiflimo. Il Prendente di giudizia D. Giovanne 
Ramondetta , anelando parlare , e timorofo che non glie lo negafie la 
fua ritiratezza , portò feco un ordine precettivo di Monf gnor Rini , 
che à trattare con quel Minidro calalìcpure alle Crate. Stava ella su 
l'ubbidire, ma Dio cfaudl la ripugnanza, chev'avea per folo riguardo 
di non effer tenuta in credito di trattar con perfone di conto, carican. 
dola di sì latti dolori . che l’obligarono per alcunigiorni al letto , fin- 
che il Prefidentc doeliofo dell'avvenimento parodi . 

Altri foggetti di riguardevole condizione chiamò in Palma il folo 
concetto, cheli tcnea della Serva del Signore : cd il medefimo léce fa- 
lire in sì alca dima le cofe da lei ufatc , ò maneggiate , che da per tutto 
ve n’era una commune ricerca. Specialmente 1 Rofarj infilzati colle di 
lei proprie mani fi tennero in sì gran preggto , perla fperienza di molte 
grazie per mezzo di eflì ottenute , che dovendo la maggior parte della 
nobiltà di Palermo in tempo delle guerre di Medina portarli fuori al 
Reale fcrvizio, vi fù appena alcuno, che non volefTe provederfene , 
portandolo appefo al collo, come ficura difefa ne’ pencoli correnti. 
Per quelle , e per altre innumerabili richiede non badando il continuo 
infilzar, che ne Iacea Crocifìfià, la quale dalla Superiora per ordine di 
Monfignor Rini vili tenca tutto giorno occupare, s’impiegavano in 
quello lavoro altre Religiofe; cd accioche parta (fero per le mani di ef 
la, fotto il colore di farli toccare all'I maginc della Colomba Rofata , 
ficcano che li maneggiaflc , e poi li didrtbuivanp . 

Oltre i Rofarj fornnto che da lei fodero toccati , fi teneva altresì nel 
Monadero cura particolare di confervarfi tutt’altro , che folle , benché 
di pafio , datole in ufo ; anche gli avanzi delle vivande , i piattelli ; e i 
bicchieri , di cui fervi vali , molto più le robbe , che fi toglici da dodo t 
e dldribucndofi ogni cofa con accuratezza , pur fopravanzavano fem- 
pre le domande, si numcrofo n'era il concorfo . Fino ad un calamajo , 
di cui ella s’era tal volta fervita, cavato per non sò qual faconda fuori 
del Monadero , e penetratofi , cfscr cofa di Suor Maria Crocififsa, ri- 
tornò dentro fenza la fpongìuola dcll’inchiodro , la quale perdivozio- 
ne fi divife fra le perfone di fuori . 

Quel che à mio credere follieva più in alto l’eroica virtù di Crocifif- 
fa , èìl fingolar conceno della di lei fantità fra le dcfse Monache del 
fuo Monadero. Sono auede avvezze à camminar per laperfezzione, 
alla quale colla prattica di continue, c fodc virtù generalmente fi sfor- 
zano , e con tal dilicatczza di Spirito , eh c una fcmplicc imperfezzione 
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fona queU’orrore ,che forfè recherebbe in altre adunanze Una coImlZ: 
grave. Or quelle mcdefime concepivano tanto alta la Santità diCro- 
cififia , che fta vano sù la v vi fo di non perdere cofa , che di lei potefle_- 
confervaifi. Quando ella tofavafi , raccoglieano di nafcortoi Capelli.- 
nel cavarli fangue in occalìone d’alcuna infermità , lo mcttcano da parr 
te ,e difeccato lo con ferva vano . Molto più quando ella il vcrfa va col- 
le difci piine • Erano attenciUime nello fj iarc il tempo del fuo flaggel- 
larfi , e perche ciò faceah in una commune ftanzétra rifcrbata à qucfto 
genere di penalità , torto thè avvertivano d'aver finito , ivi fi portava- 
no, e del frefco fangue fparfo in abbondanza fui pavimento, ed attor- 
no le mura , ne inzuppavano tovaglie , e fazzoletti , quali ò per loro di- 
vozione confervavano . òper fodisfàre all’altrui. ripartivano . 

Tal era l’opinione , che aa per tutto correa della Santità di Crocififla 
vivente, né punto s'è diminuita dopo la morte ; anzi tanto più prende 
di vigore, quanto più Iddio rautaitica con molte grazie prodigiofe. 

E crefciuta nelle Monache, quali ora meglio riflettono à quelle vir- 
tuofe operazioni , che per l’ufo cotidiano già più non fi ponderavano j 
e crefce à difmifura fuori del Monastero, come ne fan fedele vifitc_ 
frequentiflime al di lei Sepolcro, òin ringraziamento de’ benefici per , 
fua interceflìonc ricevuti , ò per implorarne il Patrocinio ad alcun bi> 
fogno , ò finalmente per render paga la divozione , che ferventillima fi 
conferva. Maeglié pur tempo f che dall’ordine degli Anni partiamo 
alla feriedelle Virtù, ede’Domàleigraziofamente compartiti, con-, 
addurre quel di più ? che non è caduto in acconcio d’inferirfi nella tefi 
fitura della Vita ; Ciò che col Divino favore adempiremo ne’ due fc. 
guenti Libri. 




I>ELr 



Digitized by Google 



2 ,69 




'D E L L kA 



VITA, E VIRTÙ 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA 

C R O C I F I S SA 



. DELLA CONCEZZIONE, 



.'•i 



VELE OESDIT^E T>1 E ET^ETi ET T 0 

nel Monajlero di E almi . , : 

LIBRO Q^U ARTO. 

* ’ \ ' * * • 1 • * ' < 
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dalla corrente della grazia, pcrcioche tenendo profon- 
didima la radice loro nell’interno, ò iia per naturai 
KC condizione degli atti virtuoso per Santa induflria nel 
difenderli dagli fguardi del Mondo, poco, ò nulla fùoc 
netralparc; per due altre ragioni il rende ì me di fonatila difficoltà U 
rapportar diurnamente le Virtù dell» noftra Suor MarùCrocififla ; 
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Ella fublimata il grado di ftraordinaria Contemplazione . palio 
la maggior pane della via in ftrcttiifinu , efccrcta Familiarità con- 
Dio, cq in tuttoquel tempo, fe bene feconda d’atti vimiofi , non al- 
^ vi, cheliltetso Dio n’eratuttoin uno l'artefice , clofoettaiore. So- 
lamente difpofe , che per l’altrui profitto ne rcllaircro legnate alcune 
vclhgia negli ferirti da eltafmu Direttori , ne’ quali comparendo an- 
.. torà le di lei Virtù coverte dalla piena de’favori Divini, più torto fi ri- 
pefeano argomentando , che li danno chiare à divedere . Il rimanen- 
te della Vita , che dovea concederealla communicazione colle Mona- 
che, òche non potea diltorlo da’loro fguardi, fù Tempre attentiilima 
in tgfliuftarlo alia maniera commtine dell’altre ed oculata in non— 
pertalttcro» chefpiccafse date alcuna azzionc, onde potere riputarli 
diparticolar talento , non che di quella Eroica Virtù , che in ogni 
genere profetava. E benché negli atti communi , quatatUnqucella s" 
ingcgnafse occultarti, pur tralucefse la pcrfezzionc dello Spirito, che 
l’aoimava , e lq Monache , avveduteli gii dcTuoi rapimenti , pcne- 
tralTcroà quel lume in 4lFcernerc più addentro di quel, che manig- 
lia va ncU'dlcrnoi no* può negarli però che Fpcfso fàllalscro, ò tra- 
fcur3ndo,ònon potendo veramente diftingucrc moltiffimc azzioni di 
gran conto. Don fritto dòfegiiendòiollina, eTaltra guida , bidello 
Icritto dalla fnedefima Crocifissa, ehe delle relazioni Fitti dalle Mo- 
nache , per cui mi fi è fpiaoata la firada à (correrne la Vita fecondo i 
tempi , mi fòanimò à ripafsamc ancora forme delie Virtù,’ con pro- 
teina che alla debolezza della mia penna , e molto più del mio ipi- 
riio debba aferiverfi , ove non comjparifcano avvivate da quelle circo- 
danze d’una intiera pcrfezzionc Criuiana, delle quali fon più che cer- 
to , che la Serva di Dio l’abbia tempre vedile . 

Mis’incontra in primo luogo la Fede. Quella Virtù come che cie- 
ca . pur dà la mino à tutte l’altre . e venendo chiamata 1 dall’ Apoftolo 
baie ? c fondamento , è certo , che ancor lo fia di tutto l’edificio fpi- 
rituafe . Or la S. Fede durò tempre sì ferma nella noftra Crocififsa , 
ch'avendola prefa di mira à tempre combattere fcatenato tutto l’In- 
ferno , mai non avvenne , cb’a velie punto vacillato . Le tentazioni 
più vigorofe , ed afflane fino alla morte , c per mezzi tanto gagliar- 
di, cftravaganti, non le tolfero mai di fello la Coftanza del credere , 
come fi è di /opra veduto: e avvegnaché i nemici l’avefseropolta in ta- 
le fconcerto 1 imaginativa, e in «tenebrata confùiionelefpccie, che 
fe l’ingombrava quel lume , che chiaro in altro tempo le rilucea circa 
i Divini. Miiteri battendoor un Articoloor un altro, edinfttivev 
ce piantandovi l’origini di mille errori , ella nondimeno cattivandolo 
in ofsequio di ciò , che proponea à crederli la S. Chiefa Cattolica— , 
mantenne Tempre libero da ogni cattivo afsenfo l’intelletto . Perciò 
nelle tue maggiori ofeurità or domandava umilmente à chiunque fi 
folk del Moradero la dichiarazione de’nodri Sacrofantl Miderjj qs 
unita con altre , tacca, che intieme devcnifseroaH’eflerna confeflione 
di nollra Fede . 1 ' “ • 

Una vola dando in ginocchio avanti l'Imagine di Noftro Signore , 
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perche' s’ incontrò! Daffare una Rcligiofa , la pregò che voleffc fpi 
garlc il Mi Itero della Santilfirm Trinità . Maravigliatali quella della 
richiefla y e conofciuta la (erictàdell'idanza.glielodichriro in quel- 
la guila , che luol propoi lì alla tenera capacita de’ fanciulli , e Croci* 
fiffa ripetea appunto come una fanciulla parola per parola , quanto 
fuggeriva la Madira . Sol teneva impedita la lingua dal proferire-. 
Spirito Sunto t ed in Tuo luogo articolava Muffirò . Nel che dopo re- 
plicati in vano per molte hate gli sforzi , quell’ altra Religiofi— 
c per impazienza , c per ilchcrzo le diffe , che pur era inetta , ed igno- 
rante . Ciò udito s’inchinò Crocififfa a’ di lei piedi à baciar la terra_^ , 
e’1 giorno feguentefi portò à ringraziarla, che mercè l’inilgnamcnto 
datole, s’cra liberata da una molcllilfima tentazione contra quell' inef- 
fàbile Miifcro. 

All’ incontrai Tuoi difcorfi regolarmente batteano òsù l'importan- 
za , e certezza della noltra Fede, òfopra alcuno degli Artico» rive- 
lati, de’ quali parlava consl fatto ardore , e chiarezza, chcn’eranole 
Monache illuminate, e commoflèpiù che s’ aveffero udito un dotto 
Maeflro , òunfcrvorofo Predicatore . Incili dctcflava le Sette degli 
Eretici, e qualunque altra forte d infedeltà , facendo altresì conolce- 
re un vi vidimo defiderio , chela S. Fedeli dilataffe per tutto il Mon- 
do, c che in ogni luogo fi fpediffero à difseminarla Miflìonarj, e Mi- 
niuri Apoflolici. A tal fine bramava la nuova fondazione d’un Mona- 
fiero , di cui fofse l’ iflittito principale il pregar di continuo per la— . 
converiionc degl’ Idolatri de’ Maomettani , degli Ebrei , degli Ere- 
tici, e degli Scrinatici : c perche erano cinque di numero quelli ger- 
mogli d’infedeltà , volea , che à farli rifiorire alla Fede, fidifcgnafsc 
il Patrocinio delle cinque Piaghe di Nollro Signore, una perciafche- 
duna Setta. 

Teneanon meno fommo defiderio d’ aggiungervi l’opera fua collo 
fpargimento del proprio fangue , invidiando fantamente ne’ Martiri 
una si felice forte . E ben ella fe ne flimò in vicina occafione un gior- 
no , che alla riviera di Palma , fproveduta all’ora d’opportuna dite- 
la , fi videro alcuni Vafselli giudicati Turchefchi . Datoli il Popolo ad 
lina lacrimevole commozione , temeva imminente lo sberco,e nel 
Monaflcroa! riflefso di maggiori pericoli era maggiore la collcmazio- 
ne : ma la Serva di Dio rincorava le fuc Religione à dar gloriofamen- 
te la vita per IaSanta Fede , e giudicando che fofse venuto il tempo di 
facrificare la propria , li aimoltrava indiremo giuliva . Però quell’ 
armata Navale pigliò volta per altri Pacfi , e non forti male in Palma , 
ficome nè à Crocinfsa anelante del Martirio quel bene , chcivafilu- 
fìngando d’ avere. 

' Quella ffcfsa brama non riferiva di fecondare collo fvenarlì piò vol- 
te, à fine di fcrivere , comcfàcca col proprio fangue lunghe pro- 
telle della Santa Fede.- e folea fpefso dire , che ancora morta defiaera- 
ya , che per tutto il fuo corpo à grandi imprimiture fi fcrivefse— , 
il Credo , acciochecosì fuggcllato anche la protellafse il fuo Cada- 
vere., 

Chia- 
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Chiamava quella Virtù il midollo del fuo cuore , e venuta all’ eflrt* 
model vivere, doleafi, che (èco non potefse condurla in Paradifo , 
dicendo : „ Ah che non pofso rifolvermi à lafrìar qui in Terra fenz* 
„ pianto la Fede . Quefta (èparazione mi amareggia il morire , che_. 
„ peraltro mi rende dolce l’avermi ad unire coi mio Diletto. Ma 
„ troppo mi duole che in Paradifo non truovo nè Croce da farmi piti 
„ patire, nè Fede, onde pofsa più credere, che fono fiate le mie Fcde- 
„ li ed indi vife compagne nella Vita. 

I favori fopranaturafi , che ricevea , nonfoloda lei non fi brama- 
vano, ma contenta dell' ofeuroluminofo della Fede , per non averte- 
ne àfvigorire il merito, à tutto potere fi sfuggivano. Volea nondi- 
meno . che fi falserò fempre efaminati al lume della ftefsa Santa Fe- 
de , alla quale come ad ancora Sacra s’attenca in qualunque dubiczza, 
che l’avcfsc fpintaà fluttuare dapoi che l’accadeano . Quindi è regola- 
re in tutte le fuc relazioni alConfcfsore il conchiudere , che intende 
unifbrmarfi à quano infegna la Santa Chiefa, e che, fe nelle fue rive- 
lazioni colà fi contenga non compatibile colla Fede, fi giudichi pro- 
pria illufione , e lontano ancor dal confentirvi il proprio vole- 
re . Altretanto fi proiettava nel fine delle conferenze (pirituali 
colle Religiofe , dopo avere difeorfo di alcun miftero con altez- 
za corrifpondente al fuo gran lume ( ed era il fuo più frequente ra- 
gionarne (opra quello delflncarnazione) Diceva dunque umiliando- 
li , eh’ cfsa altro nonne fàpea ; credeva sì fermamente quanto ne pro- 
poncla Chiefa. , • . * 

Verfo quefta poi , come organo principale della Fede , e verfo i 
Minittri Sacri mantenne fempre una rifpettofa venerazione . Face» 
particolari orazioni , applicava molti de’ fuoi patimenti , e difegna- 
vafpcfso altre maggiori penalità , accioche Dio affiftefse a’bilognl 
della fua Chiefa , eforranao à far il medefimo l’altre ReHgiofè . Pai! 
una volta pene atrociffime non folo nello fpirito, fieramente ttraziato 
da’Demonj, ma anche nel Corpo, ch’era circondato per tutto da do- 
lori , alternando in quefte penofe vicende di ilare or attratta in una 
tormcntofiffima alienazione , or ne’ proprj ferimenti , ma fempre_- 
patendo, per lo fpazio di trcdeci ore continue . Ed avendo udito dall* 
Angelo (uo Cullode : Oremus prò Pontifici noftro , conobbe, che la_- 
Santa Chiefa era b-fognofa d’ajuto , e che doveva confbrtarfi nel fuo 
Capo < onde profeguendo Crocitilfa : Dominai con/ervet et un C tic. unì. 
per dettame del medefimo Angelo quel dupplicaro fuo martirio a’ fu- 
dori dell’ Umanità Santiffimi di Crifto, ed alle lacrime drMaria_ , 
fparfe à piè della c roce , ofS.ren.loIo in follicvo della Santa Chiefa . 
Le fè capire allora il Signore, che in gradimento dell’offèrta già rivol- 
gca verfo quella più favorevoleil fuo Patrocinio ; chcà quello folo 
fine avea Pettinata in quel punto lei , à cosi afpramentc penare > c 
die molto gli Hanno à cuore le preghiere , qual’ ora vanno unite co’ 
patimenti. ' 

Mifenza più intrattenermi, fe quanto più viva è la Fede, tanto più 
oficquiofa è la Religione, può facilmente arguirfi dal culto, che à Dio 
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f «dava Crocififsa , riverendolo in tutte quell’opere, che la (bla Fede 
noi fucila, in qual alto grado querta nobiliflìma Virtù in lei fi con* 
fervafse. .Perciò pafsoalla fua divozione , ed alle fèrvorofe, e Tempre 
nuove maniere , che ufava , di venerare il Signore . 



CAPO SECONDO. 

Divozione alla Santiflima Encori/lia. 

O Icome quefto Divino Miftcro é il miracolo dell'amore , cosi è l’ul- 
timo fegno della maraviglia , ove imbattendo(i . non truova in che 
più oltre fvagarfi . Solo cfso fra gli altri , da noi creduti , fù la pietra., 
d’intoppo ad un Filofofo Pagano , che fattoli à confidcrarlo allo fcarfo 
lume dell’umana filofotìa , per quella inperccttibile ftravaganza, che 
vi ravvisò, non volle mai recarlofi à credere . Mail celcfte, di cui ab- 
bondava Croci fi fsa , non folo gliene rafsodava la credenza , ma era fuo- 
co, chela tenea Tempre accela d’amore in ricompcnlà del l’infinito, 
che ivi li maniglia . Erano dunque sì fvifeerati i di lei affètti à quello 
auguftiflimo Sacra mento , che non contenta di foefso ragionarne , del- 
le vilìtefrequentiflime, che gli ficca, edcgliodcquj quafi continui , 
accrefcendone la divozione , che ben era fervorolà nel Monaftcro , 
colla lìngolarità deH’efcmpio ,e de’ difeorfì , s’avanzò à sfogarne l’amo- 
re, in comporre alcune divotiflime ottave, ripiene di alti concerti , c 
di teneri fentimenti : con che ammiratafi di fe medefima , come fenza 
inclinazione - e fenza rtudio pratticafse la Poefia , diceva , che qui l’a- 
more l’avca fatta divenir Poctefsa . 

Quando accadeva defporfi alla publica adorazione , era tutta in fac- 
cende, perche fcguifsc colla maggiore decenza: Dapoi (lava Tempre 
in orazione ad afiifterli, nè per affare di qualunque rilievo Tene (lacca- 
va. E quanto godea ndl’adorarlo efporto, altretanto fi dolea, quan- 
do veniva l’ora di rinferrarfi altra volta nel Tabernacolo; onde pre- 
gava la Supcriora, chefàcefse ritardar quella funzione il più, che fi 
potcfse . 

In quelle fettimane, che à lei portavano la buona forte d’affirtere_J 
al Santiffimo, fecondo il divotiìlimocoftume del Monaftcro , in cui 
per ogni fettimana fi deputano à forte due Monache, perche abban- 
donato ogn’altro impiego , attendano , fin che fi foftituifcano l’altre , 
à continuamente adorarlo, ella gioiva in eccefio. Vi s'applicava con 
un pcrfettillìmo ritiro, e lìlcnzio: ed in turi quei giorni, oltre il 
raddoppiare le Tue ordinarie, e ftgretc penitenze- altre publiche ne 
facea, comparendo nel Refettorio ora coronata difpinc, or col ci- 
licio sù la fàccia , ora ftrafeinando per terni la lingua, e molte più di 
fimil (atta. Dalla forte di quefta di vota aflìftcnza né meno volle ede- 
re denta, quando i fuoi dolori l'obligarono à non ufcirdi Cclla^, 
onde quando ì lei toccava , ficea condurli in quella ftanzetta ofcura_ 
vicina alla Cuftodia, incuifopra fidifse, che dimorò molti anni, e 
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quivi accommodatofi il letticiuolo . compiva il meftiere della fuafet- 
timana . In fine tal era il delìderio ,di ftar Tempre aflìllendo al Signo- 
re Sacramentato , che fù collante tra tutte le Monache , d'elTere flato 
que fto il fine di fceglierlì per Tua abitazione di molti anni quella me- 
delima flanzetta, ancorché la richieda Ti velalTe colla coperta di dar- 
glielo in penitenza . . , — . . , . 

Aveafi prefa la cura di coltivar colle proprie mani alcune Piante di 
fiori , e quelli doveano folamente fcrvire in adornamento del Sacro 
Altare, ogni vòlta che do vca farfirefpofizione . De’ medefimi ne ri- 
partiva alla Chicla Madre, ed alla Chtelà del Calvario , lollecita— , 
che ovunque faceflTe comparfa il Tuo Signore , »i fodero , quanto il 

ut ‘ C. nltnrnimpnfi . r irli nfleaui . Conche . 




mi , era vi mancante T ombrella , non ebbe quiete , nn tanto cne m- 
molartdo l’altrui divozione, e follecitando l’opportune limoline non 
ne Tavelle proveduto . . , , _ . r 

Quando poi s’avvicinava la lblcnne Commemorazione del Santi} - 
Timo , e molto più nel giorno Hello , in cui Te ne tacca la reto te- 
{leccia va ancor ella, e conofccafi, che appena capiva rientro di le_« 
per la gioia : e che in vero non fòlle capace del gran fervore , ben— 
s’ argomentava dal trasfondere , che facca. nell’ altre Religiofe con- 
accelì iémimenti la Tua Divozione . Introduce dunque nel Monalte- 
ro , che un Mefe avanti lì faceflc un bell’ apparecchio di vi mi oh cfcr- 
cizj , quali ella fpecolava con ingcgnolc invenzioni , ridicendo 
allo fpirituale tutto ciò,che ordinavali in ornamento, o venerazione de- 
gli accidenti Eucariftici •• Fra l’ altre volte un annodifcgno , che— 
ciafcuna Religiofa focelTc fpiritualmente una Sfera, e perche vane 
potevano effere le materie da compórli , riparti , che una la fabnea - 
fcd’Oro , e dinotava la Carità con Dio , nella qual Virtù dovea colei 
per tutto quel tempo fpecialmente efercitarfi j Un ahra do vw farla 
di Diamante , praticando la fortezza. Altra di Criftallo , coltivan- 
do la purità } ed in limil guifa il rimanente delle Monache .Per (e— 
feelfe il coftituirla di Creta , lignificando, d eflerel Umiltà la Virtù 
à lei caduta in forte. Compofc in altro anno un imftico falcetto di le- 
gna, detonate ad ardere in Santa Carità per cuocerli il pane Eucarilli- 
co ; edinvefligando in ogni legno alcuna particolar duahtà , chehà 
{imbolo di alcuna bella Virtù , deputava coll cfcrcizio di ella à rappre- 

fentarlo, ciafcuna Religiofa. r , . . ' . 

Ma fu quanto graziofa , altretanto divota la invenzione , che po- 
fe una vofta in campo , d’avere tutte à concorrere » fp««- 

tual mente quel pane Sacrofanto s c qui numerando gli Armenti , 

gli operati , c gV ingredienti , perche nefea il pane ben fatto , da- 
cheli tominciaà ripurgare il grano , fi macina ne Molino , . e fin 
duce in mafsa fino allo togionarfinel forno , moralizzava colle Vir- 
tù à propofito tutto quel miniflero , cd ad una per una ri parli vane gli 
uffiqalieRcligiofe; ritenendo perle quello del avere à far la Milla , 
che raggira il Molino, cieca per l’ubbidienza , cd mdcfefsa ^llollca 
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fcinare il pelo , che le s’imponea . Per ultimo dilpolc , che la Beatil- 
iima Vergine dovea far da fornaja , perche fecondo il di lei talento 
dovea fortire quel millico Pane , onde chiunque bramava la felice 
condotta del fuo ufficio , fe l’ intendale con dio lei , che n’ era l’arbir 
tra. Co'lfoa ve di quelle graziole figure, che quali in ogn’anno varia- 
va, imprimea ne' cuori sì alta la divozione al Sandolino Sacramento, 
che in effetto ne feguiva un lungo , e fruttuofiflìmo apparecchio à lo- 
lennizarnc la fella. 

Nel communicarfi , l’amore non era mai difgiunto dalla riveren- 
za , la quale fempre in lei crefccva , quanto più erano ftraordinarie 
leillufirazioni di quel fublimc Mi fiero. Perciò folca dire , chele 1* 
Ubbidienza non ve Ja cacciatte , ella non farebbe mai fiata sì ardita— , 
di accollarli à ricevere il Signore nel luo petto. Quella mattina che 
dovea farlo , tifava à prepararli un inviolabile filenzio dicendo poi , 
che gran negozio era quello d’averfi à communicarc , e tale , che bi- 
fognavanè anche in una parola divertirne 1' attenzione. Per altra par- 
te n’avea continua fame , e tali erano gli fpafimi del fuo Ipirito , quan- 
do era priva di riceverlo , che chiamava, quella privazione un— 
Divino Purgatorio ; fiche negli ultimi anni de’ fuoi più gravi dolori , 
prima di eliere coltrata à giacere in letto , quella fola fame la fa- 
ceva ufeiredi Cella con incredibile angolcia , or cambiando à gui- 
fa di giumento , or foftenendoli à grande ftento per le mura-. , 
finche giungeva à laziarii del fuo celcfic alimento i per cui rifiora- 
ta , ma inlicme languente di dolcillìmo amore riputava bene fpe- 
fa ogni maggiore fatica. Rela poi inabilead ufeire aa letto , poiché 
per uniformarli all' ufo dell’ altre inferme più di raro fi communica- 
va , quella fame fpirituale del fuo Signore la teneva in più a filiazione, 
che tutti gli altri ddori corporali i onde pregava - e lacca parimente 
pregare, che Dio fi compiacerle concederle tanto lolo diabinà à muo- 
vere le rnembra , che poteffe firafcinarle , tutto che aggravate di mag- 
gior male, e benché dovette portarli carpone, e curvata à gitila d’un— 
Giumenco , perfolofaziarel’ Anima famelica co’l fuo Signore Sacra- 
mentato. *•• 

• Non preteriva la di dui principal venerazione , che fc l’efibifcc 
coll’ alfificre ogni giorno al Santo Sacrificio della Meda j fi che ella fi- 
cea, e con sì profonda attenzione , che niente era valevole à dillrada: 
snriKdmdo > che né il Sacerdote celebrante . né verun altro degli af- 
filienti averterò occalione di di vertirfi da quella grande Azzionc,pre- 
gò la Supcriora à comandare al Sacriftano della Chicfa , chcncltcnt- 
P? di celebrarli la meflà, non s’accofiafiè mai all’altare , òper mettcr- 
vi fiori , ò per accommodjre altra cola , come fuole accadere . Conti- 
nuò così fino all’ultimo fuo potere , cambiando , quando era inceppata 
da' dolori , con quel graviamo f lento , che fopra li dille , nell’ andare 
a communicarfi : epafsò più oltre , che divenuta affitto inabile à 
montar una fiala , che portava alla veduta del Sacerdote , efiapcruù 
to quel tempo , in cui fi figurava , che pot else durare il Sacrificio , ii 
reitavanell ultimo gradino lui piano, e qui vi colla lolita attenzione , 

S z onde 
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onde nè meno rifpondea , fe alcuna delle Sorelle fopraveniva ad offe- 
rirle ajuto , òì ricercarla d'alcuna cofa , firendea prefente almeno 
collo lpirito alla Santa Mefsa . Porta finalmente à letto ricercò per li- 
mofina cinque candclotte di cera , e dielle alla Sorella Suor Maria Se- 
rafica all’ora Badcfsa , pregandola , che non potendo efsa liquefarti 
avanti al Tuo Signore , mentre s’offeriva nella Mefia pcrmettcfse , che 
dal Santini fino alla Commi inione fi confutila (Te in vece del fuo Cuore 
quella cera , e così fu adempiuto . 

CAPO TERZO. 

Intelligenze intorno ni SantiJJimo 
Sacramento . 

C Orrifpondeva il Signore ì quefto amore di Crocififlà verfo lui 
Sacramentato , che pur era fuo dono , con regalarla d’indici- 
bile dolcezza ncll'alsaggiarlo , e di fublimi intelligenze circa gli 
ammirabili fuoi effètti . Spello le manifeftava il modo , come s' 
unifee all’Anime per mezzo del Sacramento > le copiofe in- 
fluenze della grazia , che in cfse diffonde , ed al contrario il difpiace- 
rc , quando à ciò fare viene impedito dalla loro poca , ò pur contraria 
dilpofìzione . Glielo diè à capire un giorno , che ftando Crocififsa in 
Orazione avanti al Signore efpofto , udì nell’interno quelle parole.- t 
Semtn cecidit in cor hominis , & fruiium affert infinitum , con che ra- 
pita in ertali coll’ aggiunta di queft’altre, Semtn eft Sacramentum amo- 
ri/, & Sacramenta»! tft t'erbum Dei Patri / , conobbe, che il Divino 
Sacramento dell’Altare , qual feme fccondiffimo germoglia infinite— 
Animeperfèttc , le quali unifee, e trasforma in fe con sì vi va fommi- 
glianza , che arrivai deificarle per grazia , com’egli lo è per natura s 
rertando altresì capace della maniera , come fi metta in opra quella— 
ineffàbile , ed arcana trasformazione . Intefe apprefso , comeloftef- 
fo Sacramento fia parola efficace del Padre , in quefto , che ( trala- 
fciandogli altri rifpctti ) manifèlla più d’ogn’alrro miflero colla fua 
continua durazione l’amor collante del Padre , „ e che qui parla Id- 
„ dio con l’optrepiù che con parole : qui ci raccorda colla fua alfi- 
,, dua permanenza , cheil fuo diletto Padre così hà imprigionato il 
„ proprio Figlio per amor del Servo , dando à gli Schiaviìibera po- 
„ iella di fprigionarlo quando , e per quanto lor piace } quìcidimo- 
„ lira ancora il grande amor del fuo Padre, il quale non è contento di 
„ dar udienza alfa creatura da lontano, ( come ci fi rapprefenta ntlCOra- 
„ xjone del Pater Nofier , in cui fu' l principio dell orare , per foli evar le 
„ nofire menti , ed affetti dalla T errarci fi fà confederare come fedente in 
„ maeflà nell alt ezjjt de' Cieli) ma vuole per fuo Ambafciadorcilpro- 
„ prio Figlio, e vuole che prefenzia finente le li tratti in ogni noflra— . 
_ occorrenza . Succcdé poi una chiara conofccnza del ailgullo, che 
a lui recano le Creature , col mettere impedimento al frutto pretefo , 
c di quelte ne ravisò tre Galli . 

Altre , 
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Altre , delle quali udi proferire : Seme n cecidìt in viam , & voltarti 
Cali comederunt UUd , s'accodano à riceverlo , tiratevi dall’adcfca- 
mento de'gudi , avvegna che fpirituali , pur fcniualmente nutriti nel 
feno dell’amor proprio .• perciò fenz’avvederfcne , quefti ftclfigulH 
divorano di nafeodo il frutto , che altrimenti s’avrebbe à cumulare , 
e nel tempo della incise , che fati nell’ora della morte , all’ora fi 
vedrà la mancanza . Vide però , che queda forte d’Anime golofc— 
truova compatimento appreso Dio , quando così operano per igno» 
ranza , non per malizia , echeincadigo prive di quelle grazie, che 
fono il fondamento della foda perfezzionc, riportano la (ola feribi- 
le divozione , la quale per altro non è , che mera fuperfìcie della vi ta 
perfetta . 

Le feconde poi , alle quali li adattarono queft’altrc parole j Semen 
cecidìt fuper terrtun , conobbe , ch'crano l’Animc tepide , e languenti 
nel ferraio di Dio , à cui colla loro freddezza occafionavano 
un naufeofo rincrefcimento . Penetrò , che quede mantencano ina- 
ridito , e fenza frutto il feme del Santillìmo Sacramento j impero- 
che nè rompeano la pietra del proprio Cuore , ove era nccefsariopro- 
fondarfi col lavoro del proprio conofcimcnto , nè meno s’elevavano 
ad aprire quella Divina femenza , attentamente coniìdcrandovi ciò . 
ohe non appariva , con che redando fopra la terra dura , ed incolta dal 
conofcimcnto proprio, e non penetrata dal conofcimcnto di Dio, re- 
flava altresì miferamcnte infruttuofa . Oh di quante abbondava il 
Mondo di qucd'Animc! 

■ Ma fe bene di minor numero , diafsai maggior miferia erano le— 
terze , perle quali udì proferire : Stmtn cecidìt inter fpinnt , Cr/i- 
mni exoru fpìntJuffocAverant Ulud , conofcendole per quelle, che— 
mortalmente indifpode ( poiché le (pine figuravano i peccati mortali ) 
s'inghiottivano ad un boccone la propria dannazione . Qui ripiena— 
d’orrore compallìonando or le medefiroe , or il fuo Diletto , al cui 
infinito amore vedea darli tanto mala ricompenfa , fi druggea di vo- 
glia di dar loro ajuto , cd avtfcbbe voluto far note nel Mondo tutto 
quede verità . Ma poiché \ idc , che non potea riufcirle , e le par- 
ve per l’eccelli vo cordoglio, cper la piena trabbocchcvole degli af- 
fetti di amore , e di riverenza al fuo Dio , di non poterfi più reggere , 
cominciò à dirli ; Ceffk , ctjjd mio Dio , che vengo meno , c così infiam- 
mata , c rivei ente rivenne a’ fenfi . 

. Nel giorno feguente del Santilfimo, facendoli la Communione— 
generale nel Monadero , fù elevata à conofcere , come Dio fi com- 
municava all' Anime di quelle Religiofe , dringendole tutte à fe— , 
chi più , chi meno fecondo la lor maggiore. , ò minor difpolìzionc : 
e refa capace fin dove fi dendea lo fpirito dtciafchcduna , leradomi- 
gliò poi nel fuo fcrittoad un Ramo di Giglio , in cui fe bene com- 
parifeono alcuni fiori tuttavia verdi , ed immaturi , altri fu’i punto 
di sbucciare , altri già aperti , in modra d'clTerfì maturata la loro 
perfezzionc , fiorendo p:ro sù la cima quel Signore , che attamente— 
fi dice fiore dc’Campi , e Giglio delle convalli , tutte con efso lui da- 

S j vano 



» 7 8 Vita di Snor Mari* Gnaffe a , 

vano «taccate* (Occhiar l'umore dalla medcfima radice , onde all» 
puntarli nello Spirito . Ne fece poi Croeififla la folita rela? ione ai 
ConfèlTore colla diftinrione de’gradi dello Spirito . conofciuto io* 
ogn’una delle Suore, acciochc fapcfle meglio regolarli nella coltura 
fpjrituale delle medefimc , 

In altro giorno de’ cinque d’Agoflo dell’anno x682-in cui G fefleg. 
già la memoria di Noftra Signora della Neve , communicandofi an- 
cora generalmente le Monache , fù folievata à vedere , come difibn* 
deaG (opra tutt’efle la grazia del Diviniamo Sacramento , quale-, 
ella dipinge, chcàguifadi randidirtima neve fioccava in abbondane 
zaa ricoprirle . Seguendo poi la (biegazione folto 1 allegoria comin- 
ciata , dice , che diicernea i vali dcll'Anime loro , altri bene aggiuflati 
* riceverla, altri co’i fondo perforato, altri colla bocca rinverfata alla 
terra , alla proporzione che più . ò meno era vigorolo l'attacco alle co- 
fe terrene. E nondimeno , perche non vi era notabile impedimento, 
ricoprendoli quei vafi formontava tanto in alto la grazia, che figura- 
vano tante vaghilfimc colline cariche di neve , ancorché d altezza di- 
fuguale , giuffa l’inegualità delle difpofizioni . Ma dileguandoli poi 
quella neve della grazia foprabbondantealcaloredeJl’umanepaflioni, 
vedea , che ne renavano quc'vafi , ò ripieni , ò fcarfamentc inzuppati , 
òafpeini fidamente al di fuori, fecondo venivano à riceverla , o calla» 
bocca à dirittura , ò co'l fondo non fano , ò rovesciati alla terra . 

Prima però di (cioglierfi quelle mifteriofe colline di neve, iva la— i 
Madre Santifs. palleggiando fopra elle, e vi Jafciava delineate alcune 
figure, per le Quali s’indicavàno le particolari virtù, in cui dovea ciaf- 
cuna clcrcttarfi per l’acquifto della perfizzione . Cosìfopraunalafcia- 
va impreflo un tefehio di morte , preferbendo à quel Anima una— 
morte interna : Scavava in altra un gran follo , e fignifica va , elTcre per 
colei l’unico mezzo la propria cognizione: In altra figurava unmo- 
ftro , che in vano fatica vali , per ferrar tra le branche una picciola mof- 
ca , à cui la fleflà fua picei olezza fomminiftrava agilità da tra volar 
femprc libera, e volea lignificare , eh; dovea quell’Anima impiccio- 
lirli nella Santa Umili à , accioche potefle Grappare dall'irtfidie del Ten- 
tatore. In tal guifa tutte impreuionando cruna in una non folo co'l 
(imbolo della virtù neccflaria , ma dell’ifpirazioni, lumi, incentivi, 
commodità,ajuti, c mezzi da confeguirla , pafsò per ultimo al Mon- 
te che fopravanzava tutti gli altri in copia , ed in altezza di neve. 
Bcnchealla Serva di Dio non fòlle rivelato , di qual Religiolà era- 
figura quel Monte, mentre fcrivc, eh 'abbia conofciutc tu tc l'altre,c 
che fol di quella rimafe ofeura ; pur fi argomenta con chiarezza, eh’ 
eliamedefima nevenifle difegnata, lenza farglielo avvenire, fecon- 
do il coflumc ufato dal Signore , di lafciarla fconofccnte d’alcun (ingo- 
iar favore. qualora nqH’intelligenzc glielo ripartiva . Quivi dunque 
fopraflcnacndo nollra Signora in forma di Croce le braccia , vi fi gittò 
di lancio à profondarvifi , con che vi portò l’imprimitura duna i ter- 
na Crocifìflìonc , c parendo allora à Croeififla di averla accolta nel più 
Cupo dell’Anima fua terminò la Vifionc . 

... Un 
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Un altra volta nell’atto parimente di communicarfì 1 ? Suort-, | 
lafciò vagheggiarli dalla fua Serva il Signore sfolgorante d'ecceffiva 
bellezza , e ardente d’amore yerfo l’Anime Tue dilette , nelle quali 

L » — — -i- d’aver* 



v,v , eh? operava 
lo veduto entrare 



a , lo fpicga ella con qutlta fomiglianza, d 
carico d unguenti, e di ferri à guifa di eipcr 



pcrto , e 



diligente Chirurgo . Adoperava diverfi tagli 4 pome ficea di bifogno 
per le foro varie informità , ed erano gli ettetti della grazia commu- 
nicata, fiche avendole refe grondanti di (angue , mollane' 
fionc Crociti fsa , Centi alligurarfi , che quelle impiagature 
no altrimenti a ferie morire, mà à ferie vivere eternar 

j ii .i i: I . i. 



non tende* 

vano altrimenti a farle monre, ma a ferie vivere eternamente, Ab 
fresi degli unguenti ne applicava giuda la varieté de’bifogni . à chi 
purgitivi, à clji riflorativl t échiodorqfi: e con ciò dichiara la Serva 
del Signore l'amorofe feccendc di CJicsù nel Sagramento , qual ora de- 
gnamente fi riceve , intento à ripurgare d’ogni genere di difetti l'Ani’ 
me d’ogni (lato , 

Per contrario le fecea tal volta conofccrell di (piacere di non edere 
Corrifpofto,e che la tenace inJifpofìzionc del Cuore umano rendelfe 
vano U defiderio. e l’opera fua di curarlo, pqrtandovjli lenza alcu'W 
virtuofo apparecchio , e fempre Infievolito da mifera tepidezza , Quc- 
fto volle manifoltarle uh giorno con più diitinz-fonc, e per farlo 
anche Intendere più chiaramente dal Confcflore, tifa la Serva di Dio 
quefta belliiftma figura , Fù introdotta l'Anima fua, rapita In pro- 
fonda contemplazione, fin dentro il cuore del fuo QW sù , ove à lei i 
aprì una lacrimevole feena, che rapprefontava al vivo uno Spedale-, 
di Anime languenti , ed informe , le quali nella fvariatewu de’ morbi 
tutte s'accordavano ad afsordare il Cielo di amari lamenti ,, dolen- 
doli, chi del capo per averlo aflàt duro, c pertinace nel morbo ; chi 
dello (tomaco, adal guaito nel prolfimo, e rtgettofo del bene i chi de* 
piedi aliai rtropplati nel corfo della perforatone, chi della fotearden- 
rilfima aiPadcrenfeterenneichlde’voroitiHuldiflimi, nel tramanda- 
re ragioni defonfi ve , fondali jfcufc, e mal iefempji chi della fobre-. 
ardentifTimaverfo l’amore d’alcune creature,- cquafi tutte fpalìmav»- 
pò del cuore , per eflèrfi dilungato dal foro Creatore , „ 

J1 pcggioera,che rico verte di piaghe, pur legandole con molte 
fafoie pretende.! no con impcrfottillìma dimmulazlanenafoondere fo- 
to di elfo la qualità , ed origine della loro fpirituale Informità , efebi- 
dcndointal modo datpo erU curare la mano , c la perirla del Medi- 
co , Con tuttodòtal volt» ringoraandofopra le Itene fefeie la fetida 
corrente del la marcia (il che lignificava la moftra, chefpvflbnon pò- 
teano coprire, del loro difetto, due altri mali ne feaulvano» l’uno, 
che nel volere accoppiare celaterra , ecolpa , davanh à divedere per 
tanto più perlcolofamente Informe , quanto meno il voleano conofelu» 
to, I, altro, che raffodandofiin crolla di abito cattivo quel marciu- 
me, di cui erano Inzuppate le legature, fi rendeano le piaghe ftcfsedl 
»fial più nociva , c fchifofa condizione . 

Or à tutequeff Anime, perche non fi erano ancora dilungate dalla- 
5 - Communlonc , ripartiva in cfw il Signore lo fearfo cibo oel folo pa-' • 

S 4 neafeiut- 
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neafctuttoj fichè né gufavano altro fapore, nè meno poteano rica 
varnc nutrimento Hi molta fofanza , per difetto di fòrze al manicarlo* 
e di calore al digerirlo. Dinotavalì con quello, che le dette Anime * 
non curanti di mondarli di tutte quelle fpirituali imperfèzzioni * 
chetantole deformavano, e pian piano le ivano confumando , ri- 
cevcanoil S^ntilfimo co’lfolo, e debole apparecchio della Fede : on- 
de languivano invecchiate nel male fenz’alcun miglioramento . Ivi 
pure fi ficea vedere il Signore qual provido , e paziente infermiere— 
pafseggiando dall'un capo all’altro di quel miftico Spedale, che at- 
tendea mutazione in alcuna di efsc , accioche ancor egli potefse ado- 
perarfi nell’avanzo della cura ? dimorando tuttavia oziofo in quella— 

S itila , che nelle malattie già difberatc refia fofpefa la follccitudine 
e’riftori, e de’ medicamenti . Volea nondimeno infinuare con quel 
pafseggio , che d’ora in ora flava pronto à partirli , le l’ orinazione 
del male continuava a rendere infruttuofa la fua fofferenza , di che 
fovente lamentandoli, dicea: Pk Fa, cHmrcceJfcroabcis . 

Ma per impedirli il partire , fiavafi ferma alla porta la Beatilfima 
Vergine, follecita ancor eflà , che non fofsero dell'intutto abbando- 
nate quell’Anime inferme. 

Mentre ciò era dato à contemplare à Croci fi (sa . non fàpea ca- 
pire come quel Cibo Sacrofanto, che racchiude in le Omne deletla- 
mentnm fuavìtatìs , divenifsc ora tanto poco gultofo , e coti meno 
ialutcvole $ ma fentì raccordarli la neccfiità del companatico del- 
le virtuofe difpofizioni in quelle parole: Non in fola pane vtvit homo : 
onde in ajuto di quella moltitudine di languenti cominciò ella à pre- 
garne la pietofa Signora. Udì però, che quella accordava le fue— 
querele co’l Figliuolo , dolendoli amendue , che farebbe pronto i I 
rimedio, e vividìmoildefideriod’adoperarloogni volta, che quell* 
Anime mefehine fi difponefsero attamente à volcrfenc approfit- 
tare . Vide alla fine , che per eccefso di cordoglio fgorgava fangue il 
petto di Giesù per tutto quel Sacrato Spedale , in cui come immerfo 
il di lei Spirito , ne fù portato fuori dalla piena, reflandofi à prega- 
re , illuftrata dall’ infegnamento , ed accefa d'amore à quel pegno 
confidente della Divina Communicazione, che almeno nella fua Re- 
ligiofa Communità non permettefse quel male . . , 

CAPO Q_V ARTO. ,t, , 

Divozione, ed e [ercizj alla Pajjfionedi 
Nojtro S ignare . 

L ’Amore à Noflro Signor Giesù Criflo nel grado , che tra l’al- 
tre Virtù di Crocihfsa fù fingolare, altrettanto ella ficea, che 
trionfifse nel fervore verfo la di luiSacratillima Paflionc. Per quanti, 
e quali mezzi Dio labbia guidata à ritrarne in fe flefsa una co- 
ria fomigliantiflima nel continuo patire , fi è narrato nel corfo della 
Vita; cnon è maraviglia, che l’andafsevie più avvivando con più 

efprcl- 
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efprefGvl colori , poiché non perdea mai di veduta l’ Originale . Era 
dunque il Signore Crocififso l’oggetto invariato delle Fue contem- 
plazioni , e l’unico fegno de’fuoi amorali vezzeggiamenti; à cui Tempre 
aggira vali ò co’l penfiero , dando fola , ò co clifcoriì , conferendo 
con altre Religiofe; onde l’ordinario Tuo parlare avea Tempre à con- 
dirli con alcun pio Tenti mento della Paflicme . S’internava Tpecial- 
mente, c con maggior frequenza à ponderare la grande umiliazione 
di Crifto , quando li abbafsò à lavare i piedi degli A portoli , e poi 
fermandoli à quel paTso : Et Egovadam immolar t Pro lobis, afsorta dalla 
maraviglia Toggiungea. Sapete voi. Tapete voi che vuol dire? Et Ego 
vadam immolari prò vobit. Il che ilicea con tanto vigore di tenerez- 
za, e d’amore, che l’afcoltanti n’erano Tempre vivamente penetrate, 
bramava, che d’altro mai non Ti parlaTse , che della Paflìone, e Mor- 
te d’ un Dio, conche piangendo l’ingrata Tcordanza degli uomini , 
che nè pure alzano il penfieroad un tanto benefìcio , e dovendo fra 
gli altri giorni ferii nel Monaftero il Venerdì una conferenza fpi- 
rituale , perfuafc tutte 1’ altre , che la Tola Paflìone di Crifto Tolse 
Tempre il Toggetto di tutta la Conferenza . Per altro poi per poco 
che ne udiTsc rammemorare , fentiva commovcrii in sì gran modo, 
che le pareva doverle Tcoppiarc il Cuore , onde non potendo conte- 
neriì , diceva: Sofia. che non cape piu il mio Cuore . Perciò quando il 
Venerdì alla Menfe leggevafi la ftoria della Paflìone , ella Tcnza pren- 
der mai veruna Torte di cibo , la paTsava da principio al fine in conti- 
nuo lacrimare , dicendo tal volta: A che fi viene per mangiare , fe fi 
hà da leggere la Pacione ? 

In quelto giorno del Venerdì , come Tpecialmcnte dedicato alla 
memoria di Crifto CrocihTso, pratticava Tempre un rigoroTo ritiro, 
per darfi tutta , e fola à patir con lui . Cominciivalo dal Giovedì do- 
po pranTo , perche da quel punto prendea principio il dolorofo Mi- 
nerò ; quindi ne provenne, cheadefempio, ed incentivo di efsalc_- 
ricreazioni della Communità , le quali per onefto rilafsamento di 
animo Toleano ferii nel Giovedì , fi trasferirono ad altro giorno . 
Oltre l’aftinenza totale ^ e’1 tener la boccaamareggiatacon aloe, fe- 
cea Tempre nel Venerdì una 'larga disciplina il fungile , nè Iafciava_^ 
pafsarlo. che fegretamentc non li caricafscdi altri finimenti penali, 
ed in puolico ancora non comparifse con alcuna moftra di mortifica- 
zione afflittiva . 

In tal giorno Tuoi celebrarli nella Chiefa del Monaftcro una Mef- 
fa , detta degl’improperi , percioche Tratanto li cantano dalle Mona- 
che certi verfetti rammemorativi della Paflìone del Signore . Or 
Crocififsanon Polo non lafciò mai d’aflìftcrvi con efemplai e raccogli- 
mento, ma fe alcuna delle Religiofe , ò tardava à venirvi, ò vi man- 
cava fcnza legitimo impedimento , n’era impaziente il di lei zelo , e_. 
torto andava a foHecitare le pigre , ed ammoniva dapoi le mancanti , 
con dire : come loro potea ballar l’animo d’attendere ad altro , mentre 
fi faceva quella divota memoria della Paflìone del Signore ? 

Un limile ritiro uTava per tutta la Qu^refima , dopo avere ftimo* 

• v late 
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t Si Vita, di Sw Mmìa Crociffa , 

fot? primole Mopaehe ad pfercizj di Virtù per tutto quei tempo , 
quali 1? aifppneq con ingrgnofe, e dìyouilìrqc invonjtiot}i. Fra ls 
molte, phq quali ogn'anno rinpvava, fervane quella di faggio » per 
pu» proponendo Criftgfpliiariq n?l l^pferto, invitava le Keligiole i 
fàr|i compagnia in figura d' umili animaletti, ppfeiache in altra gui; 
fa nonfavrebb? egli. ammelTe. Così iva rauviftqdo negli animali le 
loro proprie, pfpccialiqualità, alle quali ficca fimboìeggiar le Vir- 
ili, crjp rtivaie ad ogn una di else per praticarle , ^legnando , chi 
dovefs? far da Colomba per la purità ; chi da Tortor^Ila in piangere 
j Tuoi difètti? f hi da Tartaruca in fuftodjre la folitudine: chi daror» 

mica, impicciolendoli per umiltà nello fpiritO;' e limilmen'e l’alcrc * 

Truovo 0i rtefo il feguepte ripartimcnto per ogni giorno d una ferri? 
mina ? il fuppongo appropriato alla medeitma Croctiilì'a , e fcrvità per. 
idea più Vi Yadtgji altri, chedifponea in pgn’anno tanto per fc> flu'an» 
{o per l’otre Monache, . * 
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. 1 Efferctz.) del Deferti , i '■ 



Sitibonda alma ferita- ' v-i ifuemadmodum 

i Brami l’acqua della Vita . dt/tdirat t ei viti 

Come Cerva in Valle, cin Monte, ad fa-, tei aquari, m 
Và à Giesù limpida fonte, ir a dt fiderai Ani- 

ma mea ad te Dem 

O Giesù nel tuo cofpettò 
Io verrò muto Agneletto. T amquam Agnut 

Batti, uccidi quanto' voi, - cor am fondente fé 

Bacierò li piedi tuoi, ebmxtmt . • 

>1 - ' . . ' * • ' \ *. t 

Me Me Me chiama il dolore Sicttr ovìs adoe- 

Del diletto mio Pallore. cìfionem dutlus non 

A lui dunque, or che conviene, <1 pernii ot fuam. 
Dono lana, e piglio pene. 



ma mea ad te Dem 

T amquam Agnut 
cor am fonderne ft 
obmHtkit . 

f . . . • 

Sic ut ovit ad oe- 
cìfìonem ditti us noto 



Tartaruca à mofsc lente 
A Giesù vengo dolente : 

• E col dorfo ben gravato 

1 Dal pelo del peccato . 

Cara , grata formichetta 
Sei nel Mondo la più abjetta , 

Via dal bafso afeendi sii 

Non ti fdegna il mio Giesù , 

. f . ’ ’ ’ . . * . * * 

Tortorella meda, e fola, 

Che gemendo al Monte vola, 

Così piange ad alta voce 
Il Diletto morto in Croce. 

Vola vola Ruiignudo 
A Giesù unico, c folo. 

Canta, sfiata, rompi il core 

• • • Fin che fpiri per amore . 



Supra Dorftim 
meum fabricave- 
rant peccatore / . 



Ego/umvermit, 
& non homo. 



Vox Turi urie on- 
dila eft terra no- 
fra. 

Benedicite om- 
net voliterei Ctrl* 
Domino . 
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Ciò fitto , fi ritirava , e dicendo , ch’a vea fitto patto cogli occhi fuoi 
d’averi piangere per tutta laQuarefima la morte del Creatore, fuor- 
ché negli elercizj communi, ne’ quali pur compariva penitente , e 
mortificata , non fi lafciava mai più vedere . Sol nella Domenica del- 
le Palme , nel qual giorno fi folennizza in Palma una divota Proccf- 
fiorte, che rapprefenta il fedivo ingreflo di Cridoin Gicrufalcmme', 
ella coll’altre fi affacciava ì vederla, dicendo; che non potea conte- 
nerli di tenerezza, qualora confiderava il gran divario tra l’cflere— 
flato il fuo Giesù in quel giorno si amorofamente ricevuto . e poi 
sì barbaramente trattato fu TCalvario . Ma terminata qued’allcgra_ 
comparii, iva àrinferrarfi in Cella, e per tutta la Settimana Santa te- 
nea ferrata anche, la fenedra, accompagnando dentro una me (filli ma. 
ofeurità i dolori del fuo Diletto. £ untai collume di ftarfi per tutti 
quei Sacri giorni fola , ed allo (curo , mantenne anche negli ultimi tre 
anni del fuo penofo giacere in letto , fàcendofi ferrar la fcneflra dalla 
Cobveffa Suor Maria A rcangela, e pregandola, che fenza motivo di 
gran rilievo non facelTe à lei ritorno . 

Corrifpondeva ciò al fentimento più volte manifcflato da Crocifif- 
fa, che mentre correa la Settimana Sana , avrebbe voluto fuggirfene 
dal Mondo ; imperoche le parca , che le Creature tutte le fi attizzaffero 
contra , come quella , ch'era ILta la rea Cagione della morte del com- 
mun Redentore. 

Nel Giovedì Santo poi vegliava per tutta la notte, e pativa co’l fuo 
Signore: l’ accompagnava ne molti viaggi, da lui fatti in quella me- 
de! ima notte , ò Itrafcinando la lingua per terra, ò co'l cilicio sugli 
occhi, ò con una Croce sù le fpalle, ò difciplinandofi, e femprecoa 
alcuna penalità.Su’l fine d’ogn’uno di quedi viaggi trovavafi pronte al- 
cune compofizioni aromatiche, da ella colle fue proprie mani compo- 
ne, clefàccabruggiareinodorofi profumi avanti al Signore nel Se- 
polcro, figurandomene gli unguenti, con cui unferoil diluiSacra- 
tilliino Corpo. La mattina del Venerdì la fpendea tutta in Orazione, 
dando fempre curva avanti al San ti liimo , fuori, he nell’ora degli uffi- 
ci, a’qualidivotamentc interveniva, e aall’orc dieciotto finoà vent' 
una del giorno, prollrata inginocchio alla prefenzadi un CrocifilTo, 
aflìdeva con profóndo raccoglimento all’agonia del fuo Redentore. 
In quelle tré ore avrebbe ella voluto’, che ficome l’ordine della natura 
una volta fi fconcertò per quel prodigio, chefupcra ogni maraviglia, 
qual fi c la morte d’un Dio, così nitri cuori umani , per cui beneficio 
accaderte , fi fodero dileguati in pianto , e per tutto il Mondo con di- 
modrazione uniforme di cordoglio fe ne folle fatta memoria . 

Con tal fentimento di malinconia ne’giorni della Pallione di quell’ 
anno , in cui fù fervente del Romitorio , indufiè à flarfi meflo anche 
un Rufìgnuolo, con avvenimento riputato da tutte prodigiofo. Era- 
no nel Romitorio alcuni uccelletti in gabbia, i quali, dimando la Pre- 
fetta, non convenire, che mentre la Chiefa dolente lòfpendea per la 
morte di Crido il furino delle campane, fi modraflero elfi fedeli co'l 
giulivo de' loro canti, avea infmuato, che li trasferì fiero in ceno luo- 
go ofeu- 
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goofcuro. Dovca forfi lo fletto del Rufignuolo ; ma Crocifitta, co- 
me fe fofse egli capace di ragione , così fu ìfpirataà dirli: „ Sapete voi 
„ che ordine s’è dato ? Per tutto il tempo, che non Tuonano le cara- 
„ pane, avete da ftarvi fcqueflrato ncllofcurità d’un angolo , per non 
„ cantare: Or fevi dà l’animo di tacere, io vi farò libero da quell jl_ 
„ carcere tenebrofa . ,, In fotti prefane licenza dalla Supcriora , lo fa- 
lciò dove prima fi ftava : e fù notato , che quel canoro uccelletto dal 
Giovedì fino al Sabbato Santo non folo Tempre tacque iti un collante 
£lenzio, ma con inTolito digiuno niente pigliò del mangiare, e del 
bere preparatoli nella gabbia , finche il Sabbato al toccar delle campane 
fpiccanao ancor efso le voci per allegrezza , e cantando con molta for- 
za , ed artificio , parca che folleggiai:* la RcTurezzione di Grillo , ove 
prima ne avea compianta co '1 (uo tacere la morte. 

Le cinque Piaghe di nollro Signore tennero CrocifiTsa Tcmpresìac- 
cefo di amoroTa gratitudine, che per loro rilpettole fù Tempre caro il 
numero di cinque, adoperandolo in tutte quelle azzioni, ove potea— 
farlo entrare . Per quel medefimo riguardo erano cinque i Santi fuoi 
Tpeciali Avvocati ; cioè S. Francefco d’ Affili , S. Paolo Àpoflolo, San- 
ta Catarina di Siena , Santa Rofa di Lima , e '1 Beato Luigi Gonzaga , i 

J juali confiderava come apicelle applicate a fucclùar dalle cinque Ro- 
c, che figuravano le cinque Piaghe, fugo follanziofo di fpiritoaldi 
lei mantenimento . In grado particolare era divotilfima di S. France- 
fco, percioche nelle Tue llimmate portava il ritratto delle piagheama- 
tilfime delCrociHfso , edera il Santo, diceva ella, innamorato della 
Pallìone. Perciò il giorno , che dalla Chicfa fi commemora l’impref- 
fione à lui fatta delle Sacre Stimmate, ofservavafi CrocifiTsa comcfuo- 
ri di fe per gli affetti maravigliolì , che l’agitavano, fpiegando l’inter- 
na commozione con qi elle tronche parole : Sapete vei , che i accadu- 
to nel Monte dell' ALvemla} E (limolata da qualcheduna à dirlo, 
proìcguiva à favellare altamente di quell* ammirabile trasformazione 
di Francefco nel Crocififso. Spefso la fomrendeano fimili affo' ti , quan- 
do all'incontrarfi in alcuna Imagine di Criflo Crocififso , fi fermava^ 
guardarne attentamente le Piaghe ; ed una volta da Suor Maria Serafica 
fù trovata , che rubicondo il volto , e sfavillanti gli occhi , li tcnea fra- 
bilmentc filli alla Piaga del Santiflimo Coflato , verfo cui sfogando l’in- 
cendio del Cuore , così mezo clìatica diceva : Queflai piaga , è puree 
Rofa ? è bocca , o e fornace , ove batte il Divino cuore? 

In onore delle medclìme Piaghe compofc un divotifQmo efercizio 
di particolari Virtù, delle quali avvivando gli atti, amorofamentc le 
faluta va . E perche nel Monaflcro fi prattica da moltilfime con frutto , 
non farà che bene il rapportarlo, come dalla Serva di Dio lotruovo 
fcritto , 



ì E- 
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t J E S U S >J« M %.I <A. 

Alla Santa Piaga del Piede deliro. ^ , 

• ‘ • ; « » » , 

' \ 9 

Atto di Dolore . 

„ Hei mi hi Domine , Hei mihi : ecce vulnera mot non torpori s , fed 
„ peccati, fa c tritati illi. in qua vi dere non poter am lumen Celi, fa 
„ fa quando non cogno/cebam te Domine. Mute quafo manum tnarn 
„ in me, Cr tol/e de me quidquìd offendit ocuìos pietatit tua. 

Alla Santa Piaga del Piede Sinillro . 

Atto di diflaccamcnto . > > 

„ Regnum Mundi, & omnemorn atum [acuii contempi propter amo. 

„ rem Domini mei Jefu Cbrtjft , quem vidi : quem amavi , in quem ere - 
didi, quem dilext. . * • 

. . . . #!. ' * . ». 4 •’ , *« 

Alla Santa Piaga della Mano delira. 

Atto di Defiderio . 

1 . i . • , *’•*** # , ' • , ' » ; 

„ Fini Domine Jefu , veni , e due me de i/io carcere . A longe te vi- 
„ deo, ab hoc antro te invoco , ab hac falle adte/u/piro . Eja dolci f- 
,, /ime }efu transfige vulnero amori s tuimedullas Anima mea, ut ve* 
„ ri ardeat ? langueat CT liquefiat , te femper ambiai , re quarat , te* 
„ que invernai , in te dulciter requie/cat in ferula feculorum Amen . 

Alla Santa Piaga della Mano Siniltra . 

* * '• * » 

Atto di Direzzionc . 

„ Dirige Domine aftus no/hosin beneplacito tuo, ut in Nomine dir 
„ ledi Filli lui mereamur conis operibui abundare. 

• : • • \ 

Alla Santa Piaga del Collato . 

, ' ' • .r* 

Atto d’Introgreffione Umana per la Divina . 

„ Abforbeat etiam Domine }eju Chrfle, ab/orbeat qucjo Animam 
„ meam ignita, & melliflua vis amoristui ab omnibus, qua fub C oo- 
„ lofunt , ut amore amoris tui moriar , quiamore amonsmei digna - 
m tus et in Ugno Crucis mori. 



Gli 
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• , Gli Atti medefuni in brevità . - • . . 

w P tee Avi , peccavi , rogo te ni bone le fu, da mikigratiam lacrjma - 

n rum , ut fini mhi lacryma panet die , tu notte . 

„ Nudai egrejfus fum de utero nutrii me a , & nudai revertar il- 
„ lue, Deut meui, Cr omnia. i . 

„ Ttdet enim me fine te Domine valde vita bujus, probe mi hi rogo 

„ penna/, qui bui indutus ad te voli: em furfum ., 

j, Dirigatur Domine Oratio meafieut incenfum inconfpettu tuo. 

„ T ròbe me pojì te , non curram ego fola : me irahi peto ,i currentibut 

„ adolefcentuhs mecum: curramus pariter curramut finiti, ut requi e- 
„ fcamus in pace . ' , 

„ In ciafcneduna Piaga vi fono le Tue petizioni, quali faranno l’c- 
„ fercizio perfetto del medeiimo atto, colla prefervazione dal vizio 
„ contrario; cioè nell’atto del dolore, dalla durezza nel male; nel 
,, diftaccamento , dagli affetti terreni ; in quello del defiderio , dalla 
„ pigrizia: nella direzzione , dall’impurità de’ fini. Nell’ ultimo at- 
„ to, /ntrogrejfione vuol dire refpirazione dell’Anima; poiché ficome 
„ la refpirazione tiene due moti, cioè tira, e rende il hato, così l'A- 
„ nitna polla in flato di Carità vi ve con il moto dell’amore coniìflcn- 
„ te in due atti. Il primo tira àfe tutte le Creature, e nel fecondo 
„ le manda immediatamente al loro Creatore, fervendoli dell’Ani- 
„ ma propria per Navilio , dove conduce l'Anime nel porto ficuro 
„ del beneplacito di Dio. 

„ Gli clercizj cotidiani , per cui fi pretende la vittoria , fono . Il 
„ primo l’efattezza del lilenzio conforme lo preferivono la Regola, e 
„ Coflituzioni , Il fecondo , il non parlar male d’alcuno , nè menpen- 
„ farlo, ma pigliar tutto in bene cavando bene anco dal male, le in 
„ vero folle tale. 

LE/ercitjo delle cinque Piaghe è il feguente . 

„ Nella Santa Piaga del Piede Deliro fi fà la Cella dell’Umiltà vera , 
„ di cui fi firmo tanti atti interni, ed ertemi per un Mcfc, per farli 
„ poi fcmprc . •; 

,, Nella Santa Piaga del Piede Sinillro fi fà la Cella dell'Ubbidienza, 
„ à cui attenderà più cfattamente per un Mefe, con farne tanti atti 
„ interni , ed elicmi ogni giorno . 

„ Nella Santa Piaga della Mano Delira fi fà la Cella della Carità 
„ fraterna, nella quale virtù fi fegnalcrà un altro Mefe , con farne li 
„ fuoi atti particolari interni ed elicmi . 

„ Nella Santa Piaga della Manoliniflra fi fila Cella del Silenzio, 
i , quale pertin Mefe uferà con tutto rigore . 

„ Nella Piaga del Santo Celiato fi fa la Cella dcll'amor di Dio . Per 
„ quello Mcfc che vi fi abita ,s’hà dà efcrcitare in tal virtù , con fame 
,, li fuoi atti , tanti per giorno con fervore. 

L’amo- 
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L’amore della Paflione nella noftra Crocififsa (tendeva fi ancora al- 
le fede della Santa Croce, le quali diceva efsere le fuefefte, e per- 
ciò lei in dovere di folennizzarle con particolare ofsequio . come ve- 
ramente iacea . In quelli giorni dunque anticipava di molto ella To- 
letta l’orc del Maturino Svenire in Coro: quivi ergeala S. Croce , 
difponea molti lumi, facea brugjgiarvi alcuni odori, Tpargeva attor- 
no molti fiori, e contenta, cheli vcnerafse il Signore nello finimen- 
to della Tua morte,, fenza conofcerii colei , che promovea una tal ve- 
nerazione, Cubito li ritirava, finche venendo le Monache à recitar 
l'Officio , trovavano in che infervorarli con quel di', oto apparecchio » 
eben conofceano fenza molto riflettere, che Suor Maria Crocififsa 
n’era fiata l’Artefice. Appropriava ella con ragione à Ce le fede del- 
la t roce , perche fempremai ebbe à trattar di Croce , ed in quelli 
fiefli giorni era per ordinario da Dio regalata con fublimi Intelligen- 
ze, e confòrti . Ma pcrconofcerfiin generale, quanto fòfse tenera 
Crocififsa verfo la Paffionc di Noftro Signore, e quanto egli gradifse 
la di lei compaffione, fra gli altri cafi ai minor conto lo mani&ftcrà 
ciò, che à tal propolito occorfe una volta nel giardino. 

Ivi negli otto di Fcbrajo del 1679. eranfi unitele Monache ad una 
difereta ricreatione, la quale prolongarono per un impiego, che in- 
traprefero cummunemente , di lavorar certe minute parte per 
fervigio del Refettorio. Fraranto per darfi anche la fua parte al filcn- 
zio,due Rcligiofe, Sorelle altresì diSangue, chiamate Suor Maria Fe- 
lice , e Suor Maria Vittorina , furono pregate da cere 'altre , che cantal- 
fero qualche divora canzone. Dopo alcuna loro ripugnanza cantarono 
alla fine certi verfi della Paflione del Signore in tuono sì mcfto, che 
perla maniera del canto, e per la qualità del foggetto , Crocififsa . 
ftemperatalì in lacrime, ne versò in si gran copia , continuando chi- 
na nel medefimo fito il Tuo lavoro , che ne bagnò tutta una manica 
dell’abito. Finitala canzone, fu alle medcfime fatta nuova ifianza, 
che ne profeguifscroun altra.alche moftrando d’acconfentire con diffi- 
coltà, Crocififsa per agc volarle, lordifsc: Cantate pure , e fenebra- 
mate il bacamento f eccovi le lacrime , che me avete fatto ver/ are-, , 
ftendendoinciò dire, verfodi efsecon un forrifo graziofo ,che l’ec- 
citò altresì nell’altre Monache , il braccio della verte bagnata Fii 
apprefo quell’atteggiamento per uno fcherzo divoto , ma Croci rif- 
fa femprc accorta à celare le fue virtuofe azzioni, confefsa, che vi 
devenne come fpintada particolare impuifo , fenz’attendere à ciò , 
che faceva. 

In effetto due giorni apprefso ne riconobbe il miftero , allorché 
communicatafi , ncH’adorarc dentro fe il Santiffimo Sacramento, vi- 
de( con qucfti colori ella dipinge la fuaVilìone intelle male) che la 
Sacra particola, qual nuvoletta lucidiffima , fi alzò à fermarti nell’al- 
to Ciclo della Divinità , d’onde tirò à guifadi vapori le lacrime fpar- 
lc colà nel giardino in memoria della Divina Paflione , ed unite à 
quella nube mifteriofa indi fi fciolfcro in graziofiflìma pioggia, che 
grondante nel Purgatorio cftinfc le fiamme , ove ardeva il Padre già 

defotl- 



Digitized by Googl 



Libro Quttrto. 

defonto delle due Sorelle , che aveano cantato) fiche qucH’Anima fór- 
tunaa, „comc alata Colomba penctrcYil Cielo . peri ingrelToledic- 
„ de la Santilfima Vergine . Oh gran fuccelsof ( profìegue la Serva di 
„ Dio) echi pensò mai di lutee , epochitlime itille inondare un Sa- 
„ crofanto diluvio, cJ un torrente infinito dolce, c perenne per il 
,, corfo fmifurato dell’eternità de’ftcoli . Signor mio , quella colom-, 
„ ba non fu fciolta dalle mie torbide flillc, dalle nùefàngofe lacrime , 
„ madalvoflro mare rodo , che meglio alsaichc al popolo elettole 
,, diede libero il pafso . O piaghe di Giesù trillo : Beato colui , che 
,, piange per voflra compallionc . 

Ebbe nello Uelso tempo una chiara conofccnza , come dalle mede- 
fimc lacrime fopra un luogo à Dio confcgrao fccndcva una benigna 
ciFufione , come di rugiada di cui riempiuteli à guifa di conchiglie 1- 
Animc ivi racchiufe , tcnca cialcuna ballante copia di grazia per con* 
ccpir la perla di fode virtù , fé pur ede non la rendeano infruttuofa , 
con mantenere» il cuore quantunque , ripieno , aperto , e divaga- 
„ to ? lenza la necefsaria chiufura de’proprj lenii che fono le fcneltre 
„ dell’Anima, nella quale didoluta liberà ogni cofafvapora. 

Se tanto Dio gradì quelle lacrime di Crocififsa , onde ne rimeritò 
sì altamente le due Sorelle , che gliene diedero 1'occafionc , qual gui- 
derdone avrà corripoflo alle molte più à difmifura chcdt continuo 
verfava ? E quale allo fpargimento del fangue , ed à tant’altre pena- 
lità, quali fempre univa ad alcun miflcro della Paflìonc , tenendone 
in tal modo femore viva , er verente memoria / E fàcile Immaginar- 
lo : con che dall'amore al Figliuolo palliamo à vedere con qual tene' 
rezza il diportava colla Madre . 

CAPO QJJ I N T O. 

Divaxjotte ed Efercizj alla Bcati/Jìmn 

, . i Persine. 

P Er mifurare nel cuore di Crocififsa il fóndo della gran divozione, 
che tenea verfo Noltra Signora . non può à mio credere venirmi 
alle mani regola più adatta , che il divifarla al Lettore come tencrilli- 
ma F glia duna più tenera Madre . Come Madre ^plinto l’amava , 
l’onorava , e ferviva , e ficomc non facea mai difeorfo , non dava mai 
diprefenza , òper lettere configlio , cdirczzionedifpirito, non im- 
prendea opera quantunque indifferente , che tutto non condiflc col 
dolce patrocinio di Maria , dicendo , che la divozione à quella gran 
Signora è come il Sale , che cape in tutte le vivande , così non rilpar- 
nuava gli ofscquj nel fempre venerarla . Anzi benché fóflc ella fludio- 
fìflima di nafeondere idoni del Ciclo , e d’inghiottirfi i difprczzi 
lènza querele , quella fola divozione di Maria nonlafapta dil&mu- 
larc. Onde fe le Monache fcherzando , come fpefso avveniva, le di- 
ceano , ch’efsa non era divota di Maria , con una marvigliola fem- 
plicità , come li voleiTero sfoggiarle l’Anima del fuo migliore orna- 

T mento , 
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mento , cominciava fubito à piangere profùfamente , e diceva , che 
quello folo no’l p< tea lopportare , cioè il non e (sere creduta per Ser- 
va di quella Signora , nella cui fervitù ella pretendea avantaggiarfi à 
ciafcun’ altra . In (atti le fi era conlccrata per umililhma Schiava , e 
fpefso ripetendo le olferte di tutta fellefsa , Icfcrivea fovente co’l pro- 
prio (angue in autentica del fuo fvifccrato affetto .. 

Untale amore alla Vergine la tenea tutto l'anno aflàcendata negli 
ofscquj , de’ quali iva Tempre inventando nuove , e belle maniere da 
infervorarne tutto il Monaltero . Ne celebrava religiofamente le fe- 
lli vità, ed in tutte le Vigilie ficca precedere con auflerillìmo digiu- 
no una larga difciplina à fangue , cingendoli ftrettamente a' fi- 
anchi , oltre una ben grofla catena , quale mai non lafciava , una cinta 
penale, che di vifa in quindeci piaftre , ciafcunadi effe con dieci acu- 
te punte di ferro , e con una di quelle lettere , che unite formavano 
quello detto : Coronemus Mariam Rifu , rapprefentava un Rofario 
quanto più afflittivo tanto più grato à Neutra Signora , in cui ono- 
re adopcravalo . In qual congiuntura fofse Hata Crocihfsa ifpirata_. 
ad inventare quello penale , e milleriofo linimento , altrove fi 
dirà. A quelle fecrete penitenze accoppiava altresì le publichc , com- 
parendo nel Monaflero , e fpecialmentc nel Refettorio femprcin ino- 
ltra di mortificata , dalcuiefempio , e dalle parole, che iva dicendo 
in lode di Maria , ne proveniva nell' altre Religiofe llraordinario pro- 
fitto, e fervore. •'» ' - • : - > • « ' 

Nelle fede più folenni fi preparava per molti giorni avanti con 
efcrcizj di vane virtù * le qual! non erano mai aifgiuntc dall’ umi- 
liazioni . Così dando principio dal & Natale folennizzava la Nove- 
naprecedente con ritiro fpeciale , c folea per tutto quel tempo farfi 
vedere < r co’l cilicio siila fàccia, or con un legno traverfito alla 
bocca , or coronata di fpine , e per ordinario per fuo maggior vili- 
pendio fenza il velo negro . Nè fermava!! nelle fole dimoitrazioni 
ellrinfeche : tenea celato nell’ Anima il prcziofo di quelle Virtù , che 
fi davano chiaro à conofccre nell’invitar , che faceva , l’ altre Monache 
àpratticarle , colle folitéfue invenzioni : avendo per tal fine difpollo 
lina divotiflima meditazione . ove proponeva à vederfi colla mente il 
bambino Giestì racchiufo nell’ Utero Verginale di Maria , c dalle va- 
rie difpofizioni del medefimo (è ne tiravano varie maniere di onorare 
la Vergine con diverfe altre Virtù , nelle quali per tutta la Novena do- 
veano efercitarfi , 

Ad una Rcligiofa , che per lume fopranaturale conobbe in quel 
tempo bilbgnola di conforto diede quelli documenti : che ficome il 
Divino Fanciullo (lavali nel Ventre di Nollra Signora Ofcuro, Muto , 
Innato, Quieto, e Srretto, così ella pratticalfe l’ofcurità ad ogni lume 
di umanaCreaturailamutoIezMadognipenficro alieno i l’efscre In- 
nata , e come fe non fofse nel Mondo , ad ogni infnittuofa ingerizio- 
ne ; la quietudine nel gufeio della propria annichilazione .- c la llrettez- 
za col la Divina Unione i ilche facendo , licome Gfesù dall’umore Vir- 
gineo della Madre prendea Tempre alimento al crcfccrc, così ella fi ci- 
. • - - bafse 
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baffo di quelle Virtù , prr invigorirfi , e crcfccre fpiritualrnence . , 

Ne' quaranta giorni , che fino alla fua Purificazione pafsò la Rcina 
del Gelo nella grotta di Bcttclemme, Gocitìfla allifteva à fervida 
con tutta l’attenzione dello (pirico , offerendo in fovvenimento della 
povera Signora , e dello Iproveduto Bambinello alcuna neceiTaria fu pel- 
lettile , la quale fol confitte va nell’ufo di quelle Virtù , cheriputava 
efTerc loro più in grado. Ed à diminuire il tedio della Solitudine di 
Maria fé sì , che nel Monaftcro s’ inrroducefTe , some al prefente_ 
$’olTerva,raccommodar nel Giardino ima divota grotta , ove efpo- 
nèndofi quei grandi , ma feonofeiuti Perfonaggi Giesù, Maria » e 
Giufcppe , in ogni giorno aveflè à vibrarli una Kcligiofa, con portar 
fcco alcun virtuofo provedimento alla loro feommodità . Soleva el- 
la offerire le Virtù fimboleggia c per una Pelle bianca , perche il Bam- 
bino tremante del freddo vi trovafle alcun fomento calorofo.e ridu- 
cendo al morale gli accidenti di quella , prcfcrivevali à piatti- 
care per la Bianchezza la Purità , per la morbidezza la Manlùetu- 
dinc, per la virtù di rifcaldarela Carità , cpcrcioChc era di Animale 
morto , la Mortificazione ; ilchc tutto fecondo il propofito efeguiva i 
Quando à lei toccava il far la vifita, la ripeteva in quel giorno tre volte; 
in una difciplinandofi , in altra coronata di fpinc c nella terza con 

; [ualche altra penalità; applicando la prima in beneficio de’ peccatori, la 
econdain fuffragio dell' Anime del Purgatorio, la terza per l’aumento 
fpiritualc del proprio Monaliero . 

Verfo quetto manifeftò un anno l’ ardente fua Carità ? con fabrkar 
di cera Tofsa tanti cuori , quante fi numeravano Religiofe , i quali 
feco nella fua vilìtacondiifleà farne come un palio al Santo Bambino* 
chefieraprimadifpofioin un fitograziofo di fiarfi come à pranfo . 
Diceva poi nella ricreazione ordinaria , per indurre con amenità le 
fleffo Religiofe allo ttudio delle Virtù , che di quei Cuori alcuni n’- 
avea il Signore dolcemente atteggiati , ed unitili à fe come faporofà 
vivanda ; degli altri avea farro rifiuto , perciochc parte fètidi , e par- 
te fanguinofi perle umane palfioni , erano indegni del Divino palato : 
Ella però avea invocato l'aiuto di S. Scbaftiano , di cui correa quel gior- 
no la fèttività, accioche trafiggere colle fue faette quc’Cuori , e fcola- 
tonc così quel fangue foverchio ? aggionto vi_pari mente il condimento 
del fangue del Santo , in cui l’intingca, riufei fiero di grato fàporcà Dio; 
co’l che alla fine compiaciutoli il Santo di farlo, il Bambino altresì orafi 
degnato mangiarli tutti di buon guflo . 

Per la folennirà dell’ Annunziazionedifponevafi à ricevere il Verbo 
Incarnato con più faneuinofedifcipline » e conpiùafpre penalità, e 
ne appariva tanto infervorata , che Suor Maria Serafica , la quale 
forfè riputa vafi di non penetrare il vivo di quel miftero , e perciò 
fi Pentiva fredda nella divozione , ricorfe da CrocififTa per effer ne il- 
luminata , ed accefa . Gliene ragionò la Serva del Signore con sì al- 
ti , ed efficaci Pentirne >ti , che indi in poi la Sorella verfo niun altro 
de' Divini Mifterj potè concepire tauro fervore , quanto tèmpre ne 
mantenne verfo Uneffabilc dell' Incarnazione . 

T 2 Quando 
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Quando s’awlcinava il tempo , in cnPfiHfTunta Noftra Signora 
in Cielo , preveniva per altri 40. giorni à licenziar con cito lei 
al Irradilo tutti i luoi affetti fri molando , altresì le Monache ad 
una fervida quarantena di virtuofi efereiz) . Tal anno girava ognidì 
attorno per ciafcuna di elle , portando una figurina coll’ effigie di 
Maria , e ferini dalla parte eh dietro cerei veni di voti in lode del- 
la medelìrm . S'inchinava poi à baciarle i piedi , e la pregava delle 
fue orazioni . Tal altro dopo aver difiinti in picciolepolizinc qua- 
ranta nomi diSanti , d' alti citante Anime dei Pturga'orto con titolo 
generale , e di tutte le Sortile del Monafrcro , ne cavava à forte 
ogni dì una . per cui le fi allignava il Santo , del quale in quel 
giorno avea aa imitare le principali virtù j l’ Anima purgante , che 
avea da fntfragare , offerendo per ella particolari fodisfazzioni , eia 
Religiofa , incili fpirirual benefi.io dovea lìngolarmentc impiegar- 
fi. In fomigiianreguifa variava ogn’anno le indufrrie , ma iempre 
facea crefcere La prattica delle Virtù , che erano i tributi della vera 
fua divozione alla Vergine . 

Specialmente negli ultimi quindeci giorni , ne’ quali s’ cfponca la 
Madre Santa come inferma , le ben di puro amore , Crocihfla qual 
follecita infermiera , non avea ripofo : l’alliftca con frequenti , e 
lunghe vifitc sì di giorno , che di notte, e fempremai s’ingegnava 
rillorar la di lei amorofa febre, regalandola or di conferve , or df 
cordiali , or di altri limili rinfrefeni : e quefti altro non erano, fe 
non che (inceri cfercizj di alte virtù pratticatc in cnor di Maria . 
Di tal f ite fu il cordiale ccnnato Copra , e un tal altro compofro 
di quattro conferve , cioè di Rofe di Viole , di Scorzonera , e 
diBorragine, anali fpiritualizzava in auclìo modo , come l infe- 

S nò à Suor Maria Antonia, che per laRofa amara , e purgativa 
ovea fentirli la mortifico rione , per la Viola ofeura à gli occhi 
degli Vomini , la Santa Umiltà ; per la Scorzonera fcpolra entro 
terra , il ftlenzio , in cui come morta lì fepeililce la linguai perla 
Borragine di color ceruleo; una continua elevazione di mente al Cie- 
lo . ita in sì fatta guili trtduccndo fenipreallo fpiritualec’ò , che 
cadeva in acconcio alle fefìivirà correnti . con ingegnofiìiimi ritro- 
vati raddolciva l’arduo delle virtù più fublimi, rendendo altresì fa- 
miliari, c continui gli offequj à noftra Signora . 

Altretanto lì prepirava , e promovea nel Monaftcro il commune 
apparecchio delle virtù , e delle penitenze nella novena antecedente 
alla di lei nalcita . Non fapea dipartirli collo fpiriro dalla cafa for- 
tunata di S. Anna , ove diceva , che à fuo gran preggio avi ebbe fer- 
vilo d’ umiliiUma fàntefci , e piegava le Suore , cne fi foffero in- 
tromefsc à farvela accertare per Schiava . Ma le tal’ una fcherzando 
diccvalc , che & Anna non la volca in Cafaella fubito co’l piangere 
flunifeftava un lerio dilpiaciinento. 

Qui parimente avea luogo l’ ingegnofn delle fue fpirituali applica- 
zioni, or mettendo in opra un baglio mifteriofo di varj fiori , cd 
erbe por la Bambina da n altere ; or componendo alcun genere di 

oevan- 
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bevanda , ò di cibo proprio dc’fànciulli , dapoi ch’era nata: nelle 
quali compolìzioni moralizzare con ammirabile proprietà Tempre 
notavalì il bore dello fpirito, e’I fo io della divozione . 

Lo (ledo faceva nella folennicà del Carmine , di cui effa non la- 
rdandone mai l'Abitino , in mici giorno ne faceva pompa , con la- 
rdarlo cadere in comparfa pnblica (opra l’Abito del proprio ordine ; 
ep.rchcfùofservato , chelote iea piu grande di q el , chelìa foli» 
to portarli , ne adducca graziofatnente il motivo , che per efser 
ella del Tal ire più gran peccatrice ? avea di bifogno per metterli al 
coverto dello fdegno Divino di più largo , clìcuro riparo . Altra 
volta diceva , ch'era sì grande Pamore della Madre Santiùìma del. 
Cannine , chebranaava involgerti da capo à piedi nella di lei facra in- 
fegna . Altresì rammemorandoli l’Immacolara Concezzione di No- 
ftra Signora , oltre la veglia d'una intiera notte , commune à tutte 
del Monaftero . folennizzava Crocitilsa quel lingolarillimo favore 
con cfcrcizj più lingolari di virtuofe penalità . 

Ma fopra tucti gli altri titoli fotto quello del Rofario ella vene- 
rava con maggior tenerezza la Beatifsima Vergine . Chiamava il 
Santifsimo Rofario l’aggregato di tutte le divozioni , il giojello 
del Tuo cuore , ed una loda fpcranza del Tuo averli à laivare . 
Lo recitava con profonda con emplazione ogni di , e ticome nel 
fuo cuore lo preferiva à qualunque altro divoto efercizio , cosi pre- 
veniva il recitarlo nella mattina , folcndo dire , che di buon matti- 
no dee coglier le Rofe , chiunque le vuole frefche , ed odorifere . 
Colla divifi del Rofario ficea omamen to à tutte le fue cofe , fino à 
metterlo in cima al le gabbie degli uccelli : c bello era il vedere in al- 
cun Prefepe da effa fabricato dif tinti i Pallori , ed altresì il Bambinel- 
lo Giesù , tutti colTinfegna del Rxdàrio , pendente dal collo . Nel 
che avvertita da Suor Maria Serafica . che ciò era troppo improprio , 
c molto più rifpetto al nato Fanciullo i Lanciatelo così , le rifpofe , 
che porta egli la C alena di faa Madre . 

Con averlo attorniato un altra volta al collo d’un Crocififso , diede 
argomento della foinma confidenza che vi tenta ; impcroche combat- 
tendo nel Mare vicino di Palma due nemiche fquaarc Navali , onde 
era vicino anche il pericolo di alcuna oflile invalsone à quella Terra , 
Crocifillà prefoalla mano un Crocififso , eguernitolo della fua cara 
divifa del Rofario , lo fc comparire dall’alto del Monaflcroà rimpet- 
to de’Combattenti , accioche non ardiffero inoltratfi à danneggiar 
quel luogo , che flava fotto il doppio Patrocinio di Crillo, e di Ma- 
ria •• nè pafsò molto , che fciol.ofi il combattimento , fi penderono 
di veduta tutte quelle Navi . 

Da quella sì tenera . c confidente alfezzioncal Sintiffimo Rofario 
nafeeva il defidcrio , cne fi dilauffc per tutto il Mondo , al che coo- 
perava ancor ella accendendola nc’cuori , ovunque le s’incontrava 
occafione , e fu l'origine di diflribuirfi da quel divoto Monaflero i 
Rolarietti , da tenerli fempre appeli al collo , come oggidì tutta- 
via fi prattica. 

T 3 Fabrica- 
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Fabricatafi la CapeUetta della Colomba Rofata , ottenne di cf- 
fervi desinata à fervida in grado di perpetua Sacriflana -, e benché 
prima fi folle applicata ogn’anno al culto particolare di alcuna, 
delle molte Imagini di Noltra Signora , che fotto altri titoli lì ve- 
nerano dentro il Mona litro , però à quello del Rcfario nella cen- 
nata Capella vincolò ftabilmcntc i fervigj ofscquioli di tutta la vi- 
ta . Bramava ? che ivi la Vergine fi rapprefentaffe da qualche fta- 
tua di rilievo in vcced’un quadro , che aa principio vilipofè, per. 
averla , quanto il più fi poteise , fomigliante al vero . La fua po\ er- 
ti , e la moderazione del Monallero non gliene pcrmcttcano l’adem- 
pimento , ma l'ebbe per un mezzo non alpenato , poiché dalla Si- 
gnóra DucheffadUzeda Viceregina in quello Regno , parzialiilima 
dello fpirito di Crocififsa , fattale offerta d’una Targa lanolina , da 
fenderli al di lei talento, le communicò ella il dciiderio di quella 
ftatua , quale indi à non molto la pia , e liberal PrincipclTa fè capitar 
nel Monallero. 

Or avanti l’Imagine di quella fua adorata Signora occupava Croci- 
fifsa l’inticre giornate in affettuofa Orazione , fcicltofi per fuo con- 
tinuo ritiro un anguflo recinto tra la Capella , e la di lei Sacriflia , 
ove più volte f e bene fpelso era trovata dalle Religiofc in dol- 
ce , e profondnlima citali . In fcrvigio della medelìma lavorava 
molte Sacre fuppcllettili non meno induflriofe per l’arte , chefpiri- 
tofe per li fimboli , co’quali efprimeva il fuo affetto alla Vergine ; 
non cfsendovi lavoro di fua mano tanto nella Sacriflia della Colom- 
ba Rofata , ove in gran numero fc ne confervano quanto nel Mona- 
fiero , che per l’ifcrizzioni divote , e per le virtuofe all ifioni non 
fia un geroglifico della vita perfetta . Del giardinetto attorno . det- 
toancn’efso della Colomba Rofata - tutta la coltura flava al di lei ca- 
rico : ella adacquava diverfe forti ai fiori , e nc faceva poi mazzetti 
in ornamento dell’Altare. 

Quando fe ne celebrava la fefla particolare , che prima folenniz- 
zavalì nel giorno ottavo di Settembre , e dopo per rivelazione avu- 
ta fi trasferì al giorno della Pcntecofle , è indicibile lagioja , e’1 fe- 
fleggiamento , con cui mettea tutte l’altrc Religiofe in divozione . 
Oltre le folitc penitenze, ed efercizj di Virtù per quindeci giorni in 
onore de’quinaeci Miflerj , ch’erano l’ordinario apparecchio per 
lafèflività principale del Rofario , difponealìàqucfla della Colomba 
Rofata ( cavando dalle Rofe il fugo delle fue confuetc moral ità ) con 
presentarle da Pafqua fino à Pcntecofle ogni giorno una Rofa , allc_. 
cui tre qualità più riguardevoli di bellezza , d’amarezza , e di odore , 
ficea corrifpondcre quindeci atti di virtù , cioè cinque d’Umiltà . cin - 
que di pentimento ae’peccati , e cinque d’amordiDio , ecosìl’infe- 
gnòad unaReligiofadinome Suor Maria Catarina . Dcll’iflefsa ma- 
niera fpecolando nella Rofa altre condizioni figurative delle virtù , 
flimolava tutte l’altrcdel Monallero , che alla Sovrana Signora ne fà- 
cefTcro una ghirlanda di centocinquanta , ch’era il numero Corrifpon- 
dente al Rolario. 

Ih 
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In fomma quanto hi di fèrvorofo in quel Venerabile Monaflcro 
la divozione di Maria , nella auale à corfa di tutta Iena procurano 
fcgnalarfi le Monache , lì dee in gran parte al continuo , c non mai 
rimefso fervore di Crocififsa , mentre coU’efempio , co’ difeorfi , 
e con pellegrine riflcflioni non mai fi fiancava , infaticabile operarla 
di Noltra Signora , adimprimcrla ncirAnimc. Eziandio mentre la te- 
neano confinata in cella i dolori dell’ ultima infermità ornava di fiori 
un quadretto della Vergine , c non omettendo i Coliti preparativi delle 
Virtù, ne folennizza va così Toletta le fede. Dapoi che refio inchioda- 
ta in letto , Tacca fupplire da altri ciò , che à lei pareva non poter esegui- 
re j onde inabile al recitare il Rofario , pregò la Superiora , che faccfse 
da qualcheduna recitarlo à filo nome . Profcguì i lavori per la Tua Co- 
lomba Rofata per quanto le Tù permefsoda’morbi ; cd al a fine non po- 
tendo ella più , ricorreva all’ajuto d’altre Religiofe , le quali infervora- 
va al travaglio 'manuale in fervigio della Vergine con lettere piene di 
vivifiimi, c dolci fcntimcnti. 



CAPO SESTO. 

Favtriy che riceve d*lU Beatiflìm* Vergine . 

A D un così amorofamentc fervida , come ficea Crocififsa , non.. 

potea per certo fiarfi oziofa la gratitudine della gloriofa Regina , 
ma del pari che influiva co’l Tuo patrocinio à Tempre più accenderla , 
fpefsoledava fogni del filo generofo gradimento con favori ftraordi- 
narj. Molti Tene fono cennatinel decorfo della Storia, altri qui ne 
hò riferbati ; e lafcio , come inabile à dcfcriverli , quei di più , che ri- 
cevea Crocififsa negli altiffimi fuoi rapimenti, quando era elevata à 
contemplare i preggi , e le doti più fovrane di noflra Signora; mentre 
non era quafi mai favorita con alcuna intelligenza, che inefsa non fi 
lafciafse ancora vagheggiar Maria , ò di propofito , come regolarmene 
teaccadea nelle felte della Tua Concezione Immacolata, e nelle Intel- 
ligenze del Verbo Incarnato , ò almeno di pafso . Qiy dunque oe ri- 
porterò alcuni, chehò giudicati più plaufibili , almeno percioche fo- 
no meno eccedenti la mia capacità . 

Trovavaft Crocififsa un giorno, ch’era il Venerdì Santo del 1671, 
fommamentc angufliata , e profeguendo ad efserlo anche la notte , non 
potè prendere piu che un quarto d'ora di ripofo , onde fvegliatafi , 
cominciò , com’era Tuo coftume , à falutar la vergine con rammemo- 
rare , e compatirei fette più atroci dolori, da erta patiti in vita. Era 
l’ultimo la feparazione dalla corporal prefenza del fuo Divin Figliuo- 
lo fafeiato in fepoltura , e sì fiflafìpofeà confìderarlo , che refa par- 
tecipe del gran cordoglio dell’afflitta Madre, come altresì era fintile 
à quella ncll’efler priva della prefenza del fuo Diletto , percinque ia 
fei ore continuò sù quello punto il fènfodel fuo doloralo compati- 
mento , Giunfe all’ora à divertimela una voce , che così le difTc : Stuit 

T 4 Salii 
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Satit fili* , quìa frigidi* cali dii tur anturi accede ad fublimioragaudia . 
Fòla voce della benignittima Signora, che di tre notizie, la refe capa- 
ce, e cagiono in lei altrctanti ette;ti, à quelle corrifpondenti . Fcr 
quel Satii fili a, conobbe, che dovea racconfolarft colla fpcranza di 
rivedere altra volta la luce, di cui era priva, e le li sgombrò in effet- 
to quel torbido di doglia, tettando tra metta, ed allegra in una di- 
vota fercnità . Per quel frigida c alidi si urani ur , fu avvertita da una— 
fua occulta impcrfezzionc in quel tanto dolerli , poiché fe bene era lo- 
devole l’accompagnar co'l proprio dolore il più acuto di Maria, cravi 
però frame zzata lina tal naturale fodbfazzione, che in compatire gli 
altrui mali ella ricevea, fiche non era perfettamente depurato . Ma 
purgò la verginequclla impurità per mezzo di altre notizie, che in 
quei punto fe penetrare i Crocifitta , c Raggiungendo quel Accede ad 
fublimioragaudia , retto fuor de’fenlì rapita in attillimi contempla- 
zione. 

In tale flato udì mentalmente così dirli : Accede fili a , fi feire defe- 
derai fipirit ualia gaudi a , in quibus Deitatis vifio excelle ni tori modo mi- 
hi communi cara finii , modo tnquam , cjuo numquam alia DeiCreatura 
plm ultra pertingere potefi . Quinqur enimfuerunt plui caierii inonda- 
tiones Divina , ubi Anima me a uti Navicala , aura Spiritai Sanili in- 
furiata , in/acro littore Trinitari cognitionc anchoratapermanfit . Pri- 
ma in mea Concepì ione Immaculatafuit . Secunda , quando Deo vervi 
yirginiratem . T erti* in Incarnatione Inerbi . Quarta in Nativuate ejuf- 
dem . Quinta in notte Pafjìonii /V/ii.Colle quali parole fù à lei data à ve- 
dere la gloriofa Regina sfolgorante della gloria ? che godè in quelle 
cinque intelligenze, imfncrfa in una Celefle faztetà di godimento , 
di cui quel folo che ridondava , fìcea naufragar nella gioia lo fpirito 
cttatico di Crocififsa . E pure le fù fatto conofcere , che à paragone 
del quafi infinito , elicila non vedeva , quanto à lei fi manifeftava del- 
la gioja goduta all'ora da Maria, potea dirli una ttilla rifletto al ma- 
re. Cosi attorta Crocifitta dal piacere, e dalla maraviglia di oggetto 
sì bello, bramava con tutto ilfuo sforzo magnificar quei cinque for- 
tunati avvenimenti, da’ quali alla fua Signora provenne così giuliva 
onoranza; ma non riputandoli da tanto, pregò la medefima, che— 
gliene fugeerifse il modo, e quella ne la compiacque, imponendole, 
che ripetette con etto lei parola per parola quanto aveffe udito : poi co- 
minciò à dire . • . . 

Gaude prodigi um Domini, qua in Concepì ione tua piai calerti fubE- 
mior evafifii ; cjua ut immunit Colomba in Jublimem collem Divina Efi- 
fientia evol tfli . Ave Maria . 

Gaude feftivins Cedi, qua de Igne Divino fuccenfa , ut areolaf-mi 
Ccelum aficendifii , & fic effufione Divina paiolata , fiorei Virgineoivo- 
vi/fi. Ave Maria. 

Gaude aquaduttut gratta , qua in yifione Deitatii clara de fina Putrii, 
ut apis favum meliti , Verbum fiuxifti . Ave Maria . 

Gaude medicina languent um , quain tempore ilio, in quo nafeiturus 
in mondo S alvator erat , Divinar um Artanorum admiratrixfuifii > £ T 

dum 
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dum forti ter in ìpfunt Dei Patri* finum trahtbarit vagì t ut F Mite in ter - 
rum contraxit . Ave Aiaria . 

Gaude Divini amoris favilla , qua in ìpfa notte , in qua Sai varar pa- 
vida! ad Potrei» orava , ut fulgor ad Cerini» afeendifiì , ubi prctium Re* 
demptiomt cognita prò Animarum folate proprlum Filium grati t offe- 
rtdfti. Ave Aiaria. 

Su’lfined’ogn’unode’faluti,chefi proferivano unitamente da Ma- 
ria, c da Crocilìfsa, fù à quella ordinato, che folo rccitafle i Ave 
Marta , e terminati tutti, conchiufe anche folaia gloriofa Regina 
con quelli detti : Ofelix vita i, feliciorque mori eorum , qui cui» Ut a- 
banda voce meorumfpiritualiumgaudiorttm memorati fuerint . Scire de - 
besfilia, quod ego in eorundem tranfmigr ottone meam ver am prefentiam 
illi 1 ofiendam , aliti vifibilem , aliti vetofcnfibtlem , fecundum quod 
fascere vaici, & fiegaudiomm atcrnorum part'tcipei fieni cum Fi ho 
in Patria . 

Corronoqueffi /aiuti folto nome de'Cinqne G utdj,e nel Monaflcro 
fi recitano con molta divozione, e maggior frutto. Molte perfone 
gravidi fuori l’anno ancora in ulo, efsendofi ottenute per mezzo lo- 
ro alcune grazie.’ e talvolta laflefsa Serva del Signore, quando ilei 
fi facca ricorfo per intercedere , ò vittoria nelle tentazioni , ò follievo 
in altri fpirituali bifogni, proponea per rimedio la divota recitazione 
de’ mcdefimi . 

Inccrt’altro tempo non potendo Crocififla recitar ogni giorno in- 
tieramente il Rofario à cagione delle fatiche importele dalrubbidien- 
za oltre gli clercizj communi , ed cfsendo uguale il difpiacereal de- 
fiderio, che n’avea, ricorfe alla Vergine per mezzo di S. Catarina di 
Siena, accioche, l’infcgnafse qualche modo di non re Ila r fenza effetto 
l’ardente fua brama. Dopo alcune Manze nc fu parimente compiaciu- 
ta , e con efser elevata à vedere l'amorofa Signora , c gcnuflcfsa avan- 
ti à lei la fua Santa Catarina, udì, che à nome di Crocilìfsa cosi pre- 
, feà recitarle un Rclario ,riflretto in quindici atti di nobiliflime Vir- 
tù, il quale all’ora le fà fatto appendere, c tenacemente imprefso al- 
la memoria . Il Rofario è quello . 

Primo Miflerio . Atto ti Umiltà . 

n Dio vi falvi candidi Ifima Rofa, giocondilfima dclcttazione di 
„ Dio, pianta, fiore, e frutto d’ Umiltà vera . Deh mia Regina tra- 
,, piantate nel mio cuore quello germoglio Divino, accioche io fa 
„ umile in Dio , nel proffimo , ed in me llefsa : ed altro non penfi , e 
„ non adopri , chedaccrefccre, econfervarequefl’odorifero fiore, 
„ acciò dal lama fragranza fi profumi il beneplacito Divino, il quale 
» in ogni mia azzione bramo , e procuro. E per ò Ecce Anelila Do* 
n mimfiat mihi fecundum Ver bum tuum . Ave Maria . Gloria Patri. 



Secon- 
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Secondo Mìflerìo . Atto di Carità. 

« - 

„ Diovifalvicandidiffima Rofa, gloria degli Eletti, Madre de* 
„ Peccatori, Carità ardente. Deh mia Vita, Cuor mio fate, che io 
„ abbruggi ai Carità verfo il prolfimo , e con i piangenti pianga , c co’ 
„ gli allegri giubili, ponendo l’Anima mia per fallite loro, rate , 
„ che imiti Voi in quello Sacro Miflcrio , e che patifea , e moja in— 
„ fervigio di quelli, poiché più flimo il mio /angue per cflì crudel- 
„ mente /parlo , che l’Anima mia ftefla coronata di gloria . Ohimè 
„ gran dolore il penfare, che tante Anime vi /ono àDio nemiche. 
„ Oh potelli co ’l mio /angue /cancellar tale inimicizia, e trattar con 
„ il vollro Santiflimo Figlio , O Madre benigna , la compita pace ! 
„ Or sì che mi defio tutta cuore , lacrime , ed affètto , per ottenere , c 
„ contrattare tra i; peccatore, e Dio quella Sànta pace. Queffolìamia 
„ Signora il mio folo negozio , quelto il mio unico affare . Propter 
„ frares metti ^ & proximos meotloqkcbarpacem de re. Ave Mari a. 
„ Gloria Patri . 

Terx.0 Mifterìo. Atto di Povertà . 

„ Dio vi /alvi candidilfima Rofa , allegrezza del Mondo , raro 
„ c/empio n offro . Deh pietofa Regina, Gemma prezio/a di Povertà, 
„ denudate il mio cuore a’ogni comtnodità terrena, impoveritemi , 
„ mia Signora , d’ogni mantenimento men che neceffario . Traveftit e 
„ la voffra viliiiìma Schiava della prezio/a velie della Santa Povertà 
„ eftrema, nella quale io truovo ogni te/oro, ogni ricchezza: e fate, 
„ che con il vollro nato , e gemente pargolino eoa il mio cuore pian- 
„ gendo canti .• Nuda egre fa fum de Mero Matris ma , & nuda rever» 
„ tartliuc. AveMarta. Gloria Patri . 

Quarto Mìflerio . Atto di Fede . 

,, Dio vi /alvi candidiflìma Rolì , unico refrigerio de’ Purganti, 
„ mia allegra Iperanza , norma perfèttiffima d'ogni olTervanza Evan- 
„ gelica. Deh fate, chela legge del mio Signore, la Santa FedeCat- 
„ tolicafiaintimata,edimprcfl;anel miocuorein modo, che non en- 
„ tri in elio cofa veruna, chenonfìa amore, e riverenza disi ineffi- 
„ mabile virtù . Sugcllatela mia Signora colla Sacra impronta d'una_ 
„ efàttiflìma olTervanza , per il di cui amore io vorrei mille Infèrni 
„ foffrire, per non trasgredire in un jota quanto eflà divinamente mi 
„ preferive . Sì sì mio Giesù , Madre Santillìma . Da mìhi IntelleUutM y 
» & fcrmahor legga tuam , & cuftodiam illam in loto corde meo. Ave 
„ Maria . Gloria Patri» _ 



Quinti 
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Qui nto Mìfterio . Atto di Defiderio . 

„ Dio vi falvi candidifiima Rofa, (pavento deH’Infcrno, Figlia, Ma- 
„ dre, e Spofa della Trinità * Santilìima. Deh umilmente vi fupplico * Dtvt/m- 
,, mia Stella,e Regina,che mai mi fontani da Giesù mia Vita,nella cui t,, fi lo11 * 
„ perdita è miferabile ogni acquifto, ed é sfortunata ogni fortuna. Ah 
„ mia Signora non provi giamai tale fmarrita l’Anima mia mefehina. 

„ Nò nò dolce mio Dio :TiH dixie cor meum, exquifivittefaciet mea, oiCino 

,, f aciem tuam Domine requirom . Ave Maria. Gloria Patri . Ptrjonu , 

conformi à 

Sefto Mìfterio. Atto di Conformità. quell» o- 

, ninne : 

„ Dio vi falvi meftiflima Rofa , perfetto compimento del voler Di- A v t. 1^*" 
„ vino. Condefccndcte vi priego alle mie indegne fuppliche; c fate ‘ 

„ Cuor mio , che l’A nima mia in quell’orto del Mondo non d’Olive , ’ 

„ ma di fpinc, non di pace, ma di guerra, altro non penfi , e non ado* 

„ pri che l'adempimento della volontà del Signore, ancorché per 
„ adempirlo mi hi fognafle fudarfangue, cdillillarmi il cuore. Fate 
„ Signora il cuor nuo canoro uccellino ai quell’orticello , acciò alle- 
„ Bramente canti . Non fiotterò volo, fed/ìcut tu. Non me a volani at , 

„ ] ed tua fiat . Ave Maria. GloriaPatrt. 

Settimo Mìfterio . Atto di Pazienza . 

„ Dio vi falvi melliflima Rofa ? manfuetifTima Agnellina, Pianta di 
„ vera Pazienta . Fate per carità Signora , che foggiacela in pazienza il 
„ mio cuore, c al legramentc follrilca gliatroci colpi delle proprie paf- 
,, (ioni, che quali (pienti miniflri mi battono , e flagellano. Fatemi 
„ degna d’elTcre feguace del volére pazienti (limo Figlio, accioche im- 
„ mobile refilta , e virilmente combatta con chi al male mi (prona .Li- 
„ beratemi Signora dalle cafcaie, che del reflo non temo. Paratum 
„ cor meum Doti , Paratum cor menni . Ave Maria . Gloria Patri . 

Ottavo Mìfterio. Atto d Annegartene . 

„ Dio vi falvi melliflima Rofa, Angolare efempio denegazione 
„ perfetta. Deh fate Madre San ti (lima, che il capo della vollra inde- 
„ gna Servali! circondato, ed ifcfo dalla fpinofa fiepe, che cotonò, 

„ e trafiflc il Capo del voflro amaiùliflìmo Figlio, accioche l’acutilìi- 
„ me fpine impedifeano l’ufcita alle fanguinofenti beltie de’ miei prò- 
„ prj voleri , da’ cui velenofi morfi , Madre Santiflìma , liberate l’Ani- 
,, ma mia. Avvaloratemi, accioche conculcando quelli moflrimali- 
„ gni,neH’eflerda voi direfa io polTa dire . Super Afpidcm, & Bufili’ 

» Jcttm ambulabit cotculcabu Jjeonem ,& Draconem. Ave Ma- 
n ria . Gloria Patri. 

_ . ' ‘ Nono 
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Mono Mifterio. Atto d Ubbidienza . 

„ Dio vi falvi meltiflima Rofa , fpecchio luci diffimo di Santa Ub- 
„ bidienza. Degnatevi .mia Scorta lìcura , rendermi vera imitatrice 
„ del veltro ubbidientiflimo Figlio, acciò aggravata , e curva dal gio- 
„ go della Santa Ubbidienza, polla finire il pcnofo viaggio del prcicn- 
,, tecfilio. Siatemi voi, cara Signora , il pictofoC'ireneo , poiché fen- 
„ za voi nulla pollo : che agevolandomi voi il pelo, arriverò là sii dove 
„ Crocidila dirovvi. Vt f amen tum fati ut fum apnd te, & ego femper 
„ tccum. Ave Marta . Glori* P Atri, 

Decimo Mifterio . Atto di Dìflacc amento. 

,, Dio vi falvi meftiflima Rofa , Regina degli afflitti» Madre , e ri- 
„ fùgionoftro. Degnatevi benigniftima di facrifiCarc la voftra viliflì- 
„ ma ancella nd Sacro Monte confumata, edarfaconi legni della S. 
„ Croce, dove con il mio Giesù fai ita, slargando le braccia , ogni af- 
„ fato terreno abbandoni , vuotandomi il cuore d’ ogni Creatura— , 
„ Fate sì , che in quello totale abbandono ad altro non mi ferva la— , 
„ Terra, cheà fermarci {labilmente il benedetto tronco. Sì sì che 
„ più contenta farò nel mirarei miei piedi infanguinati, e trafitti dal 
„ Sacro Chiodo, che impolveriti , e imbrattati dal fètido fango dell’ 
„ amor del Mondo, allicui falfi inviti prontamente rifponda- Lavi 
„ ptdet meot , quomódo inquinabo tllos ? Ave Maria . Gloria Patri. 

• ' . ‘ t . 

Vndecimo Mifterio. Atto di Pentimento ., 

„ Dio vi falvi gloriofiflìma Rofa , gloria , e corona nollra . Degna- 
,, te vi, Vita del mio cuore, di riforgerequell’Anima dalle fètidiflime 
„ caverne de’ funi vizj , e peccati , fpogliatcla Signora di quelli purla- 
,, ceriftracci: chiamatela à miglior vita . Ohimèchcilmio fenfo co- 
„ me fetido fepolcro m’innoridifce , in cui l’Anima mia imputridi- 
„ ta dimora. Chiamatela, riforgetela, rino vate Signora la lua vcc- 
„ chiczza , preftatemi l’ale della voftra benevolenza , e per carità fà- 
„ temi udire : Renovabitnr tu Aquila juventut tua . Ave Maria . 
„ Gloria Patri. 

Duodecimo Mifterio . Atto dì Diftaccamento Spirituale . 

„ Dio vi falvi gloriofiflìma Rofa , puriflima , ed Immacolata De- 
„ gnatevi pietofadialarcil cuor mio, accioche nella candidiflìma— 
„ nube della voftra protezzione falifca la sù, dove polla perlina eter- 
„ nità godervi. Dcn cara Signora diftaccate, c purgate il mio cuore 
„ d’ogni fpirituale attacco, c fe poflìbile farà', deila medelìma fenfi- 
„ bile prelenza del Signore, della quale per imitare voi in quello Sa- 
,, ero Mifterio prontamente mi privo , per maggiormente gradirvi 

in un 
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„ In un ctioré più puro, e diftaccato . Ah che di tale medicina amari flì- 
_ ma è degna la mia imperfczzionc. perefierc rifanata, fiche merita- 
” mente benché con cuore afflitto curò al mio Signore: Ext à me Do. 
„ mue , quia mulitr peccatrixfum . Ave Al aria. Gloria Patri. 

T erxjtdecimo Mifttrio . Atto di Carità di Dio. 

.« 

„ Dio vi Calvi gloriofiffimaRofa, fiamma ardenti (fimad’immenfa 
„ carità, Deh, mia lucida Aurora , bruggiatc il mio cuore di quelli 
„ acccli carboni , che in cjucfto Sacro Mifterio vi refero con filmerà, ed 
„arfa t Beva, Beva l’Aniraa mia la dolciilima bevanda della Carità di 
„ Dio , nella cui ubriachezza fi acquifta,c portiede la vera Sapienza , 
,, che da pazzi del Mondo ignoranza ,c pazzia fi fiima. Non mi curo 
„ Signoradc’ iltpendjdelMondo. Vengano moni. Croci , c flagel- 
„ li^ chegioja li fiimo, per confeg aire queftafavia pazzia . Fuoco, 
„ Fuoco Maria , Amore, c fiam me . Pac ut ardeat cor meum , in aman- 
„ do Chriftum Dtum . Ave Maria. Gloria Patri, 

• . a ■ . .uu'l . - 

, . j Quartodccimo Miflerio . Atto di Sofpenfioné . 

„ Dio vi falvi gloriofiflima Rofa, chiaro Sole del Cielo , Vittoria 

„ del Mondo, Flagello dell’Inferno. Degnatevi Gloriofa Regina , 
„ di (piccare il mio cuore dalla fchifofà vifcolità del Mondo, Age' o- 
„ Jatcmi Madre Pietofa , acciò pofla trasferirmi con voi in Paradifo. 
„ Lafcida oulinnantila TerratnTerra,e fia appretto di voi il mio 
„ cuore collocato, dove cambierò il commercio degli Vomini cogli 
„ Angeli , e la T erra con il Cielo : Surfum corda . Surfum corda . T ra- 
„ he mtpoftte 0 Mater Sanila. Ave Maria. Gloria Patri. 

Ultimo Mifttrio . Atto di Lode . 

„ Dio vi falvi Gloriofiflima Rofa, fiorita Palma del Cielo , gloria.e 
„ corona nofira. Deh gloriofa Imperatrice degnatevi di cambiare le 
r - ftille de! mio fangaie in lingue, le palpitazioni del Cuore in faetre,i 
„ moti dell’ anerie in voci, irclpiri in liamme, per degnamente—. 
„ amarvi, lodarvi , e riverirvi . S'annichili il mio corpo, fi prò- 
„ fondi il mio cuore , s’inchini il mio edere in confettarvi , magni fi- 
„ carvi, ed acclamarvi del Ciclo Fegina. A voi invioi mici penlkri , 
„ parole, cd opere con proiondulimi inchini, in cuiofcurandofii 
„ miei occhi con fedo la cecità mia , c gloria voftra. E mentre atte- 
„ nuoti font oc uh mei fufpicientes mexcelfum umilmente v’adoro: Ave 
„ fi ha Dei Patri t , Ave Mater Dei Filii , Ave Sponfa Spiritar Sanili, 

„ Av e T emplum tot ixt Santliffìm* T rìmtatit . Et noi cut» prole pia he- 
„ nedtcat Pire o Maria . Amen. ' t ' 

Dopo quefio le manifefio Santa Catarina , che quel Rofario cra_ 
molto in grado alla Vergine, onde riufeendóà Croci fida di minore^ 
occupazione, come più breve , edi non minor profitto perlìnten*» 

attua- 
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attuazione alle Virtù, s’applicò da poi à recitarlo devotamente ogni 
giorno n un ora (labilità . 

Fà menzione la Serva di Dio anche d’un altro breve, ma efficacif- 
fimo R diàrio, che dice, averlo apprefo, e pratticatoin utile de’ vi- 
vi , c de’ defunti per particolare documento del Signore , che fi dichia- 
rò di refi fio c dilfictlmtn e all’ umili invocazioni, che vi fi conten- 
gono . In elTo in vece del Pater nofìer diceva il De profundis , e in luo- 
go dell ’sive Maria il verfeto Mo ,fira te effe Matrem ere. unendolo al 
dolore (offerto da Nofira Signora à piè della Croce , ed il Te er- 
go ,HdfhmHs , che parimente univa al copiofo fudore ai Crifio nell’ 
Orto. 

Per una cappella della Chiefa del Monafiero , che pur milita fiotto 
il titolo del SantidìmoRofario, ellendo venuta da Romai na bellififir 
ma Statua rapprefientante la medefima Signora , prima di efporfi alla 

f ublica venerazione, vollero le Rcligiolc re verirla dentro la claufiura. 
vi al primo fcoprirli , fù Crocidila rapita in ertali , ed elevata à molte 
favorite rimoftranze d 'after co , delle quali la fece degna la Bcatillima 
Vergine . Fulledato ancora à conofcere , che la Regina Madre con 
particolar conccdione di Dio privilegiatamente additerebbe à coloro , 
chel’adorafsc in quell’Imagine ; e vide poi ,che pronta aduna larea 
beneficenza fifsò amorevole Io (guardo verfo tutte le lue figlie , c dille 
loro con braccia aperte, benedicendole nel fine: lo fono qui per chi mi 
vuole. In nomine Patri , , & Ft Hi, G? Spiritus Sanili . 

In due altre volte vide con (ingoiar privilegio l’clpreflioni amorale 
di Maria verfo le (tolse Suore del monaficro . Una nel giorno della 
Pentecofte, all’or che ficcic le Monache alla cappelletti della Colomba 
Rolàta intorurono il Veni C reator Spirirus . al cui * anto clcvatafi Cro. 
cifilfia in Spirito,.udì che gli Angeli lor Cuftodi con felli va, e più fioave 
armonia cantavano il medelimo Inno conolccndo altresì nel giocondo 
afpetto della Vergine il gradimento, che concepiva. Per meglio poi 
farli capire la Serva di Dìo narra ? che impaziente di giubilo u Divin 
Fanciullo, che ledeva in braccio alla Madre, tutto agitavafi, lattei- 
lava, ed anelando à quel divoro Coro di Rcligiolc, parea, che per 
unirli ad «fio loro, volefie fcapparc à lei di mano» nel che maggior- 
mente s’impegnò, quando fi giunfie 4 cantare quel verfo Fons vtvus , 
ignis , di venuto in effetto una fiamma viva , non tolerantcdi 

quiete . Ma eflendofi accorta Maria di certa leggiera impcrUzzione , 
che correva in quel tempo nelle Monache , onacTocchiofinifiro della 
Giudi zia del filo figliuolo n’avrebbe ricevuta alterazione, offerendo 
delira mente al mcdelìmo la mammella gonfia di latte , glie la porle al- 
fa bocca, adattandolo in cotal (ito , che Colo reftaffe libero s gli (guardi 
l’occhio deftrodella Mifericordia . Ripigliò poco dopo il Bambino i 
vezzi già interrotti verfio leRdigiofe,c firingendo Maria la mammel- 
la pocanzi da lui fiucchiata , ne (parie (opra tutte un puro , c candidia- 
mo ncml.-ocolh copia di quelle grazie, che venivano lignificate dalla 
vitale puri ràdei fuoVirgineo latte . Quanto più ne folle inondata—.. 
CtocinlTa , oonfà di meltiere i’efiprimerlo , ellendo corrifipondente 

eccello 
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eccedo alla Angolarità del favore , che 1 "inalzò ad efsere fola fpcrtatrice 
di quell'occulto beneficio . Terminato finalmente l’Inno , terminò an- 
che l'intelligenza, e’1 canto degli Angeli, quale conchiulero proflrad 
alla loro Regina : T e odor amai , 7V laudamus , T e benedicimut in fa- 
cui* faculorum . Amen . 

- Non dcono tacerli tré profittevoli avvertenze ? che la Serva di Dio 
ne ricava in prò del fuo Spirito „ Nota qui Anima mia ( ella fcrivc ) 

„ tré forti di frutti. Primo in quella Divina aderenza del Santo Barn* 
„ bino verfo l’Ani me prefenti, verfo le quali pendeva come la pietra 
„ al fuo centro , volendo in quello imitazione , c corrifpondenza , con 
„ uno fpiccamcnto da ogni co fa creata , e verfo lui corfo violento . 

,, Secondo in quella Sacra a(linenza,con che per ripigliarli verfo noi, 
,, lafciòdclla materna poppa sì candida dolcezza , dovendo anche noi 
„ per fuo amore lafciare ogni noflra mcn che Santa compiacenza . 

^ Terzo in quella indultriofa, eSanta divertenza della Madre San. 
„ ridimi, lattando il Bambino, perdiltorlo da sì offenfiva villa: df- 
„ inoltrando con quello quanto li dilpiace , e madame in quella Rita , 
„ di certe mitezze, ed amarezze d’animo, prodotte da imperfezzioni, 
„ le quali impedirono l’allegrezza fpiritualci onde ella velò,- e copri 
„ quella amara mefcolanza , volendo in noi una intiera allegrezza , di. 
„ cendo : Servile Dominoin Ideiti a . 

- L'altra vifione accade nel dì Sacro alla Prefcntazione di Noflra Si- 
gnora . Tutto il Monaftero ficome nella vigilia precedente per le mor- 
tificazioni adoprate era flato come in lutto , così nel giorno della fèlla 
per lieta divozione ficea giuliva comparfa .ingegnandoli di rapprefen- 
tare con varie figure più vivo il fucccflo . tino nel Refettorio li difhri- 
buirono alcuni dolci, difpoftiin figurad’un Tempio, efi accommo- 
dò una Imagine della Vergine fanciulla fedente à pranzo , avanti à cui 
portavafi ancora la fua porzione. Dal principio alfine della mentali 
cantarono da alcune ledi lei lodi, le quali fi alternavano colia lolita 
lezzione i ma Crocifitta n’era sì invaghita . che con tempre mirarla—, 
fido, cibava foto gli occhi famelici, ed ebra di dolcezza non potè fi- 
nalmente trattenere Io fpirito , che non volaffc cflatico à vagheggiarla 
più bella nel Cielo . 

Ivi le fi diede à contemplare la Vergine, c rifèrifee averla veduta 
come già robulla , e crelciuta aH’adolefccnza , la quale fopra tutte le— 
Religiofe fioccava (p ruzzi di latte : onde avidamente lambendolo Cro- 
„ cihffa, così Icdifle Maria: Figli a , oggi tutta è mìa la robuftexxA 
„ per talime -ito di tale affette mirabilmente cre/ci ut a fino alla nubile 
„ età ,per retribuire co ’l mio latte le mie nutrienti figlie , di cui fono aue- 
■nftifpruzxi. Conobbe poi , che fizic gii del Celelte liquore quelle— 
della prima tavola , accioche l’altre della feconda teneficro ancor ede la 

E rte loro , ordinò Maria à gli Angeli lor Cullodi , che la pigliafiero in 
bo , e che poi gliela ripartifiero : e così efeguirono . 

Ma fe tanto era liberale Noflra Signora in ammettere CrocififTa al- 
la fimiliar communicazione del bene , che cagionava in altre, molto 
più frequenti verfo le tnedefìme erano le dimollrazioni del fuo beni* 
' r - gno 
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gno a ffetto . Ella era , che per ordinario la confortava ncll’anguflie in- 
terne . l’animava nelle dcfolazioni , eia illuminava nell'ofcuntà ; c del 
pari cnc in ogni fua minima occorrenza ricorreva Crocidila à Maria- 
come à fua Madre , ne rice vca Tempre qual figliuola diletta or lollievo , 
e carezze , or viiite , e documenti . 

. Corre ferma credenza nel Monafiero che più volte la Madre San- 
ta l'avefle ajutata cortcfcmcntc ad infilzare Rofarj, cnc fu autemicQ, 
tedmonio un di quelli, che come tocco dalle mani di Maria, man- 
dava da fe un gratiffimo , e Celeflialc odore , come Io fentirono 
quelle Monache , le quali con fomnia commozione difpiritorcbbcro 
alle mani . 

Certo c, come Crocifi Ila medefimalo riferifee, che applicata una 
volta in tal impiego, le fi fèprefente all’Anima fa fkatiiluna Vergi- 
ne, e dopo un materno faluto interrogatala, in che foflc impiegata , 
rifpofe Crocififsa: Signor a fio fpedendo t Rofarydcl Signor D. Ignari*. 
Cattano. Se ne compiacque Maria, t foggiun(e„ E per me quando ne 
„ infi Iterai un » , ai cioche lo tenga per catena del mio C More ? vìk Signora 
„ mia , e del Cielo Imperatrice , confufà, e riverente replicò C rocifil- 
„ fa, mneano forfè à oifiluere Angeliche di circoli Serafici? come 
„ dunque mi fare richiefta di viJi/ffìmtgranclliìMa illudrata da gran lu- 
me, che parea (ì difondefse dalle pupille della Vergine , conobbe, 
che il Rofario richiedo non era altrimenti uno di quei materiali, ma a 
lorfomiglianzaunopiù prcggievole , c fpiritualc , confidente nella 
concatenazione de’cuori delle Riligioic in fraterna carità . Conque- 
sto però , ficome di quei , che infilzava Crocififsa , tra l’un calcolo , 
e l’ altro con vaga apparenza fi framezzava un nodetto , così gli Animi 
delle Suore non doveano efsere sì drettamente uniti , che in mezzo 
non vi cntrafsc Gicsù , co’l cui amore regolandofi a loro uguale vici- 
nanza al medefimo , ne rifultava una corona di vera, ed irrefragabile 
carità , vaghi fiìma à eli occhi Divini. Per più rafsodarla nel documen- 
to volle Maria , che Crocififsa fciogliefse i nodetti del Rofario, che te- 
neva alla mano , e che non più in mezzo ad ogn’uno . ma difordinata- 
mente or dopo due , or dopo tre di quei calcoli annouafse il mifferiofo 
tramezzo. Ilchc fatto , Oh quanto ècofafourtadifxh Vergine, tog Ite- 
mi- la davanti . Non meno io dif degno coloro , che fra fe tanto pxrrjal- 
mente fifiringono , che con mio dif piacere non Inficiano luogo al mio San- 
tijftmo Figliuolo. E ciò detto, falciandola in doicifiìmo fentimentopcr 
la foavità di que’la dottrina , alquanto però ammareggiatoal riflettere , 
che non così prattica vali , come fi volta , la benedifsc ,e difparvc. 
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CAPO SETTIMO. 

Fervore della fua Carità , e Zelo delf onor 
di Dio. 

C Hifi mette à camminar di propofito per tutta queft’opm , al- 
tro non ravviferà , che infocate veftigia d’amordi Dio, che fH 
Tempre la Virtù motrice di tutte le azzioni; ed effetti di quefta Tua_ 
Serva: Io qui ne raccorrò (blamente alcune generali memorie, per 
farne conofcere il fervore , e la codanza . Avendola dunque prevenu- 
to il Signore fin dal principio dell’età in modo, che quafi prima le pian- 
tò nell'Anima le Tue celedì illudrazioni, che il lume del naturai d il'cor- 
fo, quel fuoco, che in lei fanciulla fi apprefe , crebbe Tempre più , 
quanto più fi rifrabiliva negli anni. Fuorché Dio , null’altro la tenea 
compiaciuta, e benché il Mondo fin dal Tuo nafeere le tenefse prepa- 
rati gli allettamenti à divertirla colle pompe, dovute alla fua noDÌle^. 
condizione, c cogli aggi, de’ quali parca bifognofa la fua natura infer- 
miceli, ella con generofo rifiuto non folo fel pofe fotto i piedi, ma 
preoccupata dall’amore , aborrì Tempre le lufingne del fecolo , e n'ebbe 
in odio anche l’apparenza . Così rivolta al cammino della perfezione, 
che intraprefe nello (fato Religiofò, giunfe in breve ad immergerli nel- 
la fonte pura dell’amore, che e Dio, con quelle chiare conolcenzc, e 
continue communicazioni, con cui vi fi manteneva il più del tempo 
ftrettamente unita Onde al ritornare in fe , redava il Tuo Cuore ap- 
prefso Dio , e ne’ difeorfi infervorati , che faceva , e ne’ documenti , che 
dava sì nelle communi ricreazioni, che ne’ colloqui familiari, apriva 
una Scuola del Santo Amore 1 perciò mai non fi accodava Keligiofa ad 
udirla , che non fe ne partifse infiammata . » ■ 

Quindi le nafeeano frequenti accenfioni di cuore , che Tentivi drop- 
piarli per la veemenza del palpitare; onde le parea, che fofse brug- 
giata per ordinario di un calore , come fcbrile , di cut in verità nell’in- 
temo era ripiena . Ma perche quella non era febre da poter curarfi con 
arte umana, poiché non avea fomento naturale, durofemprc nonco- 
nofeiuta da’ Medici : folo manifedavafi nel braccio , emano finidra, 
Tempre acccfi da drano calore , la dove il rimanente del corpo era— 
fommamen e freddo . 

Quando credea non efser ofservata da altri sfogava colle creature, 
chele fi offerivano avanti ,quedo Tuo amore ; ed or parlando co’l Ma- 
re, or alzando lo fguardo al Ciclo, eragionando co’l Sole, colla Lu- 
na, e colle Stelle, fi metteva à lodar in efsc l’amorofo Artefice della^ 
loro bellezza, con cui, ravviandolo in quelle di riflefso, dolcemente 
fi tratteneva. Così fóndita dinafeodo più volte mandar in alto gli 
acccfi Tuoi sfoghi , udendo la notte nell’aria fcovcrta ad una loggetta 
della fua Cella , mentre era fervente nel Romitorio. E non folo i cor- 
pi Celcdi , nc’ quali riluce più manifeda la potenza del Creatore , le ri- 
nvino il cuore ad alto , ma vivendo più coll’Anima in Cielo , che col 
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corpo siila Terra , anche dalle colè più difprezzevoli della terra ri- 
traeva nobilillimi fentimenti del Cielo. , 

S’imbattè una volta patteggiando con altre nel giardino in certe—, 
fiondi d’albero , cadute in terra, c refe perciò marcidc , cdifcccate— . 
Fcrmoflìà mirarle attentamente, poi proruppe : ,, Ben vi fià Foglie 
infelici lettere divenute sì vili, cne perdutoti vortro ameno verdeg- 
giare, fictc appena buone per le fiamme . Volefli difgiungervi dal vo- 



R 



ro 




c, fiete appena buone per le fiamme . Ve 
„ ...„ principio, à cui fé forte dttratc unite, farerte belle, verdi, e viventi, 
„ come Falere. che veftonograziofamente lo fletto albero , un tempo 
„ vortro : or che ve ne liete diftaccate, ecco la gran miferia ,ove ficte 
„ in tnal punto ridotte . „ Nonparlava ella, ciò dicendo , fe non coll’ 
Anime feparate da Dio, la cui fciagura , con erto la cagione del patirla, 
in veduta di quelle frafche le fi offerfè torto alla mente . 

In Cimile contingenza s’incontrò à vedere un Giglio, che recifo dal 
fuo rtelo , gli languiva à canto caduto in terra. Non potè rattcncrfi , 
che non rompertelo un pianto improvifo ; di che ammirate le compa- 
gne , e richieftala , fe forfè laffligette alcun male : Ah rifpofe. „ E non 

i._: --et. i:r J’— » — -*--à g U jf a Giglio 

lice onde n i attaccate 
yy wa*uiHiwjiuftw vuatWjlWII Uiav-L IlIlfbldlIKIllC morta ? Or tanto erano 
frequenti quelle fue Ialite à Dio in tànt 'incontri, che le accadeano ogni 
giorno , che le Monache fi truovano perduta la memoria de’cafi parti- 
colari , e fol ne rimafto un lodo giudicio , chetutt’i penlicri di Croci- 
fitta fi aggiravano , come à fuo unico polo , attorno à Dio . 

Argomento irrefragabile fàpno di ciò anche l’crtalì , nelle quali 
fpctto la vedeanoafTom , qualora fratta vali del Santo Amor di Dio , 
divenendo rofleggiante nel volfo , luminofa negli occhi , c di una bel- 
lezza come d’un Angelo. Erteli altri fùfpecialmcnte notato un Rat- 
to .che patì , ftando le Monache in ricreazione nel Giardino . Avea— 
la Baderta ordinato , chedacìafcunaRpligiofa fi cantaflc al fuono del 
Cembalo una canzone fpirituale •• toccò à Croci uffa la Tua parte , cd cf. 
primendo lotto figura d’una Colomba la felicità d'un Anima amante di 
Dio, quanto più s’avanzava nel canto,tanto più crefccndo palpiti vio- 
lenti del Cuore, le mancava à poco àpoco la voce; fiche allo Icintillar 
degli occhi, ed al rofiòr della fàccia le Monache s’av videro . che già era 
rapita in ertafi , e fe non correano à fortencrla , farebbe caduta in quel 
/bave deliquio per terra. " . , 

Nello flato prodigiofo di Bambina , oveDiolapofeperfàrpalefi i 
favori, che le communicava ? furono sù gli occhi delle Suore così fpcfli 

S erti ratti,chc di cfli può dirli ciò, che fopra dicemmo de’ fentimenti, 
c la moltitudine impediva il regidrarfene tutte le particolarità , Ve- 
ro è , che la Serva di Dio , quando il poteva , era fomma mente sul 
avvilo di non lafciarfi cogliere dagli altrui fguardi fu'l fatto di limili 
occorrenze fopranaturalù ma non le riufeì celarli una volta,in cui vol- 
le il Signore farla conofcerc veramente ferita dal fuo Divino Amore . 

Dopo 1 ertali di quali tutto un giorno , alle parole, che proferiva , 
eda'moti , che variava, fcmprcperò con ammirabile , enraordina- 
» ria 
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ria bellezza nel volto fi venne à-conofccrc dalle circofianti. che fla- 
va ella com: in amorofa lotta con Dio . Perciò talvolta lì fermava , 
tal altra palleggiava con maefià , e decoro, e quali vincitrice dico a: 
Ho vìnto i mia e la vittoria . Hò impugnato lo Scettro . Ripigliava di- 
poi le moftre di tornare al combattimento, dicendo così: Dilla forzai 
di Dio io affai mi vanto . Vìva Dio . Venga ^vengano pnre i io Jon pronta. 
E così fraiuezzanJo altre parole, c movimenti , slargo le braccia , 
con tenere alla mano un Crocidilo, che poi s’unì al petto, facendo 
legno di coprirlo con elio da qualche colpo, ed alla fine fcopertolo , 
e alzato lo fcapulare , indicava la parte del Cuore , con dire : Invigo- 
rifeivia. Piu verfo il Onore, eccolo pronto . E dopo altre parole , che 
batteano al medclimo , replicò. Io Signore foglio la ferita . Vedo lon- 
tano il colpo , ed i pia mortale . Dopo alquante altre parole foggiunfe .• 
Benché tu mi colpifii mio Dio , non mi ferijti . Ciò detto , cadè per 
terra , ma riforlein fembianza di più vigorofa , dicendo : Vruoego 
jamnonego, vivitveri in me Chri/tut . E continuando le i(lanze_, ? 
perche la colpifse quella ferita , che bramava , diceva: Ai in ti lafciero 
Nifi benedixerit mihi tferifei . Non tardò ella già molto à caderecon 
una feofla violenta fu’l fuolo , ed all’ora difTe Io gii ferita fono , Maria 
il' Al fiera'. Su \ ahi , ahi , ahi, che mortale fu la mia ferita . Ahi , re- 
fiai abbattuta in quefta imprefa . Grande fi* lamia ferita , e digrandez- 
quanto cape un intiero Paradifo . Entra pure > Entra pure . Il forame 
di amore C aprtfii . Domine tu nofti , quia amo te. Canile Domino che 
fuoi doni fono , Dove lafciqfte voi le Sacre infegne , ben conofco io : Exi 
à me Domine , quiapeccatrix fum. Così abbattuta , e calcante di forze , 
ma trionfante nell’ amore del fuo Signore, fi rifeofie dall’cflafi, e quan- 
do prima ne diede ifoliti legni, le Monache alianti, nel di cui cuore 
quella lotta milìeriofa del SamoAmore aveva ingeriti tcneriflimi fenfi 
di molta divozione , c brama del maggior fen izio di Dio , per non 
farl’accorgere d’eflere fiata ofservata , chetamente ripartirono. 

Ma fe la pruova più ficura dell’amore è l’cfibizione dcll’opere_- j 
faranno tcftimonj irrefragabili dell’ Amor Tuo le tante , e sì orrende—, 
tentazioni , con cui l’infèrno l’ ebbe à combattere, che in luogo di fra- 
dicarglielodal cuore, comefipretcndea , ve lo ripiantavano più vigo- 
rofo . Quindi foffercndo , ed operando , e fempre con maggior defide* 
rio di patire, non perdette mai pafso nel cammino della per&zzione , 
chcretbàlei dipaleftradi continue battaglie , pure il maggior difpia- 
cimento , che potea ricevere , era l’ offefa del fuo Signore . Fà teftimo- 
nianza chi la trattò familiarmente c nel fccolo , e nella R eligione , che 
non potè mai accorgerli , che avelie commcfso nè anche ut! peccato ve- 
niale di piena deliberazione : ed in pruova di quelto la medefìma Cro- 
cififsa ne’ dolori dell’ultima infermità così fu udita fclamarc à Dio con 
„ filiale tenerezza : Ah Signore . Io nella vita mia non hò fatto mai co* 
„ fa, onde credeflì offendervi, come voi ben fàpere .In tutte le mie 
,j azzioni hò fempre avutala mira al voftro compiacimento, ma ben 
„ m’accoreo , che mi truovo ingannata , mentre così aggravate la ma- 
„ noin caìtigarmi. Aborriva unto il peccato, che oltrela fomma vi. 

Va gilan- 
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gilanza in guardartene , non contento di ciò, fpefTo ricercava dalla—' 
SorellaSuor Maria Serafica, feavefse avvertito per forte, ch’ellaavef- 
fe parlato male , ò commetto alcun difetto : di grazia l’ammonifse, e 
eIkIo fecefseconofcere, poiché bramava emendarli . Un limile abor- 
rimento le facea defiderabile il Purgatorio per la ficurezza, che ivi non 
può darli à Dio difpiaccre , e per lo llcfso riguardo avea in odio l' In- 
ferno , non già perche fofse luogo d’eterni patimenti , ma percioche è 
fol popolato d’ Anime à Dio nemiche , le quali in vece di lodarlo, e be- 
nedirlo, l’odiano, e lo bcltemmiano. . 

Nè fola mente vegliava à non ammettere in fe cofa , che non fofse a 
Dio di compiacimento, ma zelava , che non fofse difpiaciuto dagli al- 
tri, e con tale ardenza, che ben compativa il fuofvifccrato amore à 
quel Signore , delle cui offclc tanto dofeafi . Da ciò proveniva il repli- 
cato fuo querelarli, che Dio tanto poco fofse conofciuto nel Mondo i 
il frequentiamo inculcare traleReligiofe il debito di ben fervido 
col l’e latta ofservanza de’ voti , e della regola; elofpelso ammonire 
chiunque per avventura conofce va ò molto fredda ,ò poco ofservante. 
Di quelli lecreti avvili , che pafsavano alle volte in corrczzioni ripren- 
sive gliene occorrea farne alla giornata , imperoche conofccndo al lu- 
me fuperiore , ch’ayea , l’interno d'ogn’una , la brama che Dio fofse in 
else glorificato , non potea farla tacere , quando conofcea profittevole , 
ònecefsario il non tacere . Faceaperò tal ufficio fempre di nafcolto -, 
fenz’avvederfene altra giamai , elsendo ammirabile la fua diferezione 
in portar giovamento allo fpirito delle Suore , e tutto inficine in guar- 
darne illesa la riputazione , el rifpetto . 

Nondimeno una volta , che il fello d’una Religiofa non potea efsere 
occulto , fùfpinta , com’è da crederli , da celeile mozione à correg- 
gerla publicamente . Stava colei eruttando il mal 'animo contro d’un 
altra Sorella del Monallcro , da cui lì riputava offefa , e lo facea con- 

t rida sìftrcpitofe , che giunfcro le voci fino alla cella di Crocififsa— . 

•llagelofa dell’onor del fuo Spofo , che non potea vedere trattato 
con si fetta irriverenza in cafe propria , fi porto fenza indugio à tre* 
var la Badefsa , e prefa la dovuta licenza , fi rivolfe dove quella— 
iraconda Religiofa continuava tuttavia altillìme le querele. Senz’al- 
tro dirle ? cavò dal Seno una difciplina, e fi pofe à flagellarla . Quel- 
la a’ primi colpi fentì dentro fe una maravigliofa mutazione , per 
cui ltranamente commofsa , fi pofe in ginocchio à ricevere manfueta 
quella tacita correzzione , c non folo concepì riverente affitto verfo 
la mano , chclabattca , onde avrebbe voluto baciarla per gratitudi- 
ne , mà quanta era prima l’ammai ezza del cuore verfo la Sorella di 
cui dianzi Iparlava, tanto allora fentì accenderli d’amore verfo la — 
medefima, parendole , cheà forza di quelle battiture le fi cacciafse— 
y Demonio dal cuore. Ciò fitto, fe ne tornò Crocififsa in ccllaco’l. 
medefimo fiJenzio, e la Religiofa già ravveduta mutò linguaggio , lo- 
dando poi il Signore , che per mezzo della fua Serva unto l’avcfiebe- 
ncficata 

Compunzione di quella fetta erano gli effetti foliti de' fuoi avverti- 
menti 
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'mentì, e tali , che al ravvedimento del fallo , pollo loro in confide- 
razione dalla Serva di Dio , feguivaun acuto dolore , che le teneva 
in pianto per più giorni . Così due altre Sorelle per non sò qual contc- 
fa avuta tra loro .Furono da lei amorevolmente ammonite; ma sì gran- 
de fu l’ efficacia ai quel raccordo , che fi riputarono in obligo di non— 
differirne la penitenza : con che inginocchiatefi amendue avanti à 
Crocitìfsa , ciafcuna da fe , in pena dell’ errore fi pofeà difciplinarfi 
fortemente > però fra poco nntcrruppe la Serva di Dio , dicendo 
loro: Baftd , chtil Signori con poco fi placa , e così riconciliate s’ al- 
zarono . 

In cotal modo regolando fe flefsa , ed indrizzando l’altre rendeva— 
attiva la fua fèrvorofa Carità con Dio : ma vediamolo nell’ eferciziò 
dell’ altre virtù , che da quella ricevono la norma . 

CAPO OTTAVO. 

* • \ ’ ♦ 

Sua Carità col Proffinto . 

Uanto fofsero accfe di Carità verfo il Profiimo le vifeere di 
V_yCrocififsa alla giufla proporzione , che teneva infocato il cuore 
verfo Dio, che fono i due punti ne’quali fi rellringe tutta la- 
legge , ballanti elempj fc ne fono di fopra addotti . Oltre ciò la— - 
fece conofcere nel tenero compatimento agl’ altrui bifogni , sì 
temporali , che Spirituali , dandofene per sì vivamente penetrata t 
che non avea maipofa , finche non giungeva per ogni mezzo più 
adatto à prò vedervi . Per tanto feguendo anche Religiofa le buone 
inclinazioni moflrate da fanciulla co’ poveri , à tutti quei , che ve- 
nivano à chieder limofina nel Parlatorio , all’or che per forte fene 
avvedeva , procurava , che fidafse il fouvenimento : nel che ino- 
ltrava tanto di tenerezza che folca dire à Suor Maria Serafica 
in tempo eh’ era Supcriora , che fe avea da negar la limofina a’ pove- 
ri , fàccfsc in modo , ch’elsa non vi fòfse prefente , poiché non tene* 
va vifeere da comportarlo . Spefso domandava licenza alla Badef* 
fa , che le rendefse lecito il riferbare per li poseri alcuna parte del 
pane , che à lei toccava per mangiare ; ed accioche fofse piu largo il 
ripartimcnto , invitava à far lo lèefso altre Religiolè . 

Dove però non le permettea d’arrivare nè la fua povertà , ne 
quella del Monaflero , fàcearicorfoa’congionti; ondefaputo, che 
un gentil 'uomo del Paefe iva sì riflrecto nel mantenimento , chele 
di lui figliuole erano bifogm fedi selli , operò sì colla Duchefsafua 
Madre , che le provide à mifuradcl bifognevole . Della medefima 
impetrò la dote , per monacarli nello ftefso Monaflero una Don- 
zella , che quanto era per fe povera , altretanto Crocifìfsa per 
l’adorno de’ buoni ralenti la giudicò meritevole di quel notabile loc- 
corfo. Né al Principe fuo Nipote dava altro configlio ? qual’ ora 
egli le communicava di trovarli in qualche flrettezza di facoltà , 
fc non che fi applicafse > ciò non ofUntc , à dar limofine . Ap- 
•- V 3 punto 
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punto così adempiva il Pio Cavaliere , e dava ordine illimitato 
a’fuoi Minirtri , che à difpofizione di Suor Maria Crocififsa diftri- 
buifsero a’poven e danaro , e frumento , quanto ella ne avefse or- 
dinato ; c perche à cagione del continuo miro non era elsa cono- 
feente delle perfone veramente povere , per mezzo di Suor MariaSera- 
frea la Sorella facca difpcnfarne buona quantità, confolandolì cosi dell' 
anfie , che Tempre tenea vive del fouvenimcntode'poveri . 

Più in ufo per le occafìoni più frequenti era la Tua carità , neiuTp- 
gni fpirituali . Porta al follievo di tutte coloro , che à lei ricorrano-, 
s impiegava in confolarle, e co’l dolce de'conforti , e co’l falutevolc 
de’ documenti , come fe tutti avefse prefi àfuo carico i loro travagli. 
Dal che animate le Religiofe, in ogni particolar occorrenza, chcl’ 
affiigeva. ivano iubitoà fame parte con Crocififsa, né maiauveni- 
va , che alcuna fe ne partifse difeontenta . Teftifica una Religiofa , rac- 
chiudendo in breve l'ampiezza della di lei Carità , con querti (enfi ; 
Che Suor Maria Crocififsa era il commune, e certo afilo, dove tutte 
ricorrano per confolazione neU’afHizioni , e travagli, e co’di lei do- 
cumenti re (lavano confolate * 

. Ed in vero rifpetto alle Monache del fuo Monartero clfau: 
fi protertava di tanto amarle, chedicea , non aver altro motivo di 
compiacerti delle fuc proprie coniazioni , clic l’averfì à diffondere , 
ereftarne anche confolate le fue Sorelle .Anzi pafsava molto più avan- 
ti, che fenza dubbio è un ammirabile fentimento di Carità fraterna , 
dicendo: che feperla Mifericordia di Dio avefse à trovariì in Para- 
difo , « di là fofsele moftrata alcuna delle fue Religiofe penante nel 
Purgatorio , dato che potefse comporti alcun dolore con quell’ dire- 
mo di Beatitudine, la veduta di quella pena gliel’avTebbc fatto fen- 
tire : fenza che lafciandofi à propria elezione , avrebbe fatto cam- 
bio di trasferirti quell’Anima nel Paradifo , cd in fuo luogo entrar 
cfsa nel Purgatorio . In conformità di querti fenfi non afpcttava , 
che le tribolate ricorrefsero à lei , ma rapendo che alcuna fi trova- 
va in affanno, incontinente andava à trovarla, c cogli uffici più dol- 
ci offerendole Orazioni, indrizzandola, e rincorandola , finalmente 
la confola va . Molte delle penitenze . che in quel Msnafteros’impon- 

S ono ben rigorofe , alle quali per decreto della Superiora venivano 
eftinate alcune Religiofe, Crocififsa per difgravamek, s'offeriva à 
patirle in lor vece , e unto ne ficea irtanza , che alla fine l’era— 
conceduto . 

Non vi era poi inferma , con cui ella altresì non s’infermaflè— ' 
coll’affetto . La vifìtava più volte il giorno , la regalava con maz- 
zetti di fiori , da lei à tal fine colti nel giardino , procurava fol- 
levarla co’rinfrefchi , che feco portava , ma fopra tutto la ricrea- 
va colle dolcezze de’ difeorfi , e colle fincere dimortrazioni d’un 
grande amore . Non poteva inoltrarfi ad altri fervigj , perche— 
non era lecito ad alcuna , eccetto 1' infermiere , impacciarfi di 
vantaggio colllnfcrme . Ma quando à lei per alcuni anni ebbe à 
toccarne l'ufficio , davafi è fervide cattamente , non perdonando 
' . , , ' à ve- 
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à veglie . nè à fatiche indefcfle , con abballarli parimente à far -da 
le fola quei fcrvigj più fchifofi , ed abjetti , che folo erano 



per 



propri delle Convcrfc nel che diportavafi con attenzione sì folle- 
cita , che alla fua compagna Infermiera non lafciava , in che im- 
piegarti . 

Verfo le moribonde , quanto maggiore confiderà va il travaglio 
di quel terribile parto } tanto più dilatava la fua Carità . Affifte- 
va lenza partirfi giarrui dal cappezzale , e con fruttuoli , ed effica- 
ci raccordi le fortificava mirabilmente à fepararli di buon cuore dal- 
la Terra, perunirfi à Dio: nel qual pietofo ufficio era sì fèrvorofa , 
e dolce, che le Monache chiamavano felice colei , alla quale forte ca- 
duto in forte d'aver nel punto della morte Crocififsa per affiliente , co- 
me all'incontro , lei già morta, fi piangono prive ai quello granfol- 
lievo. 

Se ne pratticò la fpcricnza con una giovane Religiofa , che venuta 
all’ ultimo della vita , dava fegni di partirfi non troppo volentieri . 
Quella, non sò il perche, s’ era dichiarata , vivendo , di genio con- 
trario alla Serva di Dio, e l'era fiata occafione diefercitar in buon 

Ì ;rado, la pazienza: ma in quel punto eflremofela vide amore vo* 
e al capezzale, e che intenta alla buona condotta dell' eterna fua fa- 
llite , con fodi conforti , e con efficaci perfuafive s’ingegnava di ren- 
derla vincitrice di quell’inteme fluttuazioni . Così veramente feguì , 

n ’ :he la moribonda tocca nell’Anima dal foavedi queU’cfortazioni, 
ilpofe raflegnatiffima à morire , fclamandoà voce alta .- Oh <jue- 
fle parole si mìmparadifano il cuore » or contenta voglio morire , e tale 
in effetto morì rincorata , ed allegra, quale co'l filo minilìcro la fece 
divenire Crocifirtà . 

E notabile un’accidente occorfo, che manifèlla quanto in lei forte 
accefaquefh Carità verfo le Suore, e quanto altresì forte intenfa la— 
brama, che tra loro vicendevolmente la pratticaHero . Conobbe—, 
ella, che Noftra Signora fi farebbe molto compiaciuta } fe in una_ 
quarantena precedente la Feda della fua gloriofa Allunatone, le Re- 
ligiofe tutte averterò fitto nn bell’ intreccio di Carità, applicando eia- 
fama per tutte l’altre il frutto de’ proprj cfercizj, e niente ritenendo 
delfuo per fe, ma fol partecipando largamente dell'altrui à fe com- 
municaco. Così Crocihfla lo propofe; ma videi! Demonio, che_- 
intento ad ordire nel Monaflero certe leggiere difsenzioni, con un 
coltello alla mano flava pronto à recidere quel mifteriofo laccio di 
Carità, come in effètto ne ufcì vittoriofo; non effondo feguita quel- 
la fcambievolc rinuncia delle buone opere : onde infupcrbltofi il 
Nemico ficea vederli da Crocififsa alticramentc affifo , e gonfio del- 
la vittoria ottenuta . Ella però pregando flrettamente la vergine , 
che fi dafsc riparo à quel male , contegni alla fine con maggiorutile 
il rifircimento j imperoche alcuni giorni apprefso furono tocche—, 
tutte le Monache da tale flraordinaria commozione di vicendevole 
amore , e rifpetto , che alzando le voci fenza ritegno , e piangendo , 
ivano à buttarli umiliate l’ una à piedi dell’altra , con domandarli 
• - V 4 fcam- 
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fcambievolmente perdono . Accorfcro à quell’ affcrtuofa contefa le 
Converfc, e lènza fapcrne il perche , fi fentirono .altretanto com- 
mofsc à far lo ftefso . Anche le gravemente inferme fi alzarono da 
letto, ed entrarono à far parte in quel raro fpettacolo d’umiliazio- 
ni , e di affetti . Così in foli quindeci giorni , che feguirono f s’ 
adempì con più fruttuofo fervore ciò , cne non potè confcguirfiin— 
tutt’ i quaranta , t fchernito il Demonio non ebbe petto ai lafciarfi 
più vedere . 

Da quel tempo , giudico , che fi fia introdotta nel Monaflcro 
quella lodevole ulanza , la qual dura tuttavia , che finita la Ce- 
na , le Religiofe tutte prima di ritirai Ti , fi danno fcambievol- 
mente la Pace, e con un tenero abbraccio di una per una , conferma- 
noia loro Carità con quelle parole: La Colomba Rofara, ponià voi 
l’Ulivo della Race . 

Or in queft'eferdzio non Iafciò il Demonio di moleflar Crocififsa ? 
perche tentandola di non troppo propenfa attrazione verfo una di 
quelle Religiofe , la fera nel volerla abbracciare, le fi faceva vedere 
nel petto della medefima in figura d’orribile moflro, per diflorla col- 
lo /pavento da quell’amoro/à funzione. Ella con tutto ciò facendo à 
fe maggior violenza , abbracciava con maggiore //rettezza la ftefsa 
Rei iglò fa j verfo cui quanto più raddoppiava le dimoflrazioni dell’ 
amore, tanto più rcfla va dcrifo il nemico da quell’eroico difprezzo. 

Volle ancora il Signore , che la Carità della fua Serva— 
non fofse riflretta nel iolo Monaflero . Da poi che nel Regno fi 
fi publica la fublimità del fuo fpirito , c che alcuni fuoi ferir- 
ti , che in quel tempo ivano attorno , li riconobbe ancora 1* 
altezza della fua Dottrina , erano fenza numero le lettere , che- 
li lei capitavano . Non pativa à lei il cuore di non rifpondere , 
per bene del fuo proflimo ; tanto, più che fpcfso n'avea le i danze 
dal fuo Direttore a onde continuò per molti anni le ( rifpoflc ad 
innumerabili carte , quali drizzava ripiene di sì alti rifleuì di fpi- 
rito, e di ammacflra menti sìfodi, che ficcano maravigliofa impref- 
fione , reftandone chiunque leggeva , una fua lettera, fercnato , e 
contento. Orqucfio sì lungo fcrivcrc dava molto che fare àCroci- 
fifTa,c molto più f avere à duplicare per ogni lettera la copia, cod 
Ordinandolo il ConfcfTore , acciochc avviatofi l'originale, quella fi 
confervafic > con tutto ciò il doverfi impiegare in Tervigio del fuo 
proflimo, così perfuafa dal ConfcfTore medefimo, le dava forze, cd 
animo da fupcrar la fatica . 

Alla fine benché reffafic libera dalla pcfantiflima briga di tante 
lettere lotto la nuova direzzionc, à cui la fottopofe Monfignor D. 
Francefco Rini , effendoli giudicato per meglio il proibirle di rice- 
verne alcuna , che non pafsafse prima per le man - ' del Prelato; con 
tutto ciò non intermife la fua Carità , tifata fin dal principio del fuo 
ipiritualc cammino verfo i Peccatori, che in verità fono in grande 
eccello i più bifegnofi. Iflava Tempre apprefso Dio per la loro con- 
verfione, cd oltre le ferventi, e lunghe orazioni, che ne ficca, of- 
. feriva 
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feriva à tal oggetto molte volontarie penalità , con tutto quel valore, 
che unendoli al Sangue di Crido potcano avere i Tuoi più aolorofi pa- 
timenti, pazientemente foffèrti. Anzi come cfsa in più luoghi delle 
fue relazioni l'inlinuava, eflendofi Ipogliata del frutto delle lue opere, 
e rimefsanc à Dio la aifpoiizionc, pure non foleva mai imprendere 
azzione di Spirito che non andalTe fpiritualmente accompagnata da’ 
Peccatori, edall'Animc del Purgatorio, à cui beneficio par che folo 
s’aveflc rilerbato il communicarla . Nè mancava Dio di corrifpondere 
favorendola coll’emenda di parcchi, perii quali ebbe à pregare in 
particolare, fino à fofpendeic il fulmine dell’ eterna dannazione , 
che già era pronto à (cagliar loro fu’lcapo: con ave-redi più privile- 
giate le cole da leiò preparate, come i Rolarj, e tal’altra cofa co> 
inedibile , ò ufate nella propria perfona , comealcuna parte delle 
fue vedi 1 mentre applicandoli ad altri , operava il Signore per ri- 
guardo della fua Serva divotillime compunzioni nell’interno, e no- 
tabili refipifccnzc del peccato . 

Qui fra gli altri mi giova à quello propofito narrare un fol cafo , 
di cui con loro grande maraviglia furono molti telljmonj di ve- 
duta. In quel giorno che l’Imaginc di noltra Signora del Kofario 
venuta da Roma , di cui parlammo fopra , stipole prima alla vene- 
razione del popolo nella Chiela del Monaitcro . parve alla Badella 
folennizzarne una feda colla maggior pompa, che li potefse . Don 
Ignatio Caetano Cavaliere afftzzionatiUimo della communità,e par- 
ziali idmo di Suor . Maria Crocitìlsa , che fofleneva in quel tempo il 
governo di Palma , concerie alla celebrità con invitare alquanti 
Cavalieri della vicioa Città di Naro, i quali furono ricevuti nel Pa- 
lazzo, eli prepararono al maggior ofsequio della Vergine colla— 
communioncda farli nella fcguentc mattina. Sofo lindi <(li da gran 
tempo traviato , ricusò il confclfarC . nè per molto che gli altri 
Adottarono , e con maggior premurai! Padre Paolo Giunta della— 
Compagnia di Gesù , venuto à farvi la Predica, potè fortirc, cheli 
arrende Isc, durando quel Cavaliere quanto cieco nelle fuc padroni, 
altretanto lordo alle perfuadvedi rauvederfi . Ora dandofi à cena , 
li feirono certe conferve, ch’avea fatto venire dal Monaflero il cen- 
tralo D. Ignazio, c perche Crocilìfsa trovavalì in quell’anno Special^ 
c colle proprie manil’avca compode, portò nel mangiarlo il difeor- 
fo, ,chc Iignificadc a’convitati quella circodanza, d’averle fabricatt— 
Suor Maria Crocidfsa . Ciò appena udì quel Cavaliere pertinace à non 
voleri! emendare, che compunrofi con improvifa mutazione, e pene- 
trato da un fubito dolore ae’fuoi peccati, per grand’ empito di pian- 
gere, cheli venne, prefe congedo dalla tavola, eli ritirò nell’Ora- 
torio del Palazzo, ove fù udito gemere, e lacrimar profu fornente. 
Pofcia dal Padre Giunta volle efscrc idruito per una fruttuofaconfef- 
fione, che fece co’l medefimo, dando fegni di dnccre pentimento -, e, 
communicatofi cogli altri, perche attribuiva lo fgombro della fua 
cofcicnza all' efficacia di Crocidfsa, prima di partirli, ricercò alcune 
$ofeIle di vote da portarle adofso, fabricatc da cfsa, delle quali pro- 

...» ‘ veduto. 
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veduto , profegui apprefToil buon cammino della falute fotto la guida 
dello fletto Padre , 



CAPO NONO. 

Divozione , ed amore alt Anime del Purgatorio 
con alcune Intelligenze , 

I 

lì Erta per compimento della gran Carità della Serva del Signore-. 
J\ il narrare alcuna cofa del molto, ch’ella amava, e fuffragava l’A- 
nimedel Purgatorio. A tal’efietto impiegava non iòlo Orazioni, e 
penitenze , mettendo fempre , ò in tutto , o in parte l’Anime fudette al 
Beneficio ai ciafcuna fua opera , ma follecitava di continuo dall’ altre 
Monache limili ajuti , perfuadcndole al foccorfo di quell’Anime bifo- 
gnofe, eziandio, che adoperaflèro piccioli fuffragj : impcroche , dice- 
va loro, fonoetteinsìeitremobifogno, che ogni minuto follievo le 
conforta. 

Ufava à promuovere una tal divozione mezzi induflriofi di com- 
porre veri?, e fentenze teneriflimc , quali fcrivea dietro ad alcuna 
figurina di carta , e facendone dono or ad una Religiolà , or ad 
nn’ altra , davale infieme uno fvegliarino alla memoria per quell* 
Anime benedette . Scrivca varj nomi in diverfe polizine in quella—, 
guifa : Anima , che pati/ce per la Superbia . Anima , che pati/ce L* 
per la di/ubbidienza , e così di molti altri difetti, le quali poi tra- 
mifchiando , facea , che ciafcuna Religiofa ne ca valle una a forte , 
acciochc le fotte in quell’anno fpecialmcntc raccomandata l’Anima—, 
ivi deforma. Solea chiamar quell’Anime le fue poverelle , e le fue 
carcerate, co’l quale titolo iva attorno limofìnando il loro foweni- 
mento fpirituale. Con premura fpeciale ficcalo il giorno della Pen- 
tecoftc, quando per la fotta della lua Colomba Rotata fi ragunavano 
tutte le Monache in quella Cappelletta, e altresì le due volte delP 
anno nelle folennità del Naule , e della Pafqua , quando unite le Mo- 
nache fi portavano in camera della Badefla à far l’ufficio delle buone fè- 
lle. Dopo terminati colla Superiora i convenevoli di quella Reli- 
giofa civiltà, fàcevafì Crocifitta nel mezzo, e con bel garoo dicea_ : 
Or diamo ancora noi le buone fefteair Anime del Purgatorio , ricercan- 
do con tal induflria à ciafchcduna qualche opera fodisfàttoria in fuffra- 
gio delle medefime . 

Si è detto di fopra , come nell’ ordinarie fue penitenze Croc'fifTa 
era fempre accompagnata da quell’Anime penanti , in cui giovamento 
applicava il loro frutto -, ma ella fempre più fi difponeva a fame mag- 
giori, quanto pili il Signore, favorendo quella fua gran divozione 
verfo l'Anime dèi Purgatorio , per mezzo dt ftraordinarie Intelligen- 
ze le ficea conofcere la liberazione d'alcune, eia pena di altre, affin- 
ché per liberarle offèrifleella la fodisfàzzione . Degna è d’una Santa in- 
vidia la forte d’un Coralliere di Trapani, per dove trovatafi à palTare 
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CrocififTaco'fuoiGenitori, che vi fi fermarono, à venerar la mira- 
colofalmaginedi NoftraSignora, volle egli fare alla fanciulli un do- 
lio d’una Mano di corallo di molto valore, quale daefla fu accettata 
con fornata ripugnanza , ed egli con altretanta larghezza ne ricusò co- 
llantemente il prezzo , offertoli dalla Duchelfa. Colini in. verità lega- 
to aH’interefle, e non avvezzo per genio , che tenea duro, efevcro, à 
fomiglianti liberalità , eravi devenuto contrala fua naturalezza, eco- 
fiumata maniera divivere, periflinto, bifogna dire, datoli in quei 
punto dal Cielo ,' acciochc negoziafse fopra un regalo gratuito con gua- 
dagno rilevantiùimo dell’Anima fua. il cui utile gli venne riferba. o à 
con feguire dopo no ve anni, da che chiamato all’altra viu fù de limato 
al Purgatorio . 

I vi pativa quelle pene , che apprefso fpiegherà la Serva di Dio, la 
quale alla fine fù ferita à liberamelo à collo di atrociflìmi patimenti 
per mero riguardo d’cfseme fiata beneficata , non avendo quel povero 
Coralliere apprefso Dio verun’ altro titolo d'efsere fuflraga o . Fù 
dunque Crocififsa una lèra tocca internamente da una voce che difsc- 
lc: feftu *dcfl , vocai re, perciò proflracafi alla prefenza dclfuo Si- 
gnore , ed umilmente adoratolo , rifpofe .• Domine quid vìj f Ecce 
ZdncilUtuM . Al che dopo una breve elevazione di quiete replicò la 
voce. Acctpt baculum S. Cruci i , & ambula in pace . La forprefero al- 
lora , fofpefa già da’ fen rimeriti , infoffribili cruciati , quali ella callTn- 
telligenza , che ne fegul , và adombrando fono la feguente figura , che 
porterò in fuccinto . 

Afsegnatolc per conduttore l’Angelo fuo Cuflode , ed impugnato il 
Giallone della Santa Croce, fi pofccon efso lui à camminare in fpirito 
perunallrada, ricoperta tutta di fpine. A pochi palli l’abbandonò la 
prefenza del fuo Signore , fiche rimafe in una Valle d’ofcurità , ove 
ibftìando folo un fifehio terribiliflimo della Divina giulHzia, aura di 
confolazionenonrefpirava. In quello s’incontrò in un alto monte j la 
maggior parte diroccato , ed in efso „ un buco di tormento così orri- 
bile, e nero t che folo potè giudicarlo tana di afpidi, edimollri. Per 
quivi dentro l’Angelo invitolla ad entrare , ma sì orrendo fu lo fpa- 
vento, che l’alfalì , che fattali alcuni palli in dietro, gli difse: fluide 
timeo Angele Dei ; però animata con quelle parole : Charims expel- 
lit timore /» , fi potè per dentro di quella quali fifsura di Montagna, 
impenetrabile per l’angu(lia , interminata per la lunghezza , ed or- 
ribile per l’ofcurità . ArHigea Crocififsa un tal foffoga mento . che » 
parca l'Anima non avefse più da far moto , patendo più , che fe u 
cuore non avefse largo di palpitare, ma llretto fe l'impedifse il moto 
con llrettillime catene, legando parimente il refpiro, latterie, e tutti 
li moti vitali 

Aggiungeafi un freddo timore per la veementiflima apprenfionedi 
mi Ile tìnta fme , ombre , o figure di morte, rafsetabranaole, che an- 
che un proprio refpiro rofsc un fifehio di Drago » e non poco g 1 «Tac- 
ere fec va lo fpa ventalo ribombar, che laccano i venti, racchiufi in_ 
quelle intricate cavità , al cui fottio come in una ftrepitofa baruffa fuo 
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e«Hea il tremore di tutu la Montagna più , che le fofse battuta da li il. 
continuo Terremoto . 

Cosi Crocififsa molle d’agghiacciato fudore, rientrata tutu in fé » 
e ripiena d’una perfètta dcfolazionc fi rotolava carpone, e non avan- 
zava mai pafso , chenons’aumcntafsero in eccelso! tormenti, finche 
dopo lungo ftrafeinarfi , giunta auafi à metà del cammino , udì 
una lamemevolc voce , che tutta la ricopri di maggiore fgomcn- 
to , e dicea : Dole o tota . Arrivò finalmente ove una lapida con fo- 
pra quella ifcrizzionc . Claafet ira Domini , chiudea quell’ Anima 
paziente, che indicava tutta dolerli, cioè, d’ogni forte di pena_^, 
fuorché la fperanza. „ Battè Crocififsa co’lbaltone della fua Croce 
quella pietra (e fu l’applicare i fuoi patimenti) acciochc fi rompcfsej 
ma non prima s’iofranfc , che adìcme coll’ Angelo avendo fatto 
quella orazione: Te ergo quafumut, nds famulàt fubvenì , quotpre - 
tiofo fangnine rcdemìfti , fcefe un nembo del Sangue di Cri Ito à ren- 
dere quanto più molle , tanto più vigorofo il baffone , onde alla 
nuova ptrcofsa rottafi la lapida, cosi verfo lei allegra fclamò l’Ani- 
ma imprigionata: Teinvoio, Te clamo % Te expetto , à focale afone, 
in foculum . 

Era paruto à quell VAnima d’efsere trafeorfi più lècolf , non ef 
fendo pafsati più che nove anni dal fuo primo penare , e vide Croci!- 
fifsa, che carica di graviffimc pene, erano tré quelle di maggior mo- 
mento. ;•* -i . ' • -. • 

„ Povertà etiam di fcllefsa in pena della fua nudità fpirituale— ., 
„ non avendo ncfsun merito apprcfso Dio , fuorché l’efserc morta , 
„ in grazia, perla quale Ichiettameme le fùdata la falvazione , &c. 
„ onde per quella povertà di merito povera la confifse il giulto Si- 
„ gnore : facendole patire Solitudine , come lei fola vilse fuori del- 
„ la divozione alli Santi, ordinandola fenza protettori , giacile non 
„ volle avvocati. Dachenafceva la terza pena dcH’Oblivionc, per 
„ la quale era fcpolta tra la profondi à dr quegli altiffimi Monti , 
„ non afeendendo da quegli abifli le fuc voci, come lei avvolta— 
„ nella concavità delle fue pigrizie mai intefe le Divine voci . Le 
„ quali fue mancanze lei deplorava ad alta voce , oonfefsando il fuo de- 
„ merito , e condegno cafligo - „ E con ciò vide , che giuliva fe nc 
volò al Cielo. - . 

Un limile milteriofo viaggio, racconta la Serva di Dio, aver fat- 
to altra volta in Spirito, per meglio dichiarare un altra fua maravi- 
gliofa viltnnc. Fù dall’Angelo fuo Cullode condotta in una come 
vallillìma folitudinc, in cui nel mezzo d’uh largo recinto affienato 
da roveti , e da quercie le fi diè à vedere una frondofa , ed alta — . 
Vite , da cui pendeano innumerabili grappoli di Vua . Erano chi 
più , chi meno immaturi , e i agrelli , ma ben lungi dal maturarti 
vi (lavano attaccati molti minuti granelli , e fra tutti uno folo ne 
feoprì, che già parca di feorza lucida. Conobbe, cfsere quella Vi- 
te r Umanità Santiffima di Criflo, che difse di fc : Ego fom viti t 
vera . L’Uve agrcflc l' Anime del Purgatorio attaccate con cfso , 
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fandovi per grazia, e maturandoli al Tuo Tronco. La fiepe, che cir- 
condavala, limpo (Ubile entratura ad incentivo di peccato, ancorché 
vi entrafTcro i Demonj , come minifiri di martirio , non come tentato- 
ri di colpa, la quale non può aver luogo in quella magion purgante . I 
più minuti rampolli cert uni , che vivendo aveano godute dignità Ve- 
fcovali, e Cardinalitie,de’ quali non potè vedere , fenza otturarti gli oc- 
chi di pianto , il gran tempo , che dovea (correre à renderli dolci al Di- 
vino palato . £ finalmente il Granello già lucido, una Rcligiofa Ago- 
IKniana , chepcr la poca divozione avuta alla Madre Santiihma, non 
era ancora rela degna di trafportarfì alla Menfa del Cielo.* imperoche 
fìcome le U ve non prima della pioggia fi pongono alla menfa de’ Gran- 
di, cosi la pioggia, che rende quelfUve miltichc cibo faporofo , c gra- 
devole à Dio per fa gloria, fu detto à Crocifìtta, d’ettere la grazia- 
di Maria Noilra Signora , che àguifa di rugiada eltinguc le fiamme di 
dette Anime, fenza cui niuna appartile limpida alla purilfima prefenza 
del fuo benedetto Figliuolo ; fiche intefe che niun’Anima efee dal Pur- 

t atorio , che non fia per fuo mezzo , prendendo per l'ultimo F«le la fua 
in ta benedizzione . 

Dopo quella comparfa profeguirono l’ Angelo , c Crocififsa l’in- 
traprefo viaggio, in cui guanto più inoltravano , tanto più chiaro 
s’udiva un dolorofo ohimè. Scorti alla fine bofehi, e dirupi, udì el- 
la vicina una voce, che dicea: jlfFrettat r , alla cui volta incami- 
natafi con non minore fatica , che prodezza , vide un ofeuriflì- 
ma , e profonda concavità , d’onde ulti va la voce , che tacque al 
loro arrivo s ma così l’ Angelo cominciò à parlare : Patifce in— 
quello fotterraneo forame un Anima , dopo aver patite nel Pur- 
gatorio commune acerbiflimc pene . Finifce di purgarfi d’ un difet- 
to . commetto nel punto di fiaccarli dal corpo , e fù una brama— 
difordinata di fopravivere per molto attacco, che teneva a’ gufti del 
Mondo , fenza predar orecchio a’ ricordi di chi afllllcndole al 
ben morire , l’ animava al Cielo ; ciò che l’avvenne in calligo del 
mal abito invita; di non aver bene afcoltati i buoni avvenimenti. 
£ Anima muta al ricercare ajuto, e fol per Divina Mifcricordia— 
le fu pcrmefso il mandar fuori dieci volte la voce : hà proferito 
otto volte. Ohimè , una volta , affrettine . le retta un altra con- 
cui fàrfi udire . „ Or ella in quel punto del morire commife tré 
difetti in un lol atto . Primo , dcfidcrò la Vita più , che non do- 
vea . Secondo , rifiutò fi ricordi . Terzo , mandò fuori di Dio 
l’ultimo fiato , cioè il defiderio caduco . Così parimente patifce— 
pena uguale ; Prima , apprcnfionc tcrribilillima di dimorare qui fi- 
no al Giudicio finale , benché non farà , ma ella l’ignora; e quella— 
lunghezza di pena cadisi la lunghezza della Vita , che ella dettò . 
Secondo, non può chiedere ajuto , com’ ella lo rifiutò ne’ buoni ri- 
cordi. Terzo, patifce fottcrranza, come nel centro della Terra—, 
lontanittàma da Dio con terribile pena didanno, com’cllapcrteiTe- 
ni affetti in quel palso di morte non defiò andarlo a godere . „ E 
perche peccò nell’ufcir dalla Via, nell’ atto ancora d’ufeir dalla pe- 
na, 
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ni , che foffcrfe per federi anni , le fi diè l’aggiunta del Purgatorio , 
confinandola qui fot terra . Intanto l’Anima dolente proferì quella 
parola , sljhntnz.e , che fù la decima , e l’ultima } per cui conofcen- 
do Crocihffa , che ricercava in ajuto nove giorni d’adinenze prò. 
mife effettuarle in filtraggio della medeiima , e fù dall’Angelo fat- 
ta palsar avanti . . . • » '■ »i» : - - -a . ■ ' 

Si pervenne dopo molto più di fàticofo camminare fopra feofeefe 
pendici alla (piaggia d’un Mare torbidi filmo . Quivi à CrocitìfTa fù 
moftrata la figura d'un Anima non ancor feparata dal corpo , ma 
raprefentante ciò , che dovea patire ò nel Purgatorio , o nel ri- 
manente della vita in ifeonto de gravi falli da dsi commeflì , pe- 
ròche già lì trovava emendata . Tante avea gittate fu’l lido grofi 
finirne , e ferrigne pietre quel mare , corrifpondenti al numero de’ 
peccati , che ammontonatc pareggiavano T altezza d’ una fublimc 
montagna. Intanto,, laMelchina fconcia , e dimagrita per la gran 
fatica , la pelle d'Etiope f Tota fpczzate , le nari aperte , gli occhi 
due tonti , lebbra gonhc , ed arrollitc , le mani tutte (angue , le 
forze perdute , rauca la voce, i capelli in alto, il corpo tutto in mo- 
to, e fopra tutto llracca al maggior fegno con il fiato perduto , ed 
aubadi morte . co’l petto difolsato , c tutto in pezzi in guifa , che 
parca più inoltro , che umana creatura , martellando $ù quelle pie- 
tre , dovea fmacinarlc à forza di braccia una per una in minutiilima 
polve , ctantofottile , che alla furia degli ftclli colpi fofse per dile- 
guarli per aria ; onde niuna reliquia dovea redarne . 

VidelaCrocififsafu’ltormcntofo lavoro , ma per molto chegiuo- 
cafsc il martello , non potè accorgerfi , che ne nfaltalfe nè anche una 
bricciola , tanto relideano alle percofsc quelle durilfime pietre j fi- 
che la mefehina inrplorava ajuto , e poi gridò : Nòve giorni di peni* 
tenz. e , delle quali Crocififsa refa già intelligente del bifogno , gliene 
diè parola , e pafsò in oltre . • ••1' 

Stava io in penliero di portare à quel luogo , ove dovea trattarli 
della Fortezza della Serva di Dio , il racconto di ciò , che profe- 
guendo il fuo intellettuale cammino , lefù datoà vedere , che fù 
una rapprefentazione figurativa della fua propria Anima , avvegna che 
à lei non fatta penetrare nel figurato ; ma per non dividere in più 
parti queda intelligenza, quìlafoggiungo . AU’inconrro d’un mon- 
te altifiimo rimirò ivi fopra nella pendice più cria un Ani 1 ™ > ch’- 
era sù la terra tuttavia viatrice , piccioh , ed e (inanità . Fermava- 
fi fopra un picciolo arbofccllo, che (puntava sù le corna d’un fic- 
rifiimo Toro , ma tanto malamente fodencalì , che parca llafsc 
per un fol piede attaccata all'ultima fronda . Intanto il Toro agi- 
tandoli . dimenava in falti modruofi il capo , etutto il corpo , per 
torlafi d'in sù la teda , e il campo di quei falti non era più che due 
cubiti largo , terminando pofeia in uno fpavcntevole dirupo . Sca- 
ricavano dal Ciclo pioggie impetuofe. c grandini di fuoco , ribom- 
bavano tuoni . balenavano continui lampi } nel rimanente una re- 
tra ofeurità . Alle falde , e per tutto il feno del Monte Dragoni , e 
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fèrociiTimi moftri colle fàuci aperte attcndeano d’rnghiottirlì mieli'- 
Anima gii cadente , che afflitta , quanto fi può credere , nell a fsc- 
dio degl’imminenti pericoli , non celiava di piangere , e gridare . 
Sol teneva attaccata a fe una candidiliima . e ibttimlima Verte , in 
cui tanto iva rillrctta , che parca non aver altro di fortanza , „ edera 
come inconfutile , cioè lenza taglio di frattura , e fenza forbici d'- 
opera umana , ma come cofa fatta da Dio , erutta del Ciclo. „E, 
pure all’intorno di qucU’Animuccia , ed alle falde della montagna 
vegliava ftuolo furibondo di nemici ,,chc con armi alla mano cornei! 
falci, ed uncini, .inlidia vano la fola verte, tanto da loro odiata , con 
premura d’affcrrargliela , e dinudarnela . Dirtinfc Crocififla tra la. 
folta caligine certa luce ancor ella ofeura , che mollrava la via deli* . 
Infedeltà , e la conofcenza di diverfe Sette co’fuoi Legis atori , tut- 
ti co’ libri nelle mani, che infegnavano credenze contra Dio . ed 
oppotizioni alle file Santilfrme leggi : ed avvertì la gran pena aell’- 
Anima fudetta nello flarglià fronte la prefenza di Dio tcrribiliiCma , 
tutta fdegno , minacele , ed ira , onde ella era l'Anima la più defila- 
ta , ed afflitta del Mondo. 

„ Significava il Monte la fua cortanza » il Toro la diabolica for- 
,, za j l’Arbofccllo lapottrtà di Dio , che forte glielo teneva sòie 
„ corna -, la foglia fopra cui rtava , la divozione alla Madre San- 
„ tillìma ; le pioggie , turbini , tuoni , c venti quali tutte le pene 
„ potabili , che quella pativa : I Draghi , c fiere per il Monte , 
„ tutti i Demonj infernali, ogn’un de’qtiali cercava d 'inghiottirla , e 
,, vincerla . Ma fopra tutto era fierillìma la fua refipenza in alto 
„ fenza luce , e fenz’appoggio ? con un vacillamento continuo d’una 
„ parte , e l’altra , c con pencolo evidentiffimo di cadere nell’In- 
„ ferno per ogni refpiro . JE quello volle lignificare il grande ab- 
„ bandonamento di Dio , cioè fenfibile , e non folo quello , mad’- 
„ ogni creatura . 

Così difeifra quella vìfione Crocififsa , e non dona altra dilucida- 
zione al lignificato della Verte , la quale ben fi comprende eflere 
Hata la Grazia di Dio , che la muniva , tenendola al coperto del- 
le rovine, che per ogni parte la minacciavano . Volendo ella dunque 
per tal compì flionevole veduta fapere , chi forte quell’Ani- 
ma , rifpofe 1 Angelo : Elia farà gì* conofcima , td io la tengo in 

a tu/iodia . Più non le dichiarò , nè più capì Crocififla, à cui fog- 
giunfcla guida . S miele in ajuto , e fate per effa umiliazioni vere per 
tilontanarlc ì nemici , poiché in quefl a vii* Oportet Jempre orare . 
Su’l fine di quelle parole terminò con quel mentale viaggio l’Intel- 
ligenza della Serva di Dio , che ricondotta appena a’fentimcn.iudì 
la voce del Signore ? cheledifsc : Di quel , che hai vtflo , farai folle- 
di* alt ajuto : farai quanto ti hanno comandato , ed io hobidimu* ti 
domando per tutto . 

Vis'accinfe dunque prontamente:, ma prima conferì il tutto co’ 
Superiori , da’quali avuta l’approvazione per quanto ella avea dif- 
polto d'operare ne'nove feguenti giorni jn ajuto delle tré Anime , 
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fattele vedere , cioè della Purgante , Peccatrice , e Tentata , s'ap- 
plico ad alcuni efercizjdi penalità molto ardue , che apprdSo à po- 
co fi faranno riferire da efla medefìnu . 

Nell’ultimo de’ nove giorni prcfcritH l’apparvero aflicme co’lfuo 
Angelo Cu (lode altri due Angeli , e dettole dal fuo •• Ecco i Cu fiotti 
di tintile tri òttime , fiapprefsòil Cuftode della Purgante à tocca- 
re leggiermente il Cuore a Crocifitta , e difse slttcluja . Lo flefso 
fece , e proferì quello della Peccatrice , e per la Tentata fi avanzò lo 
ftcfso fuo Cuftode à fir fìmilmente , ma con volto riderne ditte : 
Pazjenxjt : il che fatto, tutti è tré intuonarono il Te Denm lauda- 
mui , quale poi profilata in riverente adorazione profeguì Croci- 
fifsa , cdifparvero. 

Con ciò ella conobbe , che l’ Anima del Purgatorio era giàfalita 
alla gloria , che lo feonto della Peccatrice era flato in buona parte fo- 
disfatro, efsendofi fpolverato à più di metà quel gran montone di pie- 
tre che /lava al di lei carico ; e die alla Tentata .benché fuori di col- 
pa , doveano continuare le- pene : però le farebbe data più fortezza 
alrcfiftert , che materia di patire. 

Or di tutto quello facendo Crocifìfsa la (olita relazione al Con- 
fèttorc , deferivo per comando fpccial delmedefimo l’opcrc pratica- 
te nc’nove cennati giorni , e fono le feguenti , 

I * M, 

'Efercix.j di tjkefti nove giorni fatti in ajuto d i 
tri Anime , cioè Purgante t Pecca- 
trice , eTentata, 

„ I miei eferetzj pochi fono , e molto pigri ; mentre altro bene 
„ non anno , chefatti volontari.- delrcftomi Hanno fopra il cuore, 
„ come ftà un gran pefo fopra il giumento . Nèpofsono efserefèrvo- 
„ roft , mentre vado di fpirito sì lento , che per decadimento me- 
„ glio manderei una lacrima , che una parola . Iddio sà il tutto , e 
„ gli efcrcizj fono li feguenti . 

„ Primo i il digiuno in pane ed acqua fenza interpolazione : ed il 
„ cibo non molto , ma di certi numerati bocconi , baftcvoli al man- 
„ tenimento della vita , e ciò per foffrirc quanto di f venimento può 
„ patire un corpo appena foftentato ; cioè nc’primi tré giorni , quinde- 
„ ci.- ne’fècondi tré : cinque} e negli ultimi, tré. 

„ Secondo : mefcolanza d’ale na amarezza nel cibo fudetto . 

„ Terzo; a ftinenza totale d’ogni forte di bevanda , edam nel pran- 
„ fo , e nella cena , quale é fiata parchiflima . 

„ Quarto; amarezza continua , ruminata nella bocca òdi aloe , ò 
„ d’altro. E quelle fono Hate per nove giorni le mie poche attinenze 
„ in ajuto di queH’Anima , che viddi nel Purgatorio . 
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Penitenze. 

• . “I « J 1 J » •’ ' 

„ Dormire à metà de! conflitto , cioè due ore tn circa , e ciò fopra il 

„ pavimento, colla foflèrenza di quanto gran nocumento ha recato 
„ alla fallite quella fomma freddezza, quale per /pedale ajuto di Dio 
k non mi è fiata mortale. •• • ■ 

„ Sonno aliai pcnofo co 1 capo sù le fpine , quali mi fon fcrvite di 
„ guanciale . • 

n Orazione notturna di fito aliai penofo , e in luogo di tanta paura, 
,, che mi firia ufeita l’Anima ad ogni fiato. 

„ Cinta di due catene di ferro , cioè una più del folito. 

„ Cilicio intorno al capo nella parte inrrìnfeca lotto l'ultimatela, 
„ ma quello non più che fino à mezzo giorno . 

„ Difciplina in fecco con catenella di fèrro mezz’ora per ogni gior- 
„ no più del foliro , cioè un ora continua . 

„ Difciplina in fangue ogni quattro giorni, e di tempo più d'un-i 
„ ora. r ■■ 

„ Sito Tempre feommodo, e di alcuni varj modi mal' accontino- 
„ dato. 

„ E quelle fono Hate le penitenze , poche , e mal’operate in ajuto di 
„ quell' Anima peccatrice, unto colmadi pene future, per quanto 
„ avea peccati . . - ; • •' * ■ *■ " « 

•'* «• 

Umiliazioni. 

' • ’ " ' rt 

„ Per nove giorni fono dimorata fuor di grado , e nell'ultimo luogo 

„ nel Coro , Capitolo , e Refettorio , efegregata da ogni luogo cono? 
„ mune ; flando in detti efercizj dalla porta in fuori . 1 
„ Per tutto il giorno fono andata fenza velo nero colla corona di 
„ fpine,c catena di fèrro al collo. 

„ Prima di pranfo, flando le Sorelle in Refèrtorio, fono andata à 
„ guifadiBcltia, cioèincatenataà quattro piedi, baciandoi piedi al- 
„ le Sorelle, dicendo per ognuna.- Butto li piedi, c he non merito per 
„ Corona . 

„ Dopo fu ’l fine della menfa fono andata dalla parte del Refettorio 
„ infino a’ piedi della Superiora (quale flà fu ’l principio) eflrafcinan- 
„ domi à ginocchio , ho portato sù le fpallc una pietra aliai pefofa , ma 
„ delli miei peccati più leggiera, tantoché m'hà fatto gridare piùvol- 
„ te portandola : Oh guanto piu pefa l'errore ! Pietà Signore . 

„ Dopo la menfa fono andata in cucina , facendo in ella , quanto per 

„ rafièttarla hà bifognato . . 

>, Nella ricreazione delle Sorelle non vi fono andata, fùorcheper ri- 

„ cevcre da loro alcuni dilpreggi ; poiché flando io fra di loro diflefa 
„ sù la terra per ordine della Superiora, ciafcuna mi ha calpeflato la 
» fàccia, dicendomi con un fputo: C'alpeftiamo , e /placchiamo la 
„ faceta t che cosi menta : , ! 

X Nel 



3 t 1 Vita, di Suor Maria Crocijìjja . 

„ Nel filenzio meridiano fono andata per tutt’i Corridori fa- 
M ccndomi la difciplina , facendo animo à me defsa per chiedere à 
„ Dio perdono , e ciò forte dicendo : Or è tempo per te , gridìi , 
n mio cuore, Pietà Signore. 

Quelle ultime azzioni io mi vergogno chiamarle umiliazioni , ef- 
| fendo ufcitcd'un cuor sì fuperbo , com e il mio .-fiche meglio uria 
à dire , bafsezze meritate , che atti virtuofi . Io nondimeno 
M hò buttato per quello la bandiera della mia alterìgia a' piedi 
}J di Gicsù Crido morto , accioche nuotando in quel mare del 
M fuo prtziofo fangue , divenga carica navicella di quelle merci Ce- 
” ledi, che lui ci sà comprare colli fuoi meriti infiniti. Nè io mai fe- 
ci cofa delle fodettc , cne per ciafchedunanon dilli : Non meu me. 
ritii Domine , fed tua vnlnern , Te ergo tjiufumut , tuit famuli t 
* fkbveni , qkos pretiofo fnngumc redemijh . r 

, M Quelle mie attinenze , Penitenze , ed Umiliazioni fono Hate sì 
tenui, e da niente, chenonm’é badato il cuore lafciarle fenz’ al- 
tro . Siche quanto miaggiutò Iddio , diedi loro per compagni 
* } tutti li miei fenfi pure mortificati più del folito , dando à gli oc- 
” chi miei fiere vide , fchifofe , e domachevoli , come me ne nan da- 
M ta buona occafionci Demoni nodri nemici. All'Odorato pddmi 
odori. All’ Udito privazione di foavifdme voci . Al Gudo diacer- 
w bifsime amarezze; come al Tatto di fiere battiture. ' 
n E parlando dopo dell’interno , fono date tutte un giuoco le pc- 
ne fudetteà paragone di quanto hò patito in queda parte: e la- 
}J feiando le più intnnfeche ? dirò in breve le più ederne , di cui 
J} fono dati opcrarj i miei Infernali nemici , i quali per darmi 
n impotenza all’imprcfa , me l’ anno refa mortale , acciò la lafciaflL 
m L’Adinenzemc f’han refa sì dura , che m’han fatto inghiottire 
M la morte per ogni boccone . La penitenza sì afpra , ch’anno 
” ripodo , per dir così , migliaja di aguzzi rafoi alla mia diicipli- 
n na ; fiche faria data in dilpcrate voci ad ogni colpo di efsa .L* 
„ cilicj anno fumato fuoco : pofero fiamme alle catene, accioche ufan- 
,, dole,moriflì al fuo calore . Che lafciarono ? che non fecero per met- 
w termi di effi in fdegno , ed in fuga ? folo non mi commofsero alle 
„ umiliazioni, lafcianaomelc afsai confacc voli , come cofc di mio gu- 
„ do etiam naturale . 

,, Tanto operarono per didornarmi dal fudetto per li primi tré 
„ giorni ; ma nel principio del quarto po/ero al fuo finimento 
„ nuovo regiftro . Dove io mi vidi appena liberata , mi diedero 
„ già alla vida unmarc di gudi , edaggi afsai dilettevoli , e foa- 
„ vi . Pcrfcroalla mia fonnolenza letti ai molli piume , bianchi 
„ pannilini, ed aure frefchifsime per conciliarmi il fonno migliore . 
„ e mentre io dava tra veglia c fonno ripofando sù la penna , miof- 
„ ferivano in vece delle fpine fudette quedi letti bellillimi , e 
„ migliori guanciali. Offerivano alla mia fete, con modrarmcli 
,, prefenti , agghiacciati forbetti , candide nevi , cgeli inzuccare- 
„ ti. Invitavano la mia lingua , per altro inaridita., oh quante (ri- 
dalli- 



Digitized by Google 



Libro Quarto. • 313 

„ falline bellezze ! Oh quanti giuochi amcnillìmi emanati in fonte 
„ d’oro! quali favano artihciatt di fogne verdi , e fiori odorofiffi* 
„ mi . Volava sù le mie labri candida neve in eftratto , come cade 
„ dal Cielo ,afperfa di minuti zuccari, e d’altri liquori confètti . Oh 
„ Dio quante dolcezze vedeva , c quanto fiele inghiottiva I poiché 
„ furono poche queftc in paragone di quello , che in cibo m’oflèris a- 
» n °- 

„ Io non sò, come poterono ufcire dall’Infèrno tante credenze 
„ ricchtllimc , menfe adornate , piene di cibi cfouilìti in cui non 
„ mancavano nè primi , nè polpafti , che per l’ aromatico degli 
„ odori , e per l’alliftenza di Muhddi voccafiai gentile io non sò , 
„ come villi in tante refiftenze , Grazia fù di Dio, che io non con- 
„ (cntivo alle fudette bevande , poiché per il caldo d'Agofto, « la 
„ feccaggine del parto mi vidi per la gran ficchi inaridite etiam le 
„ midolle i fiche la neccfUtà , e l'obligo di non farmi morire mi 
„ pervadevano ad una falfa diferezione , con follccitarmi à quelli 
„ rinfrefehi infernali , quali mi erano offerii infino alle libra dalle ma* 
,j ni diaboliche . 

„ Ma tu Signor mio mi defti tanto cuore , che non folo non diedi à 

„ quelli condefcendenza , ma nè pure volontariamente un occhiata . 
„ Fù rtilla del tuo Fonte , che tanta fòrza mi diede in confùlionc de’ 
„ miei nemici* Siche gloria fiaà Dio, altro fòllicvo non ebbi nel mio 
„ Tonno, che Ietto d'angurtic nella fete , bevanda di lacrime, e 
„ nel mio cibo , amarezza di fiele . 

„ Ma come non mi perderò nel dire ciò , che mi fi raddoppiò 
„ di pena negli ultimi tré giorni ? mentre alle pene fudette fc 
„ l’aggiunfe maggior pena , tutte dog ie di cuore , e trasfifiìoni 
,, d’ Anima. Mi fi rapprefentò la qualità di quell’ Anime, e più di 
„ quella Peccatrice , per cui io tanto pativa . Vidi il fuo demeri. 
„ to , la molta ingratitudine , la poca fua penitenza , li Tuoi gufH 
„ prefi , li ravvedimenti incollanti , l’obligo di fartene, la fiditi 
„ infirma'e, lo fvegliamento nell’onoranza, il Tonno nella perfèz- 
„ zione , e fopra tutto il giuocarc à fpefi altrui , ftando colei ridente , 
„ quando per erta fi piange . Oh fuochi di Mongibello , pochi ficte 
„ il mio ardore , tanto bolle nel mio petto l’odio, e lo fdegno. In com- 
„ parazione di che io avrei (offèrto l’Infèrno , che per malefìcare colei 
„ con mia pena era tanto benefico &c. 

„ Le ripugnanze fudette fono Aate moti di fcnfo, e per grazia di 
„ Dio fuori di confenfo j anzi tutte l’Aftinenze , Penitenze , ed 
„ Umiliazioni di quelli nove giorni fono fate à mia riducila , 
„ domandando io ’a’Superiori in fegrero , non folo dette cofe_ j 
„ ma il modo di darmele j che per occultare il fine perche le fa- 
„ cevo , l’efpofi il mio defìderio , qual’ era di cfsere chiamata in 
„ Refettorio , per darmi incolpa de’ miei peccati pubicamente . 
„ Il che fitto da me , la Superiora con riprenfion* m’impofe le 
„ fudette penitenze , lenza diraltro . Ed oh forfè che non fu co- 
„ $1? Cioè in cafligo delle mie colpe , benché per .altro fine , alle 

X 1 n quali 
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„ quali non vi vogliono nè nove giorni, nè nove anni, ma nove 
„ rccoli intieri noooaftano per piangerle . O Signor mio quelta non 
„ è imprclà t; mporalc , ma lunghilUma, ed eterna, che alfblodifet- 
„ tar, che fò, nell'azzioni Sante ("qualiptr mia miiériafonoiiùrug- 
„ gine , che oro} meriterei 1 Inferno . T remo io , quando efercito le 
„ cole piu Sante, e le più rette giuftizie, mentre tu à latomi canti: 
„ Cum acci pero tempus , ego juj/itias judicabo . 

Non (irei per finire, (e io voleili riferire mohilGme altre Intelli- 
genze, che la Serva del Signore ebbe dell' Anime del Purgatorio, con 
arcane illutazioni, e dottrine. Forfè quelle fi daranno feparatamen- 
te àluce. Io mifuccingopcruna, che fiimo notabile, per un gran 
favore d’ eflerfene ad un tratto liberate moltidìme. In un primo lu- 
nedi del mefecrafi ella difpoftaà far la penitenza publica nel Refètta* 
rio, e internatali in un profondo fentimen.o d’umiltà, per cui era_ 
tanto avvilita in femeaefima, che ancor l'e derno tenea curvato, el’ 
era di gran moltrtia l’alzare eziandio le palpebre, fcelfeloftrafcinar 
per terra la lingua da un capo all’altro ael Refettorio. Nell’atto d’ 
efcguirlo drizzò la fua intenzione al fuffragio di qucll’Anime benedet- 
te, efù elevata à far loro fpiritualmentc una vilita. Le vide bifogno- 
fc, ed altretanto bramolc del Divinoajuto, ma infieme tanto umili, 
quanto mai lo fù in vita il più gran Santo del Paradifo j onde infiam- 
matafi di fòv venirle, offerle à Dio per elle tutto ciò , che di frutto fpi- 
rituale pote va à lei toccare per tutte l’opere fue , obligandofi ad in- 
traprendere à tal fine afra penofa carriera invita. Conobbe, che non 
fu accettata la ccffione, e perciò incalorendo le i danze , ebbi la rinun-. 
eia dogai lenlìbiltà , che facea tanto goderla nella Divina Unione^. 
Par vele, che né meno ciò fù ammeflo , nondimeno replicò le richie- 
de, ricorrendo al mezzo della BeatilUma Vergine. Finalmente irne-, 
fe , che Dio non ricufava compiacerla intorno al bramato follievo di 

S tiell’Animc afflitte, ma che altresì a vea Aabilito di non fcpararfi per 
lora da lei fenfibilmente . In effetto vide Crocififlà volare al Cielo 
duolo sì numcrofo d'Anime cavate in quel punto dalle fiamme , che il 
Signore jper fargliene concepire la gran moltitudine , gliene fe rav- 
vifare didimamente il numero , 

.u CAP O DECIMO. 

i . ... 

Ubbidienza prodigio/* di Suor Alari* 

Crotipjf*. 

F Ra i Voti regolari , che compongono quella perfetti dima obla- 
zione di fe dello che porta far l’ Vomo i Dio, tanto piiìeccellcn- 
tcè quello dell’ Ubbidienza, quanto più frà gii altri bemepreziofe^. 
la liberi à dell’arbitrio, che gli facrifica. Or Crocifirtanon foloin ri- 
guardo al vo'o, con cui fi legò nella Profètlionc Rcligiofa , ma per 
amore della flerta virtù , pratticò ftmprc verfo i Superiori ubbidien- 
za sì ditta , ehcpaieano faceflèroà gara Dio nel foprabbondarla d’il- 

luftra- 
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luflrazioni , ella in fa rii Tempre più cieca per ubbidire . La cominciò 
ad efcrcitare fin dalla fanciullezza verfo i Genitori , a’quali fu Tempre- 
mai oflervantiflima , e ri (petto fa , nè per uniformarli al loro volere , 
afpettava , che gliene fòffe dato elprcfso comando; badando folo, che 
arrivaflcà penetrarne ilgufto, ancorché neli’cfeguirlo fperimentalTe 
ilraordinana difficoltà . Da quella fonte è da crederi! , che fofse in lei 
originata l’allincnza del bere nel tempo delle fue puerili infermità , 
quando per due anni conrinui bruggiata dalla fèbre quartana, pativa 
ardentillimafete: e pure una volta che una delle ferve coropallione- 
vole de'di lei grandi ardori , le portò di nafcoflo un poco d'acqua à 
rinfrefearfi , ella collantemente la ricusò, dicendo t non efserguflo 
nèdel Medico , nè della Madre, che bevefse. Altresì per non con- 
travenire al divieto de’Genitori, quali in quel tempo l’aveano afsc- 
gnato per mifura d'una fcarfa bevanda un vaio picciolo, non perniilo 
mai, che glielo mutalTero in uno più grande, benché offertole dallo 
ferve. 

Entrata poi nella Religione pofe la mira à fcgnalarfi in quella virtù 
in quel grado più fublime, cheli potelTe, praticando in rilètto quei 
documenti, chefpelTo davaad altre Religiofe , con dire : Dee ubbi- 
dir/! a'S uperiori , , Ver cieche in luogo di Dio qui fono poffi d reggerci : e fi'-, 
come Dio parlo folamente una volt * , ed ora non oc corre far altro , che 
meramente ubbidire ; coti *' Superiori, qualora comandano , non bifo- 
gn* far altra replica . La Religiofa in punto d'ubbidienza dee appunto ef 
fere come la paffa in mano della C onverfa , la quale vuol fabricarne il pa- 
ne i niente refifle la p*ff* , in qualunque figura voglia quella diffonderla , 
altre tanto la Religiofa ha da eff ere pieghevole , in qualunque mefiierc , o 
azione vegliano i Superiori impiegarla. E non fola a Superiori , mai 
ciaf cuna , che nel Mon afferò teng agrado , ò mimflero , conviene tifar ub- 
bidienza , ove fi tratti di cofa ad effa appartenente . 

Di quelli fieli! ammacflramenti dava GrocififTa efempio coll'opera . 
mentre non folo efeguì Tempre con prontezza quanto l’era impollo dal 
Prelato, dalla Badefla, e dal Direttore, ma fino alle Converfe pre- 
flava intiera ubbidienza ogni volta . che fi trovava in cucina à fervirc. 
Il che non di raro accadeva . Il Prelato era da lei veramente tenuto in 
luogo di Dio, ccome tale ubbidito ; perciò fi diede ad elTere gover- 
nata nello Spirito da quei foli Direttori, che quello le deflinava , i 

2 ualiin tuttofi corfo della fua Vita furono due, D. Fortunato Alotto 
lonfcfTòre del Monaflcro , e nella di lui mancanza il Padre Pietro 
Attardo Sacerdote della Congregazione dell' Oratorio di Girgenti . 
In mano di quelli ella fi pofe con rafiegnazione sì cieca, che non folo 
non ebbe mai àcontradire ad alcuna loro direzzione, ma eziandio per 
leazzioni indifferenti riccrcavail loro permefso, per avvalorarle, co- 
medicea, co’l merito dell’ubbidienza. Specialmente il Primo, per- 
che da un3 lunga prattica avea cavato fi conofcimento di ciò, che fofi 
fe più arduo à Crocififfadi efeguire, ò egli da per fc , ò fuggerendo- 
JoallaBadefsa, quello fìcfsolc imponca: nè mai corte pericolo, che 
cedendo ella alle difficoltà , nonl’cfeguifse . 

X j Per 
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Pertanto conofcendofi in Crocifitta lini invincibile ripugnanza 1 
trattar con Vomini, e molto più à facia (coperta ( efsendolì introdot- 
to in quei Monarteroun modellilfimo coftume, che le Monache par- 
lando con vomini , non fi tolgono giamai il velo d’in sù la faccia ) fù à 
lei più volte comandato , che con alcune perfone. ove la maggior de- 
cenza altro non ricercava , trattafsc alle crate colla feccia in tutto fve- 
lata. Cosi appunto vi (lava, non ottante che un molettiflìmo rofsore 
la tenefse in grave tormento . 

Le ingiunte parimente altra volta, che per otto giorni continui ve- 
nifse à communicarlì co’l volto fi milmente fvclato , la qual penitenza, 
benché à Crocififsa fotte un martirio , adempì fenza replica . 

Si notò più avanti à fuo proprio luogo , quant’ella godette nell'at 
filiere al Signore Sacramentato, quando clponcvalì al publico, e la— 
famma renitenza dell'animo al fepararfene: Orin tal congiontura le 
comandò il Confèfsore, che durante :il tempo dell’efpofizione fi mct- 
tette à letto come inferma, nòdi là fi partifse fin che non era depofto 
il Venerabile . Ella lènza fer altro rifletto alla llravaganza dell'ordi- 
ne , imperoche fi trovava fenz’altro nuovo male beneftante della fua 
ordinaria fallite, fi parti fubito adefeguirlo, e poftafi veramente in 
letto da inferma, à quelle Religiofc, cheli portarono à vibrarla— , 
Credendola tale, e che la ricercavano del male, rifpondea con fchictra 
femplicità: che il Confcttore l’avea importo di coricarli, edire,cb‘ 
erainferma. ■ ; : • • • • * 1 ■ 

Aborriva ella fommamentc , che fi feccttero manifetti i fuoi ferirti, 
quali Tempre proteftava di fidare al folo Confèfsore per impulfo di ub- 
bidienza, e per dcfidcrio diunaficuradirczzione, e perche alcuna— 
volta le fi offerirono certi argomenti alla lontana , che ad altri fi pa- 
lefalTero( come in verità era} ne pattò collo fletto Gonfefsorc premu- 
rofe querele . Or quelli co’l merito dell’ ubbidienza volle romperle 
un si fitto aborri mento, che fù una pruova molto terribile per Croci- 
fida - Le diede dunque ordine, che nel Refettorio, ove per forte— 
ella (lava facendo la fettimana ai leggere alla Menfa , sbrigatali in po- 
che righe della lezzione ordinaria,legeffe ad alta voce uno de'fuoi ferir- 
ti. Un comando cosi Urano, e tanto à lei difficile la ferì qual fùlmine, 
c poco meno che non l'atterrò tramortita per angofcùinondimeno fen- 
za muovere labro à feufarfene, venuta l’ora, pallida, e tremante fa- 
ll al pulpito , e quivi dato principio alla confueta lezzione , che in bre- 
ve finì, cd impugnato lo fcritto, ma rirtrettodapiù grave fpafimo il 
cuore, già s'accingeva à leggerlo . EralaBadellaconfapcvolcdcltut- 
to per concerto avuto co’l Confelforc, onde fe all'ora cenno ad una— 
Religiofa, che felilfe à llrappar d’improvifo lo fcritto dalle mani à 
Crocifìfla ; il che fetto , comandò , che inetta , al più leggere (è 
nefeendefle, e che profeguitteoucH'altra nel folito libro i contentati* 
dofi con quello della prontezza dcll’ubbidire in materia di tanta ar- 
duità , fcnz’accrefccrc maggior tormento coll' cfccutione . Refpirò la 
Serva di Dio, c benché mortificata, riputò favore quel vilipendio, 
che potè liberarla da sì pcnofo cimento . 

Lo 
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Lo fteSso ConfeSsore dovei un giorno far li predica alle crate. Ivi 
uniteli ad udirlo le Monache , comandò di repente , che in fuoluo* 
go prcdicafse Suor Maria Crocifissa . A quello nuovo , c flraordinarìq 
tentativo d’ubbidienza , mollrò ben ella di che carato la conServafsc t 
poiché fittali todo in piedi, ancorché riputafsc imponibile il firlo da 
per fé, tanto inabile lì conliderava, pur voglioSa d’ubbidire ad ogni 
collo , fiele la mano ad un picciolo fonte d’acqua benedetta per Segnar* 
fi ,ed iniieme follevòlo Spirito in Dio. Ma qui rapita in cllah, co- 
minciò à dire : Dniiut efi }efut in Deferì nm , ut tentaretur à Diabolo : c 
profeguendo poi più lungo il fennone , non minore fu il profitto dell* 
Monache afcoltanti per li Santi ammuellramenti , dt’quali era ripieno, 
di quel che foise lo llupore per quella prodigiosi azzione . 

• Nè Solo in quello , ma in molti altri accidenti diede Dioà cpnofce- 
re, quanto le fbfje in grado l’ubbidienza di Crocihfsa, mentre con- 
correa per merito diefsaà farle confcguire ciò , ch’era imponibile al- 
le forze della natura . Se ne toccata nc'primi libri alcuna maraviglia , 
c ven’ hà parimente dell’altrc . Efsendo Crocihfsa nella lotta delle fue 
tentazioni, unpericolofo Sconvolgimento di Uomacofacea rigettarle 
quel poco dici!» , che prendea ,onde trafcorli cinque giorni in, conti- 
nui vomiti, e reSo infruttuofo ogni medicamento, eralì unto infiacchii 
u, fi che fi temei vicina la morte . Il rimedio più accertato fùil co- 
mandarle la Badcfsa, che ri’.cnelse pure il cibo, e da quel punto fert- 
za più mandarlo fuora , lo ritenne . 

Conferì una volta co’l Padre D. Giovanni RoSa de 'Chierici Regola- 
ri, dato per Confessore (Iraordinario al Monafiero , le interne Sue 
turbazioni , ed i crucj tormentofi , che gliene provenivano., E, perche 
forfè quelle medefimc impedivano Crocihfsa à più didimamente fpie- 
gariì , parve al Padre , che ben s’accorfe qùant’ era prodjgiofa la di 
lei ubbidienza , darle un comando , che per quattro giorni cacciale 
via quelle turbazioni , che pure non erano volontarie . Fùin fatti ub- 
bidito , imperoche per tutto quel tempo cefsarono gli ordinar) con- 
flitti , e fi confervò in certa ozio lìti d'animo , disoccupato da'primi pa- 
timenti : non perciò coll’eSccuzionc del comando conSeguì il Padre 
D. Giovanni il fine, per cui lo diede, poiché non avvezza Crocifissa 
àtal ozioSa vacuità nell’interno. Sentiva rifòrgere un nuovo genere di 
Sottili dima pena , che l’era più afflittiva delle (olite Sue afflizioni, con 
che rimanendo inabile alla maggior dichiarazione , Spiratoli tempo 
prefìSso , ricade negli antichi dibattimenti . 

Molte volte trovandoSi in ratto , accàdea , che il Confessore Ia_v 
ficeSsc chiamare al Confellionario , e Subito riveniva a’fentimenti 
per trasferirvi!! : e molto più uSava quella prontezza à riScuoterSi dall* 
cflafi , quanto più era filetto il vincolo dell’ ubbidienza, ogni volta 
che glielo comandava laBadeSsa. Anchenegli (ledi rapimenti Dio 
faceva durarla in cflì tanto , che reflafsc Sai va l’ubbidienza. Areale 
prescritto il Confessore , che .per ridoro del corpo edenuato delle 
penitenze , ed indebolito dall’ anfìc ffequentillime del cuore , 
do velsc dare al ripoSo notturno almeno tré ore: conciò Succedca_ 
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per ordinario , che levata in diali à prima fera , riveniva ne'fenfi 
appunto . quando fino all’ ora del Tuonar Mattutino le retavano le 
tré ore ael ripofo comandato . £ Te alcuna volta era si profonda 
l’intelligenza , che parea dovefie il ratto prolongarfi piu oltre , 
fentivaii ella, come per violenza , taccata dalla familiare commu- 
cazione con Dio , e rimeta a'fenfi , conofceva al confronto dell'ora 
la Divina difpoiizione , che conduceala à volere adempita l’ubbi- 
dienza del ripofo . Quindi perfuafe le Monache , non cflervi cofa sì 
difficile, che anche per mezzo de’ miracoli non arrivata à fupcrarla 
l’ubbidienza di Crociata, nel tempo ch'ella era in letto à combat- 
tere co' dolori dell’ultima infermità venuto alla vifita del Monade- 
ro il nuovo Prelato D. Francefco Ramircz, quali tutte una per una , 
per la brama di vedamela liberata , infmuarono al medcfimo . che 
fol tanto ch’egli à lei lo comandafse , erano ficure di riaverla fubito 
guarita; fe bene (limò il Vcfco vo non de venire al precetto, perche Dio 
non gliene diede particolar imputa . 

Al confronto di quefte pruove fembreranno fenza dubio di minor 
momento altre di più , alle quali fù clpota l'Ubbidienza di Crocidila ; 
pur non fi dcono patarc in nìenzio , acciochc fi riconofca , come nell’ 
efercizio frequente d’ubbidire ella fi modrò Tempre la medefima . Era 
fpefsc volte chiamata in Refettorio dalla Badeta à dir fua colpa, avanti 
à cui umile , e rafsegnata lodo prcfentavali in ginocchio, e fenza che n’ 
avefsc ombra di morivo , come ben lo conoscano le Religiofe , dopo 
un afpra , e lunga correzzione la foggettava à dure penitenzae , co- 
me dell’andar parecchi giorni coronata di fpine, ò cori cilicio in fac- 
cia, ò con catena al collo , ò degradata a fcrvirc le Converfe nell’ 
ultimo luogo, efimilialtre mor ideazioni , ò pane dieta , ò tutte 
infieme; ne occorfc mai che Crocifita, ò con parole, ò congedi 
manifedata contrario fentimemo. Veroè, che quali Tempre la lieta 
Serva di Dio volendo da fc intraprendere le mcaciìme penitenze , 
accioche dal valore dell’ubbidienza ricavafsero preggio maggiore, 
preveniva fecretamcnte la Superiora , perche à titolo di correggerla, 
de’diffetti , glicl’imponefse in publico . 

Acciocnefi leggeflero dalle Monache alcuni Tuoi feruti, che à tal 
fine dava loroil Confeflbre, con (ìcurrezza di non edere fopragiunte 
da Crocidila , fu alcune volte comandato dalla Superiora, cheli por- 
rafse carcerata: e non folo fenza querele, ma fenza nc meno doman- 
darne il perche , dimorava cosi nella Carcere fin tanto, che alla Supe- 
riora piaceva di liberarla. Una volta però, per farli più feria l'azzio - 
ne , fù difpota la fua prigionia con prenderla alcune minidre , c quali 
rea di grave fallo condurla afferrata per la cintura. Edera un bell’ 
efempio di manftietudinc, e di ubbidienza il vedere, con qual prontez- 
za, e con quanta ilarità lafciava tirarli à quel vilipendio. 

# Arrivò in fine à comandarle il Confcflore , che prefo un baffone, 
girata attorno per tutto il Monadero , edà qualunque incontrata, 
alzatale mani in fegno di voler percuoterla, mafenzadarlealtrodi 
nocumento, che quel folo terrore; c fe alcuni fi data alla fuga , ella 
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correndo le tentile dietro. Così appunto efeguì , onde alle Monache , 
le quali prima né furono avvertite, fi offerfe un’amena ricreazione, in 
cui ancora godea Crocifìfsa , e perche facca l’ubbidienza , c perche 
giudicava in tal modo acquiftar il credito di pazza . 

Con sì fitte fpcrienze avvera vali ciò, che folea dire dell’Ubbidien- 
za. Chiamava quella virtù l’Anima del fuo Cuore, eia Vita del filo 
Spirito . Dicea , che in ella fola ripofata con ficurczza, e che per 
abilitarli all'ofequiódella medelima , avrebbe volentieri fparfo tutto 
il filo (àngue. In verità non lafciava occalìone di pratticarne gli atti 
eziandio nfpetto à ciafcuna particolare del Monafiero; e fù oflcrvato 
à quello propofito, che venendo alla ricreazione communc , e non tro- 
vando pronto luogo da federe , fe alcuna Rcligiofa die cale : Suor Ma- 
ria CrocitilTa accommodatevi qui vicino a’miei piedi, ella tollo vi li ab- 
ballava . Se poi un altra dicevate lo (ledo , verfo duella ficeva ancora fi- 
milmente , ed iva così girando per tutte quelle , dalle quali era chiama- 
ta , il che alle Monache non era di poca amenità, finche all'ultimo le di- 
leguava luogo la Superiora , donde pofeia non li partiva . 

Tutti fuoi ferirti ben manifcftano, eh’ ella qual fronda al vento gi- 
ravafi con fomma indifferenza ad ogni regola del Direttore , di cui 
tenea notate in ifcritto le ifiruzzioni , ed erano la norma del fuo ope- 
rare. E perche fintola direzzione del Padre Attardo l’era flato vieta- 
to il communicare materie del filo Spirito à verun altro, neanche ài 
Confèfsore ordinario del Monallcro, fuorché à lui per lettere, à ca- 
gione della lontananza, occotfe, che trovandoli in gravi fluttuazio- 
ni, e bifognofa di pronto indirizzo nel tempo, che lì trovava pari- 
mente Confcflore ftraordinario un Padre della Compagnia di Giesù, 
accreditato per pietà ,e dottrina, ella con tutto ciò fece co’l mcdelì- 
mola femphee confezione, e pernon contravenire al divieto, nuli* 
altro gli manifefiò del Tuo interno, ficura che farebbe fiato di mag- 
gior gradimento à Dio quel fuo tacere, per unifbrmarfi al dettame di 
chi reggevaia infuo luogo, che cercare altrove regole di ben gover- 
narli . Perciò guardando i Superiori colla guida di quello lume , fe ne 1 
tempo che dimorò confinata in Cella , non ancora polla à letto veni- 
va la Badcflà à ved ria , riccveala con fomma riverenza proftrata in 
ginocchio : ed cfsendo per più anni Superiora la di lei Sorella Suor 
Maria Serafica , quando quella ricercava da Crocifissa alcun che fire, 
in cui la Serva di Dio giudicava prudente ò il contrario, òil manifè- 
flare almeno ciò, che \ lei ne pareva, prima d’ogn’altro dòmandava- 
la: Poi due quejìo come Superiora , ó come Sorella ? affinché fe coman- 
dava da Superiora, ella avelie ciecamente ubbidito.- fe indrizzava da 
Sorella, avefse potuto regolari! giuda la prudenza. In fine tanto ella 
era ubbidiente , che lo ftcfso Padre Attardo tellifica, chefe alcuna_ 
cofa nelle fuc particolari illullrazioni veniva à lei comandata da Dio, 
el contrario forfè avefsero difpofto i Superiori , ella in ut cafo pre- 
feriva in certo modo l’ubbidienza umana alla Divinai impcrochedal 
medefimo Dio cosi veniva iflruita', che ricorrefle a’ Superiori , per 
«vere la difiinta , e chiara intclligenzà del fuo Divin volere . 

CAPO 
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CAPO UNDUCIMÓ. 

Sua rigor of a Povertà , ed Ammirabile C afina. 

. \ I , • !. . . i. r- 

I L concetto, che tencaCrocifirta, (come folca manifeftarlo) d’ef 
fere la Povertà sì delicata, che poco bada à violarla, onde fà dj 
meftiere vivere con grande avvertenza, per non cadere nel vizio del- 
la proprietà , laccala camminare si circofpetta nella prauica del Vo- 
to, e nell’efcrcizio di queda virtù, che ben parca, d’avere riporto 
nella Povertà un ricchiiiimo tefbro. Fin daquando entrò nel Mona: 
Aero volle (fogliarla cella degli ornamenti, che vi trovò, e benché 
non ne avelie obligo,cfsendo ancor Secolare, c molti umani riguar- 
di glicl’ rendcflcro permeilo, non potè lungamente tolcrarc una_j 
pompa, che opponevaltà quella Povertà rigorofa, che ivi dentro ve- 
niva a pratticare. Anzi, per meglio dire , che venne à fondarvi , 
poiché ella, e le Sorelle lu 1 principio del fondarli il Monartcro, con 
intrepidezza fuperiore all’età, ma ben conforme allo Spirito, furo- 
no sì coltami nell’impegno d’introdurfi la Povertà nella maggior per-* 
fèzzione, che lì potefle, che operandolo alla fine, non ebbe à colla- 
re àCrocififla meno che perfecuzioni, e tra vagli, c villanie, comedi 
(oprali è raccontato. ' 

Così slontanatafi in effetto, e molto più coll’affetto dal commodo 
de’ beni temporali, quel poco , che dalla Supcriora le fi conccdcaper 
femplice ufo, e che donatole da altri, com’erano alcune cofe di divo- 
zione , fempre colla licenza della Gelsa Superiora , accettava , c ridona- 
va, proterta vali, che tutto ciò non era fuo, c che erta lo ripiglialìe quan- 
do piacevate. • s.,. ' ■ . «.* -r 

Ivasìrirtrettaancheinciò, chcfuol dirtribuire la communità per. 
la precifa neccl&tà del mantenerfi le Religiofe , che in cella non rite- 
neva altro, che quanto meramente fervide all’ufo prefènte, eriducc- 
vafi tuttoadun letticciuolo, una feggiuola di paglia, un tavolino, c 
qualche libro fpirituale . Contuttociò faceva ogni Sabbaco efattilhma 
ricerca, fe trovava cofa di fovcrchio, ò che p«i all’ora non lcfcrvirtc,- 
etoftofarimctteainporeredcllaBadella, ò a altra Ufficiala , à chi ap- 
parteneva. Eanchequefta fcarfa fupellettile , per amor della Pover- 
tà , fceglieafi da Crocififla tale , che forte della più ftretta mifura , che fi 
trovaffe nel Monaftero , ond’era il fuo letto il più aogufto , la fedia , ed 
il tavolino i più piccioli . 

In auel Monaftero appartiene alle Vcftiarieil provedere le Mona- 
che del bi fogne vole, così nel mutar le vcfti interiori , come nel rino- 
varegli abiti, le tonache, e’ veli. Or quantunque grande forte tal 
volta il bifogno di Crocihfsa , non fece mai ricorfo per cfseme prove- 
duta ; ma bramando di ftarG in effetto fempre povera , ella rappezza va- 
fi le veftimenta , finche poteano durarle in dolse, e quando avveniva, 
che le portafsero delle nuove, eravi fempre una virtuofa contcfa tra la 
carità delle Vcftiarie , eia povertà di Crocihfsa, pregandole quella fe- 
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riamente . che à lei portafscro le robhc vecchie tolte ad altra Religiofa, 
«he l'avrebbe accommodate per fé , e nc farebbe Hata contenta .• quelle 
all’incontro la flringcano , che pigliafsc le vefli nuove fitte per efsa , ed 
alla fine ve la coflringcano , ò con far che la Superiora glielo coman- 
dafsc, ò levandole di nafcoflo da cella le fue velli sì lungamente rap- 
pezzate e lafciandovi le nuove . Perciò conolciuta di così povero ge- 
nio, fu di meftiere , cheilprovederca’dilei bi fogni fi rimettcfse tut- 
to all’attenzione delle Veftiarie ; non mancando ancor ella di flar 
avvertita, che in cella non lafciafsero cofa, di cui nonfòfse perfer- 
virfi di prefcntc : onde quando à lei fi portavano le robbe di tela da mu- 
tarli , ricercava con diligenza . fe forfè alcuna per allora non l’era di bi- 
fogno , e incontinente la rendeva in vcfliaria . 

Quegli fieli! panni lini intcriori, pregava piò volte fua Sorella in_ 
tempo che era Superiora , che per lei fi fàccfscro di ruvida, egrofsa— 
tela ; imperoche , dicca , io non fono sì dilicata , che come Taltre— 
R die iole mi convenga il coprirmi dilicatamcnte le carni. Ma ove ciò 
non le lì concedeapcr unifbrmarfial commune, non lafciavadi fingo- 
larizzarla fua Religiofa povertà almeno intorno alle fcarpe, che_^ 
guade, erotte per Ttinghiffimo ufo ella di propria mano le rattoppa- 
va , e tomavaio à far tante volte , che alla fine non più fi didingueano 
le toppe , e ’1 rattoppato i fiche nel confegnarfì alle Vediarie parcano 
un centone di mille pezze di cuojo mille volte ricucite. Altresì per 
ligacciuoli delle meaclìme, fiaccorfcro, che tifava del filodi cana- 
pe, materia per cotal ufo la più vile. La coperta, chctenea fu’l letto, 
era ormai tanto invecchiata, e lacera, che non baflava à difènderla 
dal freddo, che ordinariamente pativa, cfù alle volte di bifogno ri- 
coprirfi co’l tappetto , che flava a’ gradini dell’altare della Colomba^ 
Rofata . 

- Ancor nel vitto moflravafi non meno amante della povertà . Volea, 
chede’cibinon leli portaffe avanti maggior quantità di quella, che 
prettamente era per mangiare , e fc ne lafciava parte , come folea f ucce- 
dere, rimanea con tanta pulitezza, xomefe non v’avefTe polto manoi 
dando la ragione perche così Tacca , accioche quql refiduo di vivanda 
poteflc altra volta fervirc di cibo: ed in fatti pregava , che il rimcttef- 
fero à lei nella feguente menfa . 

Circa poi alla Cadità , quanto più fublimc, efopra l’ordinaria leg- 
ge della natura corrotta hi il privì'egio del fommo candore , co’l 
quale Dio adornò la purità Virginale di quefla fua Spofa , tanto à 
me mancano! termini per dichiararlo. Quelli che adopranotùtte_, 
coloro , che teflificano fopra quello punto , fono , che fù puriflì- 
ma come una Colomba , come una Bambina , e come un Angelo i 
e che niuna delle Monache per parola, per geflo , ò per altro mo- 
vimento della Serva di Dio potè mai avvertire nè meno per ombra , 
fé non che una Eccellenti dima caflità, ed una totale ignoranza an- 
che de’ termini del vizio oppodo. Invero fùprodigiofo quc/lo favo- 
re, per cui non fidamente fu prefervata da ogni benché minimafug- 
gellionelafciva, -onde il di lei appetito fenfitivo fperimentafic alcuna 
---• fenfua- 



Digitized by Google 



3 32 » VÌ ta ài Suor Maria Crocijijfa . 

fenfualc lufmga , ma fenza fargliene acquillarene meno la conofcen- 
za , Dio la conferve in quella ltcfla innocente purità, che feco portò 
da Fanciulla. 

Ben era quello di gran tormento al Demonio , che tra la folla delle 
tante , e varie tentazioni , con cui l’afflirte, non poterti: metter mano 
alle fozzure di sì lordo tentativo , onde fatto ogni sforzo , per fcrne la . 
almeno conofcente,enon riufritoli mai di romperne l’incapaciià, fi 
rivolfe à tormentarla coU’eflremo oppcflo dell’erubefcenza , che refla 
già narrata . 

Ella però temendo, che non le mancafle di là pere alcunacofa ne* 
ceflaria allafalutc, moltopiùcheavvertivadinon penetrare fra i pre- 
cetti del Decalogo il Serto , e il Nono , facea ricorlo a' Direttori per 
cfTeme irtruita; ma giudicando erti làidamente, che non conveniva 
fvelarle una materia , che per fomma candidezza della fua Spola Dio 
manifertavail fuo volere di tenerleli occulta, tiravano deliramente 
dalla carne allo fpirito il lignificato di quei precetti . e concorrendovi 
fpccialmentc la mano Divina , che internamente la divertiva , così l’ac- 
quetavano . 

Dopo alcun tempo lì dichiarò d’avere capito il Nono del non defì- 
dcrare la donna altrui, cfpicgaialo così: cne eflendo le Donne rac- 
chiufenel Monartero tutte di quella Communità, alla quale dovea- 
no fervire in uffici chi di Con vcrlà, chi di Rotara , chi di Cellararia, 
ò d’altro, non era àlci lecito dclìderarne alcuna per fervigio fuo par- 
ticolare. Ma del Serto fc ne davapertutto incapace. Il Confcllore 
non la fturbava da quella fcmplice, e graziola intelligenza, ne altra 
irtruzzione le dava l'opra ciò , che «ficca non faperc , lardandola di bel 
modo in ciuella innocente, c prodigiofa ignoranza. Ma replicando 
erta le meacfimeiflanze al Padre Attardo fu V 1 dubbio, chedi tanto in 
tanto le fi rinovava , ch’ella non forte in colpa d’ignorare colà apparte- 
nente al fuo flato , quelli le proibì d’indagar più oltre , artlcurandola , 
che à lei non mancava che faperper la propria falutc: il fapere di piu 
conveniva à chi dovendo reggere §ltri , tenea bifogno d’altre maggiori 
notizie. 

E ben il Signore à mantenerla così incapace , oltre il già detto nella 
Vita iconcorrea con altri prodigi. Le s’incontrò una volta nella Vita 
d’un Servo diDioà leggere un Capitolo, chccontenea le tentazioni da 
quello patite contra la Cartid . Al mettervi degli occhi fopra , le par- 
ve , che levandofi di fello le lettere , una feorrefle ugualmente fopra l’al- 
tra in modo .che nè meno per leggere una fola parola poteva unirle i il 
che rcplicanaofi tante volte . quante Crocififla accingcali alla lettura , 
confcrìalla fine quella novità co’l Confèfibrc , da cui ben intefodiciò 
che occorrca , le fiì detto , che non fe ne darte briga , impcroche erano 
pidocchi quelli, che fcorrcano in quel libro. Si divulgò nel Monarte- 
ro il fatto, c piacque tanto l’applicazione , che tra le Monache rimafe in 
ufo di dire ogni volta , che s’incontrava in alcun libro fpiritualefimile 
materia . In quefio libro vi fono pidocchi . 

Altre volte giunfcro molte lettere à Crocifìfsa, nelle quali ricor. 

reanq 
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reino gli autori per ajuto d'Orazioni all’abitualf cadute contra l a ■ 
Caflica , manifl (landò forfè più di quello , che fuggeriva la difere* 
tczza, iloro bifogni. Tolto che l’avea alle mani , icntiva oltènder» 
fi il cuore come danna pialtra infocata, ed ò veniva internamente 
ifpirataà non leggerle , ò leggendole , perche non l intendca , le 
ri m enea fenz'altra rifpolta in inano del Confi. (sore , à cui pnfr ia . 
communicava quelli accidenti. Non lafciava però di pregare gene- 
ralmente il Signore per le necellità fpirituali di chi fcrivea . ed in 
ciò regola vali fecondo le ifpirazioni , che gliene venivano date dal 
Cielo . 

Una sì fatta ignoranza meglio fi manifelta dalla llcfsa Crocififsa in 
occalìonedi riferire al fudetto Padre Attardo nell'anno 1689. quelle, 
che dima va fpirituali fue perdite, per l’acquido fatto della notizia^, 
oppoda: „ Dirò all’ingrefso , ( ella Icrive) che oltre li molti benefi- 
,, cjdi Dio, co'qualiegliprevenncdalla mia infanzia la miaprccipi- 
„ tofa nequizia , mi fece grazia d'afsentarmi adatto non folo dagli Iti* 
„ moli, ma dalla feienza di due forti di vizj . I rimo dell'Oltcntazio- 
„ nedellVomo, vivendo incapace, come quedo potefse appetire di- 
„ me , grandezze , Scc. Spirituali , e temporali . Secondo dell' Af- 
„ fètto Umano ,c come il inedclimo lì poteisc fregolai c nell'attacco di 
„ qualche umana creatura, non fapendo io percipcredi tali colè né 
„ lecaufe, nè l'atto, nè le confeguenze , credendo, cheogn’uno che 
„ ciòfacclsc, fofsc per neccdità, òaltro, fenza fomite, òpabulodcl 
„ proprio appetito . Né io dico il fondamento di quelle mie incapaci- 
tà, dicendo di pafso, che Dio me le diede per un alGdua luce circa 
„ lamiferia dell’ yomo, parendomi perla prima imponibile il glo- 
„ riarli , fecondo io lo vedeva, e la feconda per la medeiìma luccicar 
„ nofcendolo per efla men degno di alletto dogn’altra creatura. Nel* 
„ k quale incapacità fono virilità da’miei primi anni fino a'due uki- 
„ mi panati, a capo de’quali, fiaftato per mio demerito, òpergiu- 
„ dicio di Dio , mi fi fono fvelati quali modri iiuede paflioni dell' Vo- 
„ moi percipendone non folo la caufa, ma l'atto, egli effètti . Ed 
j, oh fiera cola all’ora, quando improv lamentela conobbi! rialzan- 
„ do per fpaventole mani non già, ma tutti li fentimcnti, dicendole 
w ore leomt liber* me Domine . riconofcendo di non men fierezza que-. 
„ de pallìoni dell’ Vomo . 

Proheguepoi didinguendo quella fperienza, che và fentendo in fe 
dell'attacco umano: e perche fi conofca, che non ebbe punto del in- 
filale, ma fù folamente fondata foprauna virtuofa temperatura dàni- 
mo, cfì rapprefentano alcune belle particolarità nel tempo, che ella 
n’era incapace , rifolvo continuare lo fcritto, che così continua la Ser- 
va di Dio. 

„ Mi diffonderò un poco più nell'attacco umano , bifognando dire, 
„ come fui nella incapacità, perdite come fono nella fetenza: onde 
„ dirò, che circa quedo affetto io fui quanto incapace del modo, tan- 
„ to infcnlìbilc in elio, e redo ammirata, quanto in tal tempo vidi da 
», mattone ad ogni forte di difordinati affetti , quafi la mia natura 
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„ non fofse fenfibile , e precifamente in quella frequenza di Ict- 
„ tere , ( fuori le quali mai , grazie à Dio , n’cbbi altra occafìo- 
„ ne ) nella quale frequenza fseome ero incapace dell’inciampo , co- 
„ si non temevo i pericoli , quali erano tanti di gloriarmi , ed af- 
„ fczzionarmi , che fc io non ero di fafso , fenza dubbio mi farci 
„ commofsa . E maggiormente con alcuni , che conofcendomi for- 
„ fc di quella quali; a impietrita, fi diportavano in modo, che mi 
„ bifognava efsere tale , per non erare . Mi dicevano codoro , per- 
„ che sì infeniìbile folli , perche sì redìa in parlare , sì tarda in cor- 
„ rifpondere j ma io non fapendo che dirmi , pregava Dio meli fà- 
„ cefsc amare , nè ciò mai potei ottenere , perche fc andavano , fc 
„ venivano , fe fcrivevano , ò nò , io fempre era d’un tenore . 
„ L'efsere grata bensì fempre mi fu ncllanimo ^ fcrivendo loro, 
„ quando occorreva , con tutta clpreffione , e ciò mai fìnfi , tutto 
„ cnelofàceffi con affèttuofe maniere s poiché nelle mie lettere mai 
„ penfavodichi fodero , non avendo altra fpcciein atto di farle , 
„ che l’Umanità del Signore , per grazia di cui anco fono data in* 
„ fcnfibile nelle varie mutanze diConfèfiori , e guide , à fegno che 
„ toltane qualche renitenza ne’principi pei la lolita ripugnanza». 
„ di feoprirmi , mai ebbi fornimento depafsati , nè delli prefen* 
„ ti , dando fempre pronta alli fumri . E trapafsò forfè in difètto 
„ di dura ingratitudine il diportarmi così indifferente nella fubitala* 
„ feiatadi qucH’antico Padre , che unicamente dalla mia puerizia». 
„ m’avea guidata .• c pure io non feci moto alla fua partenza , eden* 
„ domi data di fentimento neduno . Ma perche queda infenfibiltà 
„ tofane però quella , ch’era per grazia di Dio . fu oiùdibedia 
„ che per effètto di fpi rito , produtfeinme miH’altre doltizie , che 
j, tiranneggiarono quedo dato per altro godibile , e ne dirò foluna 
„ perfimilitudine di tutte, quale m’occorfe all’ora, quando dichia- 
„ randomi il Padre Spirituale la qualità de’trè Voti Povertà , Cadi* 
„ tà, ed Ubbidienza, altro del fecondo non mi didc, che confi* 
„ deva in amar Dio puramente fuori l’attaco delle Creature » il che 
„ iocomprefi non folo per le ragionevoli-, -c h e mi fa ri a d a t o f a ci l i ifi* 
„ mo per l’infenfibiltà , che hò detto, ma per ogn’ altra, comcUc- 
„ celli. Fiori &c. alli quali io fono inclinariflima , fiche redai afsaf 
,, confofa ? parendomi doveflì morire in una sì ardua ofservanzaj lè 
„ aii picciole trafgreflioni le confefsava , con dire : Padre mi aceu- 
,, fo d’avere trafgredit* la cadità una, due, ò più volte nell’affet* 
„ todi certa Creatura, e ciò diceva nell’affero anco d’una figurina} 
„ fopra di che andavo con tanto rifparmio etiam in un minimo gu- 
„ darello, che mi fento dimoiare, penfando qual tiranno per me 
„ fofse tal tempo. E pure vi dimorai più anni, finche avendo per- 
„ duta una pappagalletta , intefi molto dolore di tal perdita , e fe 
„ mandavo per elsa qualche lacrimuccia , in altre più copiofe di- 
„ ruppi, quando m’avvidi di tale trafgreflìone , quale confèfsavo con 
„ fenfi sì dirotti, che volle lo replicaflì il Padre Confèfsore. Così 
v io feci , dicendogli , eh’ avea trafgredito il Voto in modo 

draor- 
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,, flxaordinario , dandomi in preda all’ affetto di certa creatura— . 
», Come fui egli foggiunfe, ditelo apertamente ; e raccontandogli io 
,,, Ja perdita , c Tento della pappagalluccia , egli dibattendo le mani . 
», dille : Oh voi troppo fìtte àjtna ! io non vi ho detto , che ornando ti 
„ fatte creature , contravenite al voto, intendendo dire delle ragione- 
„ voli, quando però il loro affetto arriva ad una tale frattura . Per 
„ la quale fpiegazione l’Anima mia talmente dislargò la primiera— 
„ llrettezza , parendole fàcilillimo per la infenfibiltà già detta— » 
„ che le parve formontafle dal Purgatorio al Paradifo . E fono di- 
„ mora a cosi in una fercnità incredibile Topra quello punto finoà 
„ gli anni predetti, cioè li due ultimi patfati, nelli quali mi fopra- 
„ venne , lìcome dilli , colla prima capacità della gloria umana— 
„ quefl'altra dell’umano attacco, quale palla più oltre della prima, 
„ trapalando (nelle materie bensì, che mi può affliggere) nonio- 
„ lo nella feienza , ma in qualche prattica , ma quella molto elfrin- 
„ Teca àguifad'una piatirà infuocata , che lenza intimo calore brug- 
„ già, e tormenta. Mi duole nondimeno, cmi crucia confpaven- 
„ to qualche umano alletto , poiché folo mie fenlìbile in cafod’af 
„ fiizzione, che le volete loaillingua, pollo farlo colle perfòne fu- 
„ dette, la di cui feparazione (quelle però allo Ipirito mi giovava- 
„ no) quanto all' ora mi fù inicnfibile , clfendo fiata nel riferito 
„ tempo, tanto adelTo m'alHigge i non perche le delio , poiché la 
„ lolitudinc Tempre fù l'unica del mio cuore , ma mi tormenta il di 
„ loro fentimento, fapcndo quanto per buon fine quel tempo lòfpi- 
„ rano . Sono Daghe quelle al mio lenfo non per affetto , ma per 
„ compatìione , continuandomi i loro pietofi lenii , che per vie— 
„ incognite mi giungono , più dure penetranze . Tra le quali 
„ altre confimili ne tralalcio , che per cllere della medefima forte— 
„ indicibilmente più afflittiva , potTo dirle di tré tagli , trafiggen- 
„ do, co’l Senio , la Cofcienza, e lo Spirito. Nella Cofcien za però 
„ chi dir potrà ciò che fieramente ne pruovo ? poiché tutto cne— 
„ quella fenfibiltà folse in me più compatì! va, che affettiva, cagiona 
„ nondimeno tante inquietezze, per elscre, lìcome dilli, l’alsegna- 
„ ta alla rottura del voto , che mi trasporta di nuovo dal Paradi- 
„ lo al Purgatorio} in cui à falcio, e lenza numero fono flati fimi- 
„ li conflitti, fin tanto che alcuni meli fono , efsendomi fiata di- 
* chiarata la pravità , c bontà degli affètti umani , e di qual forte le 
», perfone fi poisano virtuofamente amare , Tono ritornata in buona 
„ quiete, vivendo in quella fenfibiltà con vigilanza sì , ma non con sì 
„ fatto tormento . 

. In effetto fù notata dalle Monache la maggiore circolpezzione , che 
per guardia della Purità tifava in quel tempo, che n'era confapevole, 
con alsai maggior dilicatczza della praticata fino all' ora , con- 
che arrivarono à giudicare d' averne elsa avuto qualche lume— . 
Così llandoà letto nell’ultima infermità, molìravalì colla Conver- 
fa fervente, all’ora Secolare f Tempre relfiva à lafciarfi ò vedere—, 
ò toccare.- del che quella fgndandola, rifpondeale con lomma mo- 
delli a 
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dcllia al folito Crocififsa : Voi non avete fot:» voto di cd/Htà, coinè hi 
fatto io. 

Anche nel tempo della fua maravigliofa inefpertezza ella fi governò 
Tempre con tal cautela, come fé fin da principio avefse antiveduti, e 
ben ponderati i pericoli di quella lubrica pamone . Onde , come ben 
riflette una Religiofi , due cole in Crocififsa erano degne di ftupore : 
che fcrivefsc in materie mifliche con tanta fapienza , moflrando efsere 
pratt ichillìma di var j fenfi della Scrittura , quando appena fapeva legge- 
re ; c che nell’efercizio d’una Caflità poco meno che Angelica ufafse 
tanti , e sì minuti riguardi , per sfuggirne il pericolo , quando in veri- 
tà nera adatto inefperta . 

Era indicibile la fua verecondia nel trattar con Uomini: quindi 
aborriva fommamente le cratc, ove mai non calava, fenon che con 
fuo ecceflìvo difguflo , ancorché ivi l’afpettafsero t Tuoi più Tiretti 
congionti difanguc. Perciò à fùrvela comparire, ove così ri ce rea fse 
la prudenza , fpelso era di bifogno. che la Badefsa glie lo precettaf- 
fe, efe bene inogn’altra materia ubbidiva con ilarità, quefta forte 
di comandi l’efeguiva con fua violenza, come tofto lo manifèftava__ 
il pùngere, che ficea. Entrava altresì molte volte l’ordine del Prela- 
to, il quale non potendo negarlo à Pcrfbncdi qualità , che fol per 
conferire colla Serva del Signore venivano feriamente à Palma . le co- 
mandava che feendefleà parlar con effo loro» alche non ricuso mai d' 
ubbidire. Ma talvolta s'offervòf come fopra Tene portò un efempio X 
che in tali circoflanze la forprenaeano repentini dolori, che Toboga- 
vano al letto, con che inficine erano obligatc quelle pedone à partirli 
fenza l’intento; c fi notava la particolar previdenza di Dio in liberarla 
dal tratto di prefenza cogli uomini, quale à lei portava affai maggior 
anguilla degli ftefli dolori. «» 

Se poi alcun Uomo per fervigf del Monaflcro entrava dentro la 
Claufura, e Crocihflà per difavventura ò l’incontrava , ò arrivava; 
à vederlo, ricoprivafi tutta di roffore , ed anche fpeffo le pativa forte- 
mente lo ftomaco, provocato incontinentcà vomito. Davafi fretto» 
lofaà fuggire, c iva a nafeonderfi in alcun angolo non pratticato , t& 
mendò ai vedere, ò d’effer veduta da quel tale, come alla prefenza di 
un Balilifco. Ancor le Monache, bramava, che in fomiglianreca- 
fo avellerò ufato lo ileffo ritiro, e ne’ colloqui familiari incaricava 
lafommi accuratezza , che Infognava , per confervarc inviolata da 
ogni picciolo neo la Purità. Infine tanto ella vide accorta rifpctro à 
gli Uomini, che le occorrca per ragion' dell’ Ufficio , ch’avcffc à 
maneggiare cofa , d’alcun di em prima immediatamente toccata, non 
iffendea le mani à prenderla , ma con un legno, ò altro finimento à fe 
la tirava . 

Effondo dunque puriflimo, qtiald’un Giglio, il virginco candore 
di Crocififfa , benèda crederli, che quelTodorc di Paradifo, quale 
fpeffo cfalava , foffe flato un regalo del fuo Divino Spofo in riguardo 
di quella bella Virtù . Non folo in quelle volte , che fcrivemmo nel 
libro precedente, ma piu aliai frequentemente mandava ella dafctal 

. fragran- 
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fragratisi , che non ammettendo fomiglianza d’odore terreno , ricrea- 
vi! maraviglia, ed infervorava il cuore di chi lènti vaio, conofcendo- 
fi fpellò , come lì diise , alle valigia lafciate dall’odore , che di lì era_ 

g fsata Crocifilfa . Il più cheli Icntiva era dalla bocca , c dal petto , 
«talmente quando poc’anzi s era communicara . Odoravano ancora 
le velli , i Rolarj ch’avca infilzati , e lafciò notato il Confcfsore Don 
Fortunito Alotto , che molti ferirti , i quali s'avea ella cavati dal petto 
per confcgnarli , giungevano alle mani di lui ripieni di gratiuimo 
odore. 

CAPO DUODECIMO. 

• % 

f ’alont.v ie fkt Aiorùftcoxjttù , c Penalità. 

A Ncorche il cammino della Perfezione folTe flato per quella fer- 
va di Dio intralciato non d’altro , che di (pine di pati menti , e 
che ora il Signore con penofe derclizzioni , ora il Demonio con— 
terribili conflitti l’avefscro dato Tempre chepatire , ella nondimeno 
per faziare pienamente la brama della fùa Crocififlione volle fàbri- 
carfi anche la Croce di volontarie penalità , pretendendo crocifigge- 
re con elle quell e paliioni , clic pur Tempre mantenne in perfètta log- 
gezzionc. • ' ■■ 

Avuta l'apértllfa di fflftWft rtfanoà macerarli con particolari peni- 
tenze , per la riprendono fattale da un Confeflbre flraordinario , di 
che fi fece menzione al principio , cinfe i fianchi con una grofsa catena 
di fèrro, quale non fi levò mainò di giorno , nòdi notte t e ben era 
• grande il tormento che ledavi , perucominui fotfogamenti del refi 
piro, che inficme le cagionava il male depl’ippocondrj . Oltrcà que- 
lla fe n’aggiungeva un altra ne’giomi , chcì lei erano folenni ò pcr 
la divozione , ò perche volca intercedere per alcun particolare Info- 
gno.* erano però quelli sì fpclli, che potea diri! di portarla ancora tut- 
to l’anno. In fimui circoflanze annodava flrettamente la fronte, eia 
teda d’un altra catenctra fparfa d’acute punte di ferro , quale ricopri- 
va coll’ultimo velo bianco. Aggiungeva unà cinta , cne chiamava 
il Rofario penale . ed era concatenata di quindcci piaflre , in ve- 
nerazione de’quinocci Miflcri , e in ognuna di effe una lettera Ma- 
jufcola, che unita all’etere rifui tavanc quella epigrafe oflequiofa Co- 
renemusM. contenendoli nel folo M. cifrato il nomedi Maria. 
Ogni piafira era fparfa di dieci punte di fèrro , chefporgeano fuori , 
compiendo tutte il numero di centocinquanta per l’altre tante Ave 
AiìirtedclRolàrio, c con quella cinta , che veramente era più di fpi- 
ne, chcdirofc , 11 Uretra alle tempia , coronava la fua divozione—» 
vaiola Vergine . In oltre ufa va dieci altre piaflre non meno mifle- 
riofe, che dolorofe delle prederte , le quali fparfe altresì di chiodet- 
ti, faceano leggereper le cinque lettere , incfse deferitte, quello no- 
me’Santilfimo, /e/ia, el’altre cinque. Maria . Quelle s’apnl icavano 
| trapungere , due il petto , quattro ambe lo- braccia , e altre quat- 

Y tro 
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troi piedi nella parte fuperiore , o ve fi unifcono alle gambe in memo- 
ria delle cinque piaghe di Nollro Signore , e de’dolori, che perciò tra* 
filsero il Cuore ai Maria . 

La ftefla Crocififsa compofe colle fue mani quelli finimenti punta- 
ti, e ricercandone licenza dal Confcfsore , cornea! foliro sì per la— 
fabrica, cheper l'ufo, gli dice d averne avuta chiara ifpirazione dall* 
Angelo Tuo Cuilode in tempo , che recitando il Rofario , ed arrivata 
al terzo millerio dolorofo della Coronatione delle fpine Tenti tra- 
figgerli fenfibilmente il Cuore da certe acutilfime punture con sì 

profonda impre filone , che già le parea , che inchiodato dalle 

trafitture , non più palpitafse . Con ciò tirata à contemplare la trafi 
fiflione del facro Capo di Crillo , fu collrerta interrompere l’orazio- 
ne vocale, intenta loto à compafiionare Crillo addolorato nella tclla , 
e la Vergine Madre trafitta fieramente nel Cuore onde le li accefe— . 
viviflìmo defidcrio di accompagnare amendue con dolori fomiglianti, 
e ricorrendo all'Angelo fuo Cultode perche glien'infegnalseilmodo , 
udì da lui proferire quelle parole : C or ontmxt Rofn , onde 

fù ifpirata à comporre fotto nome di Rofario penale la cinta— 
fopracennata , edà fomiglianza di quella le dieci altre piatire , ac- 
cioche in tal guifa reftafic contrafegnata colle Piaghe di Giesù > e co’l 
fugello di Maria . :• •• 1 . .. . — ... •• 

Continuava le difcipline à fangue /labilmente ogni otto giorni , 
ma non lafciava di replicarle in tutte le Vigilie di Nollra Signora ne ’ 

giorni de’fuoi Santi Avvocati, quali oltre i cinque principali erano 
ben molti , nelle maggiori folcnnità dell’anno , e ne'bifogni corren- 
ti così propri, come del profiimo . Erano gli linimenti del flagellarli 
due come. lunghi ballonetti di piombo , pendenti da un laccio , e Tra- 
mezzati di molte, ed acute rofettc di rame . Duravano poi ordinaria- 
mente le difcipline le ore intiere, con sì copiofo Ipargimentodi fangue, 
che alle volte ne cadeva in mortali fveninfenti. Oltre ciò difcipltnavau 
infeccosùla nuda carne ogni giorno pcrlofpazio d’un ora , e per 
alcuni anni v’aggiunfe altri centocinquanta colpi , che pur chiamava 
Rofario penale . 

Quello pane cotidiano li tormenti , avea per companatico le vigilie 
notturne , le quali ò elette da lei per macerarfi , efpendcrc in ora- 
zione tutta la notte , ò derivate dalle fue lunghe elevazioni , mode- 
rò il Confcllore per rilloro della falute , con prefcriverle il tempo da 
darli al ripofo del dormire. Iotruovo , che ncprincipi gliene pre- 
fitte tré ore , pofeia s’infinua il precetto , che farle allargò ad ore 
quattro.- ma quello Hello tempo lo pafsa va alle volte sù la nuda- ter- 
ra, ilche confidò alla Sorella Suor Maria Serafica, la quale maravi- 
gliandofi dell’ellremo freddo , onde quella era Tempre afiìderata , 
Te ditte, che ciò provengale dal dormire in terra s a' le volte sù le 
nude tavole , ed ancorché tal volta fu’l matarazzo , femore però in- 
tieramente veftita perciò dalle Veftiarie , nel prevederla dell’altre 
robbe , non le fi davano mai lenzuola . 

Quelle penalità , ed altre forfè di più , delle quali non fi è avuta 

ccgni- 
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cognizione , fi efeguivano fcgrctamente : c qui fi voi ponderare , 
ch’cflendo Crocififla di compitinone tanto diheata, ed abitualmente 
inferma . fvigorita anche nell’animo per ferie sì lunga di dcreliz- 
zioni , ed anditi , non intermife però mai l'ordinario fuo tenore d‘ 
affliggerfi , fuperando fempre quelle violenti ripngnanze , che fpef- 
fo vìncóntTava . Anzi accadeva in lei il contrario di ciò , che fuole 
auvenirc j imperoche ove l’ufo frequente delle penalità diminuifee 
in altri la pa filone del fofièrirle , in ella ( come lo dille alla fua So- 
rella confidente ) quanto più tempo avanzava in adoperarle , tanto 
più vivo le fi rendeva il fenfo del dolore . 

• Alla fine entrando per Direttore il P. Attardo . ed afiìcme coll’ 
Abbate. D. Giufeppe Maria Rini Vicario Generale , cui dee quel 
Monlfiero la memoria degli oblighi perla zelante premura di ben 
governarlo, fattili recar avantigli linimenti penali , a fine di darla 
norma più difereta , moderò in parte Pillarli : ma Dio v’aggiunfc 
del fuo la carica de'dolori più acuti , poiché da quello Ile fio tempo 
finche morì , cominciarono fempre più ad inafprirfi . Stava però sii 
gli occhi al Demonio quella catena, che tenea Crocififia fempre le- 
gata , onde turbò di modo la fàntalia d’amendue , che al primo ve- 
derla , parve loro di sì eforbitante groficzza , che inonditi furono 
in fenfo uniforme di proibirgliela : ma tornando il giorno apprefib 
per migliore accerto ad ofservarla , comparve tanto aiverfa da quel- 
la di prima , cheavvedutifi dcU’afHo del nemico , gliene permifero 
la continuazione , come feguì . 

Altre penitenze poi faceva in publico non meno afflittive^he d’umi- 
liazione , per le quali gliene dava facilità il pio cofìumc del Monaftcro, 
ove s’ingegnano le buone Religiofe di renderli con quelli mezzi fami- 
liare la mortificazione, fpeciaimente in Refettorio. Ivi dunque la vc- 
dcano frequentemente flrafcinarlì carpone , e fpazzar la terra colla 
lingua: girar baciando i piedi, alle Monache, c chieder con ifianza 
d’eliérc fchiafliggiata da ciafceduna , come in fatti con fornirla— 
umiltà, e demifiione ricevea gli fchiaffi , che le davano; entrar ca- 
ricata d’ima pefante Croce, sù la fpalla ; portare un grofso legno tra- 
verfato fu’l collo , e le mani allacciate al medefimo in fórma di 
Crocei coronata di fpine con grofse pietre pendenti , le quali co’l 
pefo le profondavano le punture c collo fpefso muoverli la per- 
cuotevano in faccia , caminar curva fotto il pefo d’una più grofsa pie- 
rra , che appena poteva reggere sù la fpalla -, farfi tirare per un ca- 
pcfho, accommodatofì alla tefia, da una Converfa avanti , e infic- 
ine portar pendente al petto un celio pieno di paglia, perfimbolcg- 
giar la fua miferìa da befiia ; e far tant’altre dimoltrazioni abiette , c 
penali , eh’ era ffaaordinaria la cotnmozzione dell’altre Religiofe , 
che non poteano mirarla fenza lacrime. Molto più, che ad ogni az- 
zione di quelle accoppiava fentenze , e verfetti da lei mede-lima— 
compofti, quali andava proferendo con sì fèrvorofa efficacia, che 
ile recavano tutte à maraviglia compunte . 

Y : CAPO 
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. * CAPO DLCIMOTUZO. 

* t ' • ■ * . l 

MwtìficMjQuA di fc;.jì cjle, mi., ■■ t t 

N EI tener poi mortificati i fcnfi «ik riori fà feroprcmai'vigilan- 
tiUinni c dando capo al Cullo , -fpclTo l 'a mangiava con aloe, 
oltre il manicare feorze d'aranci , ihc fciigika daJi immondezze , 
ed altre cole di limile amarezza, e icliildlìtà . Aloe tramifehiava dt 
nafeofto nelle vivande , e non altro che aloe inargiavanc'Vcncrdì 
di Marzo, ne'quali nuil'altro allatto afTaggiava .• un ic una voi. a n" 
ebbe à mangiar tanto in eccello, elic gliene legni una non leggiera 
infermità : negli altri Venerdì dc-H’anno aipergeya dt cenere i cibi 
della menfa communc , ne fuori di ciò traicuro inai occalione che 
le li ofterifle, di martirizzare col-pori piu abbui rit i la delicatezza- 
dei gullo. Così fìralcinando la lingua per terra lambiva ir. Acme, ed 
ingoiava gli fputi, ed altre ftomaclievolt direzioni, che le lì para- 
vano avanti : ed accadendole un giorno di vedere nel giardino un 
Uovo d’uccello già corrotto , c che dava principio à (chiudere il 
pulcino , perche lo flomacno le li rilenti , rilcntitafi citi ma g- 

F iormcnte à mortificarne la naulèj , con appunto come dava, tolto 
inghiottì. . ... • 

Lincompetenzc , che ancora fenza propria eJezzione pativa ne’ci- 
bi , le davano anche apertura d’a'Higge e volontariamente quello 
Iònio. Per l’ufo dc’cibi efquifiti, che à cagione delle fue infermità le 
preparavano nella cafa paterna , c molto più per la debolezza , ed 
abituali indifpolìzioni della fu a naturai temperatura , aborriva ol- 
tremodo i cibi grolTolanì , ch’crano regolarmente in ufo per la— 
Communità , tenendo, conforme alTeliggcnza viviliìma appetito d’ 
alcun più delicato rilloro: all'incontro Dio la conferva va in tali fen- 
timenti , che avelie in odio quc'cibi , che Iutièro preparali , con alcun 
artifìcio, e fpecLlmentc di Carne, biche non trovando a menta al- 
tro, che una delle due forte di vivande ,-per la molta ripugnanza— 
d|aflaggiarle, era il fuo poco mangiare un pt roctuo monihcarlì . II 
più. ove Dio, c la fua naturalezza s’ univano a farle inclinare, era- 
no Je Amplici frutta della terra. Ma pur la Serva di Dio notò, che 
oltre il nocumento alla fallite trovava (ovente lina pcricololà incon- 
fcrenza al fuo bilogno j impcrochc quelle volte che il calor natu- 
rale indebolito avea bifogno, ed appetiva alimento caldo , fi diftri- 
buivano in tavola di qualità fredde, c per cotrario ralorofe , quan- 
do la natura dinante per l’ardore anelava a’rinfrefchi . Così trovava 
nella menfa la fua Croce , e benché Halle con unto rifpannio de’ 
cibi appolli , c pati (Te auverfioni sì molelle pur contenta , perche 
mortificata , de! lido cibo communc , non manifdlò mai alcuna 
particolare bifogno. 

Or ella per uniformarfì al Divin volere , che chiaro conofcevaà 
più prove, fin dagli anni zz, in 33. dell’età fua fi attenne femore— 



Digitized by Google 



Libro Quarto '. 341 

dal mangiar carne , e dal bere vino } falvo nell’ infermità conofciute, 
e fpecialinente dal principio dell’ultima , in cuifù d’uopo chegliel’or- 
dinaflc il Prelato . £ che Dio volcfie da lei quella forte d'attinenza . lì 
conobbe da ciò, che tutte quelle volte , che la Serva di Diojafciana» 
fi vincere dall’iftanze d’alcuna Religiofa, ebbe à guftar carne , ò bere 
vino , ne feguiva fubito il vomito di vivo fangue in unta copia appun- 
to , quanto avea prefo di quei ritlori . 

In una Vigilia del Santo Natale vedendola Suor Maria Serafica 
la Sorella indebolita in eilrcmo , cottrinfela quali à viva fòrza à 
refòcillarfi con pochiilìmo pane inzuppato in gencrofo vino. Appe- 
na l'avea inghiottito , che la forprefe un gagliardo accidente di fè- 
bre , per cui poilafi à letto , fpafimò per tré continui giorni in si 
atroci dolori , che le parea , come in fatti n'ebbe l'intelligenza , 
che il deto della Divina Onnipotenza con fieri fcontorcimenti le 
slargaflè tutte le vifeere . All'ora ne rcflò libera , quando in capo 
à tré giorni vomitò puramente lo ftcfso pane , quale fenza minima 
alterazione ufcì fùora del medcfimo colore , odore, c faporc , come 
l'avea inghiottito il aual prodigio fini di certificarla del Divino com 
piacimento circa la di lei altincnza . 

Priva vafi altresì di bere né anche un forfo d’acqua le intiere lètti-* 
roane , e giungeva tal volta à pattar quindcci , e venti giorni len- 
za afsaggiarne una itilla . bruggiando inunto d’ardenti iftma fete , 
che più le fi rendei penofa per T’interno fuo calore , e (ineolarmcntc 
nellcflà per la condizione del clima caldiflimo di quel Paefe. Pur 
tolerava gcnerofamente una pattfone sì moietta , eftando una volta 
inferma à letto con febre , che la faceva ardere di fete , le fù per- 
metto il ricrearti con acqua . Gliene portò un vafo pieno la Sorella , 
ma Croci fida riflettendo all’eroico rifiuto , ch’avea fatto Davide alle- 
ato dell’acqua trattali dalla Ciflema di Bettelemme , ad efempio del 
medefimo facrificò à Dio il follicvo di quel rinfrefeo , nè volle gu- 
farla , lafciando in tutto martirizzarfi dall'arfura . 

Quanto era fcarfo , epcnofo il fuo mangiare , Unto erano anco- 
ra frequenti, ed afflittivi i fuoi digiuni . Ne 'Venerdì di Marzo afte- 
neafi da tutto : nelle vigilie di noitra Signora digiunava con folo pa- 
ne ì ed erano molto frequenti le occafionl , che le venivano , di met- 
terli avanti la poru del Refettorio , ove limofmando dalle Monache 
alcun tozzo ai pane , di quel poco , che le veniva dato per carità , 
ivi ò feduta in terra, òin ginocchio fi cibava quel giorno- La ma- 
ravigliofa aflinenzacon edo l’altre penalità dc’nove giorni per le tre 
Anime Purgante , Peccatrice , e Tentata . nel corto dc'quali fé la 
pafsò meramente con pochi , e numerati Docconi di pane , perche 
fopra fi è fatta riferire alla diflefa dalla medefima , baffi qtd dindi- 
carta. Paflo ad un altro fecreto digiuno di dicci giorni, che le fù feo- 
perto dalla Convérfa , e porge argomento di giudicare , che ove 
poteva tirar à lungo ifuoi digiuni , fenz’avvederfene le Monache , 
le quali vedendola tanto maltrattatta non erano foffèrénti , che vie 
piùs'inhacchifse, non lafciava di farlo. 

-! y( // Y j Nel 
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, Nel principio di quei dolori , che la flrinfero al ritiro della cella » 
volle metterli in maggiore raccoglimento cogli cfercizj foliti de’dicci 
giorni . Vcnivaogm giorno la Convcrfa à portarle il palio della com- 
munità, e tornando a fparccchiar la menfa , trovava , che niente 
avea toccato , onde cosi intiero come prima lo riportava in cucina : 
folo mancava il pane, e credendo , che di quel folo s'alimcntaflc 
Crocidila, (limò fofferibile il digiuno , c tacque . Terminatigli cfer- 
cizj, Crocififfale confegnò tutto il pane de’dieci giorni; che non s’ 
avea altrimenti mangiato , ma tenutolo Tempere nafeoffo ; fiche am- 
mirata la Converfa le dilTe, perche così aveffe operato; ma rifpofe 
la Serva di Dio, che in altra maniera l’avrcbbono impedita dal far 
quellaltinenza . • 

- In fomma teneva in sì amara foggezzioné il fenfo del Guflo, ò 
faziandolo di fapori difpiacevoli , o dandolo à tormentare alla fa- 
me, ed alla fetc, che un anno nel far degli cfercizj appuntando il tri- 
buto delle mortificazioni, che doveano darà Dio i fuoi fenfi effettori , 
non truova di che più caricarlo, ma folo conforta l’Anima fua alla— 
fotferenza , fcrivendo così verfo la mcdefima . 

i. •»* f Tributo del guflo . 

">••• •' . i i • 

„ In ordine al guflo non hò che dirvi . Sò quanto mai egli é à 
„ guflo voflro . Avete fopra ciò buona occasione , e per altro non 
„ refla, che offerire l’innngolodella pazienza . Penfate , quanto il 
„ fiele del Signore ftl più atroce, e (piacevole del voflro cibo . La 
„ voflra bevanda , fia nelle piaghe Santiffime , cil v oflro guflo fia 
„ la fua amarezza . Il Venerdì non vi feordate di darvi in bocca per fuo 
„ amore un pò d’amarore , chenon potrà edere mai come il fuo fiele . • 

Impofe à gli altri fenfi nella (Iella occaiione un fimile cenfo di 
cotidtanc mortificazioni , ma piùtoflo era un eccitarli alla perfeve- 
ranza. imperoche da gran tempo , che li tenea fotto quel giogo. 
Così dunque principia dal 

Tributo del Fife» ' 

* • - t ‘.fi * # .* . i„ 1 é 

„ Anima mia , che tintavi fieteà Dio confettata, buttate ban- 
„ do per tutto, efser soffro comando, che fiano tutti di Dioi vo- 
„ flri popoli . Non vi feordate differirli i più infimi, che fono fi 
„ fenfi cflcrni: fate che non refiino fuori di tal vafsailaggio. poi- 
„ che efiì quantunque villani fon di mantenimento a’phi fublimi . 

,, Ordinate loro per tanto, che giornalmente paghino à Dio il tri- 
„ bino nella continua mortificazione di tutte le cofe . Date l’ordine 
„ prima à gli Occhi , che mai per curiofìtà s’abbiano ad aprire nè 
„ pur con prctcflodi divozione, fiche fi appiedino alle Crate,che 
„ danno in Chicfa.-cnel fentir la Santa Mcfsa li daranno nellapartc più 
,, lontana. Nel far ciò farete poco, poiché la poca curiofìtà Iddio ve 
„ 1 ha data. • * - * ^ * * .>i . . ii*..i^t. . • . . $>i >. . i . 

; \ Vcnen- 
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Venendo all’cfecuzionc, fu ella Tempre duriflima efartrice di quel 
tributo degli occhi , portandoli nel Monaflero Tempre baffi, e con 
modellia sì vereconda , che ne pareva un vivo ritratto . Fuggiva—, 
di vcdcreciò, che itimava di non appartenérle, e fe per accidente 
le folle flato precifo il mettervi gli occhi l'opra , inalzava lubbi to 
la mente à farvi le fue riHeffioni di fpirito , che poi con fomma gra- 
zia abelliva , raccontandole nella ricreazione commune. Frenavi— 
à maraviglia gli fguardi , che doveano Daffare oltre la claufura— 
del Monaflero ; e (è dalle Crate della Cnicfa ncll’udir Mefsa fla- 
va Tempre lontana , à auclle , che riTpondono nelle flradc, non fi 
mai veduta accollarli , Talvo nella fola Domenica delle Palme , per ve- 
dere quella Proceffione , da cui ritraeva gran tenerezza di fpirito, 
come (opra dicemmo . Anche molte funzioni Sacre , le quali fi la- 
ccano in Chiefa , laTciava di vedere , temendo di dar. pabolo alla 
curiolìtà Totto il velo della divozione . Cosi (landò in un anno la 
Chiefa del Monaflero con apparato pompofo , ed in effa prefente 
Monfignor Vefcovo D. Ignazio Amico ,che folennizzava , con Mel- 
fa Pontificale la venuta del Corpo di S. Trafpadano , fu oflcrvata 
Crocififfa flarfi nel Coro co'l capo caduto Tuli petto , e cogli occhi 
ftrettamente ferrati . Ma pur volendo la Sorella farle vedere almeno 
la funzione Pontificale, forfè non mai veduta in quella Chiefa , iflan- 
dole , e con importuna confidenza follcvandole alto la tefla quale poi 
laicista al proprio pefo ripiombava al petto, ii lafrìò finalmente vin- 
cere à dar uno fguardo verfo l’Altare. Immantinente cade à terra 
con tutta lavila tremando , e piangendo, con dire, richiefla che fu 
della cagione, che à quella Ipinta d’occhi sera incontrata à vedere 
Criflo qual Giudice fdegnato in atto di condannare Anime: onde po- 
tè certificarli , quanto la mortificazione intraprefa folle fiata in grado 
al Signore , mentre al folo brevemente interromperla Dio la fpaventò 
con quella terribile vilione . 

-• Coll'Udito fi diportava in quella maniera , con cuifìcgueapprelTo 
ad incarirli la di lui propria penfione di mortificarfi . 

> -• Tributo delCVdìto . ’ • 

.il "!!•• . ' . . : I . • i’. ' • 

„ ' L’udito darà ancor egli la parte fuà benché aliai meno , peroche » 
„ af&tto s’allerrà da nuove eflranee, privandoli d’udire tutto ciò, 

„ Che ftà fuori del Monaflero . Ma udite ciò che fiegtic , che qui 
„ flà tutto l’amaro : Voi non udirete mai nominare coloro , che 
„ fapetc, fenza dirne almeno parola di bene, efe la coincidenza— 

„ non v’ajuta, direte per loro un'^ive Maria lecretamcntc . O Si- 
„ gnor mio per voi folo può efier quello , poiché al folopenfarvi 
„ mi Tento morire , Abbiate pazienza . Giesù Crillo non morìàpie- 
„ di di Giuda, ne pur voi morirete à tal impiego . Così bifogna far 
„ re, così faremo. ” • -s r - : : j :ii „ 

' E non v’hà dubbio alcuno , che alla volontà rifoluta corri fpon- 
deffe una più forte efecuzione . S’infinuò leggermente qvo della 

Y 4 Tua 
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Tua Cariti col profumo , come fi governafle con certe perfone, 
verfo le quali per grande difpari à di genio , che ancora il De- 
monio non lafciava d’ attizzare , lentiva romperli il cuore da ga- 
gliarda contrarietà . Ma ballando quello : intorno alla prima par- 
te del mortificar 1' Udito con allontanarlo da novelle non conve- 
nienti al fuo fpirituale avanzo, l’autentica quell’amore alla lòlitu- 
dine , che quali Tempre la Iacea Ilare in miro . Se non era co- 
ltrata dall’Ubbidienza , ò dall’ufficio , non veniva mai al Parlato- 
rio , da cui fuggiva , come da luogo atto allo fvagamento dell’ 
Anima per l’orecchie, nell’ entrarvi notizie d'alfo , che di Dio . 
Ed influendo à levar dall’udito il piacere lulinghevole della Mulì- 
ca , che dal Padre le fu fatta apprendere nel fecolo , ed ancora Re- 
ligiofa tenea molto diletto in udirla ottenne primieramente da* 
Superiori , che non cantaflc giamai in canto figurato : anzi perche 
nenie fofse potàbile il farlo, ancorch’ella il volefse, tanto pregò, 
c pianlè apprcfso Dio , che rimafe priva di voce à fegno di non po- 
ter giungere à tuono , il che daefsa, fi riconobbe per un gran bene- 
ficio. Pofcia al fentire all’orecchio alcun folletico di Mufica, aliena, 
come più volte in occalìone di celebri ièflività s’udivano frà l’altre 
pompe nella Chiefadel Mona fiero armoniofe mulìcatc, ella nel dar- 
li loro principio, fi allontanava per non udirle , e Torto alcun pre- 
teso di coglier fiori , ò d’altro , fi ritirava nel giardino , tanto 
che non potea correre pericolo di coglierla nell’ udito quel piacere, 
benché innocente, che folo per mortificarli fuggiva . 

Finalmente non fu meno rigorofa coll’ odorato , il quale fenfo 
quanto più le pareva favorito da Dio con fargli fentire quello flef 
lo odore . ch'ella da Te efalava, tanto più Crocififla , riputandolo 
indegno ai tal favore , l'affliggea con aliti puzzolenti di materie.» 
mal' odorofe . Ufava il metterli fopraagli , cipolle, e Timili coTe d‘ 
ingrato odore , ungerfi ogni Venerdì le narici di fughi fètidi , e 
portar nelle mani immondezze di molta puzza , colle quali com- 
parve più volte nella ricreazione communc , auvolto il capo coro- 
nato di fpinc d'uno lìraccio fchifofo , e apprefsandolo alla bocca 
diceva: Mangia flerco Cuor mio , bevi fetore, per f amarezze date 
4 1 tuo Signore. Il più che procurava mortificarlo era in quel tem- 
po j quando auvcrttva, che Dio faceva fpirar dal Tuo petto la pro- 
digiofa fragranza , mettendofi quafi à gara coll’iltefso Signore , egli in 
ricrearle T odorato coivfoavità Cclelìe , ella in aftligerlo cogli artifici 
de'più acuti fetori , Perciò nel tempo de’ fudetti efercizj cosi anima le 
medefimaà quello. 

Tributo dell'Odorato . 

■ * , • r • 

» . Proibite Anima mia anche all’odorato ogni forte d’odore , ed 
» in occalìone di non poterlo evitare , late come folce, che benv’ 
» hà riufeito per il pafTato Il Venerdì non vi feordate d’ungervi 
*> con quel , che voi fapete , le Narici , per tenervi tutto quel dì 

» pro- 
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i profumata. Li fiori, però odorateli guanto volete, che sì, quan- 
", to volete ? il Signore, e come vene fervitc per alzarvi à lui , ef- 
£ fendo fat^i da lui fenza umana miftura. Ma in quelli giorni , in 
£ cui per confufione della volira fenfualità il Signore ve lo farà u le ire 
„ dal petto, contempcratelo con alcun fetore artificiato. Fate àgara 
„ con lui: egli vi profuma il petto, e voi addio il cuore coll’incenfo 
„ della volira mortificazione. 

Può facilmente comprenderli da un tal governo dc’fenfi citeriori 
con quanto maggior vigilanza tenefse ad ordine le palfioni dell'appeti- 
to , alle quali fe bene il Demonio appicciava continuo fuoco di orren- 
de tentazioni , non perniile però ella mai, che ne reftafse intaccata la 

e rte fuperiòre , il mezzo di foggcttarle era la collante annegazione di 
medelima , che pratticò in grado eroico , riponendo tutte le fue vit- 
torie nel contradiriì . In quella interna mortificazione, che la rendea 
tanto famelica del patire, lavorò, mentre vilsc , la fua fpirituale Cro- 
cifì filone, e perche era fondata in una profonda Umiltà , pafso à dire 
ciò , che mi reità intorno à quella virtù . 

CAPO decimoq,uarto. 

Umiltà Prafondijjima ài Suor M*rì* 

CrocìfiJJ a . 

Q Uanto qui apprefso io mi fo’ ì raccontare , lari un generale-, 
avanzo del molto più , dirtelo nella Vita > in cui non fi legge 
""■azione fatta dalla Serva di Dio , che non faccia inficine fpiccare 
nel grado più fublime l'Umiltà , e la Pazienza . E che le fofsero à 
cuore quelle due Virtù in si alto grado , che non Iacea mai feparar- 
fène, ben lo dimortra in un fentimento ammirabile , avuto men- 
tre dimorava nella llanZctta ofeura , allorché dandoli per invaghi- 
ta, e quali ebra d’amore delle medefimc così verfo Dio proruppe, 
comeS. Pietro brama a, che facefse Crilto glorificato fu’l Taborre : 
Domine fnciUmns hìc tri* T abcrnacnl * , T ibi unum , Cruci tUtcrnm t 
Jinmìlittut nlterum . 1 

Pigliando dunque l’Umiltà per le fue parti, avtSa Croci fi fsa un- 
si bafso lenti re di fe medelima che riputavali la più vile , ed , in- 
degni di tutte, le Creature , eziandio irragionevoli;, e fra quelle 
delie piu abiette , come farebbe un filo di paglia , e limili , colle 
quali già fi difsc , che fpelso comparava!! . E pcrcioche trovava m 
efse il preggio del (empre efeguire la volontà Tic! loro Fattore , 
ciòchcdi le non concepii a, giudicasele degne di rtima afsai mag- 
giore . Avanzava quello concetto al pafso , che Dio l’efahava co’ la- 
vori j e quanto piu umiliandoli , fi difponeva à meritarli , tanto 
più cfsendone fatta degna , s’ umiliava , dicendo à fe medelima , 
che quelle graziecome elTctti della fola beneficenza di Dio non le 
toglieano la, fua miferabile condizione j anzi che à lor confronto 
quella compariva infoffribile , poiché , fe con quelle il Signore 

avelie 
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avefTc favorita qualunque altra Anima ; avrebbe di gran lunga meglio 
chcJei corrifpoito in ben fcrvirlo. CoM prcndea 1 Tempre motivò di 
confonder fi , e quel mifteriofo lavoro del proprio condii mento, in 
cui da Dio per lungo tempo fù polla prima di nrarla di grado in grada 
ad la fua ftrctcilOma untone , quali come in un noviziato della perfezio- 
ne Criftiana, l’ebbe poi Tempre alle mani , adoperandolo inccfcmtc- 
mente , con Tempre più profondarli nella Tua ftelsa miferia , quanto più 
à gran palli avanzava cammino verlb Dio . 

Tanto ella fù ben rafsodata nella Santa Umiltà, che non ebbe mai 
internamente llimolo alcuno di gloria umana, con tutto che refa celei 
bre nel Regno la di lei fintità , non le mancalsero motivi, elicmi , ed 
anche maggiori gitene fuggerifse il Demonio. Ma celierà la maravi- 
glia di quello al riHcfso di un altro più maravigliofo favore, con oui 
Dio la prevenne, e fùficomc nelle materie d’impurità l’Ignoranza di; 
ciò , che conteneano , cosi in genere di fuperbia , e di vanagloria una 
totale incapacità , come pofsa l’Uomo ammetterlo nel cuore, non_v 
avendo in fe flefso ; che motivi di puramente avvilirli. In verità noi 
capiva , e ne’ difeorfi familiari ne ficca ltraordinarie maraviglie . E che 
ciofofse non folo uni fincera ponderazione ddl’utnana milcria , ma in 
lei una total mancanza di notizie, comcpofsano introdurfi quelli vizj 
nell’Uomo, già confefsa, e Tene duole, che finalmente arrivò à faper- 
Io negli ultimi anni di fua vita , nella relazione di fopra infinuata , ove 
così Icrive . 

„ . La prima capacità dell’efaltazione dell'Uomo mi fù data folo nella 
„ Tcienza, fenza pafsare alla pranica: come accade al Medico , che ftan- 
„ do di buona filute , e fuori dell’infermità conofceper Tcienza, da_. 
„ dove ella proviene . e che cofa effettua : così grazie à Dio iolapafso 
„ in quello punto della gloria umana fenza ncfsuna efperienza . 

Conchiude poi , dopo avere riferita inlìemc l’altra capacità dell'attac* 
co umano , che fopra da noi fi riferì , con quefli fcnlì . 

„ Le due predette incapacità , e notizie cagionano in me tanto per il' 
„ tempo , che l’ignoravo, quanto per quello che le percipo , tré clamo- 
„ ri di voci interne . La prima di dolore fopra li miei icadimenti , a- 
„ vendo per mio demerito perduto l’incapacità ditali vizj, e in parte 
„ fperimentati. La feconda di fpavento conira l’impuro Mondo , 
„ avendo trovato in cfso dopo averlo lungamente praticato novità 4 
„ orribili, ove li poveri mondani per miracolo s’afscntano dalle loro’ 
„ pallioni , vtrfo li quali dopo quelle notizie Tento più compallionc, 
£ie carità, flimando più le loro virtù, con una compaflìone alle loro 
„ cafcate. Laterza ctìi lode di Dio, per avermi sì lungamente liberata 
„ da tali notizie, afsentandomi anco da’ loro pungoli . flando tra le_ 
,, fpine delle fudette occalìoni : che fe adefso ih qualche modo me le 
n dà , le riconofco per uguali boneficj . dandomele più nell‘orrore_ , 
„ che nell’appetito, come fà il Padre alfuo Bambino, che tenendolo 
,, pendente nella bocca d’una profonda voragine , lo tiene , pernon_. 
„ cadervi , fortemente nelle mani : tal’é il mìo fpavento , c il filo Divi- 
„ no foftegno in fimilc pericolo.»: t '■ • : * •'•V--.- 
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: Da Ciò ne proveniva il gran deBderio di cfscrc dilprezzata , quale in 
fatti B conofcca ; onde non poteano darle maggior dilgufto, che lodar- 
la: fiche arrivando à fapcre, che latenefsero in buon concerto, era_ 
acutillimo il dolore , che la mfìggea , c dirottiilìmo il pianto con cui 
manifeBavalo . Soleva dire , che le alcuno avelie di lei buonaopinionc, 
altro non bifogna va clic fol qucfto , per averla ella mala-di lui . < ! , 1 ■ 
Quindi le Monache per fecondare lumiliflimo fuo genio, la tratta- 
vano ordinariamente con difprezzi , e con moltra di tenerla in niun_ 
conto , chiamandola incfpcrta , fciocca , ed ignorante, ed in quella $ì 
Brani guifaotteneano da lei, che nelle ricreazioni, ed in altre confe- 
renze li mettefsc à decorrere, quando voleano accenderli di nuovo fer- 
vore da’ fuoifruttuofmgionamenti; perche altrimenti il pregarla, p 
d’altra maniera oflequiola allcttarla, cnc dicelfe alcuna cofa fbii itualc, 
perche indicava, che la ripurartèro di qualche talento, era lo lidio , che 
Farla tacere . Le diccano dunque dopo aver dato à bella polla principio 
à parlare : Or via Suor Maria CrocifiJJ'a date mano a' voftrì Jpropofiti : 
Udiamole voflre fcioccbeum , e con termini fomiglianti credendo elh , 
che veramente averte à fervirc per oggetto di burla , li piegava à favella- 
re . Bifogna va però , che ancora le dafsero ad intendere , che giudicava- 
mo per di pochi dima importanza ciò che diceva , e ciò con manifcBar 

J )oca attenzione à lei con parlar nello Berto tempo cfse qualche cofa tra 
oro , e Con interromperle il difeorfo con materip impertinenti s impe- 
roche quando prima s’accorgea, che 1 altre Monache pcndeanotacitp 
dalla fua bocca , come infatti fene fentivano violentate dalla dolcezza, 
c fubl imita delitto difeorrere , fermava fubito le parole, e diceva loro : 
Voi non parlate ? avrò da parlar io folamenteì perciò era bifogno dilìn- 
gannarla , che Bavano ad udire quanto fcioccamcnte parlafse . 

Con limile induBria fi raccomandavano alle fue orazioni , non ofan- 
zlo dirle apertamente, che pregafsc per loro , perche infinttando con- 
ciò che cllafefse da tanto , chepotclse intercedere appreso Dio, con 
tal concetto le recavano viviilìmo difpiacere . Le fuggerivano dunque, 
che ella era conofoiuta per tauto milcrahil* , che obligava le Rcligiofe 
à raccomandarla al Signore , con che conveniva , che per non efsere in- 
grata ella lacefse akrccanto , econqueBo mezzo fenza difguBarla , ve 
finduceano. 

Pregava fpefso la Superiora , che le permcttefse il dire in publico i 
fuoi difetti , che i’imponefsc gravitlìmc penitenze , ilchc faceva ora nel 
Capitolo, ora nel Refettorio , dichiarandofi la peccatrice più vile, e la 
Creatura più miferadel Mondo , con fenii tanto Bncerì di perfetta umi- 
liazione , che alle Rcligiofe fpczzava il cuore di compungimentp . 

Per manifeBare le file miftric, perche giudicava non cfser luogo ba- 
fiantemente capace il MonaBcro, entrò inpenfiero una volta airiti- 
rarlì , dopo che n’avefse ottenuta la, necefsarta licenza, adunaCafa di 
Convertite , dicendo efsore per lei molto à propofito , pcrcioche dovea 
far vita da penitente. , •. 1. . i c ’, a i>f •) .. i. n . 
t Silparfej non sò come, che dovea pafsare in Palma un Inquifitore 
delS.OBkio,c venendo àCrociBBa in mente, che ciò fofse permei- 
. .. i- ! tere 
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tere alla cenfura di quel Tribunale le proprie arcioni, sii la fperanza 
d’avere ad efserc procefsata , e diffamata per rea , concepiva firaordina- 
rio godimento . Moltiflimi di più furono gli accidenti, nc‘ quali eb- 
be à manifcftàrc quella fua gran voglia d’efsere conofciuta, e riputata 
publicamente per mala, quando all'incontro le grazie, che Dio face- 
vaie, bramava, che fofscro Tempre occulte , emetteva ogn’induftria 
per tenerle celate. 

Qiyfi Tempre nelle relazioni al Confcfsore , che la fola ubbidienza— 
potè cavarle aallapcnna, incarica la fecretem , ed una volta pafsò col 
medclimograviflimoritentimento, temendo il Divino diTpiacere per 
trécofc , le quali tutte s’opponeano allo ftudio della Tua celatezza . La 
prima, perche fi dava mano, che venissero à lei tante lettere. La fe- 
cónda, perche fi ricerca vano fentimenti; e la Terza, perche forfè ad 
altri fi faceano palei i i Tuoi ferini . Per la fua grande ripugnanza diroa- 
nifeftarc à bocca i favori del Cielo , non valendo ogni po (libile sforzo 
à fuperarla , fi difpofe che li rifcrifse in ifcritto , e non fenza particolare 
difegnodiDio,acciochcper profitto dellAnime fi perpetuafsero cosi 
degne memorie . 

Se poi da qualche indicio entrava in ombra , che le Tue occorrenze 
fopranaturali pafsafsero all’altrui notizia, fé ne affliggeva oltre modo, 
e pregava à calde ifianze il Signore , che fofpendefsc la mano à cofa— , 
che potefseferla comparire da lui favorita . Perciò le Monache confa- 
pevoli della Tua celatezza fi guardavano di far intendere àCrocififsa , 
che tenefsero alcuna notizia de’ di lei accidenti , c perche Iddio fi fervi 
palcfàr nel Monafiero coll’efiafi publiche il grado , in cui la teneva ac- 
carezzata , aH’orachcavvertivanodaalcuncontrafegno, che riveniva 
da’ ratti, ciafcunafìparti va, lafciandola fola . Rimaneva talvolta la— 
Sorella , ma quefta facendole credere, che l’apprendca per deliqujde- 
xivati daU’infermiià ? compatendola , ed offerendole foliievo , la Serva 
di Dio non avea cagione di turbarfi, ifimandofi ò non veduta , ò giu- 
dicata per inferma . ( . ù 'ivo’! ' "sai i 

Quarto amore alla fecretczza il portò anche dal fecolo, oveezian- 
dio fanciulla era da Noftro Signore ifpirata con vi vidimi fentimenti à 
darfi alla vita nafeofta , quale poi ftudiò tempre di pratticare; onde 
in quella età le rincrefcea l’udir parlare di efiafi , e di rivelazioni ? che 
fi propala vano d’una tal perfona fpiritualc s ed anche una volta chiama- 
ta à mirarla cfiaiica, per molto aborrimento , che nefenti, ricusò di 
vederla. 

Fondato poi il Monaftero , ih cui entrò, bramava tuttavia pervie 
vere più occulta nafcondigli più fecrcrij ed avendo penetrato , che_k 
l’Eremo della Madre Orfola Benincafà di Napoli ftafse in fomma riti- 
ratezza, fe l’accefc gran defiderio di trasferirvi!!, accioche ivi adatto 
non conofciuta, ed m cammino di perfetta abjezzionc fervifse il Signo- 
re . Ne trattò co ’l Confcfsore , dalla cui direzzioncpcndea, e n’ebbe à 
fcrivere in Roma al P. D. Giufeppc fuo Fratello, affinché fi mettefseil 
fuofentimcnto ad cfame,cd approvatolo, s'incaminafscro i mezzi ad 
efequirlo . Truovo , che alcuni anni pcrfevcrò con ifperaoza dell’adcm- 

pimen- 
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pimento, ondemi figuro, che dal principio i Direttori non gliene— 
avcfTcro cura eiclufiva , fbrlb con intento di tenerla tempre piu acccfà 
nel Santo dil'prezM di fcuicddima. . 

Ma non bilognavuno maggiori (limoli di quelli , che le fuggeriva il 
proprio conofcimcntoj perciò fin dal principio li diede ad avvilirft 
con ogni forte d’abjezzione, abbracciandola sì di cuore, come le io- 
quella trovafie i fuoi pregi pivi glorio!) . fanciulla , l'ordinario fuo dar- 
li era fra quelle povere iigliuoline, che in buon numero venivano à 
men licare à cala del Pad) e , e (pedo n’era ritirata , e riprefa da chi te- 
nea la cura d'adillcrle come di prattica troppo bada , e non decente alla 
fiua condizione. Rcligiofa, il più con cui trattava era con le Con ver- 
de, alle quali s’ingegnava di far ogni fervigio, edanche preftar ajuto 
negl’impieghi communi, frequentando à tal fine la cucina, ed altri 
luoghi del Monadcro piu abjetti , ove lèrviva , come le folle Hata la 
fàntefea più vile . Le durò quali per tutta la vita il dcfidcrio dclTerc— 
Convertì , c non eden lo g amai animelle le idanze , che ne facea , pur 
alla fine le riufeì di abballarli almeno all’ultimo luogo delle Rcligiofc 
vocali , avendo fatta rinuncia c del futiragio così attivo , come palli vo , 
e del grado dell’anzianità ; onde in tutti gli atti communi compariva 
tempre l’ultima , benché il fuo luogo folle tra le prime . 

Non contenta di ciò voU'elTerc delti .ata adun ufficio, chenonera 
flato pollo in mano di Rcligiofa Corale , e molto meno d'alcuna cani* 
avanzata di età , e di credito , come all'ora era Crocifida . Ciòtti, che 
per fonar l’Organo dentro il Coro alzallcclla le Mantici, elottcnne 
per grazia fingolarcdal Vedovo, da cui ne ricercò la facoltà in ifcrit- 
to , accioche ad altra Rcligiofa non venide penficro di cacciamela . In 
quel ballo Miniftcro dia s'applicava molto giuliva, ilando per ordina- 
rio in ginocchio , fé non che alcune volte , compatendo la Superiora la 
idi lei fievolezza, comandavaie chcfededc. Procurò finalmente avvi- 
lirli anche nella condizione del Sangue, quale non potendo negare d’a- 
vere Illui Ire per la Nobiltà , inoltrava però lincreficimcmo, qual’ora 
le rammentavano d’edere fiati i fuoi Geni. ori il Duca, e la Duchcda 
di Palma ,c fol dicea > ch'clla era figlia d’una Molinaja , alludendo alla 
volgare qualità della Nodricc , (lata Moglie d’un Molinaio. 

CAPO DECIMO QJJ INTO. 

• „ 

7i, . Altre Finii della Serva ai Dìa . r - 

. * ..»•» -t . ' " 

À Vrebbe dovuto far corona à tutte k Virtù predette la Pazienza, 
come quella, che fino all’ultimo rapirò coronò le azzioni di 
Crocififsa , con metterne à parte un Capo didimo : ma fe tutta la Sto- 
ria della Vitapuòdirfi un intiero Volume della Pazienza, tanto quella 
Virtù ebbe fempre la parte principale ne’ fuoi lunghi e con. innati pati- 
menti, fol mi rimane il dar bre vidimo faggio defi’altre , k quali con- 
corfero al mirabile complcdo di una Refigiofa perfezione. E vera- 
mente dia teuns l’animo sì difpoftoà ciò chefofTc virtù, che il notLa 
* - averle 
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averle polle tutte in opra , quante da una Etica Criiliana fé ne poftono 
diftinguere , dee più tolto afcriverfi all'incompetenza dello fiato Mo- 
nadico, ed al difetto della materia, che à poca difpolizionc del Tuo 
volere. Almeno vi fu occafionc d’ofser varlcne alcune di più delle— 
cornate . ' . ■ . . . i. 

E fra quelle una Schiettezza, e Sincerità di cuore fingolarilHma , 

S r cui roollrava aver in odio qualunque Emulazione, e doppiezza., . 

ava particolari auvertimcnti alle Kcligiofe, accioche folseda efse 
lontamf&ma la bugia , ed accompagnandovi il proprio efempio , non 
avvenne mai, che gliene fotte lcappata alcuna, benché lcggicriilima 
dalla bocca ò per officio! ità , ò per ilcherzo . 

■ L’crano sì alla mano certe piacevoli ironie , ed altre belle figure , col- 
le quali fenza dottarli dal vero , condiva le ricreazioni ; giache quando 
occorreva , anche per quello avea graziofiflìmo talento . E pure auver- 
tivano con lor maraviglia le Monache, che alla fua veracità ne’ detti , 
e nelle azzioni , bene accoppiava la virtù del contradiriì alfinterne in* 
clinazioni : coprendo con una difin volta apparenza quel domedico tu- 
multo di tentazioni , che l’agitava . 

La fua Gratitudine potè firfi più conofcerc , mentre ad ogni piccio- 
lo beneficio , che ricevca , da vali pertanto abligata e confida , che giat 
mai ne perdea la memoria i alla quale fpcttocorrifpondca coll’elibizio- 
ne di quei fervigi, di cui era capace, efempre coll’orazioni à prò de' 
fuoi benefattori. Teneva perciò in lilla tutte quelle Perfonc, adequa- 
li per qualunque titolo fi conofceva obligata : e benché ogni dì pregaf- 
fe per le medelì me, non contenta di quello cenfogiomale de’ luoi do- 
veri jilendea l’affetto à ricercare anche fpcfso dall’akre Reli gioie ora- 
zioni, e preghiere à Dio, in maggior corrifpondenza de’ benefici da 
quelle ricevuti . . , <• » «i-t 

Ma ebe maraviglia dell’efsere unto Grata Crocififsa con chi benefi- 
cavala fc ancora verfo chi l’offendea fi moflrò fempre con particolar 
gradimento? Non mancò il Demonio d'efercitarla anche per mezzi 
umani con alcune contrarietà , che le ordivano una ? ò altra della Com- 
muni tà . Verfo quelle medefime , ch’erano le fibre di tal efercizio , non 
folo non ebbe à mollrar mai volto amareggiato, ma le fue principali 
diligenze fi verfavano in fervide , ed onorarle con dimollrazioni di di- 
ma sì tenere , che ben ponderavano le Monache , confapevoli di quel- 
lo occorrea, che l’indiflèrenza di Crocififsa ncll’amar le Suore tutte—, 
duna maniera , Polo fi particolarizzava colla diilinzione dì maggior 
affètto nel divenirle una di ette nemica ; onde per meritarne una ringo- 
iare affèzzione era il mezzo più conducente il mollrarlcfi d’ànimo più 
alienato. •. • ' 

Una tal perfona Ecclefiaftica ritmila in dietro priva di Iperanza di 
promoverfiàgli Ordini Sacri per mancanza di condecente Patrimo- 
nio, àtitoloai cui potelfe ordinarli, le apportò, nonsò comeundif- 

f ullo . Il modo di vcndicarfene, cumulando fopra la di lui tettai cat- 
oni acccfi, giulla la dottrina del Savio, fu il fopprimere quel male— « 
con affai maggior bene ; perciò tanto s’aaopcrò apprettò la Du dulia, 

in 
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in quel tenuto non ancora Profcfla, che in beneficio det fiiooffenforc 
ottenne, che raflcenafsetanti beni. auanti furono KaOinrìJk L».,.. a: 



jva nuli aiiwiaiiutviia) wiiv 111 L/VIfVtlUU UCT IUO OnCniOrC 

ine ^ che raflegnafsetanti beni, quanti furono battenti 4 levar di 
lof impedimento della di lui promozaiorvC.* ed infatti à titolò de' 
sfrmipafsò poi à gli Ordini Sacri.' . .v 



ottenne, 

,mezzof «vi 

rnedeiimi pafsò poi à gli Ordini Sacri. 
j Quefta manfuctiflima temperatura d'animo, inalterato all'offefe’ 
non tralucea meno nel tratto Familiare, cheufava nel Monaftcro . Chi 
potè mai vederla una fola volta iraconda ffalvo quando nell’eftefi la ve- 
duta d'ale un oggetto, che il mcritafse, la movea ad una virtuefaefean- 
defeenza . Chi delle Monache non fentiva rapidi dalle maniere affebi- 

litfìme Hrl firn fratMrp ? Pra pila TniptiiA c) . <•) Jif— 




«w *»««»*, iivii uuwvvdm un ici j icmtnuim aa luoi anc 

fempre tagliati 4 mifura dello Spirito di quelle , cori cui parlava, tirar 
foavemenre ad avantaggiarlo nel fervizio di Dio. Perciò qualóra otre- 
neano, eh ellaft mcttcfseà ragionare ( nèadaltro batteano t ragiona- 
- menti che alle fole cofedel Cielo ) feorreauo le molte ore fcrn'avteder- 
fene , come fe tu tto quel tempo fofse patterò m placidiffimo Tonno , co- 
si 1 attenzione al di lei favellare le tenca prcfso cncftetiche . 

Era poi non minore fi profitto , che il compiacimento commune. 
quando fi ifaceano le folite ricreazioni. Mentre ella potè, fecondo il 
coltume Tempre ofservato d’affifterc à gli atti communi , fempre v’in- 
tervenne, ancorché negli ultimi anni inferma vili portasse à grande 
lrento,efofse bifogno di (larvi coricata òfopra una calte, ò fopra un 
matarazzoj e qui veramente fentivano ricrcarfi le Monache, quando 
ella v interveniva . Tratta vafi per ordinario di cofe fpirituali , ma Cro- 
cjhlsa in quel tempo le infinuava ne’ cuori con amenità si graziofe 
che non avea pari nel mefcolarsi bene l’utile co’l dolce j chiamata per- 
cto da molte. Il fajfatctnpo dell* PcrfczjJonc . Pofcia con ammira- 
.bue deftre 2 za pafsa iva dalle cofe fpirituali alle indiifercnti,egraziofa- 
mentedicea: Or dttmoU fuApArticell* À Ctftrti ma (òpra le ftefse 
cole indtrtcremi ella Tubilo vi tefsea belliffime rifleflioni di fpirito . con 
che faceafi ritorno à trattar più fellamente di Dio . Orda quefte ricrea- 
tiom partivano le Monache tanto infervorate di fpirito, come s'avef- 
fero udito una eflfìcactffimà Predica , e tanto follevate d'animo , che- 
quando per alcun impedimento non vi fi facea vedere Crocifitte, la- 

qualcfiftimaval Anima duna fetittnofa ricreazione, fi diceano quali 

ammortirei una all altra : Che/trveU rtcreaxJone ,fc non vi Suor Ma- 
njCrocipJ/At Perciò ivano à trovarla, perche fubito venifse , e fpefso 
per la lua impotenza al muoverfi, in quello flefso luogo, ov'ella era. 
trasfenvano la ricreazione . * 

Con tutto ciò alla dolcezza delle fuc maniere inneflava mirabilmen- 
te un compunti vo tìferio , quando accadeva , ches’accorgefse di qual- 
che dttetto , ò imperfezione , che feriva fin dentro il cuore eziandio 
co . fotofgturdoco^ che. n’erain colpa. Quello folo l'amareg- 
giava , e non era (offerente il fuo zelo , che non dSVefse farfene rifenri . 

erano 
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erano così penetranti quegli fgttardi, che quali tutte le Religìofe atte- 
ftanod'aveme fpt rimontati in varie.occafioni mirabili rauved (menti . 

Ma troppo m’a (largherei , fe volcllì inoltrarmi à tutte quelle Virtù ; 
delle quali fu adorna la noftra Ceocifilsa , molto pili, c he in una fola 
aCtionc ogni cirro ftanza portava fcco un atto di particolare Virtù . Co» 
no/co che il ponderare di aiielh forte lìa lontano dalla Storia, come 
altresì la conliderazione, che fanno tutte l'altre Monache, d'avere cf- 
fervato, che adoperava Crocififsa quegli atti virtuofi non d'ima ma- 
niera communale , ma in grado sì eccedente l'ordinario modo d’ope- 
rare le perfone Spirituali, Superandone l'arduità con tutto fervore 
fiicihà ,c giubilo, che ben mofirax ano aver dell'eroico, non meno di 
, quel chcfogliono leggerli opere limili nelle Vite de’Santi. Oltre ciò 
, rei racconto de’ di Jei principali accidenti efsendo occorfo farli men- 
zione d’alttt: varie Virtù, qui le tralafcio , per non replicarle, e m'ac- 
cingo all’ultimo pafso, che farà intorno ad alcuni fpcciali Doni, de' 
quali arricchì il Signore per fola fua beneficenza , e per Oli mezzo au- 
tcnticò maggiormente lo lpirito della fua Spola. 




•. 1 . 
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VITA, E VIRTÙ 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA 

CROCI FI S SA , 

DELLA CONCE ZZ IONE, 

DELL 0%Z>I1^E DI SiA'tC ‘BENEDETTO 
nel Monajìero di 'Palma . 
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Doni Sopranaturali compartiti alla Serva di Dio '. 
CAPO PRIMO. 

• - ] ' *, • • » \ . i . 

Predice molte co/e avvenire . 

• .f' ' \ , » . ■» , • . i 

Ono i luminari di primaria grandezza chiari teflimo- 
n j d’efscre (lati arricchiti da Diò di così Itraordinaria 
luce, perche l'avefseroà compartire ad altri, e fervi- 





preceoerti Libri oiservata per 
commune profittò luminofadi predariffimc Virtù la 

r. /-> •rr-. _ ri i ' !• 
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rimettendoli al retto cammino colla feorta di così prodigiofi fplcn- 
dori. 

Dando dunque principio dalle Profezie per quella parte , che tocca 
l’antivedere gli accidenti futuri, iotruovo , ch’abbia ella predetta la 
morteàmoltide'fuoicongionti nella maniera . chefiegue. 

S’era infermata à mortela Duchctta fua Madre in tempo ch’era già 
Rdigiofa Protetta fotto nome di Suor Maria Sepellita , etra perT’a- 
jnore alla loro Padrona , e Fondatrice , e per la compaflione al Nipo- 
te D • Giulio , all’ora di tenera età privo de’Genitori , ne correa sì nel- 
la Terra, che nel Monaflero univerfalc il cordoglio . SolaCrociMsa 
non manifèftò alcun fentimento , anzi dille , che la Madre non mor- 
rebbe fe non nel tempo , che il Principino D. Giuliqì avelie già prefa 
moglie. S’avverò il riavimento, enei tempo predetto ne feguì an- 
che la morte , per timore della quale ettèndoG notata da alcune Reli- 
giofe la Profezia di Crocifitta , vi fu chi , mentre fi difpòncva il ma- 
trimonio del medefimo con tuia figliuoladel Signor Principe d’Ara- 
gona , avvertì una delle figlie della Duchefsa , à ritardare un talc_^ 
Sponlalizio , che portava leco attaccato l’accelerartì la morte della 
Madre. Ma di ciò non fattoli cafo , comprovò dapoi Mito , che ve- 
nuto (libito D. Giulio cplla novella Spola m Pallili, à fide di vedere la 
Duchefsa, bianche potè confcguirlo , oflcndo-quefta fra due giorni 
pattata all’altra vita . 

Del matrimonio fudetto avea già ricavato il Nipote D. Giulio il 
frutto di due figli mafehi , i quali amava con tutta fvifeeratezza d’af- 
fetto . Un dì trovollì à parlare con Suor Maria Crocifitta , e tcnea fé- 
co prefenti amendue i pargoletti * ma efsa l’ammonì , che temperaf- 
fepurequcl grande amore, imperoche dc’due figliuoli , unodovea 
pìgliarfcne il Signore per fe . Fù apprefo da chi l’udì * che il primo , 
feguendo fiarfe l’efcmpio degli altri due Maggiori della medtìima ca- 
tta , fi farebbe appigliato allo flato Ecclefiaflico , ma poco pafsò , che 
Dio chiamatolo atta gloria , fe chiaramente conofcere in qual fenfol’ 
avea proferito la fua Scr va . 

L’ifteflo D. Giulioindià non molto portatofi in Palermo , vi cad- 
de gravidi mamente infermo , cfuinquel tempo che fuor Maria Cro- 
cifitta lottava co’dolori dell’ultima fua infermità . Se ne pafsò tolto 
l’avvifo alle Zie nel Monaftero , ed inficine per l’imminente pericolo 
fi ttè premurata iftanza delle loro orazioni . Ita Suor Maria Serafica 
alla cella di Crocifitta per riportarglielo , appena le communicò lo 
ftatopericolofo del Nipote , c forfè con quella moderazione, chepo- 
tea farla meno attriftare nelle fùe incettanti afflizzioni , che quella 
le rifpofe : lo già nella tal bora hò raccomandata [jinima dt 
Giulio , né altro ditte . Non tardò à fopravenire l’avvifo fune- 
fio della morte già feguita , co’l rifeontro di quell’ora appun- 
to , in cui avea detto Crocifitta d'avergli raccomandata l’Ani- 

m i! Barone D. Ferdinando Ribcra fuo congionto di (angue flava una 
volta à parlare colla Serva di Dio , prefentc la di lui figliuola Suor 
! . r Maria 
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Maria Catarina . Fra gli altri frnttuofi difcorfi cosi gli dille Croci- 
fifla in tuono di gran premura.- Signor Barone follecit tanto , foUecitia- 
mo , follccitutmo , glielo dico tré volte in nome della Santiuima Tri- 
nità. Fecero quelle parole una tal’imprellionc al cuore di D. Ferdi- 
nando ( il quale allora concepì , che gli liprcnuncialTe la vicina mor- 
te) che tremante cominciò tutto à bagnarli di freddo fudore , e non 
pacarono lei meli , che morendo , avverò ipremurofi avvili , fittili 
daCrocififià. 

Due Figliuole del Barone di BclGma dcll’Alicata già ricevute pe’l 
Monaftero di Palma , nonpoteano venirvi con quella preftezza , alla 
quale fpronava il delìderio di predo vederli in quel Santo ricovero , à 
cagione che il Padre , il quale doveva accompagnarvcle , era fiato 
forpreiò d'alcune fue abituali indifpofizioni . Scriilcro perciò àCro- 
cififlà colla fupplica d'intercedere eia Noftro Signore il miglioramen- 
to, accioche il loro fofoirato ingrefio non piu lì dilatale • Ma fu da 
lei rifpofto in quelli fenfi.- che al Monte Santo della Religione fircb- 
bono erte venute , però non lenza la Croce .* che poteano già prepa- 
rarli à dire : Pater ÌVffer , qui ts in C oriti : e che per rafeiugar le la- 
crime della Madre , bramava ella , che folTe tutto il proprio fuo cuo- 
re un pannolino . Siconfolaficro però , che il Signore c il Padre dell’ 
Órfine, e’1 Giudice delle Vedove . Si prepararono in effetto alla per- 
dita del Padre , che fegul f e pofeia vennero al Monaficro , ove poi 
profittarono fotto nome di Suor Maria Confolata , edi Suor Maria 
Celidata . 

Fd altresì ammetta la terza loro Sorella , la auale all'entrar nel 
Noviziato pregò Suor Maria Croci fi Ha , chele difegnafie il nome , 
con cui dovea cambi are quello delfccolo , ch’avea fortitodi Beatri- 
ce. Quella però lerifpofc: Continuate per ora il mede fimo , che tenete , 
quando farete un altra volta Norvizja, ne fceglierete uno d vofhro piacere , 
Ben fi verificò l’aveT ad efiere altra volta Novizia , imperoche obliga* 
ta à lafciare il Monafiero di Palma per infermità fopragiunte . porta- 
rono poi le circoftanze , che fotte entrata in un Monafiero defl’Ordi- 
ne Benedettino della Città di Piazza , ove fitto di nuovo il Novizia- 
to , in venerazione della Serva di Dio pigliò il nome di Suor Maria 
Crocili (Ta. 

Il Canonico D. Valerio la Mantìa della Città di Caftrogiovannc 
per due fue Nipoti ; che infervorate dalla ftmma di Crocifitta avea 

e rtate ad efiere religiofe nel Monaficro di Palma , continuando per 
tere una divota corrifpondenza colla Serva di Dio , ne ricevea 
fpeflo notabili documenti di Spirito . Per mezzo d una di ette chia- 
mata Suor Maria Felice una volta la ricercò di certa lemente di Tuli- 
pani (fapeva egli l'innocente inclinazione, che quella teneva a’fiori) 
ma Crocifitta così le ditte : Dite d voftro Zio , che non è piu tempo di fé- 
minar fiori per quefta vita , ma per f eternità , ov'egli dovrà poffare . 
Orsù , foégiunfe all’ora Suor Maria Serafica , chev'cra prcfentc , in 
tuono quali difprezzevolc , hà ella già data la fenrenza di morte à vo- 
ftro Zio . Ma non difprezzò quell’annuncio funefto Suor Maria Feli- 

Z a ce, la 
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ce, la quale fi faperlo al Zio ; e ne tenne poi maggior conto , quando 
poco apprcflò le venne avvifo della di lui morte in età appena danni 
cinquanta . 

Quando ne’principj del filo governo di quella Dioccfi Monfignor 
D. Franccfco Crelpos Vefcovo di Girgenti lì portò à far la Vilita del 
Monallcro di Palmari coll'altre Crocidila à protelhr la fua ubbidien- 
za col bacio della mano: difle all’ora à molti, che l’udirono: Mon Tigno- 
re è morto , io ho baciata la mano duri morto . Sene tornò fra breve 
ilPrclao alla fua Cattedrale, ove infirmatoli , pcrcioclu. egli era ri- 
mallo edihc.tillimo della virtuofa olfervanza del Monallcro , e pal- 
liai illìmo dello Spirito di ( rocifilfa , volle che fi folTc fatto ricorfo 
alle orazioni delle Rcligiofe , c Ipccialmcnc della Serva di Dio . 
Quella però fempre diceva Monfìgnore è morto, e con tutto che fodero 
fopragiunti rifeontri dell’edèr migliorato , per darfeneà Nollro Si- 
gnore le grazie, non celiava ella ai dire : Ah che quejìo è il mgliora- 
rncnto della morte . Monftgnore è morto . E cosi in verità fucccdé , che 
deda meddìma infermità le ne morì . 

"Altretanto li verificò il fine compalEonevoledi Monfignor D.An- 
tonino Bicchctti Vefcovo di Patti da lei predetto . Egli avendo gover- 
nata più anni quella Diocelì in grado di Vicario Generale, celebi atiili- 
mo ai merito , avea prevenuta co’l talento aliai prima la promozione 
à quella .Mitra , che troppo tardi gli soffierie . Protooflo finalmente 
al Velcovato di Patti , à tutte le confili te , che nefece colla Serva di 
Dio , n’ebbe per rifpofta , che fi diponelfeà morire } ilcheònonin- 
tefo , ò non curato, li portò à Roma per la Confccrazione . Più volte 
fcappòà Crocifilfa da bocca ch’egli non farebbe entrato nella fua Cat- 
tedrale , e (lette firma in quello anche quando venivano gli avvili , 
^he già confccrato era di ritorno per Patti . Ma elfiendovigià vicino , 
unimprovifo accidente fopra la (leda Galea gli tolfela vita , cmani- 
feilò per vero quanto più volte , c con ugual collanza avea prenuncia- 
to Crocidila . , 

In fimile ma con migliore accerto accade rifpettoad una Religiofa 
dello (lelTo Monallcro di nome Suor Maria Placida d’efemplarillima 
vita. Quella nel primo fondarli del Romitorio anelava d’elfervi ani- 
mèlla, e conferendo con CrocifilTa l’impazienza dcllanimo fuo, vio- 
lentato à quel Santo ritiro , udì così rii ponderi! : Datevi pace, che nel 
Romitorio non entrerete gì amai , dif portei evi ft alla morte, chevifovra- 
fta. Era Suor Maria Placida giovane d anni venti , fra poco le ne_ 
palsò all’eternità , la prima che lode morta da che s’era fondato il Mo- 
nallero . 

Delle Convcrfe fino à diec’anni prima della morte di CrocifilTa niu- 
na s’era licenziata per l’altra vita . Ma in quel tempo già parca , cht^ 
Suor Maria Carmela Sorella Convcrfa divede effirne l’antefignana , 
imperochc mortalmente infirma ,erafigià ridotta in agonia . Siter 
nca già difpollo tutto , quantoera necelTirioà prepararli per una De- 
funta , non afpcttandofi altro che gli ultimi momenti della vita , che 
s’indicavano vicini . Con tutto ciò lìcuramcntc aderiva Crocidila , che 

di 
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di quella infermità non aveva à morire , c in fatti con marayiglia-J 
commune riavutaft non morì . ■ - ' . * • 

Diede ciò mo ivodirifictterfi nel Monafiero ad un altra Profezia 
più volte udiui da Crpcihfla, che vivendo ella, niuna del le Converte 
farebbe mona : C polirti l'attenzione ad oflèrvarnel'elìroi che non- po- 
lca elfcre fenzaarnmiraZidne, eficndovi fra lcConverfe fuorMàri*_v 
Perpetua in eti jgiì decrepita , pur s'avverò che morta prima Suor* 
Marta Crocififla , poco appi-elfo fe ne mori Suor'maria Perpetua , nè 
altra Converfa s'cra veduta prima morire . 

Anche predifle , che fin dopo la fua morte fi troverebbe 11 Con fi fib- 
re ordinario , di cui ncljsrimo entrare al governo, nella prima vili- 
ta del Monaftero di Molrgnor Kamirezconofciutoleneil btfognopoi- 
«heil Sacerdote D. Domenico l'ortolone-dcgli Eremiti del Calvario i 
ftatovi annidodeci , tri per la Vecchiaia , e per la lontanarla dalla 
fua abitazione davafi per inabile al più continuarvi, e dalle Religiofe 
fattene l’iltanze . 41 Prelato s'applièò'allfe diligenze per un foggetto 
proporzionato allagiufta direzzione . Si riferii Croci fi fia la rt cerca, 
cheftava facendo il Vefcovo, ma ella difle, che non l’avrebbe trova- 
to , fe non dopo la fua morte . Pafsò felicemente à miglior vira , 
e non paflaropo molti giorni. che reftò il Monaftero provcdutod’un 
ConMore , fc citi pam che il rendono fcgnalato in quel Sacro MW- 
ftero, «o^ forza tacerle, per non recargli difpiacimentò. , » 

Suor Maria Anna Religiòfa del medefimo trovavafi internamente 
afflitta d’un travaglio , chele apportava gran moleftia, c dopo tenta- 
te invano alcune Itradc di liberarfenc communicò l'interno fuo con- 
flitto con Suor Maria Crocififlà , à fine di riportarne conforto men- 
tre iva penfando, che forfè mai più in fua vita nc riceverebbe follie- 
vo. Lo fù da quella rifpofio , che s'accommodafiel'animoalla Coffe- 
renza, macho non I ' opprimeflc con difperarne la liberazione.- dure* 
rtbbono i Cuoi travagli fino alla mutazione del nuovo governo di Ba- 
dala : poifarebbonopcrceftare . Non erano tali quelle afflizzioni , 
«he la Superiora vi tencITc minimo influflo, nondimeno fi verifìcò,che 
nel tempo di farli la nuova, fi vide Suor Maria Anna con Comma fua 
confolazione perfettamente quieta . 

Finalmente nel tempo, ches’era già difmefio il Romitorio, nè al- 
cuna Speranza rilucea di ripigliarti . Suor Maria Gioachina credendoli 
difiratta nello Spirito dalle fàcenae della Communi tà , procurò cer- 
to impiego nel Monafiero, che per l’ozio Santo, che portava, potei 
facilitarla molto alla contemplazione, convella per quel poco tempo, 
che Cavea affliggiate da Romita, n’era poi rimafta con vivo defiderio 
di darvifi tutta . Non le fortll’intento, e perciò trattandone con Suor 
Maria Crocififlà. quefia la confolò condirle, cheincerto tempo fa- 
rebbe Supcriora a’un luogo ove poteva applicarti à lenire Dio con_. 
quella perfèzzione , chcdefiderava . Benché all'ora non avelie tenu- 
to gran conto di quella predizzione , pur dopo la mone della Serva di 
Diò la conobbe intieramente avverata , poiché portoli in piedi il Ro- 
mitorio, come Coprali dille, vi fu defunata dal Prelato Suor Maria, 
» Z i Gioa- 
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Giojchina per Prcfetta ; nè altro luogo potea trovarli più adatto all’ 
acquido della perfczzionc per mezzo d'unafoljtarìa 1 & indefclla Ora- 
zione .come ivi fi pratica. ^ ,, , t 

Nè lafciò anche la Servadi Dio in quello dedo tempo, in cui non 
vi era tal difpofizionc , di prefagire il ri forgi mento del Romitorio 
fudett«> mentre fervendo da Sacxiftana la Cappelleria della Colom- 
ba Row , folea fpelfo dire , che lq Spirito Santo ,tC Maria erano due 
Colombe, ch'aveano ivi à. far prole npmerofa di pprilììmc Colomqir 
ne. Davalì forfè à quelle parole altra interpretazione dalle Monache, 
ma ciò , che veramente voleano lignificare finirono d’intendcrlo , 
quando dopo la d; lei morte portateli ad abitare altra volta nel Romi- 
torio ranimqfolitarie, quelle f) conobbero edere le Colombine , del- 
le quali lo Spiriro Santo e Maria per la gran divozione , cdadldenza, 
che 9 accrebbe alla Colomba Roù ta , erano fpiritua Unente fecondi ,, , > 
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Capo secondo. 
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Contfccif cerei idei Cuore > ed dire cafe .. . 
r • occhile , « lontane . , • , .. 

r • . . . 

P Er le tante Iperienze, che arrivò à praticare quafi ogn’uoa delle 
Rcligiofe rifpetto à fc medefima, correa pel Monafteoo forma 
credenza , che à Suor Maria Crocififla non fodero celati nè anche gli 
arcani più intimi defC uorc. E n’erano in vero frequentiffune le pruo- 
ve, percioche fi metteva ella Ibvente à parlare or con una , or con al- 
tra, e fenzamanifedarfi, che conofccva quanto loro paflava ,in pen- 
derò, portava deliramente il difeorfo à quel medelìmofoggetto, ed 
in figura di colloquio fpirituale portava il rimedio à quant’ inveriti 
lacca lorodi bifogno . Cosi fe alcuna pativa inquietudine di tentazio- 
ni interne, facea cadere come à cafo il raggionamento, intorno à quella 

S ' tù, che conofcea combattuta, e così bene, ed efficacemente ne_# 
:orroa , che già qucll'altra nc rollava Vittorio!* , e tranquilla. So 
alcuna imperfezione dava meditando l'altra nel Cuore , fopra quella 
della faccvafi à parlar Crocififla in modo , che la Sorella n era .alla fine 
ravveduta , e pentita . 

Quella indudriofa, ed ammirabile manieradi purificar l’interno , 
e con tener celata quell’arte che potea fob derivare dal Cielo, applii 
care i medicamenti all'occulte infermità dell'animo, fu oflèrvata— . 
pratticarfì da Crocififla in tanti cafi, che ormai la copia già porta—* 
confufione alla memoria delle Monache, per dìdingucrne le partico- 
larità; fiche io ne rapporterò alcuni di firail fatta , e ne' quali più 
chiaramente fi difeeme quedo celede De no della Serva di Dio . 

Quando prima volle il Signore far manifclii nel Monaderoi di lei 
ratti , Suor Maria Serafica , ( percioche non fi feompagnamai l’amore 
da un follecito timore ) guanto più amava la Sorella, tan;o più co- 
minciò à temere, che non fodero quelle apparenze ò illufioni , ò fin- 
gimenti . Ntun motivo avea per dubitarne , anzi le virtù conofciute 
-a f \ ihCro- 
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Iti CrocififTa gitele do Veano- accreditare, perqttall comparivano ; eòo 
tutto ciò la‘polfibiltà del contrariai c 'l non avere tjucir'evidcivza^che 
lo Itcfso amore aurebbe voluta, non la lafciavanotn tutto fuor diti- 
more , e di perturbazione , come per quel folo fcrupolp n’era forte- 
mente moleltata . Tenne però Tempre nafeolìi qudVinqiiieti movi- 
menti dell’Animo, Tinche diede principio 4 Tcrcnarlala ftefta Croci* 
fifsa , à cui cfsendofi raccomandata un giorno, che nera più afHittà, 
lènza manifèllarle il foggetto, quella le rilpolct Nonfiate come S. T c- 
tnafo , noli effe incredula ,/edpdelii . Da che , maravigliata d efser le già 
letti i penTteri , preTe nuovo Tegno di Ticurezza, eain fitti TtdiTpoleà 
cacciarne via ogni dùbbia, come poi fece . 

Trovandoli Suor Maria Scolalhca Priora , onde preludeva in certa 
funzione della Communirà per mancanza della BadcTsa , che non in- 
tervenne , avvertì non sò quale imperfèzziorre, per cui li Tenti moTsa 
à Tare all’ora Topra quel difètto una "pubiica clonazione . Non ebbt_ 
ardiredi rifolvcrfi, temendo non cTsere difcttoTa quella (lesa Tua az- 
zione, che meditava} con che perplefsa ncH’interno , nè avendo luo- 
god’appigliarfi ad altro garrirò , drizzò il Tuo penliero à Crocifitta , 
la quale ivi fi trovava coiTaltre ma alquanto diTcofta , dèfidcrando , 
che la Serva di Dio con qualche Tegno cftcmo le daTse nórma di ben 
regolarfi ; e con ciò fifsando Topra lei lo sguardo , s’accor Te , «he quella 
alzò alto la teila, e fece Tegno di nò . S’aftenne dunque dalTcfortazio- 
ne , ma rcftò curioTa oltre modo di Tapere più didimo il fcmimcnto 
di Crocili (sa, ed à qual fine avefse fatto il legno di quella negativa; 
onde fattala ricercare dapoi da Suor Maria Serafica , ebbe per rifpolta. 
Che quella publica efortazione , che teneva ella in mente di ftre^ non 
conveniva, sìpófchc procede* da zeloindifcreto, sì anche perche^, 
dovea precedere la licenza della Didelfa . E non avendo Suor Maria 
Scolali ica fitto. trasparire per niun verfo queH’inrerna Tua mozione 'i 
conobbe, che per Tuo documento Tavea rivelata il Signore à Croci- 
filfa." ' it • 5 1 

► Toccava à Suor Maria Catarina in una certa folentiità dei Coro can*- 
tar la lezzione , e perche la precedente aveala cantata un altra Reli- 

S iofa con voce molto artnoniofa , e foa ve, temendo ella per fedi non 
ar luogoì à qualche ftimolo di vanità, ftabill dentro Te flefla il morti- 
ficarli ;con cantarla il più malo,' efooncenato , che potcfTe ;Ma Suor 
Maria Cro.'ifillaj che l’era forle vicina di luògo, penetrando per Di- 
vi rt lame il di lei propofico., no li divertì , con dirle: Suor Mari* Ca- 
tarina , cjaeflo non è buono modo di mortìfìcarfì , perche contiene irrrve- 
renx.*ai Signore . Cantale bene, e mortificateli in altro. Così quella 
flupita dell avvertimento , Vedendofi colta in ciò che folo l’era paflaca 
perla mente, Tcfeguà. - • • ■ ■ »«. . V**— - • -•* v\>v. >-7. 

Suor Maria Candida per non sò qual apprenfìone, ( enfile filok-* 
avvenire) tenea l’animo un poco amareggiato controdi CrocififTa , né 
di sì fatto rammarico area dato Tegno, o fatta parola conperfoha ve- 
runa . Ecco d’improvifo le fihutta Crochi ffe à piedi in 1 ginocchio , e Sì 
k dice . Perdonatemi Sorella , che fono fiat a toccatone dt ikrbarft U i/o- 
1 i 1 '* Z 4 /he 
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firo interno: io hò folto do quello chef orto . Al che non meno ammirati 
deflette fvclato fiutcrno , che cpnfufà per quella umiliazione, dtpo- 
fe ogni amarezza , e re fio con vima, eh ella rea in debito di darli in col- 
pa più torto , che ( rocihfsa per quello , che fenza ragione avea conce- 
picod un, Anima sì perfetta . ■' 

La dilicatezzadeilo fpirito d’una Religiofadi nome Suor Maria 
.Mclchioral’ indù fse una volta à riflettere, che Suor Mario Crociflfsa 
manitcllava grande aborrimento al mangiar cafcio , e che nondime- 
no le n’allenea . Anzi per mortificarli dovrebbe farli forza al mangiar- 
lo : così ella dilcorrca fra (è , c rtando appunto fopra quello penderò , 
CrocifìiTa così lediflc : Io volentieri , per mortificar rat come merito , 
mangierei del cafcio , ma che prò difftparemktiimente la rohba del Mo~ 
naftero ? ciò chela nóftra Re ligio/ a Povertà non co/t,portaj>erche appena 
inghiottito ^ fon co/lrettaà vomitarlo. QuefiaproAigtofo dilmganno , 
che inlìeme (coprì quel pcntìero, che lagnava , fu u rii illìmo alla Keli- 
giofa , per regolari! dapoi nel giudicare . 

La medelimain tempo, eh era Novizia ebbe una volta ordine dalla 
Macftradi non alzarfi ì Maturino . Si rcftò dunque fola in Cella , 
mentre nel Coro fi recitava il Divino Ufficio , ma ò fòlle il gran ti- 
more di vederfi fola , che l’illule , ò che veramente il Demonio cercaP, 
fe d’inquiecarla , fentì poco dopo uno fpaventofo rumore , per cui tre- 
mante fi pofe in maggiore fgomcnto . Sola Crocifìffa benché coll’altrc 
fi trovafse nel Coro alfe Divine lodi penetrò l’agitazione della Novi-r 
zia , e prefa licenza dalla Superiora , corfe torto à darle animo , inco- 
raggiandola à non temere, perche non correva alcun pericokj ^ : 

Suor Maria Domenica Sorella Converfa perdiflàpori avuti conila 
altra fua compagna pur Converfa, veniva à trovar la Badefla per quere-, 
larfene. Avea proporto di raccontar l’ occorfo con qualche alterazione 
del vero in modo,che potefle farfi ragione dalla fua parte, econ tal de-; 
liberazione entrò nella Cella di Suor Maria Crocifìffa , ove avea udito 
trovarfi la Superiora . Prima però che dalle principio à parlare , la Serva 
di Dio così feriamente l’ammonì : Suor Maria Domeni ca avvertite i 
narrare il cafo con verità , e fìncerità . Altro non di (Te , né fu di bi fogno 
di più, per av vederfi la Converfa d’eflerc fiata gii (coperta neUintemos 
fiche mutato all’ora pro;iofito,ne fi fcoflò punto dal vero nella relazio- 
ne , che ne fece , nò tacque poi quanto l’era occorfo con Crocififla . 

Avea ricercato Suor Maria Anna licenza dalla Superiora per una 
penitenza occulta , credendola mezzo opportuno per liberarli da una 
interna afflizione , che l’ anguilla va, fenza però manifcflare à quella 
il morivo . Ebbela , c con tutta fecretezza degni 'a penitenza propo- 
Aa.Ma poco pafsò , che venne à trovarla Crocififla , e così ledifle : 
Non perciò che avete fatto quefta penitenza , farete voi libera dalfan- 

f ofeia , che vi tiene efercitata , perche e/f a in vtrità è fiat a indi/ crei a . 

i cori era in fatti, come lo confèfsò !a Tìefla Rcligiofa , la quale non 
finiva di maravigliarti , come Crocififla , fc Dio non gl icl’avcfferi-i 
velato,potè aver conofciuto ciò che l’era occorfo . e totalmente occul- 
to, e meramente interno. . 

V , Dopo 



Digitized by Google 



Libro Quinto . 361 

Dopo efTerfi una volta quella meddìma conf tua , fu aflalita da 
un molcdiiiimo dubbio , il quale in fodanz a aìtr^nor- era , che (cru- 
polo , derivato da una dilicati duna cofcienzu , d.vcr fatta male la fua 
Conte idone. Turbi ta, ed inquieta perciò nell 'animo , che ricopriva 
colla folita compolizione edema del volto , lì ritirò in Cella , e quivi 
fidièprofufamenteà piangere , implorando dal Signore foccorfo per 

3 ucila fua penofa turbatone . Nello dello punto per manod’un altra 
el Monaltero le capitò una lettera della Serva elei Signore , à lei di- 
retta, in cui perfuaaen loia à cacciar via quell’ombre , chela teneano 
tanto ofeura : e follecita circa la fua confinitene , l'animava à ferenarìì , 
e metterli in braccio alla Divina Mifericordia . Confcgul ella mercé 1’ 
efficacia di quella carta l’interno fbllievo, che bramava , ed avanzò il 
credito deflere Crocidila gran Serva di Dio, mentre con tal chiarezza 
manifefiavale il Signore i piò intimi affètti dell'animo fuo. 

Una limile dubbiezza , che non proccdeflc bene nel confclfarlì , te- 
neva oltremodo afHi tra,, e perturba tra , unaltraKcligiofadinome_, 
Suor Maria Trafpadtna , e tanto incalzavala quel timore , chenon 
badando à fupcrarlo, ritardava a far le fue Confezioni fecondo il fo- 
lito . Tra quelli dibattimenti da lei non manifedati ad altri , chcà 
Dio, da cut pregava internamente l’ajuto , fu à darglielo Crocidila-- , 
con (blamente dirle-» Suor M»i 4 Tro/padan* conjejfaKvi ;c non più . 
Uche ricevuto dalla Keligiofa , come dettole dal Signore per bocc a— 
della fua Serva , sì lèrmonetcnea il concetto della Santità , vinfe— . 
tutte le ripugnanze , che le fi fàceano contra , e fi confcfsò . Sopra- 
vennepoiCrocififTae con volto giulivo , quali volelfe prcfagirle il 
godimento, ch'era per feguirne , la ricercò fe fi (òffe confèlTata , E 
rìfpollo appena disi, Suor Maria Trafpadana Cernì commuoverli ad 
uno llraordinario raccoglimento , ed infieme confolarfi dalla fenfi- 
bile prefenza di Dio . che già le parti di tenere nell’intimo del cuo- 
re . Ilche non folo la tranquillò della pallata inquietudine , mapcr- 
feverando molti giorni tra continui affetti di foave tenerezza, non cef- 
làvadi verfar dolcillime lacrime , delle quali fi dava in debito à quel- 
la luce fopranaturale , per cui era entrato il conofcimcnto di Crocififlà 
fin dentro l’Anima ina . 

Dall' Abbate D. Giufeppc Maria Rini, divoti (fimo del Monaltero 
di Palma , era dato fatto alla Communi à un Donativo di pelei % i 
quali furono confegnati à Suor Maria Serafica , in quel tempo Cella- 
raria . Si numerarono i pefei , e per didribuirfene uno per una à. 
tutte le Religiore ne mancavano (blamente due , la qual mancanza— 
dilpiacque alla Cellararia , delìderofa , che à ciafeuna delle Suore 
folle toccato quella mattina il fuo pefee . Ma non potendo altrimen- 
ti fard . e dato quell’ordine , che le parve più congruo , andòà 
trovare fa Sorella Suor Maria Crocififla, e tutto ad aluro fine le ri- 
ferì quello palla va de’ pefei . Qneda però le dille , che de’ pefei In- 
detti v’era badante numero à ripartirne uno per ciafeuna , efenza 
dir altro , non odante che Suor Maria Serafica s’opponelfe con dire , 
chenon Colo dia , ma la Convcrfa l’aveano più volte numerati , c 
i... che 
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che à far quel cornei. mitica vano due, tanto (labilmente còntfoliò 
Crocili (sa ad afsevc,?» e, cl ic pur travi per ognuna ii fuo , Che laCdla- 
rariafù inanimo diritornare à nuova diligenza. Nellavviarvili in- 
contrò la Converla , che ltupìta , ed allegra veniva à trovarla , e le dif- 
fe , che aH’aprirlì d’uno de' pelei più grandi , glifi erano Trovati dentro 
altri due di tal grandezza , chepotcanofervireper due altre Religiofe , 
fiche già ne tcneano , per quante ne bramavano . Conobbe all’ora Suor 
Maria Serafica . che nitro ciò era manifcfto à Crocififsa, nè d’altro mo- 
do poteva clserlo , che per Div ina rivelazione . 

Era caduto in mano de’ Turchi Fra D. Giovanni Pietrofo Cavaliero 
Gierofolimitano della Città di Caftrogiovanne , e l’inlàullo avvilo deh 
la cattività del Fig io poco meno che non atterrò la vedova Madre . 
Quella per mezzo della fua concittadina Suor Maria Felice Religioni 
nel Monaftero di Palma ricorfe alle orazioni di Suor Maria Crocififsa » 
diati per la lama delle virtù c de' prodigi fi protcflava divo; illima ; cd 
efsendo l’afflitta Signora degna di commifcrarfi , non mancò Suor Ma- 
ria Feliccdi replicarne le iltanzc à Crocififsa , e quella di frequenta mè 
le Orazioni apprefso Dio. Or un giorno, cneglicl’avea fpecialmcnte 
rammemorato , poftafi Crocifilsa in orazione alla prefenza del Santità- 
mo, fe ne levò poco dapoi , eco ’l volto rubicondo, ed allegro andòà 
trovare Suor Maria Felice , eledifse: Ilvofbo C avallerò è già libero j 
nè altro potè cavarlefi di bocca. Subito ne fpedì l’awifo alla di lui Ma- 
dre in Caftrogiovanne , ed efsendolì notato il giorno , auando Croci- 
fifsa lo difse ,fi rifeppe poi co’l ritorno del Ca valid o già libero , che nel 
giorno medefimo era feguita la di lui liberazione. 

11 Padre D. Domenico Portolonc Confèfsorc ordinario del Mona- 
ftero fapcndo, che flava à pelo della Sacri (lana Suor Maria Crocififsa 
il coltivare il giardinetto della Colomba Rofata, incili teneavarie_> 
foni di fiori, propofe dentro di fc una fera» che foto faceva orazione 
nella fua Chieia del Calvario , di ricercare dalla medefima alcuni fiori 
per ogni Venerdì in ornamento dell’Altare, cd inficmcun poco d’ac- 
qua a odore , per ifpruzzarnc il volto all’Imagine di Crifto Signor No- 
ftro, che di rilievo in figura di morto ivi divotiflìma fi venera. Ciò 
ftabilito nell'animo fuo, nè partecipatolo ad altri, fi portò la mattina^ 
che era il Venerdì al Monaftero, ove udite lo Confezioni d’alcune, e 
fra l’altre di Suor Maria Crocififsa, l’era già ufeirodi mente quanto 
avea propofto circa i fiori , c l’acqua d’odore . Stava dunque per liceo-* 
ziarla, quando cfsa nel fine così appunto gli difse; Patire bò già meco 
portati i fiori , e f acqua , che V. R. de fiderà , e con farò ogni Venerdì . A 
quelle parole ftupì il Padre, e dando grazie al Signore per avere fupplfi 




continuò Crocifilsa à fomminiftrare ne’ Venerdì feguenti . 

• - . , ' / i j. • ! t 
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. CAPO TERZO. 

ti . J . i • t . ' 

Sapienza di Suor Maria CrocjfiJJa. 



S E in tutte l’opere fue , e maggiormente ne’ Doni fi predica Dio per 
ammirabile, in quello Dono ,dicui regalò graziofamente la fui— 
diletta Spofa , non vi è à mio credere maraviglia, che baili à manifefiar- 
nc la potenza . Tanto in lei fpicca più fublime la Sapienza, quanto me- 
no riconofce fondamento di fa pere utnano . cfscndone fiata così per la 
naturale inettitudine di fcmina, come per la mancanza d'ognifiudio, 
fin dal principio ignorante àfegno, chefc bene nel fecolo lotto la dt- 
fciplina del Maeftro delle lettere fi fofsero l’altre fue Sorelle avanzate 
id una mediocre intelligenza della lingua latina , ella per le fue conti- 
nue infermità fi rcftò fempre indietro forfè i meno, che mediocre- 
mentefeggere , e fcrivercw Legatafi poi nel Monailcro colla profefllo- 
neReligiofa , tutto il fuo ftudio era principalmente fopra il Crocifif- 
fo, che contempla va, nel Breviario, in cut adempiva f'obltgo del fuo 
fizto,edinqualchelibro fpirituale de’ più volgari , da cui procurava 
fomento alla divozione. Nondirr\cno per manifcftarfi à noftrodifin» 
ganno , quanto vaglia più d’ogn’altro per la vera Sapienza lo fiudio del 
toloCrocififsOyficomc Dio lenz» guida umana kprefeà ftradar da fa 
nel cammino di quell’altilEma Untone , ch’abbiamo veduto, così egli 
da fe fuor degni mini fiero di lettere umane lì prefe ad addottrinarla—* 
per maefira delle Div ine. 

< Fù la fcuala di quella celefie dottrina queU'amorofa contemplazio- 
ne, in cui quafi dt continuo trarteneafi , ove fciolta l’Anima dall’im,. 
pacciode’ (enfi, che l'aggravano, fempre più illumina vafid altitfìmc 
cognizioni di Dip , dcgTincffabili fuoi. Attributi, e degl’imperfcru- 
àbili Cuoi raifieri . Ma il più , che cofiituifce tutti noi in debito d’ira- 
menfa gratitudine, è la benigna difpofiziotie di Dio, che non conten* 
todi racchiudere nell’Anima della Tua Serva il Marc delle fue graziole 
emiffioni, volle che almeno i rivoli ci fi dilfondcficro per mezzo de’ 
fuoi ferini in tal maniera , che adattati alla nofira capacita mirabilmen- 
te la follcvano alle cofe del Cielo . 

Da quando dunciue s’avvertì , ch’era quefi’Anima fpccial mente (avo- 
rita con eftafi, ed altre fopranaturaliintelligcnzc, le fit ordinato, che 
mettefieinifcritto quanto leoccorreadifiraordinario; e per quella— 
efatrillima ubbidienza , che pratticava , non lafdòdi fempre farlo , tut- 
to che con graviùlma ripugnanza àmanifefiarfi. Or piacque al Signo- 
re per noftro profitto defsere anche il fuo Macfiro nello feri vere } im- 
peroche non iì rcftringono quelle fcritture alla femplicc, efecca rela- 
zione dell’occorfo, come farebbe il proprio d’una donna inefperta— , 
fe trattasela penna, ma oltre una fublime, ed efficace eloquenza— 
con cui le deferì ve, quelle ftefic vifioni, cne à lei fingono communl- 
cate per opera del folo intelletto, e fen za il mezzo di fpccie materiali, 
onde pocefscro altre ftmili ingenerasi! nella nofira mente à bene conce- 
• • : •' pule» 



Digitized by Google 




3 6 4 y* tA di $ uor Maria Crocifjfa . 

pirle, tanto le rende intelligibili , e così bene , ed altamente fi dichiara 
fono varie figure, c con altri paragoni corrifpondenti al nodro modo 
d'intendere, che quello folo bada à far conofccre , non cfscr opera di 
naturai talento . : • - N «• j .v. 

In quelli fuoi ferirti CI contengono pellegrine dichiarazioni dc’no- 
Ari Sacrofanti Miftcrj in quella guifa , che ìlei con pati icol a r favore 
venivano rivelati ; e con una dicitura nobil illima tempre fi iramezza' 
no quei fentimenti più proprj di Spirito, che corrifpondono alle no* 
tizie avute; accioche venendoli alla prattica delle Virtù più lòde, fi 
rendano profittevoli all’Anima, eh’ è fiato il fine di chi l’hà rive* 
late. 

- Si diftingue fra Tal rre una profondilfima Umiltà, facendo conofce- 
re la Serva di Dio f che quanto più era inalzata a’ conofcimenti fopra 
ogni noflra capaciti , tanto piucfsa fobifsavafi nel fuo niente fino al 
fondo d’ogni maggior miferia ; e con ciò autenticando, cheovelx 
fetenza meramente umana con riempire t'animo di vanità , fi drefeer* 
lo fopra di fc, la Sapienza Divina per dar luogo à Dio nello fpirito , 
s'efinanilcc anche di fe . • w . 

Non mancò chi ne volle far pruova co ’1 proporre à Crocifitta alcu- 
ni quefiti Teologali de' più al In ili . ricercandone lo fcioglimento ; 
c perche avea titolo da eiiggerc ubbidienza almeno da lei, che noti- 
la negava à veruno per fuoclcrcizio. nericavo la ribolla con quella 
dottrina, ch’è conforme alle Scuole più accreditate. Nondimeno 
altra dottrina più (oda ella fogge ri nel fine, dicendo, non efsere__* 
convenevole , che li fecefscro ad una donna ignorante come lei forni- 

f lianti propofic : aver ella rifpofto per ubbidire , ma che in mano 
donne ficcali nn'cà mettere materie dottrinali, già die cfsa per- 
ciò avrebbe fitto più conto d’un Sacriftaro ignorante, che d'una fo- 
ntina Dottorefsa . A quello calo volle anche battere, quando in una 
lettera al mcdcfimo, in cui tratta ddla pruova, che deei ferii degli 
Spiriti, dice, che il tentativo d’alcune cofe, le quali può fere il Dcj 
monio, come ferebbe il cimentare lo fpirito in materie di dottrina. ^ 
non può dar motivo d'un fododifeemimento . Gli atti delle Virtù ? e 
fpecialmente deU’Umihà , e della Carità con Dio, a’ quali nonamva 
tutta la potenza infernale , quelli sì polsono far conofccre il carato fpi- 
rituale acll’Anima . 

• Si come dunque le Virtù han data l’autentica all’altre opere di Cro- 
ci fi fsa, così la donato alla Celellc fua Sapienza, manifèiìata negli 
ferirti . Ma perche forfè li daranno quelli alla publica luce , c sù la pro- 
pria iperienza ne formerà giudicio il Lettore , iopafso à raccontar fola- 
mente i prodig j , che occorreano nel formarli , ed il frutto , che uni ver- 
balmente fc ne cava v 

Ciò che infinuai altrove d’avere una volta ferino nello (paziod’un 
ora moltiflimi fogli , che à pafsarli velocemente coll’occhio fenza ar- 
ticolazione di lingua non ne ballano due, frcqucntilfimo era nella Ser- 
va di Dio in altri limili ferini . Ofscrvavano le Monache, e lo notò 
il Confèfsorc, che fpefso le accadeva alcun’efiafi, c poco dapoi, si 

preda 
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prelh ella era nell’ ubbidire ufciva uno fcritto ben lungo colla difte- 
fa relazione dell’intelligenza avuta. E perche non tralaiciavagli altri 
efcrcizj della Communità. era necefiario il dedurre , che non ballando 
quel ritaglio di tempo , che fopravanzava , per tanto fcrivere , agevo- 
lava tutto la particolare aflillcnza del Cielo . 

Così era in fatti, poiché correa sì rapida la penna, che ne re (lava 
la (Iella Crocifida con maraviglia eccelli va , e non potendo darfi à ere. 
dere per la grande Umiltà, con cui di le giudicava Tempre male, che 
folle livore Divino , concepì una volta, che per avventura era luper- 
fliziofa quella penna , che maneggiava ; onde pittatala lungi da fe con- 
tinuò lo lcritto con un altra . che fece darli dalla Torcila Suor Maria_^ 
Serafica. Alle volte però rollava (incerata , che fofle grazia del Ciclo, 
or Tacendoli àconofcere l'Angelo Tuo Cullode, che le guidava la de- 
lira , ora Tcrivendo mezzo alienata da’ Tenli , ora eziandio perfètta- 
mente ellatica, con trovare alb fine già perfezzionato lo fcritto, Tcnz’ 
averne avvertito il come . 

Comandata più volte di riferire alcune cofc molt’anni prima acca- 
dute, prima di fcrivere nonfolo non fi preparava con rammemorar 
la materia, ma fenza fapere adatto che mettere incar.a, fc non che 
difponendofi in virtù di quel generale comando, pigliava la penna, 
formava il folito principio del ftfus >{* Mari* , e niente le occorreva ; 
finche poi alla prima parola difàrginavafi la piena della Celelle elo- 
quenza, che feguitanio à quella oziofafofpenlione, ben fi man ifè (la- 
va provenire dall'alto. Anzi fe tal volta fi metteva à conlidcrare quel- 
lo avea da fcrivere , tanto fentivafi confufa , ed imbarazzata i che poi, 
come fe la penna , e la vena" le fi foffero impietrite, non arrivava a 
fpremerne il fugo d’ima parola . 

Ciò fegnatamenre le avvenne una volta, che obligata à (tendere 
tuttofi corfo, della fua Divina Unione, un Confèfibrc ftraordinario 
per facilitarle la narrativa le impofe , cne fi prcparafle , con leggere 
prima nell’opere di Santa Terefa. Ubbidì, e Ielle . Ma con qual gio- 
vamento? La impedirono sì fattamente quelle fpecie concepite, che 
non fù mai va levoleà metterli in illato di fcrivere. e finche non fi dif- 
pofe colla lolita vacuità d’ogni penfierodi che,c di come avelie à fcri- 
vere, non venne mai l’ora di darli à lei che fcrivere. Inqueltaguifa 
davali Dio à conofcerc pergelofo, che non avelie parte veruna findu- 
flria umana in quell’ opera d’addottrinar la fua Serva, che tutta doveafi 
attribuire all’unico Tuo Magillcro . 

E per darne una pruova più autentica nel far comparire ciò, che__. 
potea fapere da fe fa Tua Difcepola, molte parole latine, che per le 
file rivelazioni Dio le facea concepire nell intellero, ella poi trafóri- 
vendole con molti errori di grammatica fpello le deformava, del che 
rende ragione al Confcfiore nel fine d’un fuo fcritto del 1669. con 
dirgli „ Mifcufi V.R. le troverà errore nelle parole latine, poiché è 
,, flato mancamento di memoria , non tenendo io alcun conto alle pa- 
„ rolequndo in atto le intendo, ma folo m’appiglio al fenfo di quel- 
„ le, non curando del reflo . ?... >..• .... . j.. 

Può 
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Può apportarfi un altra ragione, che adduce la Serva del Signore 
in fomigliante proposto , che (ìcome l’acqua nella fua forgentc , lim- 
pidi dima per la chiarezza, c gratidìma al gufto, s'intorbida poi, e 
piglia faporcò fallo, ò amaro, fecondo la condizione della terra per 
cutpafTa, così quei detti , che dalla I onie deliaci vina Sapienza udi- 
vano perfettamente compofli , pattando al di lei intelletto , non av vcz- 
zoà latinifmi. ne riccveano duella barbara alterazione, acciochc fi 
conofceflc, cne provenivano da Dio nell’altezza del lignificato, e che 
gli errori nel proferirli erano imperfezzione naturale del mezzo , per 
cui s'avviavano. 

Il frutto poi , che ridonda nell’Anima di chi mette gli occhi fopra 
quelli ammirabili ferini, e che meglio può concepirlo la fpcricn- 
zadi quel che polla dichiararlo qualunque mia cfpreflìone ? è un_. 
tef limonio maggiore d’ogni cccezzione , che Ciano opera in tutto 
Divina. Il Confefforc D. Fortunato Allotto giudicò fin dal princi- 
pio d' edere piamente infedele alla Serva di Dio , con non tenerli 
in quel fecreto , con cui glieli confegnava , ma ne iacea parte à 
molti , e niuno mai l’ebbe à leggere , come al prefente non li leg- 
gono, che l’Anima ripiena di lumi flraordinarj nell’intelletto, cat- 
tamente commoffa nella volontà non fi fendile follevare alle cofefo- 
pranaturali . Erano frequentiflìme le converfioni de’ peccatori , e mol- 
ti accendcndofi d’un Santo delìderio di migliorarla loro vita in fervi; 
zio di Dio, correano à confecrarla labilmente Cotto la difciplina degli 
Ordini regolari. 

Ed accioche quella millica lucerna non lafrìaffedifàr lume anche 
à quei di cala, lo fletto Confettore dava alla BadelTa alcuni Scritti, 
che giudicava pii! profittevoli , con ordine che s’ umifero le Reli- 
giofe ad udirli leggere , però in tempo , ed in modo , che Croci- 
fitta, la quale dovea elserne non fellamente di fuori , ma inconfa* 
pevole ? non potefse rellarne avvertita . Quindi procedeano quelle 
indullne di congregarfi à tal effetto nell’ora delfilenzio, dimandar- 
la ul volta carcerata , e Cimili , perche attendefsero à quella fpiri- 
tuale lezzione con ficurezza di non efservi fopragiunte . In verità 
fe ne cavava dalle Monache un tal fervore, cne dall’ riempio , da' 
raccordi, e molto pii! dagli fcritti di Crocififsa riconofcc il Mona- 
fiero lo ltabilimento , che oggidì conferva , in una fingolare ofser- 
vanza. 

Quello governo del Confefsore quanto era in odio al Demonio, 
tanto parve che riufcifse à Dio di compiacimento. Il Demonio fra le 
fue piu gagli arde tentazioni armò quella d'indurre Crocififsa à più non 
ifenvere , ingegnandofi di farle credere mere illulioni , ed inganni 
quei favori, ch'ella {limava d’avere ricevuti . Pofeogni sforzo, per- 
che fi fàcefse reflituire gli ferini con; ignari , e li bruggiafsc 5 e che con 
altre nuoveferinure, contenenti il contrario, fi ritrattafse ed ove ciò 
fù di vano riferimento , procurò che almeno ella s’accorgefse di quel- 
la furtiva lezzione. cheli faceva. 

A ul fine difpole la mifehia, e rumor delle pianelle, riferito fo- 
pra ; 
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pra: ed una volta mentre al folitoinuna delle danze bafsc fi leggeva 
uno fcritto, ftandofi Crocifida ritirata in cella, pigliò il Demonio 
figura d’una Religiofà, e da parte della Badeda le dille , che andai* 
feà quella ftanza, ove la Superiora volea parlarle. Vi li portò fenza 
dimora, ma giunta appena avanti la porta , Suor Maria Scolaftica 
che fe naccorfc , andò ad incontrarla , c brucamente le domandò, 
come ivi folle venuta fenza licenza . Rifpofe Suor Maria Croci fida , 
che anzi la Superiora per mezzo della tal Kcligiofa , che all’ora all’ora 
era venuta à chiamarla in cella , glie n’aveadato il comando : Appunto 
quella Religiofà fi trovava colTalrreivi prefentc ad udire lo Icritto j 
onde conolciuta la frode del nemico , le replicò Suor Maria Scolafti- 
ca, che fene tomaflc pur via , perche ivi efsendo ragunate le Mo- 
nache à capitolo, eda che mancava di voto, non potea tenervi luo- 
go. Così Crocifida, fenz'altro più dire, nè penetrar più oltre , firi- 
volfe alla cella , e fi termnò fra le Monache la cominciata lezzion del- 
lo fcritto . 

Ne’primi giorni che s’introdulfcro le Romite, e che fuor Maria_ 
Perpetua Sorella Converfa, in luogo di cui entrò poi CrocitìfTa— , 
vi fu deftinata fervente , uno di quelli ferini , chctcnea confervato 
la Duchefsa , in una fua cadetta fù trafportato , come giudicò il 
Confcdore , per opera di Maria Nollra Signora nel Romitorio à 
confolazione, e profitto di qucll’Anime. Si trovò fono il Capezza- 
le di Suor Maria Perpetua , ma prima che quella fe n’ accorge!* , pre- 
feil Demonio la forma di eda, e trovandofià palfarc SuorMaria_ 
Crocifilfa, con inviti premurofi volea indurla ad entrare nel Romi- 
torio , à fine di farle vedere quello fcritto. Refillè Crocifida, per- 
che v’era il divieto della Superiora d’entrarvi, e con ciò reltò anche 
dclufo il tentatore . ’ 

Iddio all’incontro per mezzo della (leda Crocifida , alla quale_ 
lotto parole ofeure , tenne occulto il fenfodcll’ambafciata, fece una 
volta fentire al Confelfore , che l'era molto in grado , che fi conti- 
nuafse , come s’ era cominciato , che à tal fine alcuni di quegli 
icritti , quali voleva egli partecipati alla Communità , farebbono 
comparii contrafegnati nel fine con quelle parole : fe/us Maria, 
come nel principio . Ciò fu , quando Crocifida , che folea fempre 
cominciare à fenvere da quel legno , però nel fine non velo mettea , 
in due ferini fentì come portarli la mano à terminarli con quello 
fledo Jefus^i Maria, con cui l’avea principiati , e da Nollra Signo- 
ra udì, che non nel fine di tutti , ma ove ella fe ne fentilfe fpecial- 
mente ifpirata vi ferivede quel meddimo fegno à beneficio delle 
Profefle . Ebbe animo di nfpondere Crocifilfa , che non capiva il 
milterodi quel comando, ma le replicò la Beatiflima Vergine, che 
à lei non importava : il Confcdore, à cui appartenea, l’avrebbe ca- 
pito. Ed avendolo riferito fchicttamcntc al medefimo , quelli ben 
penetrò , che dovea far leggere alle Monache tutti quegli Scrìtti,nel fi- 
ne de’quali era apporto quel mifteriofo dirtintivo , come poi profeguì. 

Anche quella fteffa chiufura nel fine , per levar alle Profede il 

bene- 
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beneficio da Dio pretefo , s’ingegnò di fraftomime il Demonio ; 
Gli riufeì una fola volta con averne divertita , non sò come , la 
fierva di Dio, ma dopo confegnato lo fcritto , refa ella feienteper 
lume fupcriorc di quell’ inganno , fu altresì ifpirata à farne confa- 
pcvolc il Confcfiorc . S’accinfe à fcrivcrgli , ed in quel punto fra- 
mebondo , ed urlante il Demonio le comparve avanti pollo in gi 
nocchio , ed in tallito mollrando di patire nuovi, cpiù crudeli tor- 
menti in pena di mieli’ eccedo , le loftenne il Calamajo , finche li 
terminò la carta al Confiflore. 

Se per mezzo de’fuoi ferirti Crocififla infiammava l’Anime al Cie- 
lo , non meno ve le firadava co’ dettami prattici d’ una Celefte_ 
Prudenza , nel qual dono fu altresì eminente . Erano tutti fem- 
pre ordinati all’ acquifio della Perftzzionc , ed al confeguimcnto 
dell’ultimo noftro fine per quei mezzi , eh’ erano proprj alla con- 
dizione delle Perfone . Confermatali di ciò la fperienza nel Mona- 
fiero , non v’era Religiofa , che non ricorrefle a'di lei configli , 
quali per l’accerto dell (dito pareano veramente fuggenti dallo Spi- 
rito Santo? ed anche gli affari della Communità non fi rilolveano , 
fc non che à mifura del di lei parere . Così fù notato , che il tutto cam- 
minava femjpre bene : ed all’incontro fi vedeva un riufcimcnto infelice, 
fc il confighodiCrocififlà non adopera vali per la condottai onde à giu- 
ftificare le deliberazioni tanto di ciafcuna Religiofa in particolare, 
quanto del Communc, maggior pelo, d’autorità non potea darli, 
cne il di lei dettame , c fol ballava dire : Efa lo dijft . 

Fuori poi del Monaftcro fi toccò fopra il gran concorlò delle lette- 
re , ed anche delle Perfone d’alto grado , che venivano à confu- 
tare . Erano tutte in materie di fpirito , e la maggior parte in ricer- 
care htmi , cd indrizzi per ben regolare ò l’Anima propria , ò l’al- 
trui , cavandone ciafcuno quel profitto , che appunto iva cercando 
Mi fattali poi la proibizione di non più ricevere lettere , nè rif- 
pondere,(i rin versò il concorfo delle domande fopra il Confèlfore, e 
fopra la Sorella Suor Maria Serafica, per cui mezzo fi procurava il 
fentimento della Serva, di Dio. Ed arrivò lindufiria, e’1 defiderio 
di molte perfone di fuori ad indrizzar la carta ad altre Rcligiofe ? 
ove esprimendo i lor bifogni, voltano, che fidamente per farglieli 
penetrare, glicl’ avellerò non altro che Ietto , ed auvifaficro poi , 
che movimcntidi volto, òche altro gefio fàcefic in udirli la Serva 
del Signore, che tanto lolo ballava à Saperli reggere » Ilche final- 
mente auvertito diede motivo ad una nuova proibizione , cheàniu- 
na Religiofa fofle lecito leggere à Crocifitta le lettere altrui . 
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Ammirabile fu* Semplicità . 
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S piccherà maggiormente la Sapienza di Crocifitta , per qui ergeva- 
fi foDra l’umano , al confronto di queirammirabile Semplicità , 
onde fi iacea conofcere meno duna fanciulla , nonlafciando ancora 
quella d'elTere frutto dello Spirito , e non meno filmabile Dono , 
fritto da Dio alla fila Spola : in quella gitila che per opera della Pit- 
tura rifalla più il vivace dc'colori , quando comparilca intornia 
Godi ombreggiature. * ■ • 

• Ov’èoccorfo , nel racconto della Vita fc ne leggono fparfi molti 
argomen.i , e qui refia folo il foggiungere , che tal ella era gene- 
ralmente nel tratto colle Religiole circa il credere , e l'operare 
( quando altrimenti non la movea qualche particolare illuftrazione ) 
quale fuol’eflcre una femplice Fanciulla ; avendola Iddio così refe 
nello Spirito con impicciolirla eziandio in ordine alle’ notizie con- 
naturali , per adattarla t com'egli già lodiffe , all’ingreflo , e mag- 
giore ingrandimento nel Cielo. Di ciò volle dar moflra nell- 
averla ficco comparire da Bambina per qualche tempo anche 
negli edemi atteggiamenti , e con altri llupendi prodigi , che. 
qui apprettò fi diranno , manifertò meglio , quanto nc avettc in 
grado fa Semplicità . 

Ella dunque camminò fcmpre avanti à Dio , c negli occhi delle 
Religiofe con una sì fchietta femplicità di cuore , à qualunque 
dava credenza in ciò , che le dicea , nè potea in lei cadere imagi- 
nazione f che voleffero ingannarla . quantunque ftravaganti , ò tn- 
vcrilimili foflèrò le 'propofte . Da ciò prendeano motivo di rende- 
re Tempre divora i’amcniià delle ricreazioni , facendole credere 
che tutti erano fciocchezzc, e fuor di propofito i fuoi difeorfi , an- 
corché Spirituali , ond’dla a fine di procacciarti gli fchemi , fi met- 
teva à parlare , e ne proveniva poi ncll'altre quel gran fervore , che 
non potea lafciar di accendere . Faccano mofira di compaflionaria 
ne'fuoi fpelE sfinimenti ( così à lei battezavano le fue e fri fi ) e tanto 
indamente, credea , che dalle Monache forteto applele per ddiquj d'- 
abituale infermità , q non per volate di Spinto , che ove altrimen- 
ti navrebbe ricevuta fomma turbazionc , Replica fovente negli 
ferini Ja ficurczza , che tenea , d’effere occulte le fue occorrenze 
foprinattirali -, applicandolo à tiro della Divina Previdenza , che 
tal veramente era in permettere , ch'ella non reftarte mai difin- 
gannata. • ' • - w-, f 

j Di quelli , e limili tratti della Ina Semplicità le n’ebbero tante 
prtioye alla giornata , che per la frequenza perduta la maraviglia , 
C mitene 1& memoria delle eircoftanze particolari , fol n’érimart» 
in tu tte le Monache Degenerale , ed altittimo concetto. Ma non 
potei «unenti cadi quello occorrca nel tempo , che giungeva à leila 
vs ' ^ A a n unterei* 



Digitized by Google 




3 7 ° Ài Suor Maria Crocififsa . 

numerofa moltitudine di lettere , che fopraci cenno. Ella ttupiva , 
come unte le s’indrizzafsertv, e non fapcndo rinvenire la cagione t 

prefuadevafi finalmente , che ciafcuna delle Religiofe n'avefse la fua 
* . i: i n :i i ivi ...r„ :i ji 



Xd cnc tolsero 1 aure umu amcLcuuaic nei mpnuucie > toni cui io 
era ; onde per meglio ccrtifìcarfene iva attorno alle Religiofe , e 
loro domandava .* tengo** « voi lettere come à me f Kifpondeano 

S nelle con una graziofa efagerazione , per fecondar la fempliri- 
\ di Crocififsa.- tengono tome ! £ come dunque non /crivere ? Ella 
replicava i Siche io vi portenti colomojo per ri/pondere . In effetto 

• „ 1 11 ' a fi rw>nrv •» p al pln Mi fili) 



fine terminava , in rifa la nipote ; dal che a ( roqhlsa ignorante 
tuttavia di ciò, che fignifìcar volelsc quella burla , s'accrelcca mag- 
giormente la confufione . ; !i , „ 

S’ introdufsc in certo ragionamento a farle credere , che Suor Ma- 
ria Candida Religiofa la pii! avanzata negli anni, e di profcffione 
tra le più antiche , lafciavafpefsod'allìftere alla mefsa ne’ giorni fo> 
ftivi , perche non fepeaquai giorno fbfse di fetta , ondel’obligaf-- 
fe il Precetto. S’inorridì Crocififsa, perche fedamente credettero t 
perciò volendo impedire l’offefsadi Dio, che riputava procedere da 
si fatta ignoranza , s’addofsò ella il pelò <Ji avvertire Suor Maria 
Candida in quali giorni dovea fentir mefsa , per non contravenire 
aH’obiigo-.ea in effetto continuò à ferlo con qualche tempo con non 
minor piacere, che edificazione delle Religiofe, le quali ammiravano 
in Crocififsa quella femplice creduli;* . . , < > 1 ' - ••• 

Vietandola un giorno tt Padre Attardo fuo Direttore r portò d 
difcorfo , che fi fecefse menziono del Padre D. Gttìfeppe Mam 
fuo Fratello , che fi tratteneva in Roma , Difse Crocififsa, dieta/ 
molto tempo ella non glifcrive», e che flava in firmo propofitadt 

J— li mio ntiì in annrrfcn . noie he CPll 



medefinu io credo , chefiiia fervico il Padre D. CiaMtype, 
do à lei ooì fiditi fentimenri della fiu imulti . Corne i diise il Padre 
Attardo , e.voi che ut fnptte f tghfttfo. me fbd Antro, nfpofe— 
Crocififsa. S'accorfc quel Padre allora di ciò, che in fatti era , e 
flhnq difingannar U Serva di Dio con ferie conofccre , che pro ve- 
ni va quell’ efprelfione dalla virtuofh , e conofciura Umiltà lis- 
tello. non chel’avefse dovuto credere veramente tak, qual’egli per 
quel batto fentire, ch’ave* di fe medefimo ,le fi pinge*. lo non po- 
tevo imogìnormi , difse Suor Maria Crocififsa, ch'egli aveffe volnto 
fcrivermuno ingioi conche il Padre Attardo non fapendo qual piu 
ammirare in lei, ò la Sincerità per cui non .porca concepire, che 
altri dicefse felfo, ò la femplicità eoo culi credeva il tutto ocr vero ^ 
come appunto fonava * fil di biicgoo iftnurla come. jàlva h venta f 
foglioao i Servi di Dio per *tto di virtù approprùuài qua rcrmiai 
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d’cfler eglino mali» e peccatori , per li quali fi dee loro più torto 
lode , cneabborimento . ; i .. 

Or palliamo a' prodigi » co’ quali Nortro Signore (avori la gra- 
ziofa Semplicità della lua Serva . Ella per quel genio , che tcnea 
verib le cofe picciole , un giorno , ch’era l’ottavo di Settembre 
(enei Monartero r am memora vafi il nafeimento di Maria, conte* 
ner cipolla dentro una cella per incentivo di divozione la di lei 
Imagincin figura di Bambinetta nata di frelcoj (lavali divertendo 
con una bamboccia di creta alle mani. Venne in penfiero à Suor Ma- 
ria Lanceata Sua Sorella di provocarla ad un fànciullefco difgurto , 
e frappandogliela d’ improvifo dalle mani » gliela buttò con qual- 
che violenza in terra . onde quella figurina li ruppe , e ne rimale 
la terta intieramente aivifa , e slontanata dal rimanente . Veden- 
dola Crocififla in quel modo dclbrmata , mollrò di compa (Bonaria 
molto, e riunendo , come meglio potè, le due parti della bamboc- 
cia, fecondo il fuo coilumc di ricorrere per ogni fua benché lieve 
occorenza al materno ajuto di Maria , andò riporla à canto di 
quella lleflà Imagine , che , come fi è detto , veneravafi in quel gi- 
orno in forma di Fanciulla ; pregando Noflra Signora , che g uà- 
riffe quel male della fua (lametta, con ridurla allo flato primiero 
di tenere il capo perfèttamente attaccato, e continuato co a bullo . 
Exanvi preferiti altre Religiofe , le quali godeano di quell 1 inno- 
cente Semplicità j ma intanto diede il legno del Velcro , e tutte fi 
partirono pel Coro . La fola Suor Maria Lanceata prete il tempo 
di larvi torto ritorno con animo di buttar altra volta fui fuolo la 
terta deila bamboccia , accioche al ritorno dal Vefpro trovandoli 
dell’illeso modo, fi continuaffe il piacere fui difgullo della pueri- 
le femplicità di Crocififlà , ma dato di piglio alla teda , vennevi 
dietro perfettamente unitoti rimanente del corpo f come le giamai 
fc ne (offe fpiccata . Pertiò cambiatofi il giuoco in ledo ftupore , 
per molto che invertigalTe cogli occhi , c tcntalfe colle mani , fé 
pur quelle due pani della bamboccia prima divife fodero riunite , 
non rimafe, ombra di dubbio, che appunto così fi fodero ridotte, 
come ledefiderava Crocififla. Fù foienne il calo con molte teftimo- 
nic di veduta in guilà , che noDera potàbile l’ineannarfì, onde fù 
anche commune la maraviglia, e il credito, che U accrebbe della 
prodigiofà Semplici :à della Serva di Dio. 

Conrendo il Mefe d‘ Aprile del 1677, vide à calo dalla fènertra 
della fua Cella volar unite due Rondini . Le venne fubito in men- 
te il pregio dell’ unione fraterna , e dando sù quella confìdera- 
zione, le fu inimitato dall'Angelo fuo Cuftode. che quelle Rondi- 
ni , erano Spole . Fù grande à quella notizia la mare viglia di Cro- 
cihflà , perche non avea mai penetrato , che la procreazione della 
prole fuor dell’ Uomo , necelutalfe verun altra Creatura irragione- 
vole ad un limile attacco , onde giudicò ben fatto liberar le Ron- 
dini da quel giogo, e penùaderle ad un ftato di vivere più diflac- 
cato , perche .cou fi nuQtenelkro in maggior dipendenza dal loro 

A a z Crea- 
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Creatore . Si pofe dunque la fcmplicc Croci fi (Ti in ferro ragiona- 
mento con quegli uccelletti , i quali al primo cominciar del di» 
feorfo fi rifletterò dal volare , rivolti à lei , e fidamente guardan- 
dola., come per udirla con più attenzione t perciò efla profegui 
con maggior calore tutto dò , che riputava poter condurre al prò» 
polito . Alla fine per vie divede fpiccarrono il volo , e tornatili ad 
unire , entrarono amendue nella Cella , e manfucti pofarono a dì 
lei piedi , quali dandofi per convinti , e rimettendo in fua di fpo(f- 
zio ne la loro condotta . Così anche l’interpretò la Serva di Dio , 
onde prèle le Rondini alle mani , co’l parere della Badefia volle 
Farne un offerta alla fua Colomba Rofata , dicendo che volca farle 
Monachelle : Gliene diede opportuna occafione il palfaggio , chein 
l quel medelìmo giorno doveano fare le Monache nel Romitorio per 
la Fella di noltra Signora del Rifugio , e però polle in un candirò le 
due Rondini , che li llavano tuttavia manfuete , e vagamente ador- 
natele con varj fiori , e naltri ,con quelle parole loderà Crocifida , cho 
n’era fiata la condottiera : Madre Santiffima accettate tjuefte Rondi- 
nelle , che à confusone del Mondo fi fono refe pieghevoli a' Santi con- 
figli . Ejje volontarie rie nj ano anche la propria tilt or a , che C induce 
al contrario di ejuefia domtfiichcixA . Pnegovi i Gloriola Regina i 
dar lorolaperfeveramA , opur l,i morte , moftrando in effe , tjualc vi 
fia pm à grado ,feia fedeltà , ò la Vita . Ciò detto le lal'ciò fopra IV 
Altare, vivaciiume , però tanto manfuete , e trattabili , come fe fin 
dal nafeere ivi fi fòdero domeflicamente allevate •• e perche fi diede 
principio ad una Procellione di penitenza per una calamità corrente 
nelpublico , che dopo il giro del Monallcro, dovea terminare nella 
Bella Cappella della Colomba Rofata , poftefiad ordinale Rcligio- 
fe tutte fi partirono , ma nel ritorno con lèni» di communc tene* 
rezza trovarono amendue le Rondini morte - Pondera qui la Serva 
di Dio à n offro efempio e rodere , che le Creature irragionevoli, 
odono la parola di Dio . feguendone i oonfigli anche con tra il pro- 
prio ilfinto , ladovc le dotate di difeorfo pcrlulingadcl proprio len- 
to nè meno ubbidirono a’precetti ;.eche dovendo anteporli la Fe- 
deltà alla Vita , pur quella fi mantiene rutt’ora infedele alle pro- 
mclTc , ed alla folenne rinuncia fetta da noi nel Santo Battclìmo . 

Il Padre Paolo Giunta della Compagnia di Giesù , più volte Coq- 
fc flore Ifraordinario del monalfero , avea fatto dono à Crocihlfa 
ditti. Caldino , àcùis’era pollo nome Biotico , e del mcdefimo el- 
la amava non tanto la voce , chein vero era armoniofa fopra aliante • 
fe ne fodero udite in quel luogo , quanto le Virtù , comefla aicea , 
che fi poteano interpretare ne’ di lui tratti . Or nel mefe fuficguen- 
te di Maggio dell’anno fopradetto volendo cavargli due penne , 

g rche ne formadc un picciolo pennello da delincare un certo di- 
'noper la vicina fella di Saa Felice , le parve , che reftìoil Car- 
dclino ricufedè di dargliene >; onde rimallane mal edificata in punto 
di divozione , ed avvertito poco dopo, che contra ilfuo coilumc 
avea trattato male un picciolo Paflaretto , il quale al primo volo 

dal 
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dal nido era forfè venuto à far la prima pofa sù quella gabbia , te- 
nendolo fortemente afferrato per un piede co’l becco , c fpennac- 
chiandolo colTugne : -dh Fianco mio , di (Te CrocifilTa noi andiamo 
mila peggio. Così t offerva la dilettone del Proflimo ? e glielo fece 
fcappaVe •- Per quelli gravi difètti ella lì rivolle alla Vergine , di- 
cendole colla folita confidenza , e femplicità ; ch’elsa in quel Car- 
dellino amava non altri che Iddio : in quel giorno però avea fa to 

! ;ran male , e che ne volea la punizione condegna . Quafi prefago 
'uccelletto del futuro caftigo , fù oflervato , che da quel punto 
ammutolì, flandoli in tutto quel giorno ritirato in un angolo della 

f ibbia t coìle penne arricciate, ed in divifà molto malinconica. La 
era poi udì Crocifilfa di repente flrepito attorno alla lìdia gab- 
bia , e che Ronco tra melìe grida miferamente fi dibattea . Si ac- 
collò , e vide il Demonio in figura d'un defórme Corbaccio , che 
lo flava offendendo: perciò proferì fubitto Sama Maria , e lo fece 
fuggire . Ma rimafe il Cardello lìroppio d’un ala , che fìron caca- 
gli con tutto l’ofso cade per terra, ed elio così mal concio, che_ 
negli ultimi aneliti già flava per morire . A quella villa efsa s’in- 
tenerì, c pregò il Signore , che fe non volea egli la morte del pec- 
catore , ma la converfione , e la Vita , fi dcgnafse pure far sì , che 
reflafse punito , ma non morto il fuo Ronco . Dapoi prefolo nel- 
le mani, con alquante carezze lo raccomandò caldamente à San Fe- 
lice , c ne fù con altretanta preflezza cfaudita : imperoche il Car- 
dellino ripigliò ad un momenio il folito fuo vigore ; c pafiarono 
appena due giorni, ne’ quali molte Religiofe lo videro privo affat- 
to dell’ala, e maneggiarono altresì quella già dell'intutto divelta , 
che comparve coIlAla nuova veflita perfèttamente di pelle di car- 
ne , e d’ofso , in nulla più diffèrente dall’altra, fe non chele penne 
in con tra feg no d’cfser nuove manifèlla vano una maggior fulgidezza. 
Volle la Serva di Dio dar le grazie al Suo San Felice di quel miraco- 
lo con una memoria, che ne rendcfsc anche perpetua nel Monalìero 
la maraviglia ; perciò ricamato un paliotto d’Altare , e in cui fi vede 
effigiato il Cardellino coll’ aiuccia pendente dal roltro, andòà dedi- 
carlo con buona folcnnità ad un Altarino dello flefso S. Felice dentro 
laclaufura , ove tuttavia fi conferva . 

Dapoi che fù ella deflinata per Sacriftana perpetua della Colomba 
Rofata , s’ ingegnava di folcnnizzare la fella il giorno di Pentecofle 
con quella maggior pompa, che più corrifpondeva allafua divozio- 
ne , Un anno difpofe fra l’altrc divote invenzioni à Iato della Cap- 
pellctta alcune picciole Statue, le quali figuravano S.Rofa in amo- 
rofi vezzeggiamenti con Crillo Signor Nollro nel giardino ; ma 
perche il campo attorno era terra dell’intutto arida , ed incolta , c 
per meglio rapprefentare quel fatto bramava, che con alcune ver- 
dure portafse la fembianza d'un giardino , non fapea tro\ ar modo , 
come far vcflire quella terra di verde . Fù à configliarfene colla 
Duchefsa fua Madre , e quella le difse , che vi fcminafse alcuni 
grani d'orgio , acciohe fpuntando à tempo , la terra tutta fi rin- 

A a 3 ver- 
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vcrdifle . Così dia fece , ma incfpcrta del come avefse à fcminar- 
lo , fopra quel campo fecco, ed inaridito fparfel’orgio ancor efsa 
difettato fenza farvi altra diligenza , perche fofse atto à germo- 
gliare. Perciò da otto giorni in circa vi fletterò quri grani cosifco* 
pcrti, edefpodi al Sole, comev’erano flati buttati » ed avvicinando- 
li il giorno della Feda , perche Crocififsa incominciava à temere , 
che la verdura pretefa non rìufcifse , ricorfe al folito patrocinio 
della Vergine , e cosi con filiale , e femplice confidenza le difse : 
Madre Sant a fot e nafetre forgio , perche altrimenti farà dimezjutta la 
voflra Fefta . Ciò accadé la mattina tardi , ed à quella preghiera fi 
trovò prefente Suor Maria Lanccata.* ma quanto fofse in piacere alla 
Vergine, lo comprovò l'evento, imperocnc tornatevi amendue do- 
po ilpranfo in capo à non più, che à cinque ore , trovarono rinverdi- 
to il campo , e germogliati quei grani d’orgio all’altezza di mezzo 
palmo. Crocifilsa coniolata oltremodo ne rcfetoflole grazie , ma 
entrò in nuova confufione . Se fra cinque ore hà crefciuto qued’orgio 
mezzo palmo ( così ella faceva il conto ) dunque fino al giorno 
della fèda monterà tanto in alto, che non più verranno à compa- 
rire le datue per cui adorno , e non per odacolo dee (piamente.- 
fèrvire . Orti* orgio mio{ cosi poi parlo rivolta à quei fili d’erba ) 
Deh non palfar più avanti per l'amore di Nofira Signora :fin qui mi 
bufi a , perche altrimenti mi occulterai le Statue . Ancora in quedo 
fù compiaciuta, mentre al racconto del cafo efsendo venute le Re- 
ligiofe a vedere con loro indicibile dupore forgio improvifamente 
crefciuto à quell’altezza , videro pofeia , che non pafsò quella mi» 
fura per tutto il tempo della funzione : quale finita , procurò cia- 
feuna d’averne alcuni fili per divozione, e fattane parte ancora fuori 
del Monadcro , venivano poi rifeontri , che applicandofi à molti in- 
férmi , ne furono mirabilmente guariti. 

Continuando ad efsere Sacndana , come fopra , defiderava per 
ornamento dell’Altare della fua Colomba Rofata , che fi rinovafse 
nel giardino una tal forte di fiori, che prima v’avea , le cui cipol- 
lette ripiantandofi nell’ Autunno norifeono poi nell’Edà , poiché 
perdutafi di e (II la femente , fi erano co’l tempo refe le cipolle an- 
co sì guade che già non davano più fiori . Non potea dilfimular 
Crocififsa queda brama , e più volte con femplice, c auafi pueri- 
le importunità follecitava Suor Maria Serafica , che gliene fom- 
minidrafse il modo . Alla fine mentre correa l’Édà , e con mag- 
gior calore bramava ella quei fiori , trovò nella SacrilHa della fua 
Cappella uncanedrocon dentro alcune cipollette di quella defsa fpe- 
cie , di cui era tanto bramofa . Senza punto guardare alla dagione 
incongrua , corfe todo à piantarle , e riferì tutto con allegrezza alla 
Sorella , chele difse, non efser il tempo à propofito per ciò , che fi 
pretendea. Ma Crocififsa rifpofe : Lanciate fare , che la Madre Santa 
farà quello , chelepiace . In verctà piacque alla Bcatilfima Vergine 
ciò, che potè maggiormente efaltare la confidente femplieità della 
fùa figlia i impcroche pafsarono appena otto giorni , che fi perda- 
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stanarono dalle flefle cipollette e fiondi , e fiorì , quali anche in 
memoria di quel prodigio , c per riguardo della Serva di Dio fi 
diilribuirono per li bilogni di molte Pcrfone . 

M'occorre ora il confermare per ultimo la virtuofa Semplicità di 
CrocifilTa con quella innocente inclinazione , che fpogliata d'ogn* 
altro affètto terreno , fola confervò verta i Fiori , e gii Uccelli t 
ciò che veramente è proprio d’un genio fchicttamente puerile . Pur 
ella fi follieva à dar iua ragione di quello amarvi, e cosi meglio la 
taiega in quello ferino , ove fà relazione della difgrazia accaduta al 
tuo Cardellino Fiorico „ Mi fono trovata da che ebbi ragione tanto 
„ mal contenta di quello Mondo , che non mi dà l’animo di ri- 
„ durvi un penderò, non che l'alfètto . Non vi pregiudicate mio Dio 
„ per citarne llato voi l'Autore , che à me non dilpiacc l'opera della 
„ voftra delira, ma ciò, chefconciò Adamo colla difordinanzadel 
„ peccato : fiche io tra tutte le cofe del mondo à due fole cole 
„ melino, dove truovo meno occalione della vollra offefa , etano 
„ i Fiori , e gli Uccelli, che à me fommamente piacciono . Inque- 
„ fU Signor mio appena entra la cupidigia dell’uomo poiché 
,, no colè di poca importanza , e niuno vi bada . Efaminate gli 
„ Elementi , che tutte le loro produzzioni fono affai offerita e alla 
„ Maelià di Dio, che non li fono di nocumento i miei Fiori , ci 
„ miei Uccelli . Il Fuoco oh quanti omicidi commette ! oh quanti 
„ uccide in sfogo degli odj umani? confumando etiam tra loro le 
„ vendette nellaccenfione de'loro poderi ; oltre al fervire à tanti 
„ geloiì intingoli per impinguare la carne contra lo Spirito , do- 
„ ve fi auvampano tanti peccaminofi incendj , che confumano 1 '- 
„ Anime nelle fornaci eterne. L’Acqua niente più che meno , poi- 
„ che nel mare pure soffonde Iddio con tanti omicidi , flirti , tra- 
,, dimenti : oltre che quali privi di Sacramenti appena fi nomina 
„ Dio ne’ legni marini . Oh mifera fortuna d'un sì nobile elemento ! 
„ la di cui limpidezza fempre mi tira ad amarla , e mi rallegra ilcuo- 
„ re per diletto , e pure io difamo il mare per odio del peccato . La 
„ Terra ohimè quant’ella è intorbidata di loto , tant’C d’iniquità , poi 
,, che quanto fruttifica , tutto quafi è in aumento della cupidigia urna- 
„ na , ove nafeono il Mio , e’1 Tuo , caufa decanti odi > vendette , ran- 
„ cori , occifioni , ed inimicizie i caufando etiam mali effetti nelle f ue 
„ dilettevoli produzzioni; con che fi dà tanto avanzo al diletto fenfua- 
„ le t per cui fi lafcia Dio, c fi fiegue il piacere :oltre che quanto vi è di 
„ ofiefa di Dio , tutto s’effèttua fopra la terra . doveil Signore ne’- 
„ tanti benefici, che ci diede nella fua fertilità , piantò rofe , e ne 
„ ricevè fpine . Ohimè fieri lidi ma terra . expeflataefl , uffa- 
„ cerei uvam , fecù ttutem /pittai . L’Aria è quali immune ai pec- 
,, cato , bench’ella alimenta colui , che l’opera : Nondimeno ella 
„ èlimpidillìma, dove dimorando i mici cari volatili , la di cui abita* 
„ zionc è sì limpida , la di cui fianza è sì chiara , che nello fpadeggiar- 
„ la mi fembrano l’Animc Beate nella celefte contrada, poiché iloro 
M piedi mai polàno in Fingo , mai contraono loto, come l’ Anime pu- 
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„ re di peccato . Nè i miei Uccelli fono à gli uomini di fomento di 
„ peccato, poiché di loro fono in poco portello, e da niente apprezzati, 
„ fiche fono alle caccie communcmcntc prelì , e lecitamente godu- 
„ ti . Pure i miei Fiori non fono di lite , ò di proprietà nelTuna , poi- 
„ che quanto fon belli , tantomeno apprezzati , fono fcnza lucro , 
„ e di poca coltura. Solo profumano Iddio ne'Sacri Altari , eben- 
„ che fono prodotti dalla terra cotanto impura , nondimeno poca 
„ parte tengono colla fua Genitrice , poiché per dividilo frapongo- 
„ no tra ella , c loro la loro verdura . Erti fono come quell’Anime , 
„ che lafciando la loro naturale corruzzione , da dove nacquero , ne 
„ anche la mirano per eccclfo di grazia , unendofi à Dio prater natu- 
„ ram . Siche à quelle due forti di cofe create io da picciola figliuola 
,, fempre fono fiata in diremo inclinata: oltre che la limpidezza di 
„ qual fi fia pulitezza fempre m’ha data fomma compiacenza , pa- 
„ tendo tutto airoppofioinquallivoglia picciola fchifezza , la quale 
„ io truovo lontaniiììma da quelle due cofe create : benché quella 
„ mia dilezzione quali m’c fiata approvata dal Cielo per occorrenze 
„ antipartito , la quale al contrario grandemente m’infidia il Demo- 
„ nio , il quale per odio mi porta , per farmi difpetto danneggia 
,, quelli poveri Uccellini , che io amo , à fogno che appena ne pofleg- 
„ go alcuno, chelui con rabbia à morte lo danneggia. „ 

Così una volta camminando ella nel Corridore con alla mano 
una gabbia , in cui teneva per allevarfi certi Cardillini di nido , lofi 
fè incontro il Demonio , econ molto oflequio le dille .• Dehlafci a. 
levi fervire Signora , che porterò quejla gabbia ov' ella comanda , che 
tal baffezz.a non conviene ad una tanta Perfona : E foce moto di pi- 
gliar egli la gabbia. Ma Croeififla ricufando al folito , e niente rif- 
pondendo, profcgtiì il fuo cammino. Batteva il medehmo tenendole 
dietro l'inndiatore infornale, e replicando tuttavia gli atti riverenti , e 
le illanze rflequiofe,finches’incontròà fmontare una fcala, al cui ul- 
timo gradino già tediata CrocifilVa di quelle mafeherate adulazioni , 
fu ifpirata à torlofi via dagli occhi con queltc parole; Io vi ringrazio t 
e re/lo del voftro finto affetto ajj, 'ai (taira , conche ambite quefia gabbia 
pii* del Paradifo , da cui vi partijie , per non abbaffarvi un gradino in 
adorazione dell jHtjJJimo, e pur oggi tanti nè Siete dif ceffo , ambendoti 
fervire una fua viliffima Creatura. Il tuono di quello rinfaccio pofe in 
tale fcompiglio il Demonio, che aggrinzatofi in una intolerabile brut- 
tezza , gridò ad alte voci •• Maledetta difeefa ! inietua Creatura ! Si 
paventarono à quella villa anche i piccioli Cardellini , c con ufeir 
fuori per mezzo delle verghe i loro capi procuravano fuggirla , ma 
il Demonio non avendo altra facoltà di vendicarli , fiefe alla gabbia 
gli artigli , e ad un fol colpo llrappò da’loro corpi le tefte di tutti 
quegli uccelletti .• „ così con quella gran preda coronò la fua iniquità , 
e la lua fuperbia , e tolto fuggì . „ 

Avea Crocifirta in altro tempo allevata una Quaglia , che chiama- 
va co’l nome d’Antonella , c fu tra gli uccelli la prima fua com- 
pagna . Benchcla tcneflc libera in Cella , non contra veniva all’or- 
dine , 
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dine, che le dava CrocifiUa di non ufeire; come all’incontro co- 
mandata à venire , follccita correva j chiamata co’lfuo nome,a£ 
fabile fi rivoltava. Per quelle, ed altre belle azzioni molto l’amava 
Crocififla ) onde un giorno , che dovea portarli alla ricreazione 
commune nel giardino, dille alla fua Antonella fé volea venire an- 
cor ella : in fatti feco la condufle , e la ripofe alquanto in difparte 
Ma d’improvifo l’alTalì un Gatto , llimolato , come credè la Ser- 
va di Dio, dal Demonio à Colo fine di danneggiarla, non già da la- 
me, ò da gola, iroperoche fe bene uccifela quaglia, lafciolla però 
intiera fenza inghiottirla. Figurò à Crocififla quel morto necci letto 
l’Anima, che frodatali appena dalla prefenza , ò vicinanza di Dio, 
comcs’era ella allontanata dal ricovero della ( ella, viene fubitouc- 
cifa da SatanafTo. il quale pitiche ad altro afpira a' cuori umani, e 
così rapprefentanaofi à lei quel gatto come il Demonio contral’Ani- 
me innocenti, con quella Profetica imprecazione lo fulminò nel no- 
me di Dio , elicendoli : Gattuccio fierifjtmo fìcome uccidevi quefia in- 
nocente animai hccU , cosi mai più ti vederti bene: onderai di male in 
peggio . Non mancò di comprovarfi coll’cfito , poiché quel gatto 
perniciofo di là à poco tempo cominciò à patire nelle parti interne 
della boc. a, delle fauci, e del collo, chefuronogli (frumenti ucci- 
fori della Quaglia , una infermità sì lchifòfa, e pcililente, che oltre 
il tenerlo in continui dolori e grida , comparendo ancor nelle parti 
efteme, cagionava à tutto il Monaltero un infoffribile orrorre , con 
che fù bifogno di ucciderlo. Con limili maraviglie applaudeva il Si- 
gnore alla femplicità di Crocififla , mentre inlìeme accreditava per 
mirabile la Prudenza , accoppiando in eflàle due più lodevoli qualità 
della Colomba , e del Serpe , accioche co'fili di quelli vari, ma tra 
fe molto proporzionati colori più gloriofa fi rcndeflcla tenitura del- 
la fua perfèzzione . 1 

CAPO QJj INTO. 

Circofianxjt de' [noi Ratti , ed alcune Riponi 
a Anime Beate . 

S Arebbe un più lungo rcpiloeare ciò, che lìà lungamente diftefo 
per tutta la Vita , fe io abbraccia® l’impegno di qui dcfcriverc 
tutti i Ratti, ed intelligenze di Crocififla, già che s’è ben veduto, 
che le fuc piu notabili azzioni furono quafi tutte unite con effafi , tan- 
to l’Unione con Dio rcndea facile e familiare all’Anima fuailfolle- 
varfi allacommunicazione degli arcani Divini . Riferirò folamcntc le 
circollanze, e gli effetti di più rilievo; e fra quelle fi notarono pri- 
mi eramentc dalle'Religiofei movimentidel corpo; nonché audio 
fiportafle dietro alle fpinte dello Spirito, con tenerfi penfile nell’aria, 
ma tal volta la videro immobile con un piè fofpefo in alto, e l'altro, 
che fol colL’ clkeitìo de’ deri toccava la terra in atto di lanciarli al 
CicIoJEd una fola volta fù anche veduta da Suor Maria Carità Sorella 
» Con* 
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Converfà , che fi trovò à paflarcper la Cella della Serva di Dio , 
mentr' era in citali , che pian piano ivafi mutando nel voltò, rid ta- 
cendolo alia figura d’un Giovine , comeda afferma , d’anni venti j 
c mentre con maraviglia ciò flava ofiervando , vide poi che fi matu- 
rò alla figura d’un Uomo di età più avanzata , conrauvifarlodi più 
circondato attorno d’una barba ben folta , à légno che à lei parve il 
volto d’un Nazareno. Fùanche degno di maraviglia , che la Con- 
verrà perde d’un fubito la memoria di quel portento , né mai più la 
fouvenne in mente, fc non nel tempo d’averfenead efaminare . 

Dava -sì bene à conofccre nelle varie pofiturc del Corpo , e nel 
cambiamento del volto, fenza fcoflarlo dal naturale , ciò che inter- 
namente vedea . Nella medeiìma diali ella ad un tratto mutava fac- 
cìj fecondo i divertì oggetti òdoloroli , òdi godimento , che le fi 
verfavano alla mente : ed ora fparfa di funeflo pallore cogli occhi in- 
cavernati , e incadaveriti » colle labra livide e difcccate vditva la fi- 
gura della morte i orai contrario diveniva ripiena , rubiconda , e 
d’un aria giocondillima cogli occhi altresì lucidi , c sfavillanti , che_ 
molte attdlano , di non aver potuto fidarvi fenza abbaglio i loro 
fguardi . Per le diverfe alterazioni del volto conofccano le circolan- 
ti varj motiò giulivi, òmefli dell’Anima fua , c molto più erano 
certe , che pativa eccepivo cordoglio , quando le vedeano fcorrcre 
dagli occhi lacrime di vivo /angue . Ciò accade più volte efpecial- 
mente una nella Capella della Colomba Rofara furono in sì gran co- 
pia ; che bagnarono uno fcabcllo di legno , /òpra cui per fior. e rima- 
fé edafica , onde per non perdertene la memoria , comandò la Badefla , 
che fiotto quelle ltillc fianguinofie di cui redo macchiato lo ficabello , fi 
feri vede in queda forma . Scabbello ; fopru cui Suor Muri» Crociftjfa 
piànfe [àngue ì e credo , che fi confervi tuttavia nel Monafiero . 

Altretanto variava il (ito della perfona , or con metterfi in gi- 
nocchio , or con rifai ire in piè , or con buttarti à terra . Non fece 
però mai moto alcuno , in cui non s’ammirade un draordinario 
decoro , e fenza la minima fcompofizionc , che meritadè biafimo 
da’ccnfori più fieveri . Anzi per maggior argomento che il tutto 
foflc opera di Dio , fecondo quegli dellì movimenti del filo corpo 
fiféntivanofipinteleReligiofie ad accompagnarvi i moti degli animi 
loro , concependofempreaffettifamiflimi di divozione , e d’amore 
verfb Dio , di maggior brama di fervirlo , e di pentimento de’ loro 
peccati. E perche veramente ordinava il Signore queda manifclta- 
zione di Ratti in prò fpirituaJe delle fiede Religiofie , facea , che 
la Sua Serva proferi de t>cr ordinano , dando rapita , molte parole , 
che contcncano in fiodanza notabili documenti; parlando ora in per- 
fona propria , ora d’alcun Santo , ora di Maria Vergine ora di ‘ "rì- 
do Signor Nodro ed accoppiando fecondo la qualità del perfonaggio, 
che rapprefentava , la Macdà ò tenerezza , la foavità ò indegnazione 
della voce, che conveniva , per meglio efprimere il fentimento ,in 

J uclla gitila che leggiamo , aver Dio conceduto à S. Maria Maddalena 
i Pazzi , e ad altre Anime Tue favorite . 

Quindi 
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Quindi ogni ettafi di Crocifitta era per le Monache di tanto prò fìt- 
to , che maggiore non ne avrebbe cagionato una fèrvorofa predica , 
parendo loro di tener prefenti le colè dall’ altra vita , come fé ap- 
punto le avellerò vedute cogli occhi; e da ciòncfcguiva in tutte un 
avanzo ammirabile di ttrada per la perfezzione . Se ’l recava vera- 
mente à gran forte colei , che interveniva a'fuoi Ratti , poiché per 
l'efficace impresone , che ne riccvca, partivafi ò mutata di male in- 
bene coll'emenda di qualche difetto , ò vivamente accefa à pattar dal 
bene in meglio . 

Tantopiù poi fi confermavano i Santi proponimenti , quando vc- 
dcano la ftefsa Crocifitta fuori dell' cftafi non già infupcrbirfi » ò glo- 
riarli di quei favori , ( che tali altrimenti non fàrebbono fiati ) 
ma divenire fempre più umile , c difprezante di fe medetima , e 
portarli fempre piu à volo alTabbaflamento delle umiliazioni più ab- 
iette. 

Serva per efempio del molto , che moveano lo Spirito i di lei 
Ratti , quello fol cafo , che trovandofi prefente nella Chiefa il 
Barone Don Ferdinando Kibera , quando nel 1672. nella Sacrittia— 
interiore fu à Crocifitta fìtto vedere il Sacerdote celebrare in pec- 
cato morule , e correndo egli à vederla dalla Cratella della Comma- 
nione , appena ne otterrò i primi movimenti , e ne udì le prime parole» 
che non potendo più relìfterc all’interno compungimento,fi ritirò all'- 
ultimo angolo della Chiefa , e quivi privandofi di continuare à vedere 
quella novità , benché per altro non avvezzo à troppa tenerezza di Spi- 
rito , pur la palio tutto quel tempo , che durò Tettali , in un continuo » 
e copiofittimo pianto . 

Secondo la varietà de' fuoi Stati,ò di godimento nella fenfibile prefen- 
za del fuo Diletto , ò di pena per l'ofcurità . e derelizzioni , che pativa» 
erano altresì quelli rapimenti ò giocondi , o tormento!! .per gli ogget- 
ti , che le fi fìceano vedere , come s’é cennato altrove ■ Ma oltre quel 
pieno gaudio quando fuetto era inalzata à contemplare lettere Divino» 
d'altre giulive vifioni d' Anime Beate ella fu fa va n ta » delle quali alcu- 
ne mi hò riferbato à qui deferivere . 

Nella morte del Duca fuo Padre accaduta nel 16*9. à ti.d’ Apri- 
le , quando prima neaggiunfe l’avvifo al Monafìero , fentì Cro- 
cifitta con empiti di gran pianto trafiggerti d’acutiflìmo dolore : ma 
parendole quello cfalo del piangere imperfczzione d’un Cuore at- 
taccato alla carne » ed al fangue , fu internamente infegnau à pri- 
varfene , e fame offèrta à Dio . Duro altresì ciò parve ai fuo cordoglio, 
la onde con fincera , e femplice confidenza così penfavadi rifpondere 
à Dio: „ Ah Signore , quando io pianfi per concedermi voi la vita di 
„ mio Padre, vi metteile faldo sù la negativa . ora ch’é già morto nè 
„ meno volete che io pianga? Deh lafciatemi lacrimare . Non pian- 
y, gefte voi Lazzaro morto , e pure altro non v’era che amico ? cne— 
„ gran cofa fìrò io à piangere nella morte del Padre , che avanza di 
„ gran lunga ogni altro amico : „ Anzi che difguftarfene fi compiac- 
que il Signore cu quella fchiettezza , ulàta da Crocifitta à fine di mo- 
- • • llrarc 
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ftrarc lenza diflimulazione la fila fragilità e congufto di manifèrtar- 
fi tanto vile nell’ efercizio di quella Mitezza ; per ciò con un nuovo 
tocco interno la confortò in modo , che le fi leccarono tortole Jacri-, 
me, e offerte al beneplacito Divino co’i Padre anche tutta fe fterta_ . 
Seguì à quell’ offerta un violcnt illìmo Ratto , per cui fu porrata à 
pienamente confolarfi, con vedere Beata , e Gloriola l'Anima di Tuo 
Padre . 

.Adopra la Serva di Dio, per dichiararti, queft a iimilitudinc d’ 
avere veduto l’ ertere Divino come un mare ftcrminato , incom- 
prenfìbile per la grandezza , ineffabile per la foavità , c fommer- 
la in erto tutta , e da per tutto penetrata l’Anima feliciflìma del 
Duca , con Unione sì ftrerta , che fapeva appena diftinguerc qucll’- 
Anima da Dio . Maravigliatali di non conofcervi differenza , perche 
fapea , ch'erano di nature aliai diverfe , benché alquanto limili , 
Dio con più fottile intelligenza gliene diede la capacità , con farle in- 
tendere, che lìcome l’acqua cftratta da 'fiori , e l' acqua elementare—^ 
fono fimiliilìme nell’apparenza , tutto che diferepanti nella fotta nza_, 
ed anche mefcolate alltcme fono d’ un folo odore , e fapore , e pur 
l’ artificiale tira l’origine fua dalla naturale ; così l’Anima Beata, c Dio, 
benché quello fia l’orìgine di quella . tanto fi rendono fomjglianti nel 
vederti da chi non è illuminato dalla Gloria , che non portano appa- 
rentediftinzione , à legno che tutti i Beati in Dio raflembrano un folo 
Dio. 

Godeva in eftremo CrocififTa al giubilo di quell’ Anima Benedetta , 
vedendola in così piena fazictà , che ogni fuo afpiru , c refpiro ricevea, 
e dava la Divinità , nella quale intcrnatafi erta con più intimo conofci- 
mento , vide come rìcchiuime gioje nel Divino beneplacito le virtù , 
che refero gratillìma al Signore quell’Animaifiche conofcendo l’amor 
Divino verfo la medefima, ne conofceva in Dio più prcziofo il valore, 
che quando la vedeva in fe fterta . 

Erano le Virtù , che più fi diftingueano nel Divino gradimento , 
Primo un amore finiflìmo di Dio , non fenfibilc , poiché egli viven- 
do non Credeva d’ amarlo , non interertato ? ma procedente da vi- 
va fede , e da lume chiarimmo , che à Dio era tutto dovuto : 
così egli operò tutto per Dio . Secondo un coraggiofo proponi- 
mento di far in fe la volontà di Dio , cortartegli pur la vita i c 
non folo ove la conofceva efprefsa , ma ad un fol penfiero , che . 
forfè la tal cofa fofse gufto di Dio , così con infrangibile coftanza— 
l’efcguiva. Terzo , ciò che da quello ne derivò con particolare fuo 
merito , l’aver abbracciato lo Stato , in cui Dio lo pofe , come uni- 
co mezzo al Paradifo , benché contrario alla fua inclinazione : on- 
de à forza di continue contradizzioni venne alla fine non foloà per- 
dere la difficoltà , ma ad acquiftar godimento nel fervire Dio in tale 
flato . Quarto , amore del Proflimo concernente più all’Anima_ , 
che al Corpo . Quinto , diftaccamento di quanto potefse efserli d’ 
oftacolo à Dio TlI tutte quelle Virtù con altre di minor preggio 
operate con sì profonda umiltà , e cqo sì fatta diligenza nel cu- 
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ftodirle , coraggio nell* imprenderle , e corta nza nell’ efcguirlc , 
che toccavano l’eroiro. 

- Nel godimento di quefta vifìonc furono maravigliofi gli affetti, 
ch’cfla concepì, fraf quali prevalendo quello del voler paure in ter- 
ra , giache non potea glorificar Dio nella Gloria $ fu rimtfTa ne* 
fenlì , c fi trovò tanto fercna , allegra , e cambiata da quella do- 
lente, qual’era prima , Che per non dar fofpetto di cofa lopranatu- 
rale per quella fua repentina mutazione pregò il Signore à rcrti- 
tuirle parte del dolore prima offertoli , e ne fu nella fola parte infe- 
riore si ben proveduta , che quafi fentiva morirli ; rcrtanoola parte 
fuperiore dell’Anima in quella gioconda tranquillità , che recava la 
memoria della Vilioneavuta . Conobbe ancor efsa, che quell' Anima 
avea ricevila diffidente, benché brevitlima purga alle fue colpe, 
nonlefu dato però à dirtinguere, fc neH’Infermità , ónci Purgatorio. 

Accade quefta Viftone nel giorno (fello della morte, c nell'altro 
della fepoltura del Duca n’ebbe nuova conferma, allorché fù folle- 
vata à contemplar con breve, ma chiarifUma luce il mirtero della 
Santiflima Trinità , da cui come da lucidilQmo Sole vide penetrata 
qual fin illlmo crirtallo quell' Anima, cfpecialmeme ne godè la dote 
dell’indicibile Sottigliezza. ri : -i.' . 

Alcuni anni apprefsoin tempo ch’erano già pailati à miglior vira 
il Principe D. Ferdinando fuo Fratello, e'i Padre D. Carlo fuo Zio, 
in occafione d’ un altra intelligenza vide parimente gloriofi il Padre, 
lo Zio, e ’1 Fratello fudetti : 1 primi due in grado più fublime di glo- 
ria del terzo, ma tutti e tre in atto di pregare in benefìcio del Mo- 
naflcro, dc’Bcnefàttori , e de’Congiontt . 

Mentre nel 1671. fecondo il tenore dell’intemc fue viciffitndi- 
ni tiovavafi Crocifilfa priva della prefenza fenfìbilc del fuo Dio , 
benché fi fentifTe tranquilla, perche adempivafi in offa il Divino vo- 
lere ( appunto come chi per la cecità degli occhi cfclufo dal vedé- 
re la luce del Sole , nulla gli cale , purché ne fenta il calore 0 G 
ritirò nella quarefìmaa’folitt efercizj di S. Ignazio . Frali nel quar- 
to giorno raccolta per l’Orazione notturna , quando udì interna- 
mente dirii : etnie /upertùs : e con effetto fu il di lei Spirito tira- 

to sù con fubita ertali ad immergerfi in più chiara , e {Velata co- 
gnizione di Dio : in cui trattenuta à deliziarli alquanto, lefù poi 
aito à conofcere in quanto fublime grido di gloria godeffe un’ 
Anima à Dio cariflima , cd era quella del Padre Luigi Lanuza della 
Compagnia di Gesù. Vidcll’ella ridondante d’ indicibile godimen- 
to in premio degli A po dolici fudori , de’ quali ridondò infaticabil- 
mente la di lui fronte in quefta vita nel conquido dell’Anime; cd 
attorno à lui uno ftuo'onumcrofnlìmod’Animeancorcirc Beate , le 
quali ficomeà corto delle di lui fatiche furono rimefle nel camino » 
della grazia, così partecipandò della di lui Beatitudine in quella gui- 
fa, che molte piante ricevono rumore da copiofà forgentc, che per 
mezzo d’un fol rivolo fi diffonda, ad inafflarlc , nuoravano altresì 
nella pienezza della di lui gloria . Ufa la Serva di Dio al • fol ito 
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quella adatta fimilitudine , dicendo , che (lava il Padre Luigi co- 
me affilo in altilfimo Trono , ne* cui gradini in nobile corteggio la 
moltitudine dell’ A nime conquidale , tutte colla (àccia rivolta alme- 
dcfimo . Sedeva dirimpetto a lui la Santiifima Trinità y da cui fpie- 
cavati à penetrarlo da per tutto Ua raggio di Beatifica luce , e quella 
medcfima poi rifletteva à render Beate quell’ Anime , che ne’ gradini 
à baffo tenevano à lui volto il lémbiantc. Siche egli era il mezzo di 
renderli gloriole, come era ftato il mezzo d’efferne Dio per una eter- 
nità glorificato . Quella fèliciflìma communicazione accirfcea nota- 
bilmente il goderesti Padre luigi , non perche da lui deri vaffe, ma 
perche termina vali nella maggior gloria di Dio ; onde à v illa cotanto 
maellofa. e foa ve inebriata ancor effa di giubilo Crocififlà, proruppe 
inaccefclodi del Signore, e del rimeritato Tuo Servo, accompagnan- 
do il canoro intreccio di queU’Anime elette ,lequaliinfoavifiìmo 
canto alternavano dal medebmo eterne benedizziom . 

Giocondiflìma poi fù la vifione del trionfo , con cui fall al Cielo 1 ’ 
Anima d’una mendica , e defolata Verginella di nome Anna della ter- 
ra di Palma . Quella in età d'anni 15. in circa, orba di Genitori, de- 
ilituta d’ogni umana afiìAenza , ed in fomma penuria d’ogn’ avere , 
da quindecimeft prima fùopprelta da una mortale etisìa . eneinduffe 
l'Avola eziandio a cacciarla via, e levarle il ricovero nell’abiuzione . 
Così ridotta in ellrema miferia , e né meno ricevuta nello Spedale , 
ove non s’ammettono , che foli febricitanti , iva cafcaticcia per 
le Brade , follentandofi di quel poco , che l’altrui carità le fommi- 
nillrava, finche aggravatofi il morbo , e ridottali ne’ confini della— 
vita , per disporla fedamente à morire , fù ricondotta allo Spedale. 
Pollarono molti giorni , né più fipeniavaà quella poverina, quan- 
do il giorno dell’ Affunzione di nollra Signora, mentre Crocidila— 
' come icttimaniera del Santiffimo llava alla di lui prefenza orando , 
fi fentì toccar leggiermente di dietro , e rivoltali , vide la Beatili)- 
ma Vergine, cne così le diffe ; Figli * , la mia si nuanci* ftà in tron- 
filo : Diteti* pretto li Gaudi , acctocbe non vada in Purgatorio . Co- 
minciò Crocififlà Collerica a recitarli, ed arrivata à quelle parole—: 
*Vt falcar ad Cèduta afeendifti , fu follevata à vedere dentro una— 
lucidiffima nube il janciullo San Felice , che inalberava à guifa 
di bandiera l’ ammanto della Madre Santiffima; nella cui cima qual 
vezzofa Colombina pofava l’Anima della Dcfònta mendica , e fotto 
come all’ ombra vi fi ricoveravano altre centocinquanta Verginel- 
le di pari età con efsa . Fcllofe tutte di giubilo , e ripiene di vi- 
cendevole , e Santa Carità formavano con abbracciarci l’ una l’altra 
unamorofa, catena ed in coro più fèllivo cantavano ad alte voci, 
condire l’Anima, di Anna. Gloria Patri & Filio& Spiritai Sanilo. 
foggiungeano l’altré \' Ave Maria e conchiudea San Felice Alle- 
luia , Alleluia , Allelu]a . Con sì bella , c gloriofa ordinanza- 
tutte falirono al Cielo , alle cui porte gridarono : Viva il Santif 
fimo Rofario , per cui merito , conobbe Crocifìlsa , che la fua— 
Anna volava al Paradifo , cd ivi oltre la gloria cfenziale, vide 
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altresì , che la Sovrana Regina del Cielo per atto di glòria accicfen- 
tale raddolcì , come con tré Torli del Tuo latte , le tré maggiori pe- 
nalità da efsa patite , che furono Povertà , Infermità , e Dcreliz- 

U Non fapea Crocififsa , dopo che rivenne da quetta Intelligenza , fe 
veramente quella povera » cne ben era conofciuta nel Monattero , fórse 
pittata all’altra v ita , onde per certificarfene domandava dalle Religio- 
ne , fe pur ne fapefsero nuova . Parve una ftravaganza quella richielta, 
perche s’avea concetto, che da molti giorni fotte morta . onde le di- 
ccano, che già era fetta cenere; ma infittendo pur ella a far meglio 




(cura quota fpoclia mortale. ■ 

Io non più mìnoltro , defìderofo di toccar la meta di quetta Storia , 
ad altre Cimili Viiioni, come della gloriadi Santa Gclttude , diSanta 
Catarina di Siena ; degli Angeli Cuftodi , delle quali fù regalata la Ser- 
va di Dio . Giudico le già dette battenti à dar faggio degli altri favori, 
e (e più che rettane , con maggior foavità. . e profitto di fpirito s’udi- 
ranno riferire dalla ftefsa Crocififsa in quella fletta maniera , che le ri- 
ferì ella al Confefsore , quando à Dio piacerà , che fi facciano correnti 
sàie /lampe i funi feruti. 1 .. • : < . .... •' .< 

: / CAPO ULTIMO. 

Minuti* , e Grazie operate da Dio per interceffione 
di. Suor Maria Crocifi/fa ù nella Pira. 

’ che dopo Morte. - • 7 

Il 

A Far per ultimo trionfare la grazia di quello Dono , che nè meno 
£\ mancò ad una Serva tanto aggraziata dal Signore come Crodfif- 
fa .entra la foggezzione della Natura. Fù prima quella da lei concul- 
cata ne’ vizj > quali fuol tenere in piedi per avvilirci , avvilita , e corrot- 
ta ch'ella fù per la diferazia del noftro Primo Padre » or la vedremo fu- 
parata neil’ordine ttabilito de* fuoi effetti da quei prodigi , che la Serva 
di Dio Teppe impetrar vivendo, c che fi confermarono con altri di 
maggior momento dopo la morte. 

Nel giorno che fi folennizza nel Monaftero di Palma la Fetta di San 
Felice, Tuoi darìì alle Religiofe oltre l'ordinario cibo una vivanda 
dolce . Sortì un anno , in cui Suor Maria Crocifìtta fi trovava coll’uf- 
ficio di Spedala , che mancò lo zuccaro per a! effetto , e mandatoti per 
comprano altrove, nè meno comparve! tempo chi tener l’incombenza 
di portarlo . N’ebbe rammarico la Supcriora , ma Crodfìtta , che lo Tep- 
pe, dilatò je vifeere della Tua carità con fenfo di maggior cordogli, 
mal foffren do priva la Communità del dolce confitelo in quel giorno 
fefUvo.Perciò non v’hà dubbio^cqme io Credettero le Rcligiofe,ch’ella 
<U quel modo che idea in ogni anuta occorrenza fer ricono al Signo- 
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re <4ofacefle in quella commune mancanza, e fe ne vide il riufcftnen- 
to anche per Tuo mezzo i poiché ita alla Speziarla , di cui teneva Ja chia- 
ve , à prendere non sò qual medicamento , molti di quei v ali pri ma . 
vuoti , trovò pieni di zuccaro , efù in tanta quantità , che appunto ba- 
ftò per l’occorre fi tcbifognodel Refettorio . 

Preparavano le Converfe in Cucina per la vivanda commune un pi- 
gnatto grande fopra il fuoco, ma s’accorfero a’ zampilli dell’acqua , che 
ufeivano al di fono» d'ehère già rotto. Adoperarono varie maniere di 
ferrar le filTurc , manonriulcì mai che riflagnafTe , onde per mancan- 
za, che v’era d'altro limile. caddero in molta confusone. Sopra ven- 
ne in quello Crocifida , eie riferirono ciò che occorrca, come altresì 
che altro modo non v’era per prò vedere del palio alla Communità : il- 
che udito fi ritirò pochi palli fuori della Cucina , ove oflcrVarono. che 
fi trattenne in atto , come Halle fopra penderò . Rientrò dapoi , e dilTe, 
die rimetteflero come prima la pentola fu’l fuoco . Relìflea tarunaal- 
ficurata dalla fper enza, checiòera vano, cd inutile, ma laConverfa 
Suor Maria Domenica fi rivolfc à farlo , dicendo: meutr ella lo dice 
facciamo cosi . Fd eccelli volo flupore, quando videro, che nò meno 
una goccia d’acqua ne ufeiva; fiche in auel giorno , ed in molto tem- 
po dapoi vi fi preparo commodamente il cibo , applicando tutte all'efi 
ficaciadi Crocififh quel prodigiofo riltagnamcnto. • 

Sù la memoria di quello cafo dopo la moredella Serva df Dio efFett-*' 
do accaduto altro limile, di trovarli improvifamente rotto il pignatto 
commune , altro non fecero le Converfe , che implorar l’ajuto di Suor 
Maria CrocifilTa , c dopo con ficurezza crederne fimilmente affittite, 
il ripofero pieno d’acqua à cuocere. Ncrellò defraudata la loro fidu- 
cia, imperochc videro in effetto, che ritenne l'acqua , quale primi— 
feorrea , e fc ne fervirono all’ora , ed in appreflo . 

Suor Maria Metilde opprefia da una tormentofa apoflema nel pet- 
to, obligò final mente i Medici ad ordinarle il ragHt). Stavanoj>e/à 
quelli con perpleflità, e dubbioli, qual parte do vdsero Icegllere per 1* 
apertura, avvertendo pericolo da per tutto, equetta ttefsa lor confu- : 
bone accrclccva l’apgofcia dell’inferma , onde venuta per forte à vili- 
tarla Suor Maria Crocifìfsa, le fi raccomandò per la buona riufeita 
Quella l’animp con dirle, che non temefse: la Colomba RofatacoT! 
fitoroftroaveadamoftrareil luogo per dove romperli l’apoftema, a 
partiffi à farne orazione alla ttefsa Colomba Rofira . Fra tantovenne- 
ro i Medici à quella pericolofa operazione , fi prepararono il fuoco , el 
ferro cogli linimenti opportuni, ma slega ofi alrinfermail petto apofte- 
mato , ecco trovano già fatta da per fe l’apertura , per cui ufeita la ma- 
teria noci va, reflò in breve guarita. Gridò all’ora Suor Maria Metil- 
de allegra : Quefia ì fiat a Suor Maria Crocifìjfa colla Colomba Rofata , 
a cui mi raccomandai , edefi'ame’lpr v mife . , ' •’ r ’ 

Suor Maria Domenici Converfe , che di poco non toccava gli antri! 
Co. da cinque anni prima pativa d’un. ernia intdHnalc , cosi moietta— 
per le varie legacure eziandio di ferro, delle quali era anta, c tanto’ 
afflittiva per gli direnai dolori cagionati dallo fconccrto degl ‘incetti 
. » nii 
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ni ! quali le fcendeano fuori del loro fito , che foven te era impedita da- 
gli affari del ilio minirtero, e le Superiore , che n’crano confapcvoli , 
lpefibla difpenfavano dal travaglio . Su’l fine dell'ultima infermiti 
di Crocifida le fù importo , che per cibo della medeftma lavorarti cer- 
ca parta . Erta vi s’applicò , ma tormentata da quei dolori , drizzò la 
mente alla Serva di Dio , pregando il Signore , che per riguardo della 
medefima fi degnarti levarle quel morbo , almeno per attendere all’ 
impiego della tua vocazione . In quello le s'accrebbe fieramente il do- 
lore , come già pervenuto al fuo termine , pofeia fvanì ad un tratto , e 
rimediti gl’intertini nel loro luogo naturali , ne fù libera in modo , 
che rertando fidamente vincolata al beneficio avuto da Crocifirta_ , 
buttò via le legature , nè mai più fino al prefentchà tornato à ripi- 
gliarle. 

Un altra Converià di nome Suor Maria Carità non avea quiete per 
un intéfo dolore nelle mole, che l'affliggca-Ogni rimedio fù infruttuo- 
fo, fuorché il ricorrere alla Serva di Dio, come fécc,ed appoggiata la fàc- 
cia all’lmagine di Nortra Signora , che portava quella (opra lo (crapula- 
re, cosi ve la tenne per lo (pazio d'un Pater Nftcr . Cefsò allertante il 
dolore , e non Colo quello , ma folendo prima replicare più volte quel 
tormento alle mole mal affette , non n'eboe dappoi mai più molcrtia , c 
benché le cadefléro pofeia in pezzi , ciòfeguiva lenza verun fcnfo di 
dolore . 

Suor Maria Rolària pur ConverCa fpafimò per due* giorni continui 
fra dolori colici sì orrendi , che già fi dava per vicina alla morte . Non 
le giovò alcun medicamento , fie non che quello d’averle portata Suor 
Maria Maura Badefla la camicia della Serva di Dio intinta del fanguc , 
die i Demon j le férono trafiudare dal Cuore . Appena le s’applicò , che 
celiarono Cubito i dolori , e la mattina s’alzò perfettamente libera al 
fuo minirtero . 

Teneva la medefima gonfio, ed acerbamente addolorato un ginoc- 
chio in modo, che non vi fi potea reggere Copra, aftrcttaperciò a guar- 
dare il ritiro della cella . Sidoleanon Colo di (urli oziofaal fervigio , 
ma di edere di pefo alla Communità ( é quello un virtuofo fentimento 
di quali tutte l'infcrme di quel divoto Monallero ) onde bramava mi- 
gliorare Col tanto , che averte forza da fervire , ed à tal fine defiderava , 
che Suor Maria Crocidila le toccafise il ginocchio inférmo . Perciò fat- 
tali violenza à dare alcuni palli , le s’incontrò la Serva di Dio , à cui 
communicato il defiderio ai meramente abilitarli al fuo minirtero , fé 
sì che quella le mettefse la mano Copra il ginocchio. Non pafisò guari , 
che i dolori fi mitigarono à quel grado , che pretendea , e benché poi 
più volte nella medefima parte fi rincruairtero , mai però non furono 
tali , chel’impediflerodal fervire -, il che Suor Maria Rofaria femprc 
notò come grazia a vuta dalla Serva del Signore . 

Dentro una cella del Romitorio (lavano à confervarfi alami rami 
di fiori fàbricati da Crocidila per adomo della Colomba Rofiara j e ivi 
dentro eravi parimente una Cada coll’apparecchio, per comporne al- 
tre di più . Òr trovandoli in una cella contigua Suor Maria Gioachi- 
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na , ritiratali a' foliti effercizj , udì su’l principio della notte una forte 
fcófsa al muro . Ulcita à vedere, dal fumo cnc ufeiva dalla cella vici- 
na fù fpinta ad accorrervi , e vide alto un gran fuoco, che ferpeva per 
le ramette , ed erafi attaccato alla cafsa , e ad una tela grande , che 
per avventura fi trovava in quella flanza . Chiamò per ajuto un altra 
Keligiofa anche ritirata di nome Suor Maria Giovanna , e amendue 
non avendo modo da riparare alle fiamme fecero fornirli nel Mona- 
fiero, e vennero molte Religiofc, tra le quali Crocidila. Quelli con 
fembiante fercnodiede à tutte , vinte già dal timore , animo à non isbi- 
gottirfi: eutrando poi nella cella danneggiata fenz’altro adoperarti k 
che le proprie fuemani con effe , ove pofavale fmorzava il fuoco , 
finche tutto in quella guifa l’eftinlc . Fù creduto , che favelle appic- 
ciato il Demonio in odio di Crocififsa , ch’era fiata la fabra di quei fio- 
rami , onde ben convenne , ch’ella al folitto dcTuoi prodigi l’avefse fu- 
pcrato, e derifo. 

Altre fiamme più nocive d’ impurità avea egli acce fsc nel cuore di 
una del Monaftero , che combattuta per due mefi da sì laide tentazio- 
ni , c vedendoli quali ad ogn’orain vicino pericolo di confentirvi , era 
veramente compallìoncvole il travaglio, che pativa . Stava.cfsa un 
giorno nel Coro implorando lòccorìo dal Signore , all’or che fopra- 
venne Suor Maria Crocififsa à inginochiarlefi à lato, e lefovvenne 
inficine una nuova maniera di firingere Dio ad aiutarla pregandolo, 
che ficome avea fatta sì pura quella fuaServa, così volefse degnarli li- 
berar lei da quel fordido incentivo . Al pimtofùcfaudita ,e reftòlibe- 
ra dalla tentazione , la quale fc bene in altri tempi tornava ad afsalir- 
la , era difprezzevok la moleftia , percioche afsai leggiera la fogge, 
fiion , che portava . 

Elifabetta moglie d’Antonino Vitello della Terra di Palma ftavafi 
à letto con una dolorofa attrazione , che le tenea immobili tintele 
membra . Le mandò una fua conofccntc del Monafiero un Crocififso, 
che s’era adoperato dalla Serva di Dio . Ncll’applicarlofi fopra , fi 
fciolferole parti attratte del corpo, e libera d’ogni male , potè la mat- 
tina alzarfi , e venire fino al Monafiero à raccontare il prodigio . 

Gioachino Rifichi pur di Palma da una mortale infcrmira era già 
ridotto al confine della vita , difperato da’ medici , c poco men ch’ago- 
nizante. N’era molto dolente una di lui Sorella Converfa nel Mona- 
ftero di nome Suor Maria Chiara, lagnale raccomandandolo à Croci- 
fifsa , quella chiamò feco Suor Maria Serafica , e Suor Maria Maddale- 
na , accioche unite le tré Sorelle andafsero à ter orazione per la iàlute 
dell’infermo , come fèrono. Pofcia Crocififsa diede à Suor Maria 
Chiara un Rofario, dicendole, che lo mandafsc al Fratello, c non te- 
mefse, eh’ egli non farebbe per morire. Nel metterglielo addofso , 
apri torto gli occhi e chiamò Suor Maria Crocififsa , cominciando à 
dar fegninimprovifo miglioramento. Si chiamò il medico per cer- 
tificarfene , e a gran fatica , s’indufsc à venirvi già perfuafo prima , -che 
l’infermo non era più capace di riaverfi . Pur con fommo ftupore Io 
ttovò migliorato in tal grado , che frà tré, ò quattro giorni perfètta- 
mente 



Libro Quinto . 387 

mente libero , venne perfonal mente al Moqallero à dar le grazie della 
fallite ricuperata .. ; •. 

Non fono da tacerli due cafi, il cui felice, e maravigliofo riufci- 
mcnto s’attribuì aila Serva di Dio. Dopo molt’anni di matrimonio 
Flaminio Cannada de principali dell’Alleata, non aveadalla moglie 
fortita alcuna prole. Neltavanoamenduccondefiderio , c finalmen- 
tericorfero à Suor Maria Crocidila, chefail mezzo di aftar con fo- 
lati , fcntcndofì poco da poi già gravida la moglie : e perche con un Fi- 
glio ma f:hiovoleano compita la loro confolazionc , anche di quello 
ne pregarono la Serva di Dio , la quale fece lor lèntire , che al Figlio 
da nalcere doveano metter nome Felice, perche al patrocinio di S. Fe- 
lice s'afcrivefse la grazia: Nacque veramente il mafehio . che li chiamò 
ai Bittelimo Giacinto Felice, e rellò co'l fopranomc ai figlio di Suor 
Maria Crocili Uà , dalla cui intcrccilìone lo riconobbero i loro Genito- 
ri , perdurando poi quel matrimonio llcrilc d’altra prole . 

Una limile grazia impetrò ad Antonio Zimbili di Palma, che in 
vent'anniavea pallaio un matrimonio del tutto infecondo . Lra egli 
divotiflìmodelSantlfimo Rofario,cpcr la ficrtafua divozione cono- 
feiutoda Suor Maria CrocitilTa,à cui cflendo parimente noto il difèt- 
to della prole, e'I defiderio che n’avca, fene moflrava dolente, e fù 
udita pregare la Vergine SantilUma con quelle parole : Mm fate coti 
Madre SantiJJìmOydate un figlio d Maftro Antonio Z imboli, acciocbe Jia 
erede dì lui nella divozione alyofiro Santiffimo Ro/ario . Non partirono 
molti giorni, che s’ebbe Bellétto della preghiera comparendo gravi- 
da la di lui moglie, e partorendo à fuo tempo un Figlio , che lì chia- 
mò Rofario: nè oltre quello ebbe più altri figliuoli . 

Fin qui mentre CrocifiUà vivea . Fra’ molti cafi, poichcaccadcttc- 
ro dopo la Aia morte, all'ora quando alla di lei <n vocazione aprì No- 
Aro Signore la manoà grazie più numcrofe di curazioni rcpcn inc, 
per non più dilungarmi , fcicglicrò fra gli altri alcuni depili flupendi . 

D. Antonino la Rofa Sacerdote della Terra di Palma già Sertàgena- 
rio, per un sforzo della vita fatto in occafione d’un llernuto , fi rup- 
pe, c tanto malamente, che fittali l’apertura per tutti e trei pannico- 
li : ( come dicono) gli caricano giornalmcn'e gl’inteflini nello Scroto, 
ingrofsatofi alla milura della tefla d’un fanciullo . I dolori, che perciò 
pativa , erano atrociflìmi oltre il pericolo, che minacciavaio ad ora ad 
ora della morte.collretto perciò più d’una volta à far correre il Confèf- 
lorcper prevedere all’Anima fua. Furono fenza giovamento i rimedi 
adoperati, e fol bifognava metterlo co’piedi in aito, e co’l capo all’ 
ingiù, perche fi rimettertèro nelfito loro gl’inteftini. Or cosi tor- 
mentato per ferie meli , Aando efpofio il Cadavere della Serva di Dio , 
egli nel fecondo giornopenetrò la folla del concorfo à metterfi vicin o, 
c quivi durante la Mefla che celcbravafi dal Vefcovo , e l’Officio d e’ 
Defonti , che poi dal medefimo fi recitò à Coro colle Monache , altro 
non fece che raccomandarle!! per queU’infcrmità , pregandola , chefe 
purnoncradipregiudicioalla fallite dell’Anima; ella gli averte itti-; 
petrata quella del Corpo. Si ritirò poi à cafi con una tal interna alle- 
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grezza , la dove fin dal principio del morbo tenealo Tempre opprefTo 
una fiera malinconia , chea lui fu inprcfàgio della grazia ottenuta . 
E veramente l’ottenne , perche ne in quel giorno , come ogni dì folca 
patire, nè in altri Tegnenti li rilavarono gl'inteftini per la dilcefa: con 
che per la total licuazza fattoli ofTervare da Medici lo trovarono per- 
fèttamente guarito, c lenza alcun \ effigio , che indica fit neia parte , 
prima oflèfa f d tflervi rimate lefione . Il che poiccr ihcò maggior- 
mente li fpenenza, non avendo mai più patito ìr.fulto dal morbo. 

A cagione dell’umido , che nella fi poltura corninone delie Keligio» 
fé del Mona (feròdi Palma arriva in breve tempo 4 corrodere anche 1’ 
oflade’Cada eri, avea difpoflo il Prelato, che in altra parte flimata— 
più afeiutta TottolaChieTafenc lavorafle un altra . Si diede manoda- 
gli artefici 4 cavar fondo , ed erafi già pervenuto all’altezza di diecioc- 
topalmi in circa, con cflcriì fabrìcate all’intorno certe nicchie propor- 
zionate al l’intento. Era tuttavia aperta nella Tommità , e lol s era fat- 
ta la communicazione al di dentro della claufura . Or un di , che cor- 
reva il fedivo di San Giovanni Emilia dell'anno 1700. onde flava ToV 
pefo il lavoro f vi cadde dall’alto fgraziatamente un figliuolo d’anni 
quanto , ì cui la focofuà connaturale di quell’età non ftceavvertire il 
pericolo , c diédipcfo collo flomaco Topra il taglio d’una di quelle 
nicchie -, oveallc voci che fubito s’alzarono dagli alianti , clTendo cor- 
fa dalla parte interiore del Monaflero fra l'altre Suor Maria Caterina , 
trovò il figliuolo Copra la nicchia mentovata colle brace a dillelc , e 
pendente dal mezzo del Corpo in giù , Al niun moto che ficea , lo 
credettero morto , e fol s’avvidero che vivea , quando datolo in brac- 
cio ad una Con verfa , diede un tal ripiglio del fiato ? che parve degli 
ultimi dell’Agonia i onde dolenti di quella feiagura il portarono à di- 
fendere in apparenza già di morto , perche in un totale abbandono 
della vita parea che nè anche rcfpirafle , fopra il Sepolcro , in cui ltava 
il Corpo della Serva di Dio {invocandola con grand’atfctto, c pregan- 
dola cne non permettdle , chela nuova Sepoltura cavata à fua con- 
templazione fotte cagione della mone di quel figliuolo . Ma quello al 
punto medefimo , come fe li fótte fvegiiato dal lonno , fi rimile fubito 
in piedi, e piangendo prima per vederli in mezzo à perfone d’abito non 
mai veduto , poi cominciando à ridere , fenza dar legno d’alcuna ofi 
fèfa , e fenza elTcrglili adoperato altro rifioro , fu fatto ufeire dalla 
porta della Claufura . Riconofciutolì dapoi per rutto il corpo , fi tro- 
vò fidamente nella parte detto flomaco , cn’a vca ricevuto i 1 colpo , una 
linea lolla , che dovette reflar per contrafègno di quella grazia prodi- 
giofà, per cui non mancò chi credette , che quel figliuolo morto, che 
prima era , fotte poi rifufeitato . 

Ad Antonino Lucia Speciale della Città di Naro avea il freddo 
temperata in modo tale la tefla , che l'umore difccfo al petto l’obliga- 
va ad una continua totte; da cui per la grande agitazione, parca, cne 
reflafsc fminuzzato . All’impeto, cheglicne fopravenne una notte—. , 
Tenti dentro il petto un rumore come ai cofa , che fi fòfsc rotta , e in 
fatti fi era rotta una vena, poiché cominciò dalla boccaà mandar tanto 
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fingile , che oltre un copiofo lago fattone in terra , altra buona quan- 
tità di pili nc fgorgò dentro un vafo . Egli li riputò già fpedito , e fùor 
d’ogni fpcranza di fupcrare quellimminentc pericolo della vita. Ma 
una fua Sorella in quel calo difpcrato , fatto ricorlo à Suor Maria C ro- 
citìlla , prefe un invoglictto , qvedicea contenerli certa lana del di lei 
matar.zzo, e prima a'applicarlp al petto dell'infermo , fece voto col 
marito , e colla moglie del detto Antonino, di vilitare il Sepolcro del- 
la Serva di Dio , camminando à pie (calzi certo tratto di via . Conti- 
nuava nondimeno lo fpargimento del fangue , con che induflero à far 
fimile voto l’iftcflb Inférmo . Appena lo promife, che riltagnò il fan- 
gue , c fi comprovò che rcliafle falda dcli’intutto la vena , perche con- 
tinuando la gravezza della tclh , eia torte per altri giorni , non fi vi- 
de mai più korrcre come prima il fangue , onde ne refero alla lor Be- 
nefattrice fèrventiflime grazie . Ma perche ritardavafi l'adempimen- 
to del voto , parve alla moglie di vedere nel fogno una Donzella de- 
bito Religiolo , Amile à quello con cui corre dipinta l’Imagine della 
Serva di Dio , che le rimproverò queli’ingrata dimora , fiche tutti fi 
portarono fubito in Palma ad efeguirlo . 

Anna Valguarnera pur di Naro nel ritorno da un luogo vicino cad- 
de di Cavallo , e coltole fotto un piede , le reflò sì offefo , che non potè 
valerfene mai più . Poco dopo non sò qual male fopragiunfe all'altro ; 
fiche priva già dell'ufo d'amendue , fu in nccelfità di flarfi giacente à 
letto , d’onde qualora voleva ufeire almeno à prender aria , mentre^. 

3 uella difgrazia era fopragiunta ad una fomma povertà , ed abband- 
ono , che pativa , lefaceano alcune fue vicine la Carità di portar- 
la , c riportarla sù le braccia . Il più che s’a vanzò dimoiata dal bifo- 
gno di limolinare il vitto , fu il metterli sù le flampcllc , c por- 
tarli per tal effetto ad un Convento vicino de’Padri A godiniani . Or 
quella , alla fama che per tutto correa delle grazie .che s’ottcnea- 
no colla vilita del Sepolcro di Suor Maria CrocifilTa , rifoluta di 
portarvifi , trovò un fuo amorevole che adagiatala alla meglio 
l'opra un giumento ve la condurti . Tutta una mattina flette pre- 
gando con gran fiducia buttata fopra il Sepolcro , e volendola far 
ufeire nell’ora del ferrar la Chiefa al mezzo giorno , fùdibifogno ? 
che tre femine la portarteroà braccio , non potendo camminare . Si 
redo nondimeno fopra i gradini efteriori , evi fi fecondurrc altra 
volta riaperta che fu la Chiefa , ove continuando le preghiere , 
e le lacrime , e fempre più avanzando la fpcranza della grazia , li 
fentì fii’l tardi come accendcrfi di viva fiamma il petto , c for- 
micolare i piedi, con vigore di metterli in ginocchio, come fece . AH* 
ora conobbe, che la grazia era ottenuta, onde non potendo contener 
l’allegrezza , gittando via il bilione , cfaltcllando liberamente per la 
Chiefa , cominciò à gridare: Vìva Suor Maria Croàfijfa,tht m'ha fatta 
latrava . Così anche mezzo impazzita di gioja ficca per le firade , ove 
metteva!! eziidioà ballare,cóche appreflo coloro , che laccano veduta 
così malconcia de’piedi, confermò il teltimonio dell'Intiera fua fanità . 
Una figlia di Pietro , e di Santa Aliotta abitanti della lidia Città di 
- 1 : Bb 3 Naro, 
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Naro , da più tempo tentala tefla inferma difchifofa, e tenacifB- 
ma tigna. Per varj medicamenti adoperati, anche con tenerla io— 
mano del Chirurgo p.r più di ledeci meli , non potè diradicarti quel 
morbo, che tenca I ulcere Tempre vive , elecrofle Tempre nafeenti. 
Perciò diTperata la MaJre d'ogni rimedio umano la diede in cura à 
Suor Maria Crocifìlla , implorando da efla il giovamento della figlia : 
e perche dà unafuaconcittadina, chttornava da vii lameil Sepol- 
cro , edavcalaella pregata di portarle un poco di tetra dei me defi- 
lilo , per applicarla alla figliuola i 'férma , le fu dato un pezzetto 
di calce, che colla punta don coltello avea cavato dal muro vicino al 
Sepolcro, la riferita Santa prcfolo con viva fede , c ridottolo in pol- 
ve , dopo avere fcrolìata la tefla della figlia, gliene impoi vero le pia- 
ghe , e così falciatala , la mife à letto . La mattina tornò à vedere , e 
coneflrcma fua maravigliale tenerezza trovò dello tutto Tana le tefla ; 
al che accorrendo le vicine, ben con Tape voli del morbo più volte da lo- 
ro ofTervato,non finivano di fhip r(i,e d'applaudcre có mille ringrazia- 
menti alla Serva di Dio {confermandoli poi la fanità della figliuola.* 
in modo, che le nacquero, c crebbero fenza veruna mancanza! ca- 
pelli. 

La ltcTTa femina, eh’ avea dato à Santa Aliotta il pezzetto ccnnato 
della calce, di nome Filippa Pecora ,n’ avea ritenuto parte per fc_,. 
Vedendone quell’ effètto prodigiofo, fpolverò anche la Tua , c per- 
che il marito tcnca le gambe da cinque anni con piaghe non potute 
mai rifànarc , v’applicò per tré Tele di quella polve , e ne recarono 
monde, c perfettamente guarite . 

Attefta di Te la mcdefima , ch’era oltremodo afflitta da unatalfor- 
te di morbo , che dal finir del giorno per tutta la notte (ino al mezzo 
giorno feguente le teneva le mani, e (penalmente i deti addormenta- 
ti, c quali privi di fegno ,c(Tèndovi (blamente quellod'un acerbo dolo- 
re {perciò inutili ad ogni maneggio domeflieo . Conformile invano 
con replicati bagni d’acqua vite « e d’altri fpiritofi liquori , finche ri- 
folfc , vifitar il Sepolcro di Suor Maria CrocifìfTa , facendo à pie (calti 
tutto il cammino da Naro. Ivi ne pregò inflap temente la Serva di Dio, 
eli trovò al ritorno reflituite le mani al primiero , c connaturale lor 
ufo , fenza tornarle mai più quel male . 

Quello cafoi che or prendo à raccontare . un gruppo di più ma- 
raviglie non Tolo per la flravaganza de' morti , cnc vi s’annettano r 
ma per la maniera più prodigiola d’avcrli fugatola noflra Crocififìù. 
Donna Rofaria moglie di D.Gafparc Mortilo della Città di Caltanif- 
fetahndal mefe di Gennaio del ttoo. per una pertinace rctenzion d’ 
urina, che lafciandoallafincilcorTo naturale, prcTc altra firada d’eva- 
cuarfi , patì da circa un anno varie infermità di feb ti acute , che le re- 
plicarono più volte, di vomiti di fangue , edi fìncopi in ogni giorno . 
Lefopravenne poiunaparalisla ? che rendendole flupido affatto il la- 
to co’l braccio , c gamba hnilln, di venne anche dell’occhio iiniflro 

f riva in tutto della luce, e vòfTcrvò il Medico un certo come veliche 
ottenebrava. Iva perciò molto alla peggio , unto più chele li chiu- 
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fero poi le fàuci àfegno di non ammettere nulla di cibo , òdi bere , 
fofKn andolì p.r parecchi giorni in ogni miglior modo con brodi fo- 
fianziotì , che le sinfòndcano per via di Cri fieri , onde le furono ordi- 
nati gli ultimi Sacramenti, come in fatti il primo giorno di quarefiiTU 
dell'anno Tegnente 1701 . riceve lei trema unzione. Fra digranditfimo 
ftupore, come fi tenede viva chi pei ogni ragion naturale dove» da più 

S torni eiler morta: e non mancò chi diceva , d'encrella malefìcata ,c 
overfi adoperare gli eforcifmi, c paflàndo più oltre foggiungca,che in 
effètto abitavano in quel corpo i Dcmonj.e che l’Anima n’era già ulce- 
ra : ciò che proferito in modo che potè udirlo l'Inferma , c le cagionò 
fomma turnazione , temendo ella per quella infernale compagnia di 
perdere co’l corpo anche l'Anima . 

Correale none de’2. di Marzo , quando quelli torbidi pcnficri agi- 
tavano fortemente l’afflitta D. Rofaria , ma nel tempo ftcflb li Tenti 
commuovere internamene à raccomandarfi à Suor Maria CrocififTa , 
di cui tcnea Mungine appefa al letto , c lèccio , con tutto il fervore 
dell’animo , e con molte lacrime, dicendo: Suor MariaCrocifijfa, 
già che perdo il corpo no» perdi l' Animi . Così pafsata la mezza notte— 
reffò aggravata da un placido foporc, in cui tra Tonno , e veglia udì 
aprir la portiera del Ietto , e vide una Donna con in mano un Croci- 
fiflo in abito religiofo, ertela chiamò condirle : D ■ Rofaria Rifpo- 
fe quella .-Che volete ? Replicò l’altra , Che fei dfperati ; abbjfede . 
Domandò all'ora l’Inférma : Voi chi fiele > /afono udì rilponderfi , 
Suor A/aria Croci/ fa . F à volo divenire /opri il mio Sepolcro nel fe- 
condo Penerà) di quefto mefe di Marzjo. Avrai la grazia primi dell' Ani- 
mi-, e poi del Corpo . t' apriranno le tue fatui , e avrai li benedizione^ 
dii Prelato: Abbjfede . Abbj fede . Quarto hai veduto , ed udito lo 
communicher ai follmente il Padre Guardiano de’ Capuccini , ed à niun 
altre : Abbi dunque fede . Ah Soggiunfc D Rofaria , che mi crede- 
ranno', chefegnomt date ? perche non mi crederanno. Replicò la Serva— 
di Dio: Darai per fegno quefti pezjuetn ; (tele l’Inferma la mino de- 
lira , che foto teneva libera, à riceverli} e con ella volendo ritenere 
quel l'amabile Religiofa , perche non partiflè , fubito ledifparvc , 
ed e Ha perfèttamente fi fvegliò . 

Trovolli piena d’allegrezza nel cuore , c Con in pugno due pezzetti , 
uno di panno lino bianco , e l’altro di lana di color negro, i quali 
diffondano da fc odor sì foave , che D. Lauri» Micciché fuaZia,che— 
per affiftcrle dormivate fempreà Iato, c benché non diltingueffe, pu- 
re aveva udito in confuto il parlar della Nipote , difccrnendo poi nel 
mattino la foavità dell'odore, le domando d’onde prò veni fse , à cui 
rifpofe per cclarte il vero , che d una fettuccia , quale fcco tcnea . In- 
tanto ordinò, che li chiamafTe il P. Guardiano do Capuccini , ma fulle 
detto, ch’egli era già venuto,c checicercava d’entrare, il chcapprefe D. 
Rofaria non c fière fiato fenza difegno della Divina Previdenza . 

Quella mattina il P. Guardiano , ch’era Fra Angelicodcl Monte Re- 
Iigiolodi vitaefemplarc , dopo celebratala motta , ftando nel ringra- 
ziamento , avea ricevuto particolare impulfo di /occorrere almeno 
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fpiritualmentc quella compalfionevole inférma , che fù il motivo d* 
vietarla à quell'ora; onde avuta l’opportunità di effcr foli, ed udita 
la vilione co’l tefeimonio di quei due pezzetti , de’ quali ancor cflo pe- 
netrò la fragranza , animò 1 inferma all'efecuzione , c fi addofsò egli 
il pefo di renderne pcrfuafoil Socero D. Antonio Morillo, e gli al- 
tri congionti . 

Benché non fenza fatica , cd indufìria per non manifefiarti ciò 
che all'ora la Serva di Dio voleva occulto, purallafine ottenne il Pa- 
dre Guardiano, cheli difponelfe il viaggio. Ma tanto era D. Kofaria 
fproveduta di forze , ed aggravata di mali , che molti , i quali lì 
fanno à dar giudicio delle cole colla fola prudenza del Mondo , tac- 
ciarono per di poco fenno quella rifoJuzione, affermando, che l'infer- 
ma foffe piti attaà far viaggio al Sepolcro, che à ricuperar la falute. 
Uffa però non mancava di quella fede, chela Serva di Dio l'avca in- 
canta, e portata à braccia! coricarli dentro la lettiga, il primo fe- 

! ;no della grazia fù il pigliarla voce alta nel tuono fuo connatura- 
e , perche da molti giorni per la fomma debolezza la teneva sì 
fiacca, e depreda, che appena s'udiva . Dalle fincopi fiiì corretta una 
fola volta , ed arrivatala fera alla Città di Naro in cafa diD. Giro- 
lamoAlletti, di cui era moglie D. Agata Morillo forella del Marito , 
anche sù le braccia di molte perfone fu portata in dirittura! letto. > 
■ Quivi la riferita D. Agata , che per fua divozione confervava di 
quell’olio, chcardca nella Colomba Rotata, fece del meddìmo un- 
gere! lei le fauci, c raccomandandoli l’Inferma! Suor Maria Cro- 
cidila. le li Tenti fubito formicolare in modo, che ricevendo un po- 
co di brodo, potè inghiottirlo, e fòla prima porzione di bevanda , 
che v’en’rò dopo giorni $ i. di euttilGma media. 

Pafsò il fcgucntc giorno in Naro, efu’l ferii della notte, dovendo i 
la mattina degli ti. di Marzo, ch’era appunto il fecondo Venerdì ,v 
trovarti in Palma, rincrcfcevale molto, che ivi in veduta di perfo. 
ne nonconofciuicraveflèro à portar uomini sù le braccia à rimetter- 
la foprail Sepolcro della Serva di Dio, onde con molta ifianza co- 
minciò! flringcrla , che in quello ftclTo luogo le feccfTepur compita 
la grazia , perche voleva ella entrar co’ tuoi piedi ! vifitarc il di 
lei Sepolcro ; e con viva fède fattali legare al braccio offefo una— 
Imagine di Crocififfa , altra alla gamba e pollane un altra fu'l pet- 
to, rimafe mezzo addormentata. Perfettamente non 1’ era , quan- 
do da una voce gagliarda con una forte feoflà alletto, che lo dibat- 
tè, c ne tu anche molla la folita fua compagna D- Lauria , udì così dirli ; 
Ergiti , che lagr.izj* è ria fatt* . A 1 l’ora il Braccio fini (irò , che prima 
non potea muoverli, fcll trovò fopra la teda, eie gambe alzate con for- 
za da potcrvili foflcntare , onde fcntendofi vigorofa per tutto, colle 
grida d’allegrezza fece fvegliar la gente di cafa , che ripiena di liuporc , 
c di giubilo oflcrvò la già paralitica vedi rii da per fe fola , e camminar 
liberamente -• perciò tutti profkli à terra , e piangenti per tenerezza nc 
reterò le grazie alla Serva di Dio . , .• . 

L’occhio finisco fedamente non avea ricuperata la luce , e quell’ 

» ultimo 
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ultimo fi riferbò all’arrivo in Palma , ove all’entrar nella Chiefa il Ve- 
nerdì , Tenti D. R-ofaria ferirfi entrambi gli occhi come da un raggio 
di Sole. Arriva» pofcia al Sepolcro , ivi polla in ginocchio udì duc_ 
mefse , fi communicò , ed alzofli , con veder perfettamente anche dell' 
occhio lìniflro. • 1 

Narrò all’ora al Prelato , ch’era prefente in Palma , e da cui ne ricevè 
più benedizioni , quanto l’era occorfo colla Serva del Signore, perla 
cui grazia cominciò da quel punto, c proficui poi Tempre, à mangia- 
re , e bere , à camminare , e vedere d’amenaue gli occni lenza lelione 
alcuna di morbo, ch’era appunto quanto ave*a ella ricercato, e Suor 
Àiaria Crocififea prou elsole . Uche poi ofservato al ritorno in Naro, 
ed in Caltanifsetta, cavò le lacrime dagli occhi di moltiiUmi, eda_ 
tutti una grande ammirazione, correndo à gara per vederla non me- 
no , che le avefsero veduto un morto rifufeitato . 

Nel Romitorio più volte dilbpranomin.no, in cui vivendo fiera 
Crocitìfsa fegnalata colle Virtù , non mancò dopo la morte di farli an- 
che ammirare co’ prodigi • La Prefitta Suor Mar a Gioachina , perche 
la loggetta della Cella ove morì la Serva di Dio, rifpondea nel Giardi- 
no della Colomba Rofita, aveadcllinata ad ufo particolare quel cir- 
cuito di terra al di lotto , per riguardo d’efservili buttati quei pochi mi* 
nuzznli, che talora avanzavano al d leicibo. Pertanto giudicòdife- 
minarvi una tal erba, detta fra noi Scolora , à fine di compartirne per 
divozione l’infala» alla Coinmunicà : manca vale però la Temente , poi- 
ché quel poco che n’avea , era sì fracida , verminofa , e finidollata , che 
non porea fperarne germog.io . Pur non ofando pregarne la Serva di 
Dio, perche pareale un tentar miracoli per cofa di poco rilievo, fenza 
fperanza di riufcime. to vi fparfe quella ftefsa Temente così malàpro- 
pofito , e nondimeuo nacque poi la fcalora sì vivida , e bella , che potò 
ripartirne più volte per ufo del Refettorio. Bramava perciò continuar- 
ne la Icconda mano co ’l rinverdirli delle flcfse piante già rimafte» ma 
entrato Io Zappatore del Giardino del Monalkro, lenza ch’ella il vo- 
lete , Tradico colla Zappa turte quelle piante , onde pensò un’altra Rc- 
ligiofa piantarvi altra erba detta Ba/ìlicò, per cui fù abopo ripurgarlì, 
c disporli il terreno con tal diligenza, chealtro non vi rimale. Vi li 
trapiantò dunaue dopo una cfattillima coltura il Biblico , ma in breve 
videfi coperta la terra di fcalora con maraviglia commune, onde fat- 
tali la ricerca, chi potefsa avervi polla la Temente, fi trovò, che niuna 
delle Romite avealo fitto. Per qualche afflizione . che tenta l’altra-^ 
Religiosa co ’l Bafilicò, le fù comandato dalla Prerctta che lo fpiantal- 
fe , e così fece . La fcalora poi crebbe à buon fieno 5 e ciò , che dicdt_, 
compimento allo flupore . fu , che av vifitofi dalla Badefsa il cafo al Ve- 
feovo , e datofi ordine da lui ai non mieterfi quell’erba , perfivcrò così 
tenera lenza punto alterarli dal mele di Luglio fino al Gennaro figuen- 
? fece eonofcerc chiaramente , che Suor Maria Crocifitta nt— 

folle Hata l’operaria . 

Molti (Urne al tre grazie, che rendono tuttavia più celebre Ianoflra 
Crocifu» in tutto quello Regno , c venerato con frequentiffime vifite 

il di 
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il di lei Sepolcro, fi rralafciano à quella porta, perche non crdcailvo- 
luinepiu ilei difegno . Non mi io lecito però tacere ciò, i che di ammi- 
rabile accade nel iMaggiodcll’anna 1704. in cui fumo. Dovcali dalla, 
fpiaggia del mar vicino di Palma cral'portar fino in Cakanid'ctó ,pcr la 
Chicli de' Padri Gefuiti una intiera Cappella di marmo , al cheli era—, 
dbligàto à pericolo proprio Francefco Gafpa della Città di Palermo . 
Perciò prima d'incaminarla , fi portò alla Chiefe del Monastero à vili- 
tare il Sepolcro della Serva di Dio, la cui allìfienza implorò caldamen- 
te per la profpera condotta . Tornato poi alla Riva, fece accommoda- 
re lopra un Carro tirato da otto Bovi una Colonna di sì grave pefo , 
ch’eccedeva le cinque mila libre , e fattovi falire fopra un Tuo figliuolo 
di nome Giufeppe ai anni diccifettc, fi pofero tutti unitamente in—, 
viaggio . A poche miglia di cammino , roverfeiofli fgraziatamentc il: 
Carro , e la Colonna caduta di lancio in terra colfe di fottoilcennato, 
Giufeppe Gafpa , che vi fi era ailifo di fopra , con tal evidenza di peri- 
colo, che il Padre lo riputò già fracaflàto , e pedo: moltapiù che per, 
fomigliantc feiagura negli anni addietro l'era morto irreparabilmente 
un’altro figliuolo . Nondimeno fu ’l primo avvertire della dilgrazia in- 
vocò altamente la Serva del Signore Suor Maria Crocififla inajuto, e 
cavato, come meglio potè,,: il Figlio, che più non comparivagià fe-, 
poi to lotto la Colonna , in vece di tirarlo fuori morto, e com’egli te- 
meva, quali in pezzi ,lo riebbe non folamcmc vivo , ma falvo , e fenza 
verunalcfione : affermando il fudetto Giufeppe , che tutta quella gran > 
mole della Colonna , benché gli forte fiata di fopra , non gli recava al- 
cun pefo . Fcfteggiò il Padre per la vita del figlio non meno di quel che 
fhipiflc per la grandezza del miracolo, attribuito all’intercelfione . del, 
la nofiraCrocifirta, da lui fin dal principio delcafo cordialmente in-- 
vocata : onde in riconofdmento fi portò fubito in Palma à publicarlo , 
ed à dargliene le grazie colla vilìta aivotillima del Sepolcro . 

Lafcid per lineai Lettore la libertà di numerar tra le maraviglie, che, 
fia purgiuhta lamia penna à qtiefto termine. L'incompctcnta del luo-, 
go, la penuria del tempo, il concorfo di molefiillimc circofianzc, e 
moltapiù la (proporzione della Mano, che hà fcritto, le han cagiona- 
ti intoppi da (arie perdere ogni vigore . L’aver dunque toccata la meta 
almeno dell’Opera ,fe non del dcfidcrio, s' applichi a prodigio ò della t 
Serva del Signore , o dell’Ubbidienza , d entrambe . < 
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Di G*PÀ9??/ 1 ©«1®!°*© Vi 

L Ettfr/.4vM ;jx dell* 

J erva dtVJto Suor Maria Crac fifa delbìConcezzio- 
ne molte cofe fi fono toccate , per le quali pare 3 che à lei 
s'attribuifca : Santità? Miracoli , Profezie? Vtftonl ? Pjve- 
làzioni? efimilt altri 'Doni y chef embr ano fopr annetter ali. 
Protejìo ? chef propongono da me tutte quelle cofe * nonJUh 
me e], aminate ? ed approvate dàlia Santa Sède \Apofiolica , 
ina come fondata Solamente nella femplìce fede ternana ? à 
guifa di qualunque altra Storia umana ? la cui autoriti fi ap. 
poggia su la privata fede degli Jlutori. Confejfo in oltre ? <• 
■protejìo ? che in virtù di quanto Ji rìferìf ce in quefia Opera io 
non intendo arrogarfi allafiefia Suor Maria Crocsfijf /culto , 
v venerazione alcuna y introdurre fama? è opinióne dì San- 
litdi acirefeernà il concettò? e la fimi , ò fate aleuti grado 
difpofitivo per là dì lei 'Beatificazione ? è Canoni zazione in 
qualjivoglia tempo : ma lafcìo le cofe nel medefimo fiato ? in 
cui far ebbono? fe la prefente Vita non /offe fiata mai deferit- 
ta. Cosi Sappiano tutti ? che io intendo puntualmente unifor- 
marmi co l 'Decreto della S aera Congregazione della S. Pj/~ 
mana ? ed Univerfale Inqufizione dell' anno i6iq. confer- 
mato nel 1 6 34 . fecondo, la dichiarazione fittane dalla S.M. 
di 7\£. Sig. Papa Urbano Vili ; nell'Unno 1 6 * l/là cui dif- 
pofizione voglio intieramente ófervata ? come protejìo voler 
ojfervare , ed ubbidire qualunque «lira ordinazione ‘della . 
Sede lApofiolica ? come colui ? ebefopra ogri altro mi glorio 
d' efer le figlio ubbidì ent ijjìmo ? e di venire indrizzato dalla 
medejìma in ogni mia Scrittura ? ed azzione. 
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NOI REFFORM ATORI 
Dello Studio di Padoa . 7 

H Avendo veduto per la Fede di Rcvifionc , Se 
Approbatione del P. Fr. Vincenzo Maria Maz- 
zoleni Inquietare nel Libro intitolato : Vita t 
e Virtù della Venerabile Serva di T)io Suor Ma- 
ria Crocifijfa della Concezzione deferiti a dal “Dottor 2). 
Girolamo “turano Canonico non v'eflfcr cos’alcima con- 
tro la Santa Fede Cattolica , & parimente per At- 
tutato del Segretario Noftroj niente contro Prcn- 
cipi , e buoni coftumi concedano Licenza à Marin 
. ‘Bgjfetti Stampadore , che polsi ellèr Rampato , ofifer- 
vando gl’ ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le lolite copie alle Publichc Librarie di Ve- 
netia j e di Padoa . 

Dac. aj- Marzo iqog. 



( Ferigo Marcello Proc. Reff. 
( Girolamo Vcnicr K. Reff. 
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lAgofino Gadaldini Segr. 
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